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Al  LETTORE 


li  presento  1d  fronte  a  questo  secondo  Volume  il  Secondo 
Discorso  del  Cocchi  sopra  Asclepiade,  il  quale  dovea  far  parte 
de'  Documenti  che  stanno  in  fine  del  Volume  primo.  Le  ra- 
gioni per  le  quali  non  venne  in  luce  nel  posto  che  gli  avevo 
assegnato  tu,  benigno  Lettore,  non  le  ignori,  per  la  Nota  che 
invece  del  Discorso  avrai  letta  a  pag.  734,  dove  non  potei  che 
prometterne  la  pubblicazione.  Avverti  inoltre  che  io  qui  pub- 
blico il  Manoscritto  Palatino  che  contiene  la  copia,  e  non  V  au- 
tografo del  sopradetto  Discorso,  e  che  nella  mia  Nota  io  non 
parlo  che  del  Manoscritto  Palatino ,  e  che  di  questo  solo  io 
promisi  la  stampa.  Né  l'  essere  stato  già  stampato  un  trenta 
anni  fa  dall'illustre  D.r  Magheri  nell'Antologia  Fiorentina  (Anno 
4824.  N.°XLV.  Settembre  dalla  p,  3.a  alla  38.raa)  l'autografo 
posseduto  dal  celebre  Marchese  Gino  Capponi  rende  superflua 
la  stampa  del  Codice  Palatino  ;  imperocché  a  cagione  delle  va- 
rianti che  esistono  in  ambedue  i  Manoscritti,  cioè  in  quello 
stampato  nell'Antologia  e  in  questo  del  Codice  Palatino,  mi  è 
parso  necessario  ed  utile  alla  Storia,  che  il  detto  Discorso  sia 
oggi  ripurgato  e  ridotto  alla  sua  migliore  lezione.  E  perchè  tu 
abbia  un  saggio  di  tali  varianti,  te  ne  dò  qui  sotto  un  picciol 
prospetto  comparativo  tra  quelle  dello  stampato  dell'Antologia, 
e  quelle  del  manoscritto  della  Palatina  Biblioteca. 

ANTOLOGIA.  MANOSCRITTO  PALATINO. 

vigoroso,  pag.  3.  lin.  23.  rigoroso 

.ina  capaci  di  ristrignersi  ed  aliar-  ma  flessibili  e  capaci  di  ristrigner- 

garsi.  p.  18.  lin.  21.  si  ed  allargarsi 

di  Scribonio,  largo  apparisce,  p.  di  Scribonio  Largo,  apparisce 

20.  lin.  0. 

un  movimento,  p.  11.  lin.  %ì.  un  momenlo 


con  lulla  turba  de'  suoi.  pag.  20.  con  tutta  la  turba  de'  suoi 

Un.  18. 

a  guisa  di  un  senso  pigro  ed  ozio-  a  guisa  di  un  servo  pigro  ed  o- 
so.  p.  20.  Un.  oG.         .  zioso 

e  decise  da  Galeno  p.  29.  Un.  54.  e  derise  da  Galeno 

il  Sernelo.  p.  50.  Un.  U.  il  Serveto 

nei  vasi  bibarii.  p.  51.  Un.  24.  nei  vasi  biliarii 

Come  tu  scorgi  da  questi  pochi  esempi!,  e  come  appren- 
derai luogo  per  luogo  leggendo  la  nostra  stampa  sono  senza 
dubbio  preferibili  fin  qui  le  varianti  del  Codice  Palatino.  Al- 
l' opposto  lo  stesso  confronto  ti  discuoprirà  preferibile  in  altri 
luoghi  la  lezione  seguita  dall'Antologia. 

ANTOLOGIA.  MANOSCRITTO  PALATINO. 

la  divisione,  pag.  9.  lin.  15.  da  divisione 

Celio  Aureliano,  p.  11.  lin.  10.  Celio  e  Aureliano 

porosità  del  corpo,  p.  IG.  lin.  50.  porosità  al  corpo 

Ei  fece  male.  p.  2i.  lin.  lì.  Ei  fece  molto 

la  maggiore  attrizione,  p.  25. lin.  18.  la  maggiore  attrazione 

per  se  medesime,  p.  29.  lin.  27.  per  le  medesime 

allontanarle,  p.  58.  lin.  18.  allontanarne 

Oltre  a  queste  ed  altre  correzioni,  variando  non  poco  tra 
lo  stampato  dell'Antologia  e  il  Manoscritto  Palatino  anche  l'Or- 
tografia, qualche  ammenda  occorreva  altressl  a  questa,  spe- 
cialmente omettendo  molte  di  quelle  superflue  parentesi,  che 
nel  Codice  Palatino  si  incontrano.  Doveasi  finalmente  cercare 
di  riempire  la  lacuna  che  esiste  in  ambedue,  della  mancanza 
della  numerazione  e  divisione  dei  Capitoli  dal  III.  al  VII.,  col- 
locando i  mancanti  dove  più  ci  è  sembrato  opportuno  il  divi- 
dere fra  loro  le  interposte  materie  fisiologiche. 

Per  questi  miglioramenti  adunque  che  io  ti  offro,  o  Let- 
tore, nella  presente  edizione  del  classico  Discorso  del  Cocchi, 
spero  che  tu  mi  sarai  indulgente,  se  nella  Nota  a  p.  734  del 
mio  primo  Volume  tu  non  hai  trovato  rammentata  la  prima 
pubblicazione  fattane  nell'  Antologia ,  essendone  venuto  tardi 
in  cognizione  io  stesso.  Come  dunque  io  ti  pregava  a  correg- 
gere lo  epoche  delle  pag.  GOO,  e  601  dove  esposi  la  Cronologia 
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di  Asclepiade.  colla  rettificazione  posta  nel  Quadro  Cronologico 
della  Medicina  antica  a  pie  del  Volume;  così  ti  prego  di  fare 
altrettanto  sulla  Nota  dove  specialmente  ti  sia  sembrato,  che 
la  parola  inedito  si  l'iferisca  meno  al  Manoscritto  Palatino,  che 
al  Discorso  in  generale  di  Antonio  Cocchi.  Tu  sai  del  i-eslo, 
essere  la  Storia  una  tela  vastissima  e  di  fila  sì  copiose  e  va- 
rie intessuta,  che  per  quanto  le  si  vada  attorno  con  ogni  ma- 
niera di  industrie,  qualche  malefatta  da  rammendare  ci  si  trova 
sempre.  Addio. 


ib  Gennajo   1855  da  l'Isa. 


Prof.  FRANCESCO  PUCCJNOTTl. 


DISCORSO  SECONDO  NON  FINITO 

DI  ANTONIO  COCCHI 

SOPRA  ASCLEPIADE  (1). 


7.  ^scLETiADE  fu  il  fondatore  della  setta  filosofica  di 
Medicina,  che  oggigiorno  si  seguila  dai  più  intelligenti, 
come  V  ottima ,  ed  amplissima  tra  tutte  quelle  ,  che  la 
natura  dell'  arte  ha  potuto  produrre.  Tutti  coloro  che  in 
qualunque  modo  s'  ingeriscono  della  medicina  sono  d*  ac- 
cordo nel  fondarsi  sulle  osservazioni,  e  sulla  memoria  di 
alcuni  fatti ,  e  nel  riconoscere  V  esperienza  per  sovrana 
maestra;  la  divisione  consiste  nel  ragionamento. 

Or  questo  essendo  da  alcuni  escluso  onninamente  ^  e 
da  altri  diversamente  adoprato^  quindi  nascono  in  prima 
le  due  generalissime  classi  di  medici ,  gli  Empirici ,  che 
nella  sola  esperienza  si  acquietano^  e  i  Razionali  che  aìV os- 
servazione degli  effetti  vogliono  aggiungere  la  ricerca  delle 
cagioni.  E  perchè  dell'  esperienze  che  si  raccontano^  al- 
cune sono   vere ,  ed  altre  false  ,   due  sorti  d' Empirici  si 


(1)  Tale  e  il  tilolo  del  Codice  Palaiino,  che  noi  abbiamo  conserva- 
lo, per  non  contenere  realuienie  il  Discorso  secondo  del  Cocchi  completa 
la  Fisiologia  d' Asclepiade,  e  per  non  esservi,  come  nel  Primo,  le  cita- 
zioni dei  luoghi  di  tutti  quegli  Scrittori,  alla  cui  aulorilà  egli  si  riporta 
nel  sostenere  le  sue  sentenze. 
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(Ihliììfjuono.  Gli  tini  sono  dolli^   cauti^   sinceri^  e  veraci  ; 

(jli  alili  idioti^  incauti^  e  sovente  delusi^  a  ingannalori. 

Dei  Razionali  poi  sono  quattro  maniere^  secondo  die 
la  loro  teoria,  o  è  immaginaria,  o  vera^  o  dimezzata,  o 
mista.  Alcuni  per  investigare  le  cause  degli  eventi ,  che 
succedono  ,  si  servono  di  un  ragionamento  assai  generale 
adattato  al  comodo  di  parlare  secondo  la  capacità  del 
volgo.,  e  perciò  non  moUo  rigoroso.)  ed  esatto^  meno  fsico 
che  logico^  e  morale  o  più  tosto  poetico  ;  poiché  suppon- 
gono la  natura  del  corpo  umano  vivente  come  una  invi- 
.<iibile  persona  dotata  di  volontà  ,  e  di  varie  potenze  ,  e 
cosi  considerano  le  intenzioni  ideate  della  medesima  natura 
pia  che  le  sue  reali  forze  produttrici.  Essendo  simili  dot- 
trine  dedotte  pia  dall'  opinione  del  maestro  ,  che  dall'  es- 
senza delle  cose.)  furono  detti  Dogali,  che  vuol  dire  pareri, 
onde  tali  medici  si  chiamarono  Dogmatici,  dei  quali  fu  prin- 
cipale istitutore  Ippocrate,  ammirabile  nel  fondamento  delle 
sue  osservazioni  dei  fenomeni.)  più  che  nel  suo  sistema  (1). 
Questo  sistema  fu  per  altro  molto  favorito  dalla  filosofa 
di  Platone.,  e  d'  Aristotele.,  e  dopo  maravigliosamente  pro- 
mosso da  Galeno ,  e  mantenuto  con  molto  applauso  in  tutte 
le  scuole  Greche.)  Arabe.,  e  Latine^  massime  nei  mille  anni 
d'oscurità,  e  di  barbarie,  che  dopo  %  tempi  dell'  Imperator 
Giustiniano  furono  sofferti  dall'  Europa.  In  tutto  quel  lungo 
spazio  prevalse  la  finta  ipotesi  quadernaria  quadruplicata 
degli  Elementi,  delle  qualità.,  degli  umori.,  e  dei  tempera- 
menti., la  quale  per  V  islessa  sua  tanta  facilità ,  ed  ar- 
monia doveva  ai  pensatori  essere  sospetta. 

Altri  Razionali  amanti  della  Fisica  sperimentale  os- 


(1)  Qui  il  Cocchi  segue  il  comune  errore  di  riguardare  Ippocrale 
come  il  capo  de'  Dogmatici  :  errore  che  dipende  dall'  avergli  altribuilo 
Libri  non  suoi,  quali  sono  specialmente  i  libri  De  Dieta,  e  De  natura 
ìiominis.  V.  il  nostro  1.°  Volume  dalla  p.  453,  alla  48:2. 
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servavano  fedelmente  tutte  V  apparenze  della  sanità ,  e 
delle  malattie ,  e  ne  tenevano  diligente  ricordo ,  md  nel- 
l'  indagarne  le  naturali  connessioni ,  e  dependenze  non 
s'  acquietavano  se  non  nelle  cause  meccaniche ,  e  neces' 
sarie^  cercando  con  raziocinio  esatto,  e  pertinace  di  per- 
venire  alle  più  recondite  ed  immediate.  Quindi  propone- 
vano solamente  le  mutazioni  possibili  convenienti^  ed  ef- 
ficaci secondo  la  presente  costituzione  del  corpo  che  a 
curare  intraprendevano.  E  perchè  questi  tali  medici  si 
distinguono  dai  Dommatici  per  la  più  rigorosa  sequela 
delle  verità  naturali^  furono  detti  fìloflsici ,  e  questa  è 
quella    setta   che   Asclepiade  istituì. 

Una  terza  specie  di  Razionali  vi  fu^,  che  tralasciavano 
l'investigazione  delle  cause  fìsiche  prossime,  e  nascoste^  non 
perchè  le  credessero  impossibili  a  sapersi^  ma  perchè  lor 
sembrava  alieno  uno  studio  cosi  laborioso  per  lo  scopo  prin- 
cipale della  cura,  onde  si  fermavano  nelle  mediate^  e  mani- 
feste. E  perchè  riducendosi  molti  eventi  alla  medesima  cau- 
sa, necessariamente  resultano  delle  somiglianze  ,  quindi  fe- 
cero certe  generali  reflessioni.,  o  regole^  o  osservazioni  delle 
circostanze  comuni  a  più  mali.f  e  formarono  un  certo  breve 
metodo.)  dal  quale  presero  il  nome  di  Metodici.,  sicché 
questa  setta  fu  una  mera  diminuzione  di  quella  di  Ascle- 
piade ,  anzi  una  conseguenza  di  essa ,  ed  istituita  dopo 
di   lui  dal  suo   scolare   Temisone. 

Vi  furono  altre  minute  differenze  che  constituirono 
molte  denominazioni  di  mediche  famiglie.,  ma  le  tre  prin- 
cipali., come  osserva  Seneca.,  furono  le  derivate  da  questi 
tre  insigni  maestri^  Ippocrate.,  Asclepiade.,  e  Temisone , 
alle  quali  tutte  P  altre  che  di  scienza  in  qualunque  modo 
partecipavano  ,  si  possono  facilmente  ridurre.  Una  quarta 
si  è  di  coloro^  che  mescolando  varii  frammenti  scelti  in 
ciascheduno  dei  detti  tre  sistemi  razionali,  ne  compon- 
gono un  nuovo  a  loro  sodisfazione.  Questi  chiamansi  Eclet- 
tici^   quasi  sceglitori  che  compongono   la  classe  più  nu- 
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tnerosa  dei  moderni.  Degli  Empirici  i  meno  volgari  non 
si  curavano  dt  tanto  ragiotianien/o.  perchè  credevano  non 
solo  inutili^  ina  di  lor  natura  ignote  per  sempre  tutte 
le  cause  inimediale,  e  non  riconoscevano  le  somiglianze 
nelle  cause  remote  comuni ^  ma  supponendo  che  ogni  male ^ 
ed  ogni  rimedio  abbiano  una  particolare^  ed  occulta.,  o 
come  dicono  specifica  essenza,  e  facoltà.,  si  contentarono 
della  pura  molliplice ,  e  ricordevole  esperienza  ,  onde  na- 
cque il  loro  nome  ;  colla  cautela  però  di  non  ammettere  se 
non  quel  che  di  pili  sicuro  scoperto  si  fosse  provando.,  e  ri- 
provando :  della  quale  setta  dicono  che  autori  fossero  Fi- 
lino., e  Serapione  ;  scolare  quegli  d  Erofìlo.,  e  questi  d' Era- 
sistrato.  E  finalmente  un  altra  setta  vi  fu  sempre  sparsa ., 
e  vi  sarà  eternamente,  </'  una  specie  d'  Empirici  non  ragio- 
natori e  non  sperimentali  e  non  circonspetti^  che  senza  mi- 
glior fondamento  che  dell'  altrui  asserzione  e  della  pro- 
pria credulità.,  ammettono  qualunque  racconto  benché  non 
vero.,  né  verisimile.,  e  totalmente  negligono  la  scientifica  co- 
gnizione dei  mali.,  e  dei  rimedi.  A  questa  classe  van  ridotti 
tutti  i  barbari.,  ed  i  volgari  antichi.,  e  moderni.,  e  molli 
dei  dilettanti.,  e  la  turba  grama  degli  Alchimisti.,  e  degli 
incantatori.,  che  la  bella  verità  mai  non  conobbero.,  e  non 
vollero. 

Di  tutte  queste  sette  ognun  vede.,  che  la  pili  semplice^ 
e  la  pili  conveniente  aW  umano  intelletto  è  quella ,  che 
Asclepiade  fondò  sulla  vera  Fisica-,  la  qual  setta  ora  feh- 
cemente  prevale  nelle  più  celebri  scuole  dell'  Europa ,  e 
della  quale  può  gloriarsi  la  Toscana  d'  aver  prodotto  il 
primo  rcstauramento  coli'  opere  del  lìorelii.,  e  del  Bellini 
che  fur  nostri.,  e  del  mondo  principali  maestri.  Che  Ascle- 
piade fosse  eloquente.,  critico  incapace  di  stolida  credulità., 
filosofo  onesto  ,  verace  ,  e  benigno.,  fu  da  noi  abbastanza 
provato  per  quanto  simili  cose  provar  si  possono.  E  fa- 
cendo queste  qualità  preliminari  una  gran  parte  della  com- 
posizione dell'  otlimu  medico^  rimane  a  vedere  se  neW  es- 
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senzìal  carattere  egli  era  insieme  infellìgente  della  vera  Fi- 
siologia^ e  perito  delle  malattie^  ed  inventivo  ,  e  discreto 
consigliatore  ove  i  rimedi  possono  aver  luogo. 

II.  Intendere  la  Fisiologia  non  è  altro  che  concepire  le 
cause  che  producono  i  costanti  cambiamenti  del  corpo  uma- 
no. Che  Asclepiade  richiamasse  tutta  la  medicina  alla  ri- 
cerca di  queste  cause.,  viene  asserito  da  Plinio  ;  e  perchè 
causa  si  chiama  qualunque  principio  o  motivo  che  contri- 
buisce aW  esistenza  rf'  alcuna  nuova  sostanza.,  o  qualità.,  o 
maniera.,  furono  da  Platone.,  e  da  Galeno  distinte  cinque 
specie  di  cause  operanti  nel  corpo  umano.  Di  queste^  tre 
sono  di  considerazione  metafìsica^  o  morale.  La  prima  è 
la  natura  concepita  come  libera  agente  a  guisa  di  perito^ 
e  provido  artefice.,  che  sempre  sceglie  V  ottimo.,  cioè  più 
confacente  al  suo  fine:  la  seconda  è  questo  fine.,  o  scopo 
che  si  suppone  che  questa  natura  sapiente  si  prefigga  nelle 
sue  operazioni  :  e  la  terza  è  il  modello.,  o  V  esemplare.,  se- 
condo il  quale  la  natura  vien  supposta  condursi  nella  pro- 
duzione dei  particolari  effetti  :  le  quali  tre  specie  di  cause 
son  chiamate  prime  libere^  e  divine.  Le  altre  due  sono  la 
materia.,  e  listrumento .,  per  la  cui  immediata  operazione 
seguono  i  nuovi  prodotti^  o  si  alterano  le  sensibili  qualità 
delle  parti  permanenti.  Queste  due  cause.,  cioè  la  materia- 
le^ e  V  organica  sono  di  considerazione  meramente  fisica^ 
chiamate  seconde.,  necessarie.,  e  meccaniche.  Dai  rimproveri 
di  Galeno  si  comprende  che  Asclepiade  nella  sua  medicina 
neglesse  la  considerazione  delle  cause  prime  mediate  remote 
morali^  e  metafisiche  della  volontà  d'un  agente  persona 
invisibile.,  e  delle  sue  intenzioni.,  e  dell'  originale  idea.,  e  si 
attenne  al  solo  fisico  esame  della  materia.,  e  del  moto.,  e 
delle  cause  prossime  immediate.,  ed  organiche;  supponendo 
che  ninno  effetto  fosse  mai  prodotto  senza  una  tal  causa 
di  meccanica.,  e  materiale  necessità  ,  e  tralasciando  sotto 
silenzio  la  contemplazione  sublime  delle  cause  metafisiche 
assai  idonea  per  tessere  i  celebrati  inni  anatomici ,  ma 
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inulile  per  la  soluzione  dì  quel  problema  puramente  mecca- 
nico^ a  cui  tutta  la  medicina  si  riduce^  cioè  di  mutare  la 
presente  inlima  costituzione  del  corpo  per  mezzo  dell'  ap- 
plicazione di  parti ,  0  di  forze  d'  altre  materie.  Questo 
metodo  non  oratorio^  ma  filosofico^  introdotto  da  Asclepiade 
nella  medicina  è  stato  finalmente  come  ottimo  seguitato.,  e 
stabilito  da  tutti  i  primarii  maestri  moderni  già  trapassa- 
ti^ e  da  quei  che  più  illustrano  la  presente  età. 

Non  par  dunque  che  Galeno  bene  intendesse  il  senso 
d' Asclepiade  quando  lo  deride^  e  lo  chiama  temerario^  per- 
chè non  s  acquietava  nella  poetica  ipotesi  della  persona 
della  natura  artefice  giusta  provida^  e  sufficiente,-  poiché  è 
manifesto  che  Asclepiade  aveva  solamente  in  mira  V  inte- 
resse della  medicina^  alla  quale  nulla  giovano  le  spiega- 
zioni dei  potenti  effetti  per  mezzo  di  cagioni  occulte  ed  in- 
capaci rf'  essere  dimostrate^  quali  sono  la  volontà  perso- 
nale^ e  lo  scopo^  0  r intenzione  della  natura  o  d'un  agente 
d'  infinita  sapienza  j  sicché  simili  discorsi  equivagliono  al 
silenzio  (1). 

Per  natura  del  corpo  umano  Asclepiade  non  concepiva 
altro  {come  accenna  Aureliano)  che  il  corpo  medesimo  ed 
il  moto  intimo  delle  sue  parti.,  e  credeva  che  qualunque 
anco  minimo  evento  fosse  prodotto  sempre  da  qualche  causa 
meccanica  sufficiente  e  determinante^  e  perciò  irrepugnabi- 


(1)  Non  si  creda  pertanto  che  o  Asclepiade  tra  gli  antichi,  o  il  Coc- 
chi, 0  altri  della  moderna  Scuola  derivata  dal  Galileo  non  ammettessero 
nell'organismo  una  Forza,  di  carattere  puramente  tisico,  chiamata  forza 
del  moto,  la  quale  potesse  produrre  spontaneamente  la  sanazione  di  al- 
cuni processi  morbosi.  In  questo  senso  la  forza  medicatrice  della  na- 
tura fu  concetto  ammesso  da  tutti  nella  celebre  Scuola  Toscana,  Noi  lo 
dimostreremo  a  suo  luogo.  Basti  intanto  riferire  qui  la  sentenza  del  Fon- 
datore di  essa  Alfonso  Sorelli.  Hcbc  quidem  febrium  curatlc  quCB  ut 
plurimum  spayrASEo  saturae  motu  perfìci  solet,  tamen  artifìcio  periti 
medici  sccundum  artem  operantis  adjuvari  posse  Naturar  cosatvm 
omnes  uno  ore  fatemur.  De  Motu  Animalium.  p.  •iST.  Neapoli.  1754, 
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/e,  e  necessaria  nel  senso  che  il  divino  Platone  ed  i  filosofi 
intendono  la  fisica  necessità^  cioè  la  serie  certa  costante^  e 
continuata  delle  cause  e  degli  effetti.  Dalla  qual  dottrina 
resulta  non  già  un  fatalismo  che  come  pensa  il  volgo  renda 
mutile  la  medicina^  quasi  che  il  termine  della  vita  sia  a 
ciascheduno  assolutamente  prefisso,  ed  immutabile  da  qua- 
lunque artificiosa  diligenza;  ma  al  contrario  la  fiducia  ne- 
gli aiuti  medicinali .-  e  la  preconoscenza  degli  eventi  dei 
mali  che  Asclepiade  aveva^  nasce  appunto  da  quelV  istessa 
supposizione  che  ogni  prodotto  dependa  da  qualche  produ- 
cente^  e  che  non  si  possa  da  qualsivoglia  causa  produrre 
qualsivoglia  effetto.  Sicché  a  torto  ci  vien  perciò  condan- 
nato dair  Àmmanno^  quasi  che  questi  sentimenti  repugnas- 
sero ai  dogmi  stabiliti  della  divina  provvidenza  ,  essendo 
manifesto  che  Asclepiade  s' ingerì  solamente  delle  ragioni 
medicinali^  e  si  tenne  sempre  nei  limili  delle  cause  secon- 
de^ e  naturali. 

E  non  si  deve  nemmen  dubitare ,  come  fece  Daniel 
Clerico ,  della  veracità  del  testimonio  d'  Aureliano  rispetto 
a  questa  opinione  d'  Asclepiade  intorno  alla  costante  con- 
catenazione dei  naturali  eventi  colle  loro  cause^  quasi  che 
ella  fosse  dottrina  piuttosto  Stoica.^  che  Epicurea;  poiché 
si  hanno  molti  riscontri,  che  Asclepiade  amava  la  libertà 
filosofica:  e  poi  non  è  cosi  vero  come  la  fama  suona.,  che 
Democrito,  ed  Epicuro  ponessero  il  mondo  a  caso  senz^  or- 
dine., e  senza  connessione  di  cause,  e  senza  leggi  costanti 
di  natura. 

III.  Asclepiade  suppose  ancora  che  il  corpo  umano 
fosse  composto  di  parti  divisibili  all'  infinito,  seguitando 
in  ciò  Talete,  e  Pitagora;  ma  ovunque  finalmente  la  divi- 
sione si  fermasse  ,  ei  chiamò  quelle  particelle  solide  con 
Eraclide  Pontico  molecule  sconnesse  o  disciolte ,  non  ri- 
conoscibili per  mezzo  dei  sensi,  ma  immaginabili  coli'  in- 
telletto, altramente  dette  corpuscoli  o  elementi  o  materiali 
principii.  In  questa  ipotesi  ei  s  uniformò  in  generale  ad 
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un  antica  opinione  che  dicono  derivata  dai  Fenicii  ed  ac- 
colta favorevolmente  dai  Greci^  tra  i  quali  molli  dei  più 
insigni  sotto  diversi  nomi  intesero  i  minimi  componenti  dei 
corpi  come  tante  tinità.  Ma  non  suppose  come  fecero  Leu- 
cippo^  Democrito,  ed  Epicuro  dei  loro  atomi^  che  queste 
sue  sconnesse  molecule  fossero  infrangibili,  ed  incapaci  di 
soffrire  alcuna  alterazione  ;  ma  al  contrario  credè  che  non 
si  potesse  mai  fissare  il  termine  della  lor  divisione^  e  che 
elle  fossero  sempre  atte  a  patire  dei  cambiamenti .-  e  non 
disse  come  Anassagora,  che  le  particelle  componenti  fossero 
simili  ai  loro  composti  fin  neW  ultime  loro  divisioni^  cioè 
della  medesima  qualità^  o  essenza;  ma  ammettendo  che  vi 
possano  essere  in  natura  infinite  specie  di  particelle  di  so- 
stanza distinta  ed  in  ciascheduna  specie  un  numero  infi- 
nito di  esse  simili  tra  loro  ;  penso  però  che  i  minimi 
componenti  di  ciaschedun  composto  fossero  dissimili  dal 
medesimo,  cioè  in  qualità  ed  in  essenza  diversi  e  dissimili 
anco  fra  loro  di  grandezza^  di  figura^  e  di  qualità,  onde 
per  le  varie  combinazioni  di  molliludine,  e  cV  ordine  re- 
sultasse V  immensa  varietà  delle  innumcrabili  cose  dell'  u- 
niverso  ed  il  maraviglioso  passaggio ,  o  la  trasmutazione 
che  si  fa  da  una  cosa  nelV  altra^  massime  nel  corpo  umano. 

Questa  ipotesi  corpuscolare  Àsclepiadea  si  raccoglie 
dalle  citazioni  di  Sesto  Empirico  ^  e  d'  Aureliano  meglio 
che  da  quelle  di  Galeno.,  il  quale  ne  parla  sempre  come 
d'  una  medesima  dottrina  con  quella  degli  attimi  eh'  et 
combatte.,  benché  vi  fosse  molta  ed  cssenzial  differenza. 

Nel  che  conv^iene  ammirare  la  sagacia  d'  Asclepiade 
che  dal  suo  ragionamento  medicinale  volle  escludere  le 
cause  ultime  metafisiche.,  e  le  prime  fisiche  inaccessibili.,  e 
r  elemento  similare  universale  e  le  monadi  o  corpi  sempli- 
cissimi immutabili  ed  indissolubili ,  come  se  letto  egli  a- 
vesse  quelV  aforisma  del  gran  maestro  dei  moderni  Boer- 
haavio.,  nel  quale  avverte  che  tali  ricerche  non  sono  al  me- 
dico necessarie,  né  u(ih\  ne  possibili. 
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Ei  si  contentò  dunque  di  'principiare  i  suoi  ragiona- 
menti dalle  seconde  composizioni  dei  corpi,  supponendo  so- 
lamente  le  molecule  più  intelligibili  e  più  vicine  alle  masse 
di  sensibile  grandezza.  Nel  che  egli  è  stalo  imitalo  dai  mi- 
gliori Fisici  del  secolo  passato  e  del  nostro,  e  massime  dai 
fondatori  della  toscana,  e  della  britannica  Filosofia^  come 
si  oi<serva  negli  scritti  del  Galileo,  e  del  Newton,  e  dei  loro 
illustri  seguaci. 

Dei  medici  poi  si  vede^  che  si  son  serviti  di  simili 
fondamenti  a  quei  d'  Asclepiade  intorno  alle  parti  mini- 
me più  semplici^  e  meno  mutabili  del  corpo  limano^  e  delle 
materie  che  sopra  di  esso  possono  agire^  e  il  Boreìli,  e  il 
Bellini^  e  il  Pitcarnio ,  e  il  Boerhaavio.  La  dottrina  che 
oggi  giorno  prevale  appresso  ai  pia  dei  filosofi,  e  dei  me- 
dici intorno  ai  vacui  irameschiali  colle  minutissime  parti- 
cole componenti ^  e  che  fu  fatta  risorgere  dal  nostro  Ga- 
lileo^ è  simile  a  quella  d'  Asclepiade^  al  quale  Galeno  so- 
vente rimprovera  i  pori  che  egli  ammesse  equivalenti  al 
voto  sparso  di  Democrito  e  d'  Epicuro  contra  V  opinion 
d*  Aristotele  e  degli  Stoici^  e  di  tutti  gli  altri  che  suppo- 
sero,  che  nel  mondo  vi  fosse  una  sola  corporea  sostanza 
unita  ^  e  piena.  Cosi  al  riferire  del  medesimo  Galeno  egli 
escluse  dalla  teoria  medica  quella  poetica  ragione  della  de- 
cantata repugnanza  della  natura  all'  ammettere  il  vacuo^ 
come  cominciò  ad  escluderla  il  medesimo  Galileo  fin  dal 
principio  del  passato  secolo.  Da  Sesto  Empirico  poi,  e  da 
Celio  Aureliano  siamo  informati  che  una  delle  poche  ,  e 
semplicissime  ipotesi  d' Asclepiade  fu  che  nel  corpo  umano 
vi  sieno  dei  piccoli  spazi  di  varia  grandezza.,  e  figura  da 
concepirsi  coli'  intelletto.,  benché  non  visibili  all'  occhio,  i 
quali  ei  chiamò  pori.,  cioè  passaggi  o  vie.,  oltre  le  grandi 
cavità  e  canali,  e  che  per  quelle  vie  scorressero  i  fluidi 
composti  delle  molecule  che  col  raziocinio  s' intendono^  le 
quali  non  sono  mai  in  riposo. 

Da  queste  testimonianze  di  Sesto  e  d'  Aureliano ,  co- 
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me  anco  da  gvelle  di  Cassio,  e  di  Galeno  si  comprende  che 
Asclepiade  attribuì  come  naturale  proprietà  il  moto  alle 
sue  molecule  o  elementi,  uniformandosi  in  ciò  all'  opinione 
di  Democrito,  e  d'altri  antichi  atomisti ,  che  riconobbero 
in  qualunque  anco  minima  parte  della  materia  non  sola- 
mente la  capacità  di  esser  mossa,  ma  un  momento  an- 
cora positivo  attuale  ,  e  perpetuo  ;  o  perchè  intendessero 
con  tale  idea  anco  V  impeto,  e  la  pressione  neW  incontro 
di  qualche  invincibile  resistenza  che  produca  la  sembianza 
di  quiete,  o  perchè  veramente  credessero  che  V  assoluta 
quiete  intrinseca  dei  corpi  non  si  trovasse  giammai.  La 
qual  dottrina  par  che  si  accordi  col  sistema  che  oggigiorno 
più  s'  applaude  ,  nel  quale  non  vi  è  porzione  alcuna  di 
materia  che  sia  priva  di  gravità. 

Egli  osservò  inoltre  nel  moto  dei  minimi  componimenti 
del  corpo  umano  quella  potenza  analoga  alla  gravità  per 
cui  ei  si  portano  al  concorso,  ed  alla  congiunzione,  e  per 
cui  si  conserva  la  loro  coerenza.  E  conobbe  che  queste  ten- 
denze, benché  di  simil  natura  alla  gravità,  si  estendono  a 
molto  minori  distanze,  ed  hanno  delle  leggi  un  poco  diffe- 
renti; ed  accorgendosi  della  difficoltà  di  spiegarne  la  mec- 
canica ragione,  si  contentò  della  loro  evidenza  di  fatto,  e 
pensò  piuttosto  a  tirarne  le  conseguenze. 

Questa  forza ,  per  la  quale  alcuni  corpi  o  grandi  a 
minuti  appariscono  agire  gli  uni  su  gli  altri ,  benché  in 
distanza,  e  tendere  al  reciproco  avvicinamento  e  contatto 
è  stata  riconosciuta  dagli  antichi,  e  massime  da  Ippocra- 
te,  ed  indicata  col  nome  d'  attrazione,  e  si  crede  che  Epi- 
curo non  altro  che  questa  forza  intendesse  per  quella  la- 
terale declinazione  dei  suoi  atomi.  Ma  Asclepiade  con 
molta  accortezza  rifiutò  quel  vocabolo,  per  altro  assai  co- 
modo d'attrazione,  come  si  raccoglie  dalle  derisioni,  colle 
quali  Galeno  ingiustamente  V  insulta,  quasiché  egli  avesse 
negato  anco  le  volgari  esperienze  magnetiche ,  ed  elettri- 
che. E  da  quel  medesimo  passo  di  Galeno  s^apprende  co- 
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me  Asclcpiade  giudiziosamente  rigettò  la  spiegazione  che 
Epicuro  dava  di  quei  fenomeni  per  via  d'  effluvii  d'  atomi 
che  si  collegassero  insieme  ,  e  non  si  perde  inutilmente 
nella  ricerca  della  cagione  meccanica  eh'  ei  vedeva  di  non 
poter  ritrovare.  Ei  negò  P  attrazione  non  in  quanto  al- 
l' effetto,  ma  nel  senso  volgare  d'  una  causa  o  virtù  occul- 
ta, e  quasi  magica  ed  operante  in  distanza,  a  d' una  azione 
spontanea  della  natura  considerata  come  una  persona,  e  da 
altri  riscontri  ancora  si  deduce  che  egli  attribuisse  tutte  le 
apparenti  attrazioni  a  quella  tal  potenza  ignota,  non  mec- 
canica, propria  della  materia,  o  all'  impulso  di  qualche 
fluido  circostante^  nel  che  si  accordano  con  lui  i  più  insi- 
gni filosofi,  e  medici  moderni,  e  massime  i  fondatori  della 
medica  teoria  Sorelli,  e  Bellini. 

Benché  il  nome  d'  attrazione  non  sia  stato  aborrito 
dal  Galileo  che  così  chiamò  quella  tendenza  o  forza  di 
concorso  di  congiunzione,  e  di  coerenza  in  tutti  i  corpi^  e 
nelle  loro  parti,  che  egli  sagacemente  conietturò  esser  mag- 
giore nel  più  squisito  contatto.-  confessando  nel  suo  Dia- 
logo delle  nuove  scienze,  che  ella  indubitabilmente  si  trova 
nei  solidi:  la  quale  nel  discorso  sulle  cose  galleggianti 
senza  pretendere  d  indagarne  la  cagione,  egli  aveva  già 
chiamata  affi.nità  e  virtù  che  con  salda  copula  congiugne 
le  parti  della  materia. 

Il  guai  nome  d' attrazione  è  diventato  poi  più  strepi- 
toso per  V  uso  che  ne  ha  fatto  il  Newton,  col  savio  avver- 
timento però  eh'  ei  non  pretendeva  con  esso  determinar  la 
natura  di  tal  potenza  o  il  modo  col  quale  ella  agisce,  anzi 
insinuando  sempre  che  niun  corpo  può  agire  sopra  un  al- 
tro lontano,  se  altri  carpidi  mezzo  non  v'intervengano; 
che  è  giusto  il  pensiero  che  Galeno  così  acerbamente  con- 
danna in  Asclcpiade. 

Ma  il  pretesto  irragionevole,  del  quale  alcuni  si  son 
servili  per  cagione  di  tal  vocabolo,  di  biasimare  la  puris- 
sima filosofia  neutoniana ,  ci  può  far  ammirare  V  nccor- 
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tezza  d'  Asclep.iacle  che  ben  sapeva  che  agli  iiomìm  grandi 
non  mancano  mai  lividi  ed  imperiti  conlradillori^  i  quali 
non  tisano  altre  armi  che  le  false  imputazioni  o  la  sini- 
stra interpretazione  dei  delti  più  belli.  Anco  il  Bellini 
nelle  sue  Opere  posteriori  mutò  il  nome  di  forza  traente 
0  di  trazione.)  di  cui  s'  era  altre  volle  servito.^  in  quello  di 
sforzo  0  di  tendenza  al  contatto. 

IV.  Un''  altra  potenza  generale  riconobbe  Asclepiade 
nei  componenti  del  corpo  umano.,  la  quale  ei  chiamò  ten- 
denza alla  divisione  o  sminuzzamento.,  o  alla  separazione^ 
e  suppose  che  ella  fosse  effetto  di  moto  in  circostanze  dif- 
ferenti da  quelle  dell' adunamento  ;  il  quale  moto  ei  disse 
che  porta  le  particelle  minime  all'  infuori  da  qualche  mezzo 
0  centro^  con  diminuzione  di  velocità  a  proporzione  del- 
l'' allontanamento^  onde  si  servi  dell'  esempio  dell  acqua  nei 
fiumi.,  e  del  fuoco  nella  fiamma  ^  del  quale  esempio  si  è  ser- 
vilo appunto  in  simil  caso  anco  il  Borelii.  Sicché  pare  che 
Asclepiade  avesse  qualche  idea  anco  della  forza  centrifuga^ 
e  di  quella  che  chiamasi  repulsiva.,  per  cui  le  minute  parti 
del  corpo  talora  sono  dissipate  in  vapori.,  cioè  essendo  fuori 
della  sfera  della  loro  attrazione  si  separano  ,  e  si  spar- 
gono., allontanandosi  senza  piti  tendere  a  ricongiugnersi. 
Ei  suppose.,  come  e'  informano  Celso.)  e  Sesto  Empirico.,  e 
Galeno.,  che  dal  nostro  corpo  escano  fuori  continuamente 
sempre  delV  esalazioni  di  corpuscoli  or  pili  or  meno  se- 
condo  le  differenti  circostanze.,  e  credè  che  il  molo  di  que- 
sti effluvi  fosse  così  continuato.,  e  così  veloce  che  rigoro- 
samente parlando.,  non  è  possibile  il  fare  due  dimostra- 
zioni del  medesimo  corpo  variandosi  esso  ad  ogni  momento,- 
onde  anco  per  questo  disse  che  vacillava  la  decantala  somi- 
glianza., sulla  quale  si  fondano  gli  Ew.pirici. 

Questa  è  dunque  quella  forza  universale  e  quella  ge- 
nerale e  necessaria  causa  descritta  egregiamente  dal  no- 
stro Bellini  che  imitando  Asclepiade  non  la  definì^  e  non 
prelese  spiegarla^  ma  la  pose  per  uno  dei  principii  della 
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sua  (loifrina,  confentantìosi  di  osservare  come  per  V  oliera 
dùcioglitrice  di  essa  il  corpo  umano  si  va  disfacendo,  poi- 
ché i  suoi  componenti  si  scommettono  ^  e  si  separano  ^  ed 
escon  fuori  muovendosi  con  varie  direzioni  verso  luoghi 
ancor  lontanissimi^  e  si  disperdono  senza  ritorno.  La  qual 
necessità  essendo  considerata  anco  dal  Borelli,  lo  indusse  a 
dire  che  la  medesima  legge^  colla  quale  il  corpo  dell'  uomo 
si  forma.,  e  cresce.,  e  si  nutre.;  lo  dissipa^  e  lo  distrugge  .- 
il  che  equivale  al  detto  di  Asclepiade  riferito  da  Aurelia- 
no ,  che  la  natura  non  è  altro  che  il  corpo  istesso  ed  il 
moto  dei  suoi  componenti.,  e  che  suo  fatto  è  non  il  giovar 
solamente  ma   anco  il  nuocere. 

Cosi  egli  escluse  quella  ipotesi  lusinghiera ,  e  fallace 
degli  altri  medici^  che  la  natura  sia  una  persona  intelli- 
gente e  provvida,  che  non  abbia  altra  mira  che  di  conser- 
vare  la  sanità  e  la  vita  di  ciascheduno.  Anzi  da  ciò  par 
eh'  egli  avesse  queW  istessa  idea  che  noi  abbiamo  della  ne- 
cessila  della  morte  senile^  escludendo  le  cagioni  morbose 
accidentali  e  le  violente  ;  cioè  che  dissipandosi  per  le  forze 
espulsive  le  parli  più  mobili  del  corpo  e  per  le  forze  at- 
trattive accrescendosi  la  coesione  e  la  solidità  delle  più  fis- 
se^ vien  sempre  ad  accrescersi  gradualmente  la  resistenza 
al  passaggio.)  ed  al  moto  dei  fluidi.,  finché  si  perviene  al- 
l' idtima  linea  di  tale  ritarduìnento^  la  quale  altro  non  è 
che  la  morte. 

Si  osservi  che  Asclepiade  disse.,  come  portano  le  parole 
di  Celso,  che  i  corpuscoli  emananti  dal  corpo  umano  escono 
per  gli  orifizi  invisibili  nella  sìia  superficie^  e  che  come  ri- 
ferisce Sesto.,  quest^  esito  é  veloce  e  copioso.,  e  vario  secondo 
le  circostanze.,  e  prodotto  dalle  particelle  dell'  umido  cioè 
del  sangue,  e  del  fluido  piii  sottile.,  detto  altramente  spi- 
nto ;  le  quali  due  sostanze  ci  supponeva  spinte.,  e  promosse 
dal  cuore.,  come  si  raccoglie  combinando  una  citazione 
ci  Aureliano  ed  una  di  Galeno.,  dalla  quale  si  vede,,  di'  ci 
credeva  che  il  cuore  spignesse  gagliardamente  quel  eh'  et 
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chiamava  spirito-  che  in  copia  ^  e  mollo  attenuato  scorre 
dentro  all'  arterie. 

Da  tali  detti  d*  Asclepiade  si  vede  eli  eì  considerò 
questi  effluvi^  quali  ei  sono  veramente ,  come  un  organica 
separazione  d'  un  timore  lenuissimo  ed  insensibile  del  corpo 
vivente:  e  par  che  la  distinguesse  dall'  esalazione  universa" 
/e,  e  comune  a  quasi  tulli  i  corpi  anco  morti^  o  inanimati^ 
prodotta  dal  solo  calore^  colla  quale  è  stata  da  molli  dotti 
antichi^  e  moderni  confusa  :  e  par  che  la  distinguesse  an- 
cora dalla  dissipazione  interna  e  mescolanza  con  la  massa 
delti  umori  delle  particelle  stritolale^  e  portate  via  dalla 
superficie  delle  parti  più  stabili  per  mezzo  degl'  innumera- 
bili urti  scambievoli  che  seguono  nei  moti  vitali.  Cosi  Ascle- 
piade si  avvicinò  alla  dottrina  della  per spir azione^  quale 
ella  è  oggigiorno  intesa  come  un  liquore  acquoso  disciolto 
in  particelle  sottilissime^  sicché  non  è  riconoscibile  per  via 
dei  sensi^  spinto  fuori  dell'  estremità  aperte  dell'  arterie 
nella  superficie  del  corpo  ^  dette  anco  pori  cioè  passaggi^ 
dalla  forza  espulsiva  dell'  impelo  impresso  dal  cuore. 

Asclepiade  si  servi  del  vocabolo  di  Apofora.,  che  vuol 
dire  separazione^  per  significare  questa  invisibil  materia  che 
s'  allontana  conlinuamenle  dal  corpo  vivente  come  s'  allon- 
tanano i  vapori  dalla  terra.,  e  daW  acqua.,  i  quali  furono 
coli' istesso  nome  chiamati  dai  Fisici  greci;  il  che  mostra 
che  egli  ne  ebbe  assai  più  giusta  idea  di  coloro  che  la 
chiamarono  Ih'apnoe.,  cioè  traspirazione^  e  la  mescolarono 
colf  idea  della  respirazione  dell'  aria  che  si  fa  coi  pol- 
moni., secondo  l"  antica  ipolesi  d' Ippocrale  che  per  tutta 
la  superficie  del  corpo  /'  aria  penetri.,  ed  esca  fuori  quasi 
con  flusso .1  e  reflusso.,  portando  via  seco  le  fuligini  degli 
umori  riscaldali.  Questa  Ippocratica  dottrina  fu  anco  al- 
quanto peggiorata  da  Platone^  il  quale  fa  dire  al  suo  Ti- 
meo^ che  la  respirazione  polmonare  è  connessa  colla  cu- 
tanea talmente j  che  si  forma  (  com'  ei  dice  )  una  continua 
ruota  0  cerchio  d'  aria  doppiamente^  mentre  in  luogo  di 
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quella  che  esce  dalla  hocca^  e  dalle  narici  succede   quella 
che  entrata  era  per  li  pori  del  corpo^   e  questa  era  stata 
spinta  in  giro  da  quella^  non  potendo  farsi^   cornei  pen- 
sava^ alcun  voto  in  natura;  e  ed  contrario  quclV  aria  che 
esce  fuori  dalle  porosità  del  corpo  ne  spigne^   e  ne  fa  en- 
trare altrettanta  per  la  bocca^  e  per  le  narici  nei  polmoni. 
Dai  medici  non  fu  applaudita  questa  fantasia  Pla- 
tonica^ e  Galeno  sconnesse  totalmente  la  perspirazione  oc- 
culta al  senso^  dalla  respirazione  polmonare^  supponendo 
che  ella  non  fosse  altro  che  un'  attrazione.,  ed  espulsione 
d*  aria  per  la  cute  per  mezzo  dell'  arterie^   le  quali  nella 
loro  dilatazione   o  diastole  la  ricevano  con  qualche  somi- 
glianza alla  inspirazione  dei  polmoni.^  e  nella  contrazione 
0  sistole   la  rimandino  fuori  insieme  con  V  esalazioni  fu- 
liginose  dei  caldi  umori.,  come  nella  espirazione  polmo- 
nare., colla  differenza  però  che  nella  traspirazione  cuta- 
nea non  ha  vermi  impero  la  volontà.  Questa  ipotesi  Gale- 
nica ha  servito  per  lungo  tempo  ai  medici  ed  all'  is tesso 
Santorio.,  il  quale  Til  principio  del  secolo  passato  con  lun- 
ghe e  diligenti  esperienze  misurando  la  quantità  cotidiana 
dell'  insensibile  perspirazione.,  e  tirandone  alcune  regole  si 
fece  il  sommo  maestro  d'  una  considcrabil  parte  della  me- 
dicina., la  quale  ei  chiamò  Statica  daW  uso   della  stadera 
che  egli  applicò  il  primo  alla  dieta  umana.  E  par  che  an- 
co il  nostro  Bellini  la  ritenesse  tuttavia,  quand'  ei  pretese 
d'  intendere  la  penetrazione   dell  acqua  nel  corpo   vivente 
per  quelle  medesime  vie  della   cute  ,  per    le  quali  esce  la 
materia  della  traspirazione  eh'  ei  suppone  d'ignea  natura 
mescolata  con  particelle  viscide  ,  e  grossolane.   U  ipotesi 
dunque  d'  Asclepiade  pare  assai  più  semplice.,   e  più  con- 
forme a  quella  che  oggigiorno  prevale^  cioè  che  le  particelle 
più  minute   del   corpo  vivo  vadano    emanando   continua- 
mente portate  da  quel  moto  interno  di  allontanamento^  che 
il    Sorelli  chiama   diffusivo  ed  espellente  per  V  aperture 
della  cute.  Così  può  credersi  che  egli  concepisse  P estremità 


22 

invisibili  csalanli  organiche  del  corpo  vivo^  oltre  le  minori 
porosità  sparse  per  tutta  la  sua  Icssitnra^  e  comuni  anco 
al  cadavero  ed  ai  legni  ed  ai  metalli. 

Ei  riconobbe  ancora  nel  corpo  vivente  un'altra  forza 
universale  che  chiamasi  di  elasticità  o  di  contrazione^  poi- 
ché disputando  contra  Erasistrato  disse.,  che  versandosi  il 
liquido  dai  canali  membranosi  non  solo  potrebbe  seguire 
una  delle  due  cose  come  pensava  quel  medico.,  cioè ,  o  die 
nel  canale  si  producesse  del  voto  tutto  insieme  ,  o  che  si 
continuasse  il  corso  del  susseguente  liquido;  ma  che  di  piìi 
ne  poteva  seguire  una  terza  conseguenza.,  alla  quale  Era- 
sistrato pensato  non  aveva.,  cioè  che  il  canale  si  rislrignesse 
perchè  la  tunica  di  esso  è  afta  a  contrarsi.,  e  perciò  pos- 
sono avvicinarsi  le  sue  pareli  sportando  all'  indentro  e  pos- 
son  così  render  pili  angusta  la  sua  capacità  ,  non  esseìido 
i  canali  del  corpo  animale  intirizzati  e  duri  come  le  canne 
0  i  condotti  delle  fontane.,  ma  fles^dbili  cedenti  ed  elastici. 

Questa  elasticità  dei  solidi  del  corpo  umano  che  de- 
pende dalla  scambievole  attrazione  delle  loro  parti,  ed  in 
alcune  fluide  materie  dalla  scambievol  repuhione  parimente 
dei  lor  componenti,  costituisce  quella  facoltà  di  contrarsì 
e  di  distrarsi  che  fu  egregiamente  spiegata  dal  nostro  Bel- 
lini., il  quale  con  molta  sagacia  deduce  tutte  le  importan- 
tissime conseguenze  di  questa  istessa  particolarità.^  che  si 
vede  prima  considerata  da  Asclepiade,  del  non  essere  i  ca- 
nali del  corpo  umano  duri  e  rigidi  e  persistenti  sempre 
nella  medesima  ampiezza  di  cavità.,  ma  flessibili  e  capaci 
di  ristrignersi  ed  allargarsi,  adattandosi  alla  diversa  quan- 
tità del  liquido  contenuto. 

E  quando  Asclepiade  pose  tra  i  suoi  pochi  postulati 
che  si  ammettesse  nel  corpo  vivente  uno  sforzo  air  assotti- 
gliamento delle  parti,  par  che  egli  avesse  in  mente  qual- 
che cosa  di  simile  a  quel  fermento  universale  imaginato 
daW  intesto  Bellini  nei  suoi  Opuscoli.,  cioè  quella  potenza 
che  mette  in  moto  intestino  t  liquori  umani^  e  gli  discio- 
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glie  nei  mimmi  loro  componenti.  E  meglio  avrebbe  fallo 
il  medesimo  Bellini  se  non  fosse  passalo  a  supporre  che 
questo  comune  fermento  è  l  aria  mescolata  col  sangue  nei 
polmoni .,  e  s'  ei  si  fosse  tenuto  nella  sua  prima  opinione 
che  accennò  tra  le  premesse  della  sua  maggiore  Opera., 
ove  escluse  tal   mescolanza. 

Asclepiade  fu  in  questo  pili  accorto.^  essendosi  conten- 
tato di  stabilire  tra  i  pochi  suoi  principii  dedotti  dall'  os- 
servazione dei  fenomeni  la  già  detta  forza  dividente  ed 
espulsiva.,  senza  determinarne  la  sede  in  alcuna  materia 
particolare.,  come  universale  discioglitricc,  o  comune  fer- 
mento. Ei  ben  vedde  che  per  dividere  nelle  minime  parti 
i  liquidi  umani  bastava  il  loro  moto  per  V  ammirabile 
multiplicità  dei  passaggi  o  canali  tra  loro  differenti  in 
grandezza.,  coni'ei  dice  appresso  Sesto  Empirico^  fino  a  quei 
che  non  più  sono  visibili.,  ma  solamente  concepire  si  pos- 
sono coli'  intelletto.  Nel  che  pare  che  egli  avesse  in  mente 
quella  tessitura  reticolare  dei  minimi  vasi  che  il  Bellini 
pone  per  ullerior  cagione  del  discioglimento.,  la  quale  in- 
sieme con  V  impeto  diffusivo  impresso.,  sembra  oggi  gior- 
no ai  pili  esatti  Fisiologi.,  come  sembrò  già  ad  Asclepiade^ 
che  somministri  la  sufficiente  spiegazione  del  mistero  delle 
separazioni  del  corpo  vivente. 

V.  Si  osserva  inoltre  dalle  medesime  vane  confutazioni 
di  Galeno^  che  Asclepiade  da  lai  deriso  aveva  esposta  la 
dottrina  del  polso  la  più  somigliante  alla  vera.,  che  è  quella 
dei  tempi  nostri.  Ei  diceva  che  il  cuore  spignendo  gagliar- 
damente un  fluido  dentro  all'  arterie  ,  per  V  impelo  di 
questo  succede  il  riempimento  di  esse.,  e  la  percossa  della 
loro  tunica.,  e  quindi  la  resistenza  e  la  reazione^  e  quando 
quel  fluido  non  può  più  spignere  all'  infuori ,  la  tunica 
ricade  di  nuovo  nello  stato  che  prima  aveva  di  sua  natu- 
ra^ e  cosi  egli  intendeva  i  due  contrari  moti  di  dilatazio- 
ne e  di  contrazione.,  o  di  diastole  e  di  sistole^  e  per  con- 
seguenza sapeva  in  gran  parte  la  natura  del  polso  come 
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la  sappiamo  nai.  Solamente  egli  mancò  nel  chiamare  spi- 
rilo^ e  non  sangue  quel  fluido  che  riempie  V  arterie^  e  che 
denlro  vi  scorre^  e  le  dilata;  benché  con  tal  nome  di  spi- 
rilo arterioso  ei  non  intese^  come  fecero  gli  altri  medici 
antichi^  qualche  materia  entrata  quivi  dall'  aria  ambiente 
per  mezzo  dei  polmoni  e  del  cuore^  ovvero  dalla  cute,  ma 
lo  suppose  un  fluido  di  sottilissime  particelle  composto^  che 
si  diffondono^  e  prodotto  dalla  multiplicata  divisione  delle 
parli  più  grosse  degli  umori.  Nemmeno  credeva  egli  che 
il  sangue  fosse  un  contenuto  alieno  ed  accessorio  ,  o  non 
naturale  deW  arterie^  come  suppose  Erasislrato  al  dir  di 
Galeno^  poiché  al  contrario  da  un  passo  di  Scribonio  Lar- 
go apparisce  ,  di'  egli  aveva  notizia  d'  una  insigne  espe- 
rienza^ nella  quale  legandosi  fortemente  un  membro  d'  un 
vivo  animale^  egualmente  escirebbe  il  sangue  se  si  ferisse 
/'  arteria  sopra  la  legatura  ,  cioè'  tra  essa  e  il  cuore  ,  o 
se  si  ferisse  la  vena  nel  luogo  inferiore^  cioè  tra  la  lega- 
tura e  /'  estremità  di  quel  membro.  Sicché  pare  che  Àscle- 
piade  sapesse  esser  piene  di  sangue  V  arterie  come  le  ve- 
ne^ e  che  di  più  credesse  che  qualche  materia  fosse  per  le 
medesime  spinta  dal  cuore:  nel  che  egli  fu  pili  felice  as- 
sai., che  non  fa  poi  Galeno  che  stimò  assurda  questo  sup- 
posizione., ed  ingannò  una  schiera  innumerabile  di  medici 
famosi.,  ì  quali  han  creduto  con  lui  che  il  polso  sia  V  ef- 
fetto d'  una  facoltà  vitale.,  e  puìsifica  delle  tuniche  del- 
l' arterie  che  per  la  medesima  si  dilatino  come  mantici,  e 
così  attraggano  il  sangue  e  lo  spirito  estratto  dall"  aria 
per  li  polmoni  e  per  la  cute  d' ogni  intorno  j  finché  l' Har- 
veo  che  fortunatamente  s'  accorse  del  vero  moto  in  giro 
del  sangue  nel  1628,  dimostrò  facilmente  la  verità  degli  as- 
sunti d*  Àsciepiade  rispetto  al  polso.,  cioè  che  non  per  al- 
tro pulsano  /'  arterie.,  che  per  la  violenta  dilatazione  che 
nelle  cedenti  ed  elastiche  loro  tuniche  produce  un  fluido 
spinto  dal  cuore  dentro  al  loro  tubo.  Si  ha  un  altro  ri- 
scontro da  Galeno  che  Àsciepiade  credeva  che  il  sangue 
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fosse  spìnto  dal  cuore  dentro  alV  arterie^  lurchè  dice  che 
egli  disapprovava  la  dottrina  d' Erasistrato^  il  quale  non 
voleva  ammettere  che  il  cuore  mandasse  il  sangue  alle  parti 
perchè  le  valvole  semilunari  da  lui  scoperte  nel  principio 
delle  due  arterie  polmonare  ed  aorta  servivano  di  ostacolo 
ad  una  tale  distribuzione  ;  ed  Asclepiade  che  era  persuaso 
che  ella  di  fatto  succedeva  nel  corpo  vivo^  si  lasciò  incau- 
tamente trasportare  a  mettere  in  dubbio  V  esistenza  di 
quelle  valvole ,  delle  quali  ci  non  trovava  menzione  negli 
scritti  anatomici  degli  altri  maestri  d' anatomia,  e  massime 
d"*  Erofilo.  Ei  fece  male,  perchè  doveva,  prima  assicurarsi 
della  verità  coli*  infallibil  coltello,  se  pur  non  si  volesse 
scusare  col  dire  che  non  gli  era  permesso  ciò  nei  corpi 
umani  dalle  leggi,  o  consuetudini  allora  stabilite ,  e  che 
V  analogia  dei  cuori  d'  alcune  bestie  gli  pareva  forse  al- 
quanto  fallace. 

Non  si  può  opporre  ad  Asclepiade  V  autorità  d*  Ippo- 
crate  sull'esistenza  delle  dette  valvole,  e  per  trovarsi  le  me- 
desime rammentale  nel  libro  del  cuore  che  è  posto  tra  V  0- 
pere  che  oggi  giorno  si  leggono  sotto  il  nome  di  queW  anti- 
chissimo scrittore  ,  poiché  è  certo  per  molte  ragioni  dai 
critici  addotte,  che  quel  Trattato  è  spurio,  benché  leggiadro 
e  stimabile-,  e  per  altre  ragioni  dai  critici  non  dette  finora 
è  quasi  certo  che  il  vero  autore  di  quel  libro  fu  Diosippo 
della  medesima  patria  d' Ippocrate,  e  suo  ammiratore,  e 
seguace,  benché  alquanto  posteriore,  e  contemporaneo  d*  E- 
rasistrato.  Onde  non  è  meraviglia  che  in  quel  libro  del 
cuore  sieno  accennate  le  tre  valvole  semicircolari  poste  al 
principio  delle  due  arterie ,  le  quali  valvole  furono  forse 
dal  medesimo  Erasistrato  scoperte,  e  da  Erofilo  come  da 
questo  istesso  luogo  si  raccoglie  ,  o  non  vedute  o  non  de- 
scritte. (1) 


(l)  Tulli  convengono  che  il  libro  l)c  Corde  della  Collezione  ipiiocra- 
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Non  vi  è .  però  indizio  che  Ascìepiade  avesse  veruna 
idea  della  circolazione  del  sangue^  cioè  che  egli  si  fosse 
mai  immaginato  il  moto  e  ritorno  di  esso  per  le  vene 
verso  il  cuove  ,  contrario  al  tnoto  che  ei  giustamente  gli 
attribuiva  per  V  arterie  ;  benché  con  la  sua  penetrante  sa- 
gacia ei  vedesse^  ed  accennasse  alcuni  effetti  che  sono  con- 
seguenze di  tal  moto:  come  quando  disse^  al  riferire  di  Au- 
reliano^ che  le  parti  più  esterne^  ed  accessibili  comuni- 
cano colle  più  riposte  ,  e  più  remote  per  mezzo  di  una 
occulta  continuazione  di  vie  ,  sicché  anco  dall'  infimo  in- 
testino possono  alcune  materie  condursi  alle  membrane  del 
cervello  :  o  quando  condannò^  come  attesta  Galeno^  quel  ri- 
dicolo consiglio  dei  ginnastici  di  ritenere  il  fiato  per  gio- 
vare alla  sanità^  e  ne  addusse  quelV  ottima  ragione  che 
ciò  dee  piuttosto  nocere  perchè  riempie  il  capo^  il  che  è  so- 
lamente facile  ad  intendersi  a  chi  sa  che  trattenendosi  il 
sangue  nel  polmone  si  diminuisce  V  evacuazione  dell  au- 
ricola destra^  e  perciò  delle  vene  iugulari  e  quindi  dei  seni 
della  dura  meninge.  Ma  ciò  non  ostante  fu  anco  Ascìepiade 
nel  comune  e  fatale  errore^  che  fino  al  secolo  passato  ha 
ingombralo  le  menti  di  tutti  e  ignoranti  e  dotti  ;  e  man- 
candoli in  questo  punto  la  sua  mirabile  sagacia.,  si  accordò 
con  gli  altri  a  supporre.,  che  anco  nelle  vene  il  sangue  si 
movesse  aW  infuori  come  nell  arterie,  nella  quale  unica 
supposizione  consiste  quasi  tutta  la  differenza  della  sua  fi- 
siologia dalla  moderna  più  squisita  ,  essendosi  nell'  altre 
cose  non  molto  dilungato  dal  seguo. 

Così  ei  pensò  bene  rispetto  al  calore  del  corpo  viven- 
te^ il  quale  ci  non  credè   come  molti  altri  innato  ,   ma 


fica  non  sia  d' Ippocrale;  ma  il  farne  autore  Diosippo  di  Cno  ci  sembra 
una  mera  ipolesi,  non  dissimile  da  quelle  di  Galeno  e  di  altri, nel  far  au- 
tori di  certi  libri  della  Collezione  medesima  o  Guosidico,  o  Leofane ,  o 
Tessalo,  0  Crisippo,  od  Eurifone. 
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acquistalo,  e  prodotto  dal  mofo^   e  daW  attrizione  di  al- 
cune parti ,  e  non  si  lasciò  sedurre   dall'  autorità    d'  Ip- 
pocrate  uè  di  Platone^  né  degli  innumerabili  loro  seguaci 
per  supporre  una  sostanza  focof^a  inclusa   nel  corpo^  o  co- 
me  altri  dissero  ,  un  fuoco   animale.    Nemmeno   si  lasciò 
trasportare  dalla  sita  fantasia  per  collocare  un  fuoco  pe- 
renne  nel  cuore.,  come  fece  il  Cartesio.^  che  sìa  senza  lume^ 
e  simile  a  quello  dell'  acqua  forte  mescolata  colla  limatura 
'  di  ferro.1  ed  a  quello  di  tutte  le  fermentazioni.  Il  guai  pen- 
siero Cartesiano  suggerì  forse  al  Silvio  V  accensione  per  la 
lotta  degli  umori  ^  ed  a   molti  altri  l'  effervescenza   della 
mescolanza  che  fermenti  nel  sangue.^  tra  i  quali  fu  anco  il 
nostro  Giuseppe  del  Papa.,  e  fin  V  tstesso  filosofo  massimo 
Neictono.   Ma  il  pensiero  d'  Asclepiade  sul  calore  dell'  uo- 
mo vivo  fu  assai  pia  semplice.,  e  pili  simile  a   quello.,   che 
ingegnosamente  espose  il  Galileo.,  cioè  che  la  confricazione, 
e  stropicciamento  delle  sue  parti.,  risolve   alcuni  dei  com- 
ponenti minimi  sottilissimi   e  volanti.,  ed  apre  V  uscita  agli 
ignicoli  0  particelle  del  fuoco.,  il  quale  penetra.,  e  si  con- 
tiene naturalmente.,  ed  universalmente  pili  o  meno  in   tutte 
le  materie.  Sicché  il   sangue   umano  non  è    di  sua  natura 
caldo.,  ma  si  riscalda  col  muoversi.,  cioè  discioglie.,  e   dif- 
fonde quei  sottilissimi  corpicelli,  che  incontrando.,  e  pene- 
trando un  altro  corpo  vivente.,  producono  con  i  loro  tocca- 
menti  in  esso  quella  sensibile  affezione  che  chiamasi  caldo. 
E  mentre  Asclepiade.,  al  riferire  di  Cassio.,  si  servì  della 
similitudine   dei   Fiumi  per  {spiegare  il   moto  del  sangue 
dentro  ai  canali  del  corpo.,  ed  osservò  che  nel  mezzo  ove  è 
la  massima  copia  del  fluido  è  il  maggior  moto  ,   si  avvi- 
cinò mollo  alla  teoria  del  Bellini.,  che  insegna,  che  alle  pa- 
reti dei  canali  è  la  maggiore  attrizione ,  e   che  per  conse- 
guenza dall'  urto  in  esse  pareti  più  che  dal  moto  intestino 
depende  la  produzione  del  calore.,  e  che  perciò  nelle  rami- 
ficazioni dell'  arterie  scemandosi  la  velocità  del  moto.,  ma 
crescendosi  la  quantità  dell'  urto\,  e  dell'  attrizione  nelle 
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pareli  dei  canali^  il  calore  nelle  varie  partì  è  presso  a 
poco  eguale^  o  è  diverso  secondo  le  differenze  delle  propor- 
zioni nello  scemamento  della  velocità  ,  ed  accrescimento 
dell'urto^  come  fu  chiaramente  dimostrato  da  Giorgio  Mar- 
tino^ ottimo^  e  recentissimo  espositore  di  questa  parte  della 
Fisiologia. 

Sicché  non  è  maraviglia  che  Asclepiade  avendo  i  pri- 
mi lumi  di  queste  dottrine.,  ed  esatto  ragionatore  essendo' 
dalle  sue  premesse  ,  come  gli  accorda  anco  Galeno ,  et  si 
ridesse  di  quei  che  credevano^  che  nel  cuore  avessero  pro- 
pria sede  e  domicilio  il  calore  innato.,  e  lo  spirilo  vitale^ 
ed  una  porzione  di  fuoco  celeste^  e  la  mente  ^  o  V  anima 
ut  essa. 

VI.  Egli  intese  ancora  la  dottrina  della  respirazione., 
come  apparisce  dai  pochi  frammenti  del  suo  libro  su  tal 
soggetto.,  che  s'incontrano  appresso  Plutarco.,  e  Galeno.  Il 
primo  dei  quali  e'  informa  come  ad  Asclepiade  era  già  ve- 
nuta in  pensiero  V  ipolesi.)  ed  il  vocabolo  istesso  della  gra- 
vità deW  aria  ;  assai  più  distintamente  con  maggior  so- 
stanza che  ad  Aristotile.,  e  con  maggiore  somiglianza  an- 
cora al  concetto  del  Keplero.,  del  Galileo.,  e  massime  del 
Torricelli.,  le  cui  fisiche  dimostrazioni  sopra  tal  soggetto  nel 
secolo  passato  fecero  tanto  onore  alla  scuola  filosofica  di 
questa  Città:  poiché  Asclepiade  per  ispiegare  l'ingresso  del- 
l' aria  dentro  il  polmone  ,  e  V  esito  dell'  interna  si  ser- 
viva appunto  del  medesimo  discorso.,  del  quale  dopo  tanta 
luce  ancor  noi  ci  serviamo;  cioè  come  portano  le  sue  parole^ 
che  l'  aria  ispirata  venendo  ad  attenuarsi  dentro  al  pol- 
mone., quindi  è  scacciata  almeno  in  parte  da  quella  che  di 
fuori  discende  e  che  è  pia  crassa  ,  finché  si  faccia  l'  equi- 
librio colla  gravità  dell*  aria  esterna.  Queste  cose  egli 
aveva  spiegato  coli'  esempio  dell'  orivolo  ad  acqua ,  nel 
quale  come  si  deduce  dalla  descrizione  che  ne  dà  Vitru- 
vio.,  scendendo  V  acqua  in  un  recipiente  sollevava  un  su- 
ghero 0  un  globo  voto  che  galleggiava  in  essa  ,  come  nel 
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'polmone  Varia  pesame  solleva  la  già  rarefatta  o  vaporosa 
che  quivi  ha  perduta  la  sua  elasticità.  Sicché^  come  osservò 
anco  Lionardo  di  Capoa^  pare  che  Asclepiadc  si  avvici- 
nasse ad  avere  cognizione  dclV  elasticità  dell'aria^  benché 
Plutarco  non  intendesse  quella  dottrina.,  e  non  ne  cono- 
scesse il  valore.  L' esempio  deW  orivolo  d'acqua  era  stato 
in  simile  congiuntura  usato  molto  avanti  anco  da  Empe- 
docle., ma  con  assai  diversa  ed  infelice  applicazione.,  come 
si  raccoglie  dei  versi  di  lui.,  che  ci  ha  conservati  Aristotele, 
nei  quali  assomiglia  il  moto  deW  acqua  in  quella  macchina 
ad  un  supposto  da  lui  moto  del  sangue  di  alzamento.,  e  di 
abbassamento  dentro  il  polmone.  Ma  Asclepiade  per  una 
pili  chiara  spiegazione  del  suo  concetto  portò  anco  l  esem- 
pio delle  ventose.^  nelle  quali.,  quando  sono  applicate  alla 
cute  scarificata  ,  entra  il  sangue  copiosamente  a  cagione 
della  diminuita  quivi  resistenza  dcW  aria  rarefatta  dal 
fuoco^  e  non  per  altra  ragione  elle  si  appiccano  anco  alia 
cute  intera.,  e  si  sostengono.,  che  per  la  pressione  dell'  aria 
circostante.,  alla  quale  l'  aria  inclusa  non  è  più  atta  a  re- 
sistei e:  e  può  anche  essere  che  Asclepiade  con  questo  para- 
gone delle  coppette ,  avendo  voluto  spiegare  la  necessità 
dell'  ingresso  della  nuova  aria  pesante  dentro  al  polmo- 
ne, e  dell'  esito  della  vecchia  già  diventata  vaporosa  e 
meno  resistente,  alludesse  a  qualche  esperimento  simile  a 
quel  che  viene  riportato  da  Erone  nel  libro  delti  Spiritali 
fatto  con  certi  piccoli  vasi  di  vetro  eh*  ei  chiama  uovi  me- 
dici. Questi  non  erano  altro  che  una  specie  di  coppette  o 
di  vetro  o  di  metallo,  come  si  deduce  dalla  descrizione 
di  Oribasio,  e  dall'  uso  che  per  tormento  ne  fu  fatto  una 
voUa,  come  racconta  Socrate  nell'  Istoria  ecclesiastica.  Se 
uno  di  questi  vasi  essendo  V  aria  in  esso  rarefatta  per 
mezzo  del  fuoco  o  altramente,  si  immerga  nell*  acqua  colla 
bocca  all'  ingià  ,  dice  Erone  ,  e  dice  il  vero  ,  che  subito 
r  acqua  vi  sale  alzandosi  sopra  al  proprio  livello.  Or  noi 
sappiamo^  che  una  simile  esperienza  creò  nella  mente  del 
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Torricelli  il  primo  felicissimo  riscontro  della  gravità  del- 
l' aria^  la  quale  da  questo  scarso  indizio  che  ne  dà  Plw 
tarco^  si  vede^  che  era  saputa  ancora  da  Asclepiade. 

E  dal  medesimo  passo  di  Plutarco  apparisce  ancora 
che  Asclepiade  si  accorse  sagacemente^  che  siccome  V  inspi- 
razione è  principabnente  un  effetto  naturale^  e  necessario 
della  gravità  dell'  aria^  così  l'  espirazione  depende  in  parte 
dall'  azione  voloniaria  dell'  uomo,  il  quale  sentendo  le  mo- 
lestie deir  aria  rarefatta^  e  dilatata  dentro  al  suo  polmo- 
ne^ e  sentendosi  limitato  nelV  estensione  del  petto^  e  perciò 
incapace  di  sempre  accumidare  aria  ,  della  quale  egli  ha 
bisogno^  senza  accorgersene  ei  rilassa  le  forze  musculari  di- 
latanti^ e  mette  in  moto   quelle  che  costringono. 

Osservò  inoltre  che  vi  era  qualche  connessione  tra  il 
respiro  e  il  polso ^  ma  che  però  erano  cose  affatto  diverse^ 
poiché  nel  tempo  di  una  sola  inspirazione  si  fanno  più  bat- 
tute di  polso;  e  si  accorse^  che  i  vasi  sanguigni  dentro  al 
polmone  diversamente  da  tutti  gli  altri  organi  ricevevano 
qualche  aumento  di  moto  dalle  scosse  di  quella  viscera,  nel 
gonfiarsi^  e  sgonfiarsi  alternamente  i  vasi  dell'  aria  che  ei 
ben  distinse  da  quei  del  sangue.,  benché  non  paia  che  egli 
ben  conoscesse  la  differenza  delV  arteria  polmonare  dalla 
vena ,  essendo  ingannato  ,  come  quasi  tulli  gli  altri  anti- 
chi ,  dall'  essere  il  tronco  dell'  arteria  polmonare  unito 
alla  cavità  destra  del  cuore.,  alla  quale  è  unito  anco  il 
tronco  della  vena  universale  del  corpo  ,  ed  al  contrario 
il  ceppo  della  vena  polmonare  alla  cavità  sinistra  .,  dalla 
quale  nasce  V  universale  arteria.  Il  solo  Erasistrato  pare 
che  si  accorgesse  di  questa  reciproca  differenza  di  sito  dei 
due  generi  di  vasi  nel  polmone.,  e  dell'  essenziale  condizio- 
ne dell'  arterie  consistente  nella  struttura  delle  tuniche.,  e 
nell  apposizione  delle  tre  valvide  semilunari .-  la  qual  dot- 
trina si  vede  adottata  anco  da  Diosippo  che  da  noi  si 
crede  V  autore  del  libro  del  cuore.,  nel  quale  si  trova  ma- 
nifestamente fatta  menzione  di  dm  aorte^  come  quivi  si  cliia- 
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mano^  connesse  con  i  due  ventricoli  del  cuore^  e  fornite  cia- 
scuna delle  dette  tre  valvule. 

Asclepiade  fece  male  a  non  profillare  del  lume  datogli 
da  Erasistrato  ,  grande  anatomico  ,  unde  cadde  in  quel 
freddo  ragionamento^  quale  egli  apparisce  nella  citazione 
di  Galeno^  che  i  canali  destri  dei  polmoni  che  ei  credeva 
essere  vene.,  non  accorgendosi  che  elle  fossero  arterie^  erano 
più  forti  perchè  assai  più  esercitate  deW  tdire  vene  nel 
rimanente  del  corpo^  le  quali  sono  prive  di  molo^  onde  a 
guisa  di  un  servo  pigro  ed  ozioso  giustamente  viene  loro 
scarseggialo  V  alimento  ;  ma  quelle  dentro  al  polmone , 
avendo  di  più  il  moto  di  quella  viscera^  diventano  più  ro- 
buste come  i  corpi  convenientemente  esercitati  :  ed  al  con- 
trario diceva^  che  le  credute  da  lui  arterie  nel  polmone^ 
che  veramente  sono  venc^  soffrendo  una  doppia  agitazione 
del  proprio  molo^  e  di  quello  della  viscera  ,  erano  este- 
nuate^ e  pia  deboli  deli  altre  arterie  del  corpo^  le  quali 
movendosi  quanto  basta  sono  ben  nutrite^  e  gagliarde. 

Simili  ragioni  rettoriche^  cioè  adattate  alla  capacità 
del  volgo  piìi  che  alla  convenienza  filosofica^  potrebbero 
sembrare  ad  alcuno  più,  tosto  biasimevoli  in  Asclepiade^  se 
non  si  potesse  difendere  coli'  autorità  delli  scrittori  più  so- 
lenni  in  ogni  genere  di  serio  soggetto.,  nei  libri  dei  quali 
sovente  s'  incontrano  dei  pezzi  di  cosi  fatta  umile  elo- 
quenza. Come  tra  gli  altri  il  Cartesio  parlando  dei  tre 
generi  di  vasi  polmonari.,  ed  osservando  che  quei  che 
portano  V  aria  sono  più  forti  e  cartilaginosi.,  e  che  dei 
sanguigni^  gli  arteriosi  hanno  le  tuniche  più  dure.,  e  più 
grosse  dei  venosi.,  soggiugne.,  che  siccome  l'  esperienza  di- 
móstra  che  le  mani  agli  artefici  indurano  per  continuo 
maneggiare  dei  loro  instrumenti.,  così  per  la  forza  ed  agi- 
tazione dell'  aria.,  che  continuamente  passa  per  V aspera  ar- 
teria., dure  sono  le  sue  cartilagini  e  membrane ,  e  se  il 
sangue  non  fosse  più  concitalo  entrando  neli  arteria  poi- 
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monare  che  nella  venn^  le  tuniche  di  quella  non  sareb- 
bero  ne  pia  grosse,   né  più  dnre^  che  in  questa. 

IJ  erroneo  discorso  d'  Àsclepiade  nasceva  da  qualche 
ignoranza  di  fatto  anatomico  e  dalla  comune  falsa  sup- 
posizione ,  che  V  arteria  polmonare  fosse  una  specie  di 
vena^  onde  ella  fu  detta  vena  arteriosa  per  molti  secoli , 
e  fino  dallo  stesso  Uarveo^  benché  egli  sapesse^  e  ne  ani' 
monisse  anco  il  mondo  che  ella  va  riputata  per  vera  ar- 
teria :  sicché  subito  dopo  di  lui  il  Cartesio  ,  ed  altri  le 
dierono  il  nome  che  ora  è  stabilito  d'  arteria  polmonare, 
come  di  vena  parimente  polmonare  fu  dato  a  quel  vaso  , 
che  prima  era  detto  arteria  venosa.  Credè  ancora  Àscle- 
piade che  un  effetto  dell' aria  inspirata  per  li  polmoni  po- 
tesse essere  V  introduzione  nel  corpo  anco  per  quella  parte 
d'  una  materia  estremamente  sottile  e  mobile^  detta  da  lui 
spirito  animale  :  ma  non  ammesse  già  V  ingresso  di  una 
materia  qualche  grado  meno  sottile^  che  i  medici  più  an- 
tichi di  lui  chiamarono  spirito  vitale^  ritenuta  anco  dal 
Barelli^  e  supposta  essere  la  causa  immediala  di  un  certo 
moto  oscillatorio  interno  che  egli  s' immagina  perpetuo  ne- 
gli umori  degli  animali  finché  ei  durano  ad  essere  viven- 
ti. La  qìiale  ipotesi  borelliana  è  stata  dal  nostro  secolo 
abbandonata. 

Assai  facile  cosa  è  al  presente  per  qualunque  anco 
mediocre  fisico  V  intendere  ,  che  la  necessità  dell'  alterno 
entrare^  ed  escire  dell'  aria  nel  polmone,,  depende  in  gran 
parte  dalla  rarefazione  di  quella  porzione  di  aria  che  già 
in  quella  viscera  si  ritiene^  e  dalla  mutata  sua  specifica 
gravità^  ed  elasticità^  e  resistenza  per  le  mescolate  esala- 
zioni polmonari,,  sicché  togliendosi  V  equilibrio^  ella  ceda 
alla  pressione  deW  aria  esterna  più  densa  ,  e  più  pesan- 
te. Facile  ancora  è  il  conoscere  V  essenziale  differenza 
della  respirazione  dal  polso.,  cioè  che  quella  si  fa  dentro 
ai  vasi  aerei  del  polmone  per  mezzo  della  gravità  deW  a- 
ria^  e  dell'  azione  muscolare  del  corpo  respirante  ,  ed  il 
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polso  si  fa  daW  impeto  del  sangue^  che  si  muove  dentro 
air  arterie^  e  che  perciò  la  respirazione  ha  solamente  in- 
fluenza nel  polso  in  quanto  ella  distende  V  estreme  ramifi' 
cazioni  dell'  arterie  polmonari^  e  così  dà  luogo  al  passag- 
gio nelle  origini  delle  vene^  onde  si  produce  la  circolazione 
polmonare  ,  senza  la  quale  non  potrebbe  riempiersi  la  ca- 
vità sinistra  del  cuore^  e  perciò  non  potrebbe  il  sangue  es- 
sere spinto  nel  tronco  della  grande  arteria^  e  nei  suoi  ra- 
mi, e  per  conseguenza  non  potrebbe  crearsi  il  polso  se  ces- 
sasse la  respirazione. 

Ed  è  finalmente  ora  assai  facile  il  persuadersi,  che 
V  aria  non  passa  a  traverso  della  sostanza  polmonare  , 
cioè  delle  tuniche  vasculari  nella  corrente  del  sangue  ,  e 
quindi  nel  cuore  ninna  porzione  aerea  nemmeno  in  figura 
d'  aura  ,  o  di  spirito  vitale  j  consistendo  la  vita  nel  solo 
molo  del  sangue  e  non  dovendosi  considerare  come  una 
particolare  separazione  propria  del  polmone  V  ingresso  che 
quivi,  come  per  tutto  il  resto  del  corpo,  può  fare  V  ele- 
mento del  fuoco  die  occultamente  penetra  tutte  le  mate- 
riali sostanza.  Ma  che  diciotto  secoli  fa  avesse  questi  lumi 
Asclepiade  quando  anco  dopo  di  lui  tutte  le  scuole  di  medi- 
cina hanno  ignorato  queste  dottrine ,  che  per  altro  sono 
state  sempre  vere  egualmente,  ciò  dimostra  la  maravigliosa 
sagacità  del  suo  ingegno.  Basta  leggere  V  ampio,  e  dotto 
trattato  sulla  respirazione  del  Fabricio  d'  Acquapendente 
stampalo  nel  1615,  per  vedere  quanto  egli,  benché  grande 
anatomico  fosse  ,  e  quanto  Galeno  con  tutta  la  turba  dei 
suoi  illustri  seguaci  s'  imbrogliassero  confondendo  le  due 
somme  operazioni  vitali  dell'  uomo  a  loro  mal  note. 

All'  Ilarveo  che  poco  dopo  si  avvedde  della  circola- 
zione del  sangue,  fu  facile  il  dileguare  tutti  gli  errori  so- 
pra cosi  importante  soggetto.  Et  potè  dimostrare  cantra 
i  autorità  di  Galeno,  e  dei  medici  pia  famosi,  che  il  polso 
non  è  r  effetto  di  una  facoltà  vitale,  e  pulsifica  delle  tuni- 
niche  dell'  arterie  ,  che  per  se  medesime  si  dilatino  come 
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mantici  e  così  attraggano  il  sangue^  a  come  a! cimi  falsa- 
mente credevano  lo  spirito  estratto  dall'  aria  per  li  pol- 
moni ;  ma  che  non  per  altro  pulsano  l'  arterie  ^  che  a  ca- 
gione della  violenta  dilatazione^  che  nelle  pieghevoli  ,  ed 
elastiche  loro  tuniche  produce  il  sangue  spinto  dal  cuore 
dentro  al  loro  tubo.  Le  quali  cose  tutte  ebbe  in  mente  A- 
sclepìade^  come  si  raccoglie  dalle  sue  lacere  sentenze  ri- 
portate^ e  derise  da  Galeno;  benché  non  apparisca  che  egli 
giugìiesse  mai  a  concepire  nemmeno  la  circolazione  pol- 
monare.^ cioè  il  dissipamento  del  sangue  per  V  arterie^  e  la 
riunione  di  esso  per  le  vene,  come  nel  polmone  si  accorse- 
ro che  accade  il  Serveto  ,  il  Colombo,  il  Cesalpino,  e  V  A- 
ranzio  anco  avanti  V  Harveo,  il  quale  promosse  questa  sco- 
perta, ma  in  situazione  alternamente  corrispondente  anco 
neir  arterie  e  nelle  vene  di  tutto  il  corpo. 

VII.  V  ignoranza  della  circolazione  del  sangue,  e  per 
conseguenza  V  erronea  ipotesi  eh'  et  fosse  portato  anco  per 
le  vene  alle  parli,  indusse  Asclepiade  ad  ammettere  la 
supposizione  di  Erasislrato  riferita  da  Aristotele  intorno 
alla  separazione  dell'  orina,  cioè  che  ella  si  aduni  dentro 
la  vescica  in  forma  di  vapori,  che  penetrino  in  quella  ca- 
vità immediatamente  elevandosi  dalle  parti  del  ventre. 

Pare  credibile  che  Asclepiade  spiegasse  cosi  l' adunanza 
solamente  di  una  porzione  dell^  orina,  attribuendo  il  resto 
all'  azione  dei  reni,  come  fecero  anco  nel  secolo  passato  , 
nonostante  la  luce  della  moderna  fisiologia,  il  Willisio,  ed 
altri  medici  di  gran  nome ,  benché  Galeno  gli  attribuisce 
questa  esclusione  dei  reni.  Ma  è  cosi  manifesto  lo  sdegno 
di  questo  autore  contro  Asclepiade  per  avere  egli  negata 
ai  reni  la  facoltà  di  scegliere,  e  di  tirare  V  orina  dal  san- 
gue, ed  è  cosi  indecente  la  maniera,  colla  quale  ei  parla 
in  tal  proposito  di  tin  uomo  tanto  dagli  altri  stimato,  che 
si  potrebbe  giustamente  dubitare  di  qualche  mancanza  nel- 
V  esposizione.  Certo  è  che ,  come  V  istesso  Galeno  altrove 
riporta  ;  la  teoria  d'  Asclepiade  era  che  V  umore  acquoso 
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nel  corpo  si  disciogliesse  in  minime  gocciole  per  quella 
forza  universale  eh'  ci  chiamava  impeto  portante  allo  stri- 
tolamento, e  che  quelle  gocciole  passando  per  vie  angustis- 
sime, ed  invisibili ,  e  di  nuovo  adunate  nella  vescica  ri- 
prendessero la  primiera  sembianza  d*  acquoso  umore. 

Or  questa  generale  teoria  tanto  è  lontana  dall'  essere 
assurda,  e  dispregevole,  come  ella  parve  a  Galeno ,  che 
non  repugna  punto  alla  verità  che  oggigiorno  è  scoperta 
purché  ella  si  adatti  alla  divisione  del  sangue,  che  si  fa 
nelle  diramazioni  dell'  arteria  renale,  ed  all'  ingresso  delle 
minime  gocciole  dell'umore  urinoso  dentro  ai  tubuli  renali, 
che  sono  i  principii  o  le  radici  degli  ureteri  continuati 
colla  vescica  ,  e  componenti  insieme  un  medesimo  alveo  o 
recipiente  urinario. 

E  la  facoltà  attrattiva  dei  reni  che  Asclepiade  esclu- 
se., è  ornai  al  dire  del  Borelli  come  sogno  reputata,  e  de- 
risa ,  non  ostante  V  autorità  di  Galeno,  e  di  tanti  altri  .- 
siccome  resta  esclusa  anco  l  ipotesi  pia  moderna  dei  fer- 
menti ,  prevalendo  la  sola  che  Asclepiade  immaginò  per 
tutte  le  separazioni  che  si  fanno  dalla  massa  del  sangue, 
cioè  la  perpetua  divisione,  P  angustia  dei  passaggi,  e  la 
forza  riunente  le  prossime  ed  omogenee  minime  particelle 
diversa  assai  dalla  simpatia  ,  e  dalla  distante  ed  elettiva, 
e  quasi  morale  attrazione  Galenica. 

Cosi  Asclepiade  disse,  che  la  bile  si  creava  adunan- 
dosi i  suoi  componenti  nei  vasi  biliarii,  non  che  ella  vi 
si  separi  quasi  prima  altrove  esistente  ;  e  dal  modo  di  e- 
sprimersi  di  Galeno  pare  che  egli  avesse  negata  Inesistenza 
dell'  atrabile,  ed  il  supposto  ufficio  della  milza  di  separar- 
la :.  il  che  se  egli  veramente  fece,  mostrò  di  avere  grande 
accorgimento,  poiché  la  struttura  della  milza  dimostra  che 
non  altro  che  vero  sangue  esce  da  essa,  il  quale  per  le  ve- 
ne, che  quindi  si  derivano,  passa  nel  fegato. 

Vili.  Molto  giudizioso  ei  si  mostrò  ancora  nelV  ab- 
bandonare la  volgare  ipotesi  intorno  alla  nutrizione.  Cre- 
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devano  i  medici  anticamente^  che  Valimento  ricevuto  den- 
tro al  corpo  primieramente  soffrisse  nello  stomaco  un''  al- 
terazione simile  alla  cocitura  che  si  fa  di  molte  materie 
col  fuoco  artificiale  delle  cucine.  Furono  forse  indotti  in 
questo  pensiero  da  qualche  espressione  metaforica  tesata  da 
Jppocrate,  benché  assai  raramente  ;  siccome  accade  sovente^ 
che  le  metafore  le  similitudini  o  le  parabole  o  qualun- 
que  modo  di  dire  indiretto  ,  che  copra  la  pura  e  semplice 
verità^  appresso  i  cattivi  intenditori  totalmente  la  soppri- 
mano. Così  avendo  anco  Aristotele  detto  grossolanamente  , 
che  il  cuocimento  del  cibo  nel  corpo  è  simile  ad  una  lessa- 
tura^  Galeno  si  avanzò  a  paragonare  il  ventricolo  ad  una 
gran  pentola^  e  a  dire  che  le  viscere  che  gli  sono  poste 
alV  intorno^  sono  tanti  focolari.,  che  la  riscaldano. 

E  pure  con  questa  debole  immaginazione  si  ardi  a 
chiamare  al  sommo  ridicoli  Erasistrato  ed  Asclcpiade^  che 
ncir  esame  della  digestione  degli  alimenti  si  erano  ser- 
viti di  ragioni  sperimentali.  Poiché  Erasistrato  anco  senza 
termometro  si  era  accorto  che  il  calore  delle  viscere  è  di 
gran  lunga  inferiore  a  quel  che  bisogna  per  indurre  qual- 
sivoglia grado  di  cottura  nelle  materie  cibarie.)  e  che  per- 
ciò non  conviene  chiamare  con  tal  vocabolo,  almeno  nel  suo 
naturale  significato ,  /'  alterazione  che  elle  soffrono  nello 
stomaco.  Asclepiade  per  escludere  V  idea  del  vero  cuocersi 
degli  alimenti  dentro  al  corpo  vivo.,  si  servì  deW  argomento 
che  nei  vomiti.,  e  nelle  eruttazioni^  e  nelle  aperture  ana- 
tomiche non  si  riscontrano  mai  quelle  medesime  mutazioni 
neW  odore^  nel  colore^  e  nella  consistenza  che  la  vera  cot- 
tura suole  produrre .-  e  forse  egli  ebbe  massime  in  mente 
r  assodarsi  di  alcuni  sughi.,  e  il  liquefarsi  di  alcune  solide 
materie.,  e  V  impallidire  delle  verdi  foglie  cuocendosi  ,  ed 
altri  tali  cambiamenti  che  nei  ventricoli  degli  animali  ta- 
gliati qualche  tempo  dopo  al  pasto  non  si  osservano. 

Ei  suppose  piuttosto.,   come  riferiscono  Celso.,  ed  Au- 
reliano^ che  la  digestione  si  faccia  per  solo  discioglimento 
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in  minute  parti ,  le  quali  non  cotte  ma  ridotte  a  finissima 
sottigliezza  ,  e  senza  essere  a  bollenti  o  fredde  a  di  alti  a 
qualità  manifesta  al  tatto^  penetrano  per  le  pia  anguste 
vie^  ed  essendo  portate  per  li  canali  o  ricettacoli  del  nu- 
trimento si  applicano  alle  parti  solide^  e  diventano  della 
loro  sostanza,  o  si  dissipano  in  quella  sottile  materia  che 
altri  chiamarono  col  nome  di  spirito.  Egli  intese  come  por- 
tano le  parole  d'  Aureliano.)  che  siccome  la  prima  introdu- 
zione deir  alimento  si  fa  per  V  ampia  via  delle  fauci  den- 
tro al  ventricolo^  e  agi'  intestini^  così  la  seconda  succede 
per  mezzo  di  alcuni  tenuissimi  canali  aperti  nella  cavità 
di  quel  largo  condotto  .-  e  dal  libero  e  perfetto  assorbi- 
mento di  questi  tenui  canali  di  maggiore.)  o  di  minore  ori- 
fzio  disse.,  che  nasceva  V  appetenza  del  cibo  o  della  bevan- 
da^ e  sagacemente  conietturò.)  che  fino  dalle  pareli  delV  e- 
strcmo  intestino  segue  simile  introduzione  del  nutrimento.) 
separato  dall'  istessa  massa  escrementosa  che  non  è  di  na- 
tura  aliena. 

Per  queste  istesse  dottrine  osserva  V Àmmanno.,  erudito 
illustratore  di  Aureliano ,  che  Asclepiade  in  questo  luogo , 
e  quasi  pertutto  altrove  ragiona  affatto  come  i  più  moderni 
nostri  filosofi.  E  veramente  avendo  egli  rigettata  la  cozio- 
nc.)  e  non  mentovato  né  trilamento  né  fermento  ,  ma  la 
sola  dissoluzione.,  può  la  sua  dottrina  bene  accomodarsi  a 
quella  che  oggigiorno  si  tiene  dai  savi  per  la  migliore  , 
cioè  che  i  cibi  si  disfanno  nello  stomaco  per  V  azione  con- 
giunta di  pia  cause.  Una  di  queste  è  V  aria  con  essi  in- 
trodotta., 0  mescolata  ,  che  quivi  si  rarefa,  e  si  espande 
per  quel  calore  che  presso  a  poco  è  il  medesimo  con  quel- 
l'  ordinario  della  nostra  aria  estiva  percossa  direttamente 
dal  sole.)  cioè  di  circa  a  trenta  gradi  di  quei  che  sono  ot- 
tanta nel  calore  dell'  acqua  bollente.  Per  la  quale  dila- 
tazione delP  aria  avviene  che  ella  rompa  le  deboli  pareli 
di  quei  piccoli  spazi^  nei  quali  ella  reslava  racchiusa  dcn- 
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irò  alle  materie  del  cìbo^  e  ne  disgiunga  il  collegamento 

delle    parli. 

Un'altra  causa  è  V  umido  penetrante^  e  Viariamente 
mescolato  dei  cibi  istessi^  e  massime  della  bevanda  ,  e  di 
quelli  umori,  che  in  quelV  istesse  vie  naturalmente  dal  san- 
gue si  separano^  onde  lentamente  in  quella  massa  si  creano 
innumerabili  mutazioni  di  contatto  nelle  minime  partì  e 
quindi  nasce  quel  che  si  chiama  macerazione  .-  la  quale  è 
molto  aiutata  da  un  altra  causa^  cioè  dal  moto  animale^ 
benché  lento^  e  soave  delle  tuniche  istesse  del  ventricolo^  le 
fibre  delle  quali  intorno  si  contraggono^  dal  che  quel  moto 
è  detto  peristaltico.  Sicché  per  tutte  queste  ragioni  la  7nassa 
cibaria  si  stempera^  e  si  converte  in  un  intriso^  o  mescu- 
glio  quasi  liquido^  che  quindi  scende  fuori  di  quel  sacco 
negV  intestini;  ed  è  questa  scesa  aiutata  dalla  pressione 
esterna  dei  grandi  muscoli  adiacenti  del  diaframma ^  e  di 
quei  dell'  abdume  ,  e  scendono  prima  le  parti  di  quelV  i- 
stessa  massa,  che  prima  ddV  altre  sono  rimaste  disciolte 
e  liquefatte. 

Nulla  di  contrario  a  ciò  si  trova  nei  detti  di  Ascle- 
piade;  anzi  dall'avere  egli  come  dice  Aureliano  stimata  sa- 
lubre la  varietà  anco  nei  cibi,  e  sommamente  utile  il  be- 
vere  dell'  acqua,  e  questa  piuttosto  fredda  che  calda  ,  e 
r  essersi  talora  servito  di  rimedio  dell'  astinenza  delle  car- 
ni, si  può  con  ragione  dedurre  che  egli  intendesse  poco 
meno  che  uno  di  noi,  che  le  differenti  qualità  dei  sughi 
nutritivi  si  temperano  scambievolmente,  e  che  massimo  sol- 
vente è  l'acqua,  e  che  la  fredda  raffrena  la  soverchia  espan- 
sione dell'  aria  per  la  flatulenza,  ed  accresce  in  certi  casi 
la  penetrazione  dell'  umido  e  perciò  la  liquefazione  ,  alla 
quale  le  carni  resistono  più  del  latte,  delle  frutte,  e  degli 
erbaggi. 

IX.  Credibile  è  che  Asclepiade  avesse  inoltre  trattato 
compiutamente  di  tutto  il  passaggio  che  fa  l'alimento  per 
diventare  sangue  perfetto,  e  dell'  intera  nutrizione^  come 
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anco  delle  altre  azioni^  che  chiamansì  naturali^  delle  quali 
sono  principali  organi  le  viscere  del  venire^  ma  non  ne  ri- 
mangono se  non  piccolissimi  indizi^  come  delle  sue  opinioni 
concernenti  la  Generazione.  Dai  quali  apparisce  al  solilo 
che  ei  non  si  discostava  dal  più  ragionevole  ,  quando  al 
riferire  di  Plutarco  assegnò  per  cagione  del  formarsi  ta- 
lora li  feti  gemelli  e  trigemini  ,  non  la  copia  e  la  divi' 
sione  della  materia  prolifica^  e  nemmeno  la  superfetazione 
nelle  immaginarie  differenti  celle  uterine  ,  coìne  altri  ave- 
vano  fatto;  ma  la  maggiore  attività  dei  semi^  come  accade 
che  nei  simili  grani  d'  orzo  alcuni  pia  degli  altri  fe- 
condi producono  le  spighe  composte  di  due  o  tre  filari. 
Nel  quale  frammento  di  discorso  si  può  osservare  che  pare 
che  Asclepiade  riconoscesse  nella  concezione  il  concorso  di 
qualche  sottilissima  e  mobilissima  sostanza^  proveniente  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  dei  corpi  generanti,  e  che  per  la  mag- 
gior mobilità,  e  vivezza  di  tal  sostanza  in  alcuni  individui 
succedono  pia  d'  uno  di  tali  concorsi,  da  ciascuno  dei  quali 
resulta  la  formazione  di  un  feto,  e  questo  insieme  con  i 
suoi  involli,  e  con  la  placenta  non  male  può  assomigliarsi 
ad  un  seme  di  qualunque  pianta  come  qui  fece  Asclepiade , 
e  dopo  Galeno,  e  come  nel  secolo  passato  espose  più  chia- 
ramente il  Malpighi  ritrovando  V  analogia  ancora  coll'uo- 
vo,  al  quale  aveva  già  paragonato  i  feti  di  tutti  gli  ani- 
mali Aristotele.  Sicché  pare  che  anco  Asclepiade  avesse 
qualche  idea  di  quella  essenziale,  ed  intima  uniformità,  che 
nella  originaria  composizione  di  tutti  i  viventi,  a  piante^  a 
animali  credono  di  avere  manifestamente  osservalo  i  più 
perspicaci  filosofi  dell'  età  nostra. 

Da  Plutarco  abbiamo  parimente  un  altro  frammento 
di  Asclepiade  sopra  il  graduale  crescimenfo  del  feto  nel- 
V  utero  materno,  che  non  discorda  da  ciò  che  ne  riportano 
i  più  esalti  moderni  osservatori.  Ei  dice  che  da  ventisei 
giorni  dopo  la  concezione  comincia  a  conoscersi  nel  feto  la 
fgura  umana,  e  si  distinguono  tutti  i  suoi  articoli,  e  che 


intorno  al  cinquanlesimo  giorno  sì  trova  compilo  :  che  ciò 
avviene  nei  feti  maschi,  poiché  le  femmine  sono  più  tarde^ 
ì),on  distinguendosi  in  esse  le  articolazioni  se  non  a  due 
mesi,  e  non  restando  il  lor  corpo  interamente  formato  pri- 
ma  dei  quattro.  E  ciò  dice  egli  che  accade^  perchè  il  corpo 
femminile  ha  di  sua  natura  minore  calore.  Negli  altri  ani- 
mali poi  disse,  che  il  tempo  differente  della  perfezione  dei 
feti  depende  dalla  diversa  temperatura,  o  mescolanza  dei 
loro  elementi,  o  connessione  dei  loro  minimi  componenti^ 
suppónendo  con  molta  ragione  che  nella  loro  intima  fab- 
brica siano  molte  diversità  da  noi  non  ben  conosciute.  In 
questo  discorso  si  vede  eh'  ei  suppose  il  corpo  muliebre  es- 
sere di  sua  natura  in  eguali  circostanze  sempre  meno  caldo 
del  virile,  e  per  conseguenza  tale  anco  nella  condizione  di 
feto.  Benché  col  riscontro  del  termometro  non  sia  stata 
scoperta  alcuna  notabile  differenza  di  calore  nei  corpi 
'umani  simili,  ma  di  sesso  differente.,  dalla  teorica  intelli- 
genza però  della  vera  cagione  del  calore  vitale  che  è  il 
moto  degli  umori ,  ed  il  loro  atlritarsi  cantra  le  pareti 
dei  vasi ,  si  può  concepire  che  le  femmine  sieno  general- 
mente più  fredde  dei  maschi,  perché  rare  volte  5'  incontra 
nei  loro  corpi  la  necessaria  simiglianza,  osservandosi  nella 
struttura  femminile  gli  umori  più  acquosi,  più  rari,  e  più 
leggieri,  e  le  fibre  ed  i  vasi  più  rilassati,  e  cedenti. 

Sicché  essendovi  stata  opinione  anticamente  di  alcuni 
grandi  filosofi,  come  Parmenide  al  riferire  d'  Aristotele , 
che  le  donne  sieno  degli  uomini  più  calde  ,  ed  essendosi 
mostrato  di  tal  sentimento  anco  Jppocrate  in  alcun  luogo, 
0  altro  antico  autore  dei  libri  che  si  leggono  sotto  suo  no- 
me, Asclepiade  giudiziosamente  si  attenne  alla  contraria 
opinione  d'  Empedocle,  d'  Aristotele  ,  e  dell'  ingegnoso  e 
bizzaro  autore  del  primo  libro  della  Dieta  posto  tra  gV Ip- 
pocratici,  e  pensò  più  conforme  alla  dottrina  moderna 
senza  cadere  neW  orrore  del  Pitcarnio,  che  stimò  general- 
mpnte  più  caldi  i  corpi  di  più  bassa  statura^  e  perciò  diede 
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nel  calore  la  preferenza  alle  femmine  sopra  i  maschi,  ed 
ai  fanciulli  sopra  gli  adulti.  Àsclepiade  credè  dunque^  che 
anco  dentro  all'  utero  il  corpo  femminile  sia  un  poco  più 
freddo^  e  nei  suoi  moti  meno  vivace^  e  suppose  che  eì  do- 
vesse perciò  anco  essere  nel  suo  crescere  più  tardo.  Certo 
è  che  le  donne  più  feconde  asseriscono  costantemente.,  che  le 
loro  gravidanze  dei  maschi  sogliono  essere  un  poco  più  bre- 
vi. Ma  che  nel  mostrarsi  dei  membri  distinti  del  feto  vi  sia 
tanta  differenza  di  tempo  nei  due  sessi^  come  crederono  gli 
antichi  medici.,  ed  Àsclepiade^  rimane  molto  incerto  anco 
per  quella  osservazione  accennata  dal  Boeravio  ,  che  nei 
primi  quattro  mesi  non  è  facile  il  distinguere  la  differenza 
del  sesso.  Dall'  avere  poi  Àsclepiade  conosciuto  V  aumento^ 
anzi  la  formazione  delle  parti  del  feto  non  subitanea  né 
tutla  insieme  come  la  credè  fppocrate^  o  chi  altri  fu  V  au- 
tore del  libro  della  Dieta,  ma  successiva,  e  daW  avere  os- 
servato le  grandi  mutazioni  ,  che  nella  sua  fabbrica  col 
tempo  succedono  ,  si  può  arguire  che  egli  credesse  che  la 
causa  immediala  della  generazione  sia  qualche  forza  mo- 
vente ignota ,  il  cui  primario  effetto  sia  il  condensare  ,  e 
consolidare  qualche  liquido ,  sicché  ne  resultino  delle  tele 
membranose,  le  quali  si  avvolgono  in  cavi  canali,  e  si  di- 
spongano intorno  ad  un  centro,  per  li  quali  altro  liquido 
scorra,  e  che  tale  trasmutazione  del  fluido  in  solido,  sem- 
pre più  si  accresca,  come  pensò  anco  Aristotele.  Il  guai  pen- 
siero non  repugna  alle  recentissime  osservazioni  delle  somi- 
glianze dei  due  genitori,  della  formazione  successiva  delle 
parti,  e  delle  massime  mutazioni  nei  principali  organi,  e 
del  rifarsi  di  alcuni  membri  in  alcuni  animali  dai  soli  li- 
quidi, e  di  altri  tali  fenomeni  in  ogni  genere  di  viventi. 
Sicché  é  convenuto  in  questi  ultimi  tempi  /'  adattarsi  come 
fece  Àsclepiade  più  tosto  aW  oscurità,  ed  alla  sospensione 
degli  antichi  su  questa  parte  della  fisiologia  ,  ed  é  conve- 
nuto l'  abbandonare  le  due  applaudite  già,  ma  fallaci  ipo- 
tesi del  secolo  passato^  che  stabilivano  il  primo  germe  del- 
'  6 
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/'  nmana  specie  o  nei  non  mai  vedulì  uovi  femmimli^  o  nei 
sempre  ambigui  virili  anima/culi. 

Della  lunghezza  della  vita  umana^  e  dei  sensi^  e  del- 
l'' anima  sono  i  rimanenti  capi  della  fisiologia  toccali  da 
Asclepiade^  i  quali  rimangono  da  spiegarsi  per  terminare 
questa  seconda  parte  del  nostro  trattato.  Nella  terza  ,  e 
nella  quarta  si  devono  considerare  i  suoi  frammenti  sopra 
le  particolari  malattie^  e  sopra  gli  aiuti  di  sua  invenzione 
per  curarle  o   per  allontanarle. 


Letto  a  Mylady  Oxford.,  e  alla  sua  compagnia  a  casa 
sua  il  dì   12  Ottobre   1756. 
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Prospello  analitico  della  Storia  della  medicina 
nel  medio  Evo. 


\jhiudevasi  con  Galeno  la  medicina  antica,  ed  ora 
siamo  per  entrare  in  quella  del  Medio  Evo.  La  quale  per 
noi  comprende  oltre  a  dodici  Secoli ,  cioè  dal  terzo  del- 
l' era  cristiana  sino  alla  metà  del  secolo  deciniosesto,  poco 
oltre  alla  quale  nacque  il  Galileo,  e  da  lui  facciamo  in- 
cominciare la  storia  della  medicina  moderna^  che  condu- 
ciamo sino  alla  scuola  di  G.  P.  Frank,  e  dal  principio  del 
secolo  decimonono  volgendoci  alla  medicina  contempora- 
nea^ sarebbe  nostro  desiderio,  ove  a  Dio  piaccia,  di  giun- 
gere sino  agli  anni  correnti. 

Gli  storici  dimanderanno  la  ragione  dei  limiti  da  noi 
assegnati  al  medio  evo  -,  imperocché  alcuni  tra  essi  Io  co- 
minciano dal  trasferimento  dell'  Impero  Romano  a  Bisan- 
zio (  329  ):  altri  dalla  divisione  dell'  Impero  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  grande  (395):  altri  dalla  prima  invasione 
degli  Unni  (376):  altri  dalla  caduta  totale  dell'Impero  la- 
tino (476).  Osserveranno  ancora  che  noi  lo  spingiamo  al 
di  là  dei  confini  che  comunemente  gli  si  prescrivono.  Mentre 
alcuni  lo  fanno  terminare  al  secolo  XIV,  che  chiamano  di 
restaurazione  :  altri  a  Leone  decimo.  Questi  limiti  però 
s'  incontrano  variati,  secondochò  lo  storico  tratta  materie 
politiche,  o  della  letteratura,  o  delle  arti,  o  della  filosofia. 
Ma  noi  che  trattiamo  della  medicina   dobbiamo   aver  in 
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vista  principalmente  le  fasi  le  più  distinte  di  questa.  Dopo 
Galeno,  anzi  negli  slessi  anni  in  che  egli  suggellava  con 
tulle  le  tìlosufie  pagane  i  suoi  medici  scritti,  e  quando,  come 
i  romani  Imperatori,  scendeva  in  Alessandria  a  prenderne 
il  fasto  delle  farmacopee,  mentre  quelli  vi  scendevano  per 
bere  nei  dorati  vasi  orientali  l'  oblivione  delle  virtù  dei 
padri  loro,  aprivasi  nel  Museo  della  stessa  Alessandria  il 
Didascaleon  de'  primi  Cristiani  Filosofi,  in  opposizione  alle 
scuole  rese  già  languide  e  caduche  de' maestri  del  gentile- 
simo. Giustino,  Aruobio,  Clemente,  Origene  abbracciavano 
colla  loro  sapienza  anche  alcuni  argomenti  delle  mediche 
dottrine,  e  in  queste  trasfondevano  lo  spirito  della  nuova 
religione.  Cosicché  nel  mentre  che  i  filosofi  pagani  da  Apol- 
lonio Tianéo  e  Ammonio  Sacca  a  Plotino  e  Proclo  non 
sostennero  che  gli  ultimi  sforzi  delle  cadenti  dottrine  del 
politeismo,  e  i  Greci  posteriori  non  comparvero  che  quali 
raccoglitori  di  membra  sparte,  e  ripetitori  e  copisti,  i  Pa- 
dri della  Chiesa,  tanto  Alessandrini  che  disceudenli  dalle 
loro  scuole,  prima  degli  Arabi,  incominciarono  anche  nella 
storia  della  medicina  la  nuova  Era  scientifica,  imprimen- 
dole il  nuovo  carattere  della  cristiana  filosofia.  E  questa 
ci  sembrò  ragione  per  aprire  con  essi  il  medio  evo  della 
scienza  nostra.  Quanto  al  protrarre  che  noi  facciamo  i 
tempi  di  mezzo  sino  a  Galileo  non  ha  bisogno  di  diffesa 
nella  storia  delle  naturali  scienze,  polche  tulli  concorde- 
mente gli  scienziati  riguardano  quest'epoca  come  di  rin- 
novamento e  di  restaurazione. 

Divideremo  pertanto  la  durata  del  medio  evo  in  sei 
periodi,  e  questi  comprenderemo  in  sei  libri  successivi. 

Nel  primo  esporremo  brevemente  la  medicina  dei 
Santi  Padri  alessandrini  o  della  loro  scuola,  avanti  gli  Ara- 
bi ;  riempiendo  così  una  lacuna  lasciata  in  tutte  le  storie 
della  scienza  nostra  :  con  che  sarà  dimostralo,  come  anche 
senza  la  venuta  degli  Arabi  si  sarebbero  conservate  e  man- 
dale innanzi  le  scienze  io  occidente.  A'  piedi  di  questa  me- 
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dicina  accesa  della  viva  luce  del  cristianesimo,  porremo 
quella  sparsa  qua  e  là  nelle  fanlaslirhe  visioni  de'pnoslici 
e  di  Piolioo  Proclo  lamblico  e  Porfirio,  e  (ra  giudei  di  Fi- 
lone di  Alessandria  e  Numenio  d'  Apemea  e  del  rabbi  A- 
kibha,  rinnovatore  della  Gabbala  e  delle  dottrine  di  Zoroa- 
stro,  dai  quali  impuri  fonti  trassero  la  loro  proteiforme 
filosofia  i  medici  Arabi.  Il  buon  Plutarco  da  Cheronéa, 
benché  d'alciìoi  anni  anteriore,  starà  come  punto  di  tran- 
sizione tra  i  Padri,  e  quesl'  ultimo  drappello  di  filosofi  del 
gentilesimo.  (  Dal  secondo  al  sesto  secolo.  ) 

Nel  secondo  libro  che  deslinereino  alla  medicina  dei 
Greci  Posteriori,  la  Storia  esaminerà  le  opere  de' più  di- 
stinti fra  essi  da  Oribasio,  Aezio,  Alessaudro  di  Tralles 
sino  a  Paolo  d'Egiiia.  In  queste  opere  conservò  il  medio 
Evo  prima  degli  Arabi  tutte  le  praliche  tradizioni,  e  gran 
parte  delle  teorie  de' dogmatici  romani  e  di  Galeno  :  con- 
servò egualmente  1'  empirismo,  e  le  goffe  superstizioni  e  i 
rimedj  io  numero  strabocchevole  delle  farmacopee  alessan- 
drine. Onde  per  i  concetti  fisiologici  custoditi  dai  Padri 
della  Chiesa,  e  la  loro  pura  filosofia,  e  le  cognizioni  empi- 
riche sparse  ne' Greci  Posteriori,  ove  di  queste  si  fosse 
fatta  una  saggia  eliminazione,  la  Medicina  rinnovala  aveva 
tulli  i  materiali  per  il  suo  nuovo  edifizio,  senza  aspettarli 
dalla  venuta  degli  Arabi.  Questo  libro  andrà  dal  quarto 
sino  al  settimo  secolo. 

Nel  terzo  libro  che  intitoleremo  della  medicina  Saler- 
nitana, risalendo  questa  nella  sua  origine  jeratica  di  Monte 
Cassino  instituita  da  S.  Benedetto  da  Norcia  al  quarto  Secolo 
la  vedremo  protrarsi  col  carattere  d'una  ampia  scuola,  e  di 
maestri  valorosi  e  di  opere  fertilissima,  sino  al  secolo  undeci- 
mo.  La  parte  empirica  dell'arte  volea  ripurgarsi  ne!  nuovo 
battesimo  della  carila  cristiana;  e  i  Monaci,  i  Cavalieri  di 
S.  Lazzaro,  di  S.  Benedetto,  di  S.  Giovanni,  dedicandosi  alla 
cura  de' pellegrini  infermi  e  de'  militi  crociati  feriti,  ripre- 
sero r  arte  medica  e  chirurgica,  e  rinascer  fecero  i  fatti 
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nella  purezza  loro.  Cassìodoro  e  Boezio  sostennero  le  con- 
giunzioni della  medicina,  l'uno  colla  scienza,  l'altro  colla 
buona  Glosotìa.  Gli  ordinamenti  civili  delle  Repubbliche  ne 
sostennero  la  parte  Igienica  ne' loro  Statuti.  De' quali  noi 
faremo  conoscere  i  pregi  sanitarj,  riempiendo  anche  di  que- 
ste nuove  cognizioni  la  storia  della  scienza  nostra,  per 
mostrare  che  sebbene  in  questi  primi  secoli  del  cristiane- 
simo non  volessero  alcuni,  ne  la  medicina  de'  Padri  ne 
quella  de' Monaci  e  de' cavalieri  gerosolimitani  considerare 
come  scienza,  e  picciol  valore  accordassero  alla  scuola  Sa- 
lernitana ;  la  parte  igienica  degli  Statuti  civili  delle  città 
nostre,  gli  aperti  ospedali,  la  istituzione  de'  lazzaretti, 
delle  Leprosie,  degli  ospizii  de'  trovatelli,  costituirebbero 
sempre  quella  parte  fondamentale  ed  elevata  della  Medi- 
cina, ossia  la  pubblica  igiene,  che  valse  più  assai  a  bene- 
fìzio de'  popoli  redenti,  che  non  i  riceltarii  e  le  patologie. 
Ma  oggi  i  documenti  scoperti  ed  aquistati  dalla  storia  in- 
torno alla  Salernitana  Medicina,  per  le  diligenti  e  non  mai 
abbastanza  lodate  cure  dell' Henschel  del  Daromberg  e  del 
De  Renzi,  dimostrano  che  insieme  a  cotesta  elevata  Igiene  ci- 
vile, eravi  anche  la  scienza  in  Europa^  la  quale  col  nuovo 
carattere  cristiano  e  le  tradizioni  greco-latine  mantennesi 
in  Salerno  senza  mescolanza  di  arabismi,  sino  a  Costan- 
tino Alfricano. 

Il  quarto  libro  conterra  la  Medicina  degli  Arabi.  Ebbe 
anche  questa  nel  settimo  Secolo  una  origine  Ieratica  per 
opera  de' Nestoriani.  Nel  secolo  susseguente  che  è  l'epoca 
della  FilosoGa  araba,  la  loro  medicina  della  scuola  di  Bagdad 
si  immerse  nelle  Alessandrine  e  pagane  filosofie:  e  così 
viziata  di  esaggerazioni  filosofiche  ed  empiriche  scese  a  Cor- 
dova, donde  nel  1200  si  diffuse  iu  tutta  Europa.  Fu  questo 
il  quarto  intorbidamento  orientale  delle  scienze  mediche  di 
occidente,  dopo  quello  introdottosi  nell'  Asclepio  di  Coo,  e 
l'altro  de' greci  degeneri  in  Alessandria,  e  il  terzo  de'romani 
per  opera  di  Galeno.  (Dal  settimo  al  decimoterzo  secolo.) 
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Il  quinto  libro  esporrà  la  medicina  dei  secoli  XIII  e 
XIV.  Nel  qual  periodo  tanto  i  medici  che  i  filosofi  insor- 
gono chi  contro  e  chi  in  favore  degli  Arabi.  La  filosofia 
che  prende  nome  di  Scolastica  da  ambe  le  parli,  è  soste- 
nuta da  S.  Tommaso  e  da  altri  nel  buon  sentiero  della 
fede  e  della  ragione;  trascorre  ne'  seguaci  di  Averrhoè  in 
un  rinascente  Aristotelismo  intrecciato  colle  visioni  de'gno- 
sUci.  I  medici  avvertono  le  impurità  delle  traduzioni  Arabe 
e  ne  ripurgano  i  codici  de'  Classici.  Nasce  in  Italia  la  se- 
conda Eneide,  la  Divina  Commedia  di  Dante,  dove  è  rap- 
presentato il  nuovo  carattere  assunto  da  un  gran  popolo  ri- 
costituito in  nazione,  e  riunito  sotto  il  vessillo  della  nuova 
fede  religiosa.  Le  leggi  gotiche  e  longobarde  tengon  salde 
le  costituzioni  romane.  Io  Roma  acquista  potenza  e  splen- 
dore l'impero  de' Pontefici.  In  Firenze  e  Venezia  nascono 
insieme  la  Storia  e  la  Polilica  delia  nuova  età.  La  medicina 
Salernitana  trasportata  nelle  fertili  scuole  di  Bologna  e  di 
Firenze  vi  dilata  l' ippocratismo  e  gli  studj  anatomici.  Tad- 
deo fiorentino  e  Mondino  de  Linci,  avversi  agli  Arabi,  man- 
tengono alla  scienza  il  carattere  buono  greco-latino;  e  l'em- 
pirismo chirurgico  de' Monaci  e  de' Cavalieri  è  ricondotto 
anch'  esso  agli  esemplari  greci  e  Ialini  della  scienza,  per 
opera  di  Ruggero,  Lanfranco,  Rolando,  e  Guido  di  Chauliac. 

Il  sesto  ed  ultimo  libro  che  chiuderà  il  nostro  Medio 
Evo  darà  la  Medicina  del  Secolo  XV,  protratta  sino  alla 
metà  del  XVI.  poco  olire  alla  quale,  cioè  nel  1564,  le 
scienze  ebbero  il  Galileo,  che  apri  la  storia  moderna  di 
esse.  Nel  XV  secolo  quattro  elementi  nuovi  a  far  avvan- 
zare  il  sapere  comparvero  nella  civiltà  cristiana.  I  Greci 
passati  in  Italia  che  le  greche  lettere  di  nuovo  introdus- 
sero e  insegnarono:  l'accademia  Platonica  fondata  da  Ge- 
misto Pletone  in  Firenze,  e  la  società  Fisica  apertasi  nel 
monastero  degli  Agostiniani  della  stessa  città  :  l'invenzione 
della  stampa  :  e  Benedetto  XIII,  la  repubblica  di  Venezia, 
la  Facoltà  medica  di  Parigi,  Pico  della  Mirandola  e  il  Can- 
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celliere  Gerson  che  insorgono  tulli  insieme  contro  le  arti 
magiche  le  alchìmie  le  aslrolosie,  volendo  maoleoer  puro  il 
reo;uo  della  scienza  e  della  filosofia  cristiana  da  questi  vi- 
tuperosi fantasmi.  Alla  Scuola  di  Taddeo  s'  unisce,  argo- 
mento importantissimo  e  nuovo,  1'  anatomia  patologica  per 
opera  del  Benivieni  Con  grandi  auspirii  e  grandi  nomi  co- 
mincia il  secolo  di  Leone  X:  Eustachio,  Vesalio,  Fabricio 
d'Acquapendente,  dalla  cui  scuola  scaturirono  le  più  grandi 
scoperte  del  secolo  decimosellimo  :  Mercuriale,  Foesin,  Du- 
reto,  Fracastoro,  Fernelio,  Pareo  lev.irono  a  grande  splen- 
dore la  medicina  Ippocratica  e  la  chirurgia  e  gli  analomici 
sludj.  Ma  dall'altra  parte  i  secuaci  delle  Ar.ibiche  filosofie 
non  cessavano  di  favorire  le  possibililà  alkin)islifhe  ed  astro- 
logiche, con  tutte  le  loro  mostruose  figliuolanze  :  e  una 
mano  di  Scolastici  cui  pesava  la  obbedienza  della  ragione, 
fece  con  essi  causa  comune,  e  tulli  insieme  concorsero  alla 
continuazione  di  queir  apostolato,  che  nel  Museo  d'Ales- 
sandria da  Apollonio  Tiaoéo  e  Ammonio  Sacca  sino  a  Pro- 
clo, e  da  Proclo  agli  Arabi  ed  Averrhoisti,  e  da  questi  a 
Arnaldo  da  Villanova,  Cecco  d'  Ascoli ,  R.iimondo  Lullo, 
Giordano  Bruno,  Cardano,  Paracelso  si  dichiarava  per  lin- 
dipendenza  assoluta  della  ragione.  E  questa  schiera  d'  in- 
telletti slanciantisi  all'impazzata  negli  spazii  immensi  di  una 
scienza  trascendentale  e  di  una  fantastica  ontologia  della 
Datura,  sebbene  abbia  pure  talvolta  con  qualche  elevato  pen- 
siero e  utile  trovamento  meravigliata  la  posterità,  uè  la  fi- 
losofìa ne  le  naturali  scienze  sarebbero  più  escile  dal  mondo 
incantato  che  costoro  si  fabbricarono  co' liberi  trasalii  delia 
loro  ragione,  se  questa  non  era,  direi  quasi  per  opera  di 
una  novella  redenzione,  rimessa  dal  Galileo  sotto  alle  leggi 
severe  del  calcolo,  per  la  ricerca  e  la  dimostrazione  di  ogni 
fisica  verità,  cui  giunger  possa  T  umano  intendimento. 
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Che  ti  crede  ut  intelligas  della  metafìsica  cristiana 

è  legge  imposta  alla  ragione^  simile  a  quella 

della  esperienza  e  del  calcolo  nella  filosofìa 

delle  scienze  naturali. 


Senza  il  suave  jugum  della  fede  (1)  la  ragione  unnana 
non  conosce  e  non  trova  le  verità  nelle  scienze  sopranna- 
turali :  come  senza  il  siiave  jugum  della  esperienza  e  del 
calcolo  che  deve  precedere  e  dimostrare  ogni  fisica  veri- 
tà ,  la  niente  umana  nulla  può  conoscere  nelle  leggi  della 
natura.  Il  preconcetto  e  la  congettura  che  la  ragione  nella 
sua  libertà  può  formarsi  tanto  nella  scienza  prima  che 
nella  seconda,  non  sono  verità  se  quelle  non  concordano 
colla  Fede,  se  queste  non  sono  dimostrate  vere  dalla  espe- 
rienza e  dal  calcolo. 

Non  è  semplicemente  il  sentimento  di  Carità,  ne  la  sola 
morale  medica  che  si  innesta  nella  nostra  scienza,  quando 
questa  s'  incontra  procedendo  nell'  Era  cristiana.  Vi  ha 
nella  nuova  religione  una  guarentigia  ,  di  quel  metodo  di 
scuoprire  le  verilà  nello  studio  della  natura,  che  noi  ab- 
bianio  innanzi  chiamato  filosofia  matematica?  Vi  ha  per 
certo  nella  nuova  religione  la  dimostrazione  assoluta  dei 
limitali  poteri  della  ragione  umana  ,  e  della  necessità  di 
una  scienza  prima  rivelata,  ordinatrice  delle  operazioni 
della  mente  nella  ricerca  e  nell'  uso  delle  leggi  morali  del 
mondo.  Quando  fosse  sperabile  di  connettere  la  parie  di  co- 
testa  scienza  prima,  che  si  riferisce  alla  natura,  con  una 


(I)  lugum  meum  suave  est  et  onus  meum  leve:  parole  del  Salvato- 
re, riferiie  da  S,  Mailh.  cap.  11.  V.  50. 
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umana  filosofia,  quale  altra  potrebbe  essere,  dopo  la  fede  alla 
divina  parola,  la  rappresentanza  dell'intelligibile  agli  umani 
intelletti,  fuorché  quei  veri  cbe  sono  scaturiti  dai  numeri 
e  dalle  sperienze?  Della  tradizione  primitiva  adunque  rive- 
lata ai  patriarchi  del  genere  umano,  e  quindi  smarrita,  non 
restò  forse  ai  gentili  che  una  languida  ombra  nella  scienza 
dei  numeri  e  delle  figure  geometriche.  Quindi  que' saggi  del 
paganesimo  che  accortamente  schivarono  tutte  le  mal  con- 
cepite filosofie,  e  non  presero  che  cotesti  segni  per  punto  di 
appoggio  alle  loro  meditazioni  sulle  leggi  della  natura,  oltre 
la  osservazione  e  la  descrizione  e  la  pittura  delle  cose  e  dei 
fenomeni,  poterono  costituire  alcune  scienze  ed  anche  con- 
durle sino  a  un  certo  punto  di  avvanzamento.  Queste  però 
non  eran  sempre  ne  dovunque  in  armonia  colla  morale  ne 
colla  civiltà,  non  essendo  il  politeismo  nò  le  filosofie  fino  allo- 
ra immaginate,  la  rappresentanza  ne  la  guarentigia  di  quel- 
I'  ordine  uè  di  quel  vero,  che  disegnato  aveva  Iddio  nella 
creata  natura.  Fu  dunque  la  ragione  umana  in  virtù  della 
Redenzione  richiamata  da  suoi  vani  divagamenti,  dalla  sua 
libertà  licenziosa,  e  dalle  sue  folli  pretese,  e  restituita  a 
quella  scienza  prima  rivelata  che  aveva  smarrito,  e  rimessa 
sui  paradigmi  delle  verità  fondamentali  che  da  essa  discen- 
dono, quasi  unica  luce  per  trovare  e  dimostrare  il  vero  nelle 
scienze  umane.  Gli  è  in  questo  rilegamento  (reltgio')  im- 
posto alla  ragione  il  carattere  della  filosofia  cristiana:  ed 
ogni  retta  ragione  ne  fu  paga,  perchè  nella  nuova  legge 
trovò  r  ordine  e  la  certezza  e  la  vera  libertà  entro  ai  li- 
miti dati  all'impero  di  essa.  Di  qui  sorge  una  lode  agli  stu- 
diosi dei  naturali  fenomeni  nel  mondo  della  natura,  i  quali 
seppero  trattenere  ì  voli  della  ragione  entro  le  forme  rego- 
lari e  gli  atti  ordinati  di  questa  ;  mentre  quelli  che  vollero 
spaziare  liberamente  nel  mondo  delle  menti  umane,  affidati 
alla  sola  potenza  della  ragione,  non  ci  lasciarono  che  diver- 
timenti intellettuali,  che  sarebbero  oggi  affatto  obliati,  se  gli 
uomini  redenti  non  avessero  avuto  bisogno  di  conservare  i 
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documenti  di  tanti  errori  della  libertà  licenziosa  della  ra- 
gione, per  raaggiormenle  esaltare  il  tipo  divino  dell'ordine 
entro  al  quale  essa  fu  costretta,  e  la  necessità  del  ritornare 
con  severità  ai  veri  principii  della  nuova  educazione  intel- 
lettuale. Questa  docilità  del  rimettersi  tra  i  fenomeni,  que- 
sto rivedere  e  riconoscere  la  via  entro  alla  quale  e  sulla 
quale  procedere  per  giungere  sino  alla  verità  e  trovarsi  così 
in  armonia  colle  verità  universali,  cioè  impresse  dal  dito 
dello  stesso  Creatore  nella  natura,  questa  morale  soddisfa- 
zione nel  discuoprimento  del  vero  di  essersi  ravvicinata, 
obbedendo,  a' suoi  archetipi  eterni,  non  l'ottenne  la  ragione 
umana  in  premio  della  sua  sommissione,  che  dalla  Cristiana 
Uiosofia. 

La  storia  della  medicina  doveva  ricercare  e  porre  ne- 
cessariamente, pria  d'innoltrarsi  nel  medio  evo,  questo  ca- 
rattere distintivo  della  nuova  religione,  di  comprendere  cioè 
r  umana  ragione  entro  una  serie  di  dogmi  che  senza  con- 
trastare gli  studj  della  natura  ne  fossero  anzi  la  migliore 
interpretazione  e  la  più  sicura  guida.  Imperocché  lascian- 
dola da  parte,  non  s' intendono  le  influenze  eh'  Ella  ebbe 
sulle  scienze  de'  primi  tempi  dell'  era  nostra  ,  né  come  di 
mano  in  mano  che  se  ne  discostò,  rioaquero  fatalmente  le 
pretensioni  e  gli  abusi  negli  umani  intelletti,  i  quali  ricad- 
dero neir  antico  caos  delle  libertà  licenziose  del  pensiero. 
Noi  abbiamo  veduto  percorrendo  tutte  le  età  gentilesche, 
che  quella  schiera  d'ingegni  che  nella  ricerca  della  verità 
nelle  scienze  umane  non  si  lasciò  andare  ai  trascorsi  liberi 
della  fantasia,  ma  si  attenne  alle  regole  invariabili  della 
misura  e  del  numero,  fu  quella  che  vide  più  sapientemente 
degli  altri,  e  stabilì  i  fondamenti  della  scienza  delle  natu- 
rali cose  :  r  altra  invece  desumendo  dalla  propria  forza 
intellettuale  soltanto  le  leggi  della  natura,  le  creò  quali 
non  erano,  e  perdette  e  confuse  la  scienza  anziché  trovarla 
e  rischiararla.  Ora  nel  medio  evo  in  che  la  cristiana  Olo- 
sotia  si    oflerì   agli  uaiaai   quale  una  elevazione  teologica 
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delle  severe  leggi  imposte  da  Dio  alla  ragione  nella  ri- 
cerca dal  vero,  il  riprendere  quella  parte  di  sapienza 
greca  e  Ialina  in  clie  alcune  di  queste  leggi  travedute  dalla 
intuizione  intellettuale  anteriore  si  conservavano  conformi 
ai  precetti  della  nuova  religione,  fu  oflicio  santissimo  dei 
primi  Padri:  e  questa  sublime  connessione  della  depurata 
sapienza  antica  colla  nuova,  nelT  atto  che  dimoslrò  che  il 
vero  insegnato  da  Dio  agli  uomini  fu  contemporaneo  alla 
creazione,  dimostrò  insieme  che  per  lo  smarrimento  di  es- 
so, la  volontà  suprema  da  amore  immenso  alle  sue  crea- 
ture si  volse  alla  loro  Redenzione.  Cosicché  la  storia  del- 
l' umanità  al  cospetto  di  Dio  è  continua,  e  il  riscatto  di 
essa  fu  un  restituire  dolcemente  gli  umani  intelletti  alle 
perdute  leggi  dell'  ordine  dato  alla  natura  creata,  e  ricon- 
durre la  sapienza  umana  sotto  l'impero  di  esse.  Dai  Padri 
insegnatori  della  nuova  filosofia  cristiana  nel  Didascaleon  di 
Alessandria  incominciò  adunque  la  nuova  schiera  di  sapienti 
che  umiliando  e  sottoponendo  la  ragione  alla  nuova  luce 
emanata  dalla  Redenzione  ,  appianò  anche  la  via  a  nuovi 
e  fruttiferi  studj  sulla  natura,  in  continuazione  degli  an- 
tichi, e  in  armonia  colle  leggi  morali  e  teologiche.  Sul  quale 
esempio  procedendo  gì'  ingegni  datisi  o  alla  filosofia  o  alle 
scienze  dal  terzo  sino  al  XVI.  secolo,  si  videro  queste 
risorgere  e  ingrandire  meravigliosamente  di  conserva  con 
la  religione  che  le  inspirava  e  le  fecondava.  Ma  al  lato 
de'  Padri  un  avvanzo  di  filosofi  pagani ,  lasciando  che  la 
ragione  imponesse  a  se  a  da  se  le  sue  regole,  continuò 
pertinace  negli  antichi  errori,  e  riprodusse  le  vuote  filoso- 
fie dell'  oriente  e  della  grecia  imbastardita,  e  queste  tentò 
mostruosamente  accoppiare  colla  purità  de'  dogmi  della  cri- 
stiana sapienza.  Di  qui  mosse  la  schiera  opposta  alla  cri- 
stiana fede,  col  carattere  d'  una  libertà  licenziosa  della  ra- 
gione, che  si  congiunse  colle  più  astruse  e  bizzarre  inven- 
zioni dell'oriente  e  colla  parte  falsa  e  fantastica  della  greca 
filosofia  che  fu  detta  Alessandrina,  la  quale  sarebbe  morta 
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nelle  visioni  de'Goostici,  se  gli  Arabi  non  venivano  a  risu- 
scitarla e  disseminarla  in  occidente  :  ed  io  questa  si  perde- 
rono  non  pochi  ingegni,  che  oggi  alcuni  storici  esaltano  quali 
i  preparatori,  anzi  i  creatori  di  un  mondo  Riformato  :  in- 
gegni che  noi  deploriamo,  come  quelli  che  destri  ed  acuti  , 
lungi  dal  favorire  I' avvanzamento  delle  scienze,  hanno  loro 
fatto  argine  di  fantasie  e  di  menzogne,  per  la  superbia  e  la 
insubordinazione  delle  loro  menti. 

Ora  la  difTerenza  essenziale  di  queste  due  schiere,  poi- 
ché da  ambe  le  parti  vi  furono  coltivatori  delle  naturali 
scienze,  era  ricerca  importantissima  e  necessaria  della  no- 
stra storia.  Elle  non  sono  una  invenzione  nostra:  esislono 
realmente  nella  Storia,  e  noi  non  facciamo  che  descriverle 
e  giudicarle.  La  loro  dilferetiza  conseguita  dalla  ricerca  del 
carattere  della  fede  religiosa  relativamente  alla  libertà  in- 
tellettuale: il  qual  carattere  bisognava  pure  determinare  in- 
nanzi, per  intendere  lo  spirito  e  il  metodo  che  i  fìlosotì  cri- 
stiani s'imposero  nello  studio  della  natura.  Coloro  che  en- 
trando nel  cristianesimo  e  nel  medio  evo,  credono  che  ba- 
sti a  ditrerenziare  dal  paganesimo  questo  rinnovamento,  il 
dire  che  i  nuovi  sapienti  incominciarono  per  esso  ad  elevare 
lo  spirito  dalla  cooleoiplazione  della  Natura  a  Dio,  non  ne 
determinarono  la  diflerenza  essenziale.  Imperocché  tra  i 
greci  e  i  romani  sapienti  molti  vi  furono,  e  noi  medici  pos- 
siam  citare  Galeno,  che  dissero,  gli  studj  delle  naturali  scien- 
ze essere  altrettanti  Inni  di  gloria  al  Creatore  del  mondo:  e 
Cicerone  andò  anche  piìi  verso  il  carattere  da  noi  assegnalo 
al  Cristianesimo,  quando  definì  la  libertà  altro  non  essere, 
che  la  obbedienza  alle  leggi.  E  gli  Stoici  colle  loro  idee 
sulla  Provvidenza:  e  Socrate  colla  rettezza  della  sua  morale: 
e  Platone  distinguendo  l'intelligibilità  dalle  intelligenze,  e 
considerando  V  atto  di  queste  per  la  rappresentazione  imme- 
diata di  quella^  dottrina  difesa  in  seguito  da  S.  Tommaso, 
e  riprodotta  oggi  dal  Balmes  :  e  il  principio  delle  cause  fi- 
nali seguitato  dalla  stessa  scuola  Platonica,  eran  tutti  con- 
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celti  acquistati  dalla  felice  intuizione  de'  greci  intelletti  pri- 
ma del  Cristianesimo.  Onde  S.  Giustino  Padre  nel  primo 
secolo  della  Chiesa,  lasciando  la  filosofla  pagana,  volle  salu- 
tarla, per  coleste  testimonianze  di  retti  pensieri,  alTerniando 
che  il  Logos  prima  della  incarnazione  si  fosse  rivelalo  ad  al- 
cuni saggi  del  paganesimo.  Dunque  il  carattere  della  nuova 
Religione,  per  chi  ne  cerca  le  influenze  intellettuali  sullo 
studio  della  natura  non  può  consistere  che  nella  legge  di 
sommissione  imposta  alla  ragione:  legge  che  comprende  l'or- 
dine fisico  morale  e  civile,  legge  che  pone  tutta  V  umanità 
solto  una  medesima  guida,  legge  che  garantisce  quel  me- 
todo unico,  per  il  quale  soltanto  poterono  anche  innanzi 
i  buoni  intelletti,  di  mezzo  all'attenta  osservazione  trovare 
alquante  verità  nello  studio  della  fisica  celeste  e  terrestre. 
Per  queste  verità  e  per  que'  pensieri  sì  rannodò  il  passato 
colla  fede  nuova,  e  una  ragione  obbediente  e  retta  e  uni- 
versale fu  sostituita  al  libero  e  vago  e  indeterminato  uso 
di  essa. 

Fintantoché  la  teologia  stette  unita  alle  scienze  fisi- 
che nelle  menti  di  molti  filosofi  ,  cotesta  legge  di  rile- 
gamento menlale  è  l'unica  scoria  per  distinguere  i  buoni 
dai  traviati  nella  storia  del  medio  evo.  Ma  la  preparata  ri- 
bellione contro  essa  compiutasi  nel  secolo  XVI.  da  un  lato, 
e  le  cose  della  scienza  del  mondo  fisico  aumentandosi  sem- 
pre più  sotto  la  osservazione  dei  filosofi  della  natura  da  un 
altro  ,  onde  le  filosofie  speculative  degli  indipendenti  ,  di 
nuovo  iutrodollesi  ,  non  arrestassero  uè  guastassero  colle 
loro  influenze  gli  studj  modesti  della  fisica  del  mondo,  né 
questa  per  la  sua  riconosciuta  ampiezza  fosse  ulteriormente 
sacrificata  dai  Teologi  e  dai  metafisici  adusati  a  crederla 
tutta  compresa  nei  libri  di  Aristotele,  scese  per  divina  prov- 
videnza il  Galileo  a  dividerne  le  attribuzioni,  a  separare  per 
sempre  la  fisica  dalla  metafisica  scolastica  ,  e  dimostrare 
che  la  filosofia  della  squadra  del  compasso  e  del  numero 
era  la  sola  che  convenisse  agli  sludj  della  fisica  del  mon- 
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do,  e  che  le  regole  severe  della  ragione  seguite  nel  suo  me- 
todo matematico  non  solo  non  contrastavano,  ma  erano  anzi 
il  riverbero  di  quelle  che  costituivano  il  carattere  essenziale 
della  cristiana  filosofia.  Da  questa  salutare  divisione  inco- 
minciò r  Era  Moderna  delle  scienze  naturali  e  della  medi- 
cina, del  carattere  della  quale  si  tratterà  da  noi  nel  Proe- 
mio del  Volume  terzo  ad  essa  riserbato. 


III. 


Che  la  storia  della  medicina^  attraversando 

il  medio  Evo^  continua  il  suo  procedimento  senza 

recedere^  né  arrestarsi. 


Nel  medio  evo  non  vi  fu  ne  sospensione  ne  tronca- 
mento nella  scienza  della  natura,  siccome  nelle  storie  finora 
scritte  si  vorrebbe  fare  apparire.  Imperochè  presso  gli 
storici,  se  non  si  trovano  medici  che  abbiano  lascialo  memo- 
rie o  scritti  dell'  arte  loro,  non  esiste  medicina.  Ma  ripren- 
dendola dopo  Galeno,  e  dal  suo  fondamento  Igienico,  e 
da'  suoi  concetti  universali  sulla  natura  umana  conservati 
(lai  sapienti,  prima  di  scendere  ad  Oribasio  e  ai  Greci  po- 
steriori, cioè  per  la  durata  di  quasi  censessanta  anni,  si 
trova  la  scienza  esìstente  in  modo  piìi  ampio  di  quella  che 
noi  abbiamo  trovata  in  Roma,  egualmente  agli  storici  sco- 
nosciuta, da  Numa  sino  ad  Asclepiade.  Cosicché  sebbene 
la  scienza  della  salute  voltasse  dapprincipio  le  spalle  ai  falsi 
splendori  della  medicina  galenica,  per  ricevere  umiliata  il 
battesimo  della  Carità  cristiana  e  innestare  la  nuova  virtù 
all'arte  sua,  ed  a  questo  fine  riassumesse  per  poco  le  forme 
.ieratiche  del  primo  suo  nascimento,  tosto  conobbe  che  nella 
Carità  essa  aveva  ripresa  non  solo,  ma  depurata  la  scienza. 
Sit  in  te  Caritas  et  necesse  est  plenitudo  scienti^  consequa- 
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tur  (1).  E  la  sua  nuova  educazione,  por  il  moKo  che  già 
nei  passato  esisteva,  fu  così  rapida  in  confronto  della  pri- 
ma, che  nella  scuola  Salernitana,  e  nei  secoli  decimo  terzo  e 
decimo  quarto  ella  si  trovò  già  al  possesso  di  lutti  quelli  ele- 
menti di  studio  (tradizione  ippocratica,  forma  anatomica  , 
moti  vitali  e  funzioni,  composizione  organica)  che  rimet- 
tevanla  nel  sentiero  del  suo  naturale  awanzamento.  Ed  in 
que'  secoli  appunto  chiamati  volgarmente  per  la  medicina 
i  più  buj,  iu  che  pare  che  la  scienza  cessasse  di  esistere, 
per  la  istituzione  benefica  degli  Ospedali,  sorgeva  nei  cari- 
tatevoli e  religiosi  recinti  ,  una  nuova  serie  di  archivii  di 
pratiche  osservazioni  e  di  anatomici  studj,  da  superare  di 
gran  lunga  in  avvenire  que'  Serapei  d'  Egitto,  e  quelli  A- 
sclepii  della  Grecia,  dove  lo  schiavo  ed  il  povero  non  tro- 
vavano asilo  ne  carità,  e  le  licenziose  libertà  filosofiche 
inceppavano  lo  svolgimento  e  la  diffusione  si  del  benefizio, 
che  del  vero  sapere.  Il  quale  se  veniva  colto  da  qualche 
raro  intellello,  era  per  lui  o  per  la  sua  scuola,  piuttosto- 
chè  per  ì"  intera  umanità.  Cosicché  la  storia  considerando 
l'andamento  della  scienza  salutare  in  questi  secoli,  vi  scor- 
ge una  coulinuifà  coli' antico  non  mai  interrotta,  e  sempre 
avvanzanlesi  in  tre  grandi  epoche  a  migliori  destini,  vale 
a  dire  nelle  tre  depura/ioni  religiose  e  rigenerazioni  civili 
e  scientifiche  che  la  medicina  incontrò  passando  dall'Oriente 
nella  Grecia,  da  questa  nella  Roma  pagana,  e  da  Roma 
negli  Statuti  civili,  e  negli  Ospedali,  e  nelle  Scuole  della 
Cristianità. 


(i)  S.  Augusllo.  Sup.  Psalin.  78. 


LIBRO  PRIItlO 


DELLA  MEDICINA  DE'  SANTI  PADRI,  E  DE'  FILOSOFI  ALESSANDRINI 
AVANTI    GLI    ARABI. 


CAPITOLO  I. 

Importanza  delle  cognizioni  mediche  dei  primi 
Padri  Alessandrini. 


I 


Santi  Padri  e  gli  scrillori  ecclesiastici  del  Medio 
Evo  avanti  gli  Arabi ,  benché  non  trattassero  esplicita- 
mente di  scienza  medica,  giovarono  nondimeno  come  con- 
servatori e  depuratori  dei  buoni  e  sani  elementi  di  essa 
per  i  seguenti   modi  : 

l.o  Mantennero  il  concetto  della  forza  attiva  della  Na- 
tura e  dell'  impero  di  essa  sulla  materia  ,  connettendolo 
colla  cosmogonia  e  colla  Creazione,  depurandolo  dai  tra- 
scorsi panteistici,  e  dimostrandone  I'  armonia  colle  meta- 
morfosi della  materia  slessa  ,  senza  confondere  le  diverse 
nature  degli  esseri,  e  serbando  a  ciascuna  1'  indipendenza 
e  il  grado  suo  proprio.  E  questa  luce  negli  ordini  della 
scienza  come  in  quelli  della  realta,  luce  nuova  e  vera  che 
concorse  a  formare  in  entrambi  quella  unità  armonica  che 
chiamasi  Universo,  venne  dal  Cristianesimo. 

2."  Conservarono  meglio  de' Greci  Posteriori  il  tesoro 
benché  scarso,  delle  cognizioni  fisiologiche  che  la  esperienza 
e  l'induzione  avean  saputo  raccogliere  nelle  scuole  greche 
e  romane,  per  il  bisogno  che  avevano  di  confortare  la  loro 
Psicologia  con  la  dottrina  intorno  agli  strumenti  delle  sen- 
sazioni e  delle  facoltà  organiche. 
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3."  Colle  loro  acute  distinzioni  Ira  la  necessità,  il  fato 
la  libertà  umana,  la  grazia,  e  la  Provvidenza,  sceverarono 
dal  gran  concetto  delle  Cause  Onali  quanto  vi  era  di  em- 
pio di  arbitrario  di  oscuro  ,  limitarono  il  mistero  ,  este- 
sero vieppiù  lo  studio  delia  Natura  con  quello  della  Prov- 
videnza celeste  nei   loro  libri  :  De  Opificio  homim's. 

4.«  Mantennero  l'ampiezza  e  la  universalità  della  con- 
templazione nelle  cose  naturali  ,  e  quindi  le  connessioni 
scientifiche,  colle  interpretazioni  e  gli  svolgimenti  delle  cose 
successivamente  create  da  Dio,  nei  loro  Exameron^  e  nelle 
loro  Omelie  e  Commenti  sulla  Genesi. 

5.0  Coll'ingrandire  dinnanzi  all'intelletto  il  più  che  po- 
tevano la  magnificenza  del  Creato,  e  col  mostrare  in  pari 
tempo  r  uomo  formato  e  fatto  ad  immagine  di  Dio,  dichia- 
rarono alla  ragione  tra  la  superbia  e  la  viltà  quel  sicuro 
medio  sentiero ,  che  le  era  slato  assegnato  per  la  ricerca 
della  verità  nelle  cose. 

6.0  Seppero  trovare  il  vero  punto  di  connessione  tra 
le  pure  sentenze  dell'  antica  filosofia  greca  e  latina  e  la 
nuova  fede  religiosa,  e  mostrarono  il  processo  di  perfezio- 
namento intellettuale,  ottenuto  successivamente  scendendo 
dai  primi  secoli  agli  ultimi,  e  dai  primi  agli  ultimi  Padri, 
Così  dal  secondo  al  nono  secolo  le  depurate  filosofìe  della 
Grecia  concorrono  ad  ingrandire  la  sapienza  Cristiana;  che 
i  Padri  furono  sempre  solleciti  dì  raccomandare  la  giudi- 
ziosa e  casta  lettura  de'  filosofi  e  poeti  greci  e  latini,  ed 
è  noto  quanto  S.  Basilio  apprezzasse  e  raccomandasse  la 
lettura  di  Omero  (1). 

7."  Oltre  alle  false  filosofie  de' pagani  e  degli  eresiar- 

chi,  vigorosamente  respinsero  sempre  dalla  scienza  del  vero 

le  bugiarde  e  perniciose  dottrine  degli  astrologhi,  le  Magie 

^  e  le  Alchimie  :  e  il  prode  Tommaso  d'  Aquino  prendendo 


(1)  S.  Basii.  Op.  Oiuuia.  T.  I.  Omel.  24. 
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con  tu(ta  la  forza  del  suo  immenso  sapere  a  dimostrare 
le  false  interpretazioni  date  dai  Saraceni  alia  filosofia  di 
Aristotile,  e  riconoscendo  io  quali  punti  soltanto  era  quella 
conciliabile  colla  filosofia  cristiana,  preservata  la  avrebbe 
per  sempre  dalle  arabiche  influenze,  se  gli  errori  dei  No- 
minalisti non  rannodavano  la  troncata  catena  degli  spiriti 
traveggenti. 

8.°  Dimostrarono  infine  che  la  medicina  insieme  colla 
scienza  della  natura  valgono  e  come  teorie  e  come  prati- 
che al  fondamento  religioso;  mentre  la  Medicina  Cristiana 
fu  il  primo  tipo  della  vera  alleanza  del  genere  umano.  La 
carità  che  tutti  agguaglia  si  svolse  praticamente  nella  medi- 
cina. Qua>  ergo  religio  poterit  huic  comparavi  in  qua  sic 
homo  seipsum  religat^  ut  Dea  ex  foto  serviat  in  suo  pro- 
crimo?  Hujus  religionis  seclandoB  dedit  nobis  exemplum  Do- 
minus^  qui  tam  benignum  se  exhibuit  infirmis  eos  visitando^ 
dulciter  alloquendo^  frequenter  sanando:  qui  Apostolos  mit- 
tendo  de  eis  inungendis  et  sanandis  mandavit.  (i). 

La  Medicina  de'  santi  Padri  è  argomento  quasi  nuovo 
nella  storia  della  scienza  nostra.  Sprengel  parlò  di  Neme- 
sio,  autore  ecclesiastico  del  famoso  libro  De  Natura  ho- 
minis  appartenente  al  quarto  secolo,  e  di  S.  Tommaso  di 
Aquino.  Ma  il  modo  eh' ci  tenne,  è  più  atto  a  persuadere 
il  lettore  che  nulla  d'  importante  si  trovi  in  coleste  opere 
relativo  alla  medicina,  di  quello  che  a  inspirare  il  desi- 
derio di  consultarle.  Oltrecchè  di  Nemesio  e  del  grande 
D'  Aquino  non  intese  ne  la  filosofia,  ne  lo  spirito  scienti- 
fico. Dalla  storia  della  filosofìa  ,  siccome  a  me  avvenne  , 
meglio  assai  si  ritrae  la  sapienza  de'  Santi  Padri,  e  la  cu- 
riosa brama  di  ricercare  ne'  loro  dotti  volumi  quanto  vi 
sia  relativo  alle  scienze  mediche  e  naturali.  Io  posso  dire 
d'  essermi  accinto  il  primo  a  questa  ricerca ,  e  d'  averne 


(1)  F.  Ilumberl.  in  Expos.  Reguloe.  S.  Augusiin.  P.  4. 
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tratto  quanto  è  sufficiente  a  dare  un  saggio  della  Medi- 
cina de'pritui  secoli  del  medio  evo,  presso  gii  scrittori  della 
Chiesa,  lolendo  bene  che  a  fare  un'  opera  completa  su 
questo  interessante  argomento,  vi  vorrebbero  assai  più  lun- 
ghe fatiche,  essendo  sì  grande  il  numero  di  cotesti  sapienti 
ne'  primi  dieci  secoli  ,  e  si  immensa  la  quantità  dei  loro 
volumi.  Tuttavia  il  saggio  da  me  dato  basterà  a  far  co- 
noscere, che  senza  questa  parte  di  storia,  manca  la  scien- 
za della  continuazione  del  suo  procedimento,  e  dello  spi- 
rito  nuovo  che  assunse  nel  suo  periodo  di  restaurazio- 
ne ,  e  manca  principalmente  il  fondamento  sul  quale  si 
eresse  la  nobiltà  e  la  santità  dell'Arte.  Imperocché  que- 
sta non  aveva  sentita  la  purità  del  dovere,  come  scienza 
di  umana  gloria,  o  come  mestiere  fruttifero;  e  benché  scien- 
tificamente fosse  salila  alla  guida  di  una  forza  che  rappre- 
sentava la  natura,  e  ad  una  riconciliazione  dell'arie  con  essa, 
e'fu  il  dovere  piirificato  nel  suo  carattere  religioso  della  Ca- 
rità, che  valse  di  impulso  morale  al  progresso,  e  collocò  la 
scienza  nel  suo  vero  posto  civile.  Per  intendi^re  questa  verità 
è  adunque  d'ora  innanzi  indispensabile  il  vedere  quanto  la 
nuova  religione  valse  alla  scienza  nostra,  e  come  per  questa 
alleanza  si  apparta  la  schiera  dei  casti  e  fedeli  coltivatori 
dello  studio  della  natura  col  fine  unico  del  vero  bene  del- 
l'umanità, dall'altra,  alla  quale  sdegnosa  di  cotesta  alleanza 
e  seguendo  solo  se  stessa  disse  già  il  grande  Asostino:  Tu 
autem  sine  Cantate  sine  humilitate  vis  scientiam  compre- 
hendere  ?  sine  radice  auras  pelis  .•  mina  est  ista  non  in- 
crementum.  (1) 

Io  dividerò  questa  succinta  esposizione  della  Medicina 
de'Padri  in  tre  categorie.  Nella  prima  dirò  della  Igiene.  Nella 
seconda  della  Fisiologia,  e  di  alcuni  loro  concetti  filosofici 
ad  essa  applicati.  Nella  terza  della  Patologia  speciale,  vale 


(1)  S.  Auguslin,  De  Verbis  Domlui.  Serni.  58. 
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a  dire  delle  cognizìoui  che  ebbero  intorno  alle  malattie. 

Nella  quarta  delle    loro  cognizioui   nelle  scienze  flsiche    e 
nella  storia  naturale. 


CAPITOLO  II. 

La  Igiene  di  Clemente  Alessandriiso. 


A  coloro  che  disdefjnosi  di  rivolgersi  alla  sapienza  dei 
Padri  ,  tradiscono  la  storica  verità  ,  dipingendo  a  nero  i 
primi  secoli  crióliani  sino  agli  Arabi,  asserendo  che  ogni 
scienza  si  disperse,  e  non  v' eran  più  ne  dotti  uè  libri  né 
biblioteche,  gli  è  utile  ricordare,  che  quand'  anche  i  nume- 
rosi volumi  di  scienza  e  di  filosotìa  conservati  in  Roma  in 
Atene  in  Alessandria  fossero  andati  tulli  qua  e  là  sparpa- 
gliati, fu  sempre  principal  cura  de' filosofi  cristiani  di  ricer- 
carli e  riunirli  in  nuove  biblioteche.  A'  tempi  d'  Isidoro 
Ispano  fuvvi  quel  Pamfilo  martire,  di  cui  scrisse  la  vita  Eu- 
sebio di  Cesarea,  il  quale  ebbe  più  di  trecenlomila  volumi 
raccolti  nella  sua  libreria.  Apiid  nos  quoque  Pamphilus  Mar- 
tyr.  . .  .  in  hibliotheca  sua  prope  triginta  voluminum  millia 
habuit.  Girolamo  e  Genuadio  cercarono  e  raccolsero  per 
ogni  dove  libri  sacri.  E  l'erudizione  immensa  di  Clemente 
Alessandrino  chi  l'agguaglia?  Pochi  scrissero  tra  i  Greci  e 
i  latini  lauti  volumi  quanti  Origene,  ed  Agostino  Come  a- 
vrebbe  potuto  confessare  S.  Girolamo  di  aver  letto  sei  mila 
volumi,  se  tutti  i  libri  erano  dispersi?  Che  anzi  ai  tempi 
stessi  di  Agostino  non  solo  v'  erano  ancora  libri  in  im- 
menso numero  e  biblioteche,  ma  esistevano  di  Yarrone  e 
di  Tullio  opere  che  oggi  più  non  esistono.  (1) 


(l)  Isidor.  Ispal.  Orig.  1.  VI.  C.  :>.  4.  Il 
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Una  prova  finalmente  che  non  solo  esistevano  biblio- 
teche ,  ma  che  in  esse  si  conservavano  ,  olire  alla  cura 
de' codici,  anche  certe  utilissime  misure  igieniche  che  oggi 
sono  affatto  nelle  nostre  dimenticate,  trarre  si  può  dal  se- 
guente squarcio  del  medesimo  Isidoro.  Parlando  delie  per- 
gamene dice,  che  le  romane  che  eran  biacche  vennero  io 
disuso,  quod  facile  sordescant  aciemque  legentium  loedant  ; 
cum  peritiores  archilecfi  neque  aurea  lacunari'a  ponenda  in 
hibliothecis  putente  neque  pavimenta  alia  quam  carysleo 
marmore ,  quod  auri  fulgor  hoebetat ,  et  carysti  viriditas 
reficiat  oculos.  Nam  et  qui  Nummulariam  discunt ;  dena- 
riorum  formis  mirteos  pannos  siibiiciunt^  et  gemmarum  scul- 
ptores^  scaraboeorum  terga  quibus  nihil  est  viridius  subinde 
respiciunt.  (1) 

Da  questa  memoria  intorno  alla  igiene  degli  occhi, 
entreremo  a  parlare  di  que'  generali  precetti  d' Igiene,  che 
notabilissimi  s'  inconlrano  ne'  libri  di  Clemente  Alessan- 
drino, che  vanno  sotto  il  nome  di  Pedagogici.  Clemente  fu 
quasi  contemporaneo  a  Galeno  :  onde  è  tanto  più  mira- 
bile il  sapere  in  Medicina  di  questo  Padre  della  Chiesa, 
quanfochè  non  sembra  eh'  egli  abbia  dal  Pergameno  scrit- 
tore desunto  le  sue  mediche  cognizioni  ,  non  avendolo  ci- 
tato mai,  ne  nel  suo  Pedagogo,  nò  ne' suoi  Slromati,  ne 
in  altri  suoi  libri.  Invece  vi  si  trovano  citati  Medici  che 
presso  Galeno  non  sono  ricordati,  come  Anlifane  di  Delo, 
Artorio  scrittore  d'  un  libro  di  Macrobjotica  ,  ed  altri. 
Nel  primo  libro  del  Pedagogo  tu  trovi  al  Cap.  VI.  alcune 
idee  sul  sangue,  e  sulla  formazione  dell'  alimento  in  san- 
gue, e  sulla  trasformazione  di  questo  in  latte  nelle  puer- 
pere, e  sulla  pletora  sanguigna  e  lattea  ,  più  facile  a  pro- 
dursi nell'  inverno  che  nella  state,  a  cagione  della  minor 
denutrizione  per  traspiralo,  idee  che  mostrano  i  suoi  studj 


(I)  Li!).  VI    e.  X. 
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ìq  fisiologia.  Ma  più  ti  meraviglierai  se  nella  fine  dell'  S."»" 
libro  degli  Stromati  (  benché  alcuni  lo  contrastino  a  Cle- 
mente )  riconoscerai  distinte  le  fondamenta  d'  una  Eliolo- 
gia  filosofica.  E  dirai  per  certo  che  non  fosse  tratta  da  Ga- 
leno, quantunque  io  sostanza  la  rassomigli,  giacche  am- 
bedue, la  Galenica  e  quella  di  Clemente,  derivarono  piut- 
tosto dalle  dottrine  Stoiche,  delle  quali  il  cristiano  Panténo, 
detto  lo  Stoico,  fu  maestro  al  nostro  Padre  Alessandrino. 
Tre  oggetti  si  propone  Clemente  nel  suo  Pedagogo 
1.°  la  sanità  del  corpo  ,  2.o  la  moralità  religiosa  e  ci- 
vile dell'  animo,  3.o  I'  urbanità  e  la  nobiltà  dei  costumi. 
Noi  non  riferiremo  che  quanto  spelta  alla  Igiene  fisica.  E 
in  primo  luogo  si  parla  degli  Alimenti:  quoniodo  in  ali- 
mentis  versavi  oporteat  (1),  e  si  stabilisce  che  la  sempli- 
cità di  essi  e  il  loro  facile  digerimento  conferisce  alla  vita 
che  si  fonda  sulla  sanità  e  sulle  forze  :  che  sono  da  pa- 
ragonare alle  bestie  coloro  che  vìvono  per  mangiare  e  non 
mangiano  per  vivere.  Tpsum  autem  vivere  ex  duohiis  sani- 
tate  scilicet  et  vìrihus  constituìiar  ;  quihus  maxime  conve- 
nit  alimenti  facilitas  ;  ut  qiiod  et  ad  digestionem  et  cor- 
poris  levilatem  sit  utile.  Ex  quihus  incrementum  sanitas 
et  jiistce  vires^  non  aulem  injust  ce  lubricce  et  miserce  obve- 
niunt. . .  .  Atgue  alii  quidem  homines  vivunt  ut  comedant, 
quod  certe  etiam  ratwnis  expertibus  evenit  animantibus  , 
quibus  niliil  aliud  quam  venter  vita  est:  nobis  autem  Pm- 
dagogus  prwcipit  cumesse  ut  vivamus.  Vuole  inoltre  che 
nei  cibi  si  schivi  la  lussureggiante  ingordigia  delle  molli- 
plici  varietà,  come  quelle  che  grandemente  nocciono  alla 
salute.  Sunt  ifaque  multiplices  qualitates  respiiendce  quoe  va- 
ria detrimenfa  pariunt  -.  malas  corporum  habitiidùies,  sto- 
machorum  subversiones^  cum  corruptus  et  constupratus  sit 
gustus^  misera  et  infausta  quaedam  condiendi  arte^  ed  inani 


(I)  Uh.  2.  C.  {. 

T.  II. 
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in  faciendis  hellarus  artificio.  Audent  enim  appellare  nu- 
tritionem^  delitiarum  exercitationem^  quoe  in  noxias  vola- 
ptates  dilabitur.  Antiphanes  aiitem  Delius  medicus^  vel  unam 
liane  dixit  esse  morborum  causam  ,  ciborum  varielaiem. 
È  una  grande  stoltezza,  egli  dice,  impinguarsi  per  la  mor- 
te, e  tener  più  conto  del  cuoco  che  dell'agricoltore.  1  sov~ 
verchii  cibi  non  solo  producono  malattie  corporali,  ma  of- 
fendono gravemente  anche  V  animo.  Victiis  autem  qui  inun- 
dat  et  obruit  sufficientiam  homini  miiltum  officit  :  animam 
quidem  segnem  et  mertem  reddit.  .  .  .  Graves  autem  affé- 
ciiones ,  et  obh'vionem  et  ìnsipientiam  in  anima  parit  ni- 
mia  alimenti  copia.  E  avvalora  la  sua  avvertenza  coli'  au- 
torità di  Platone,  il  quale  avendo  ne' suoi  viaggi  veduto  le 
laute  mense  degli  Itali  e  di  quelli  di  Siracusa,  che  si  sa- 
ziavano due  volte  il  giorno  e  non  potevano  dormir  soli  una 
Dotte,  disse  che  tra  coloro  non  si  sarebbe  potuto  trovar  mai 
1'  homo  prudens.  Raccomandando  infine  la  frugalità  e  la 
semplicità  ,  soggiunge.  Ex  cibis  enim  ii  sunt  aplissimi , 
quibus  ex  se  uti  licet  absque  igne  ,  quoniam  sunt  paralio' 
res^  secundi  aulem  qui  sunt  frugaliores  ac  viliores. .  . .  Nec 
corporibus  quidem  natura  insitum  est.,  ut  ex  mulliplici  ci- 
borum varietale  juventur.  Cantra  enim  onwino  qui  escis 
utuntur  vilissimis^  sunt  robusliores  saniores  et  generosio- 
res  ;  ut  famuli  dominis.,  et  agricolce  possessoribus^  et  non 
solum  fortiores  sed  eliam  prudentiores^  ut  Phiiosophi  di- 
vitibus.  ...  An  non  est  enim  vel  in  moderata  frugalitale 
multiplex  ciborum  varietas?  Bulbi  oUvob^  alìqua  olerà  ^ 
lac^  caseus^  fructus  et  quoBcumque  absque  jure  coquuntur., 
et  si  assa  carne  vel  elixa  opus  fuerit  ea  est  quoque  im- 
pertienda.  Cosicché  in  queste  cose  semplici  ,  e  nascenti 
sotto  il  proprio  cielo,  e  con  temperanza  iuìbandite  bisogna 
cercare  il  nutrimento  e  la  salute.  E  Clemente  ci  offre  un 
quadro  del  lusso  della  mensa  in  Alessandria,  col  quale  tu 
cercheresti  invano  un  paragone  presso  i  più  molli  e  più  in- 
gordi patrizii  dei  nostri  tempi.  Multi  nescio  qua  vana  gìo- 
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ria  frugalem  et  moderatum  viclum  abjnrent,  et  transmari- 
nas  escas  anxie  perqmrant.  Àc  mihì  quidem  venit  in  men- 
tem  eorum  morbi  misereri:  ipsos  autem  non  piidet  suas  de- 
cantare delitias^  cumque  in  [reto  sunt  Siculo  murenas  anxio 
et  soUcito  animo  perquirant^  et  oleandri  anguillas^  et  qui 
in  Melo  sunt  ho'dos ,  et  qui  in  Scialilo  inugiles  ,  Pelori 
conchas^  in  Abydena  ostrea^  nec  moenas  quoe  sunt  in  Li- 
para  prwtermittant,  nec  bolum  Mantinicum,  nec  bcetas  quos 
sunt  apud  Ascroeos  .-  et  peclines  exquiraut  3Iethyrnneos  , 
et  psettas  Atticas^  et  turdos  Daplmios,  et  caricas  Chelido' 
nias^  propter  quas  in  grmciam  cura  quinquies  mille  millibus 
infelix  Persa  profectus  est  -.  Phasidis  aves  proelerea  coe- 
nant  :  attagenas  AUgiplias:  Medium  pavonem.  Hosc  condi- 
mentis  immutantes ,  ii  qui  sunt  gulce  dediti^  obsoniis  in- 
hiant.  Quoìcumque  tellus^  et  profunda  Ponti  immensaque 
alit  latiludo  aeris^  ingluviei  ea  suce  comparantes.  (1) 

S'  innoltra  quindi  a  discorrere  delle  bevande,  e  sta- 
bilisce per  principio,  che  la  sobria  la  naturale  la  necessa- 
ria bevanda  all'  uomo  è  1'  acqua.  £"05  itaque  laudo  et  ad- 
miror  qui  vitam  austeram  delegerunt^  et  moderatce  vitce 
medicamentum  acquam  appctunt .-  vimim  autem  tamquam 
ignis  minus  quam  longissime  fugiunt.  (2)  Riguarda  il  Vino 
conae  un  medicamento  ,  e  vuole  che  1'  infanzia  e  la  giovi- 
nezza se  ne  astengano:  il  vino  essere  fatto  pei  deboli  e  pei 
vecchi.  Al  desinare  vorrebbe  non  se  ne  facesse  uso 5  ma 
a  quelli  cui  è  necessario  consiglia  di  berlo  a  cena.  Circa 
alla  quantità  della  bevanda  in  generale  vuol  che  sia  scar- 
sa, onde  il  nutrimento  non  venga  troppo  diluito.  Artorius 
autem  quidam  in  libro  De  longa  Vita  ,  sic  enim  comme- 
mini ^  existimat  oportere  eousque  potum  solummodo  prcc- 
beri  donec  cibi  humeclentur^  ut  nobis  vitam  paremus  IoH" 


(1)  Lib.  2.  C.  1. 

(2)  Cap.  2. 
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giorem.  Olire  T  età  e  il  temperameulo  e  il  lempo,  consi- 
dera anche  la  opportunità  della  stagione  riguardo  all'  uso 
che  si  può  fare  del  Vino,  e  nell'  inverno,  a  rifondere  ca- 
lore il  permette.  E  qui  pure  come  ha  fatto  de' cibi,  de- 
ride e  rimprovera  coloro  che  spasimali  andavano  di  vini 
forestieri,  e  dice  ad  essi  ciò  che  calzerebbe  bene  anche  a 
nostri  zelatori  della  Francia  del  Reno  e  delle  Spagne.  Mo- 
deralo convivoe  vìnum  unum^  quod  ex  unius  agri  cultura 
provenit.  Quid  en:in?  An  non  viuum  in  sua  patria  naium 
cuique  sufficit  ad  suam  explendam  cupiditalem  ? 

E  qual'  è  il  precetto  igienico  il  più  esatto  intorno  al 
sonno?  Che  sia  facile  e  lieve  il  passaggio  dal  sonno  alla 
veglia.  Ita  ergo  dormitandum  est ,  dice  Clemente,  ut  fa- 
cile excilemur.  Non  oporlet  enim  somnum  esse  perfectam 
corporis  sohitiunem^  sed  tantum  remissionem.  Et  ideo  eum 
dico  esse  assumendum  non  ad  otium  et  socordiam  sed  ad 
negotiorum  et  actionum  quietem.  Condanna  i  letti  troppo 
sotTici  come  sovverchiamente  riscaldanti,  e  dice  che  quel 
trovarsi  sepolti  come  tra  due  argini  corrompe  la  nutrizione, 
e  preferisce  come  il  più  salubre  il  letto  piano  e  alquanto 
duro.  In  planis  autem  et  ccqualis  cubilibus  decubilus^  qui 
sunt  somni  velut  naturale  gynmasium^  ad  nutrimentum  di- 
gerendum  cunferunt.  Deride  il  lusso  dei  letti  dove  le  troppo 
eleganti  forme,  e  gli  argenti  e  gli  avorii  che  vi  si  sciupa- 
vano, erano  non  solo  inutili  pompe,  ma  anche  nido  di  schi- 
fosi insetti.  Nobis  autem  ut  ralioni  convenite  siìnplici  cu- 
bili  et  frugali  ulendum  est  quod  habeat  id  quod  nos  juvct 
commoderalum  et  conveniens.  Si  astus  sit  quod  prolegat  .- 
si  sii  frigus  quod  foveat.  Sit  aulem  lectus  non  affabre  et 
curiose  faclus ,  pedesque  habeat  planos  ac  leves.  Nimis 
enim  curiosai  et  exquisilw  tornaluroB  sunt  sa'pe  reptilium 
semilos  animanlium.  dum  in  incisuris  arlis  circumagunlur 
et  minime  dilabuntur.  L' intemperanza  nel  dormire  è  no- 
tevole a  tulli,  uja  specialmente  a  quelli  che  fanno  profe^' 
sioae  di  ricercatori  della  verità.  Causa  di  essa  è  sempre 
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la  crapula.  Nec  cibi  ergo  nos  gravent ,  sed  allevent ,  ut 
guani  maocv.ne  fieri  poferit  souìiio  minime  Icsdamur. . . .  Im.- 
modicus  eniin  somnus  nec  corporibus  nec  animis  noslris  ul- 
lam  ajfert  ulilitatem ,  nec  lis  quoe  circa  verilatem  ver- 
sanfur  omnino  convenit  aclionibus^  elsi  sit  secimdum  na- 
l urani.    (1) 

Non  lascia  di  dar  precetti  intorno  alla  temperanza 
nel!'  uso  del  conjugio  :  ed  occorrendofili  di  parlare  delle 
parli  pudende  della  femmina,  nel  qual  loco  espone  l'ana- 
tomia di  esse  e  dell'  utero  allor  conosciuta,  dice:  Neque 
vero  nobis  turpe  est  ad  audiforum  ulilitatem  nominare  par- 
tes  in  quibus  fit  falus  conceptio^  quoe  quidam  Deum  fa- 
bricari  non  puduil.  La  quale  sentenza  è  la  più  valida  con- 
futazione a  coloro  che  accusano  i  Padri  e  la  Chiesa  di 
avere  per  inescusabile  verecondia  contrastato  lo  studio  del- 
l' anatomia  della  donna.  Finche  la  Chiesa  fu  dotta  non 
ebbe  mai  cotesti  ceppi  alla  istruzione  :  li  ebbe  soltanto 
quando  in  essa  la  casta  sacerdotale  si  tuffò  nell'  ignoran- 
za, o  volle  regnare  su  quella  degli  altri.  Propone  Clemente 
che  il  coito  non  si  debba  usare  ad  altro  flne,  che  a  quello 
della  propagazione  della  specie.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio che  come  è  della  natura  è  anche  della  religione,  so- 
stiene del  pari  che  in  ciò  è  riposta  la  sua  salutare  funzio- 
ne. Non  semper  enim  concedit  tempiis  natura  ut  peragatur 
congressiis  matrìmonii  :  est  enim  eo  desiderabilior  conju- 
gatio  quo  diulurnior.  Se  il  coito  non  deve  avere  altro  flne 
che  la  riproduzione  della  specie,  e  se  a  questo  fine  non 
sono  chiamati  nò  gli  adolescenti  ne  i  vecchi,  e  se  la  spe- 
cie umana  non  ha  mestieri  d'  una  riproduzione  come  quella 
degl'  insetti  o  de'  pesci,  che  compensi  la  loro  immensa  di- 
struzione ;  non  è  contrario  alle  leggi  di  natura  in  alcuni 
uomini  il  celibato  e  la  continenza ,  e  come  non  affatto 
contrario  alle  leg^i  di  natura  non  lo  è  nemmeno  a  quelle 

(1)  Lib.  i>.  C.  IX. 
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della  sanila  individuale.  Laonde  è  un  errore  il  paragonare 
la  Decessila  del  coito  a  quella  del  nutrimento.  La  natu- 
ra non  è  ricorsa  al  bisofino  continuo  del  coito  dove  ha 
avuto  bisogno  d'un  immensa  riproduzione*,  ma  tenendo 
quello  limitato  sempre  a  certi  tempi,  ha  moltiplicato  invece 
i  germi  e  le  ova  per  ottenere  il  suo  fine.  Dunque  quelli 
scrittori  di  Igiene  che  condannano  il  celibato  di  alcune 
classi  della  società,  e  che  giungono  persino  senza  veruna 
erubescenza  a  raccomandare  il  coito  come  mezzo  salutare 
anche  a  quelli  non  congiunti  in  matrimonio,  prepararono 
all'età  nostra,  per  non  voler  comprenderne  la  parte  morale, 
una  razza  efleminata  ed  abbietta  che  ne' pilli  grandi  bisogni 
civili,  in  che  la  virtù  patria  avrà  mestieri  di  essere  soste- 
nuta da  Gsica  gagliardia  ,  vilmente  e  obbrobriosamente 
mancheranno.  Quanto  non  sono  più  conducevoli  a  sanità  i 
precetti  di  Clemente,  il  quale  i  conjugati  stessi  avverte  : 
Sola  em'm  voluptas  sì  quis  ea  etìam  ulalur  in  conjngio^  est 
proeler  Leges^  et  injnsla  et  a  ralione  aliena.  E  dei  danni 
fisici  dell'  abuso  del  coito,  massimamente  sofferti  dal  si- 
stema nervoso,  egli  cosi  sapientemente  ragiona,  Quod  si 
hoc  ipsiim^  an  ducenda  sit  uxor^  veniat  in  consideratio- 
nem  .•  guomodo  libere  permilletur  quemadmodum  nutri- 
mento^ ita  etiam  coitu  sempcr  uti  lamquam  necessario  ?  Ex 
co  ergo  videri  possunt  nervi  tanquam  slamina  differri^  et 
in  vehementi  congresms  intensione  disrumpi.  lam  vero  of- 
fundit  etiam  caliginem  sensibus.  Robur  quoque  interrum- 
pit.  Palei  hoc  et  in  animantibus  rationis  expertibus.,  et  in 
iis  qiice  in  exercilatione  versantur  corporibus.  Quorum  hi 
guidem  qui  abslinent  ,  in  certaminibus  super ant  adversa- 
rios  :  illa  vero  a  coitu  abducunlur^  atque  adeo  vix  circu- 
maguntur  et  trahunlur  omnibus  viribus^  et  omni  animi  im- 
pela perfecte  exinanila.  Parvam  Epilepsiam  dicebat  coiium 
Sophista  Abderites^  existimans  morbum  immedicabilem.  (1) 

(1)  Lib.  H.  C;)i)   X. 
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Intorno  alle  vesti,  agli  ornamenti,  alle  supellettili,  ec- 
cellenti pur  sono  i  precetti  relativi  alla  sanità;  ottimi  quelli 
che  riguardano  il  costume,  il  quale  ove  si  faccia  intempe- 
rante per  lusso  per  moda  o  superbia,  suscita  o  mantiene 
impuri  afletti  ,  degrada  la  dignità  dell'  uomo,  e  non  è  più 
salubre. 

Oportet  autem  viros  in  primis  apiid  nos  unguenta  non 
oìere^  sed  viloe  probilatem.  Non  est  enim  usiis  ungentorum 
omnino  ablegandus^  sed  unguento  tanquam  medicamento  et 
auxilio  ufendum  est  et  ad  vires  languentes  excitandas^  et 
ad  catharros  ed  ad  refrigerationes  et  ad  fastidium.  Consi- 
dera ancora  per  essi  1'  ulilità  della  revulsione.  Quinetiam 
pedum^  per  eorum  quoe  calefaciunt  aut  refrigerant  unctio- 
nem,  fricatio  exercetur  utilitatìs  gratta  :  ut  scilicet  iis  qui 
sunt  repleti  in  capite  fiat  quoedam  attractio  et  diversio  ad 
corporis  parles  quoe  sunt  minus  principales.  (1) 

Circa  alle  vesti  loda  il  costume  de'  Lacedemoni  che 
alle  sole  meritrici  concedevano  il  vano  e  lussureggiante  ab- 
bigliamento: condanna  come  nocivo  alla  salute  1'  usare  po- 
mate contro  la  canizie,  1'  usare  biacca  e  belletto,  il  tin- 
gersi le  sopraciglia  e  le  palpebre,  il  forare  le  orecchie  per 
appendervi  ciondoli  ,  e  la  moltitudine  degli  aurei  monili 
sotto  ai  quali  si  meraviglia  con  Aristofane  nel  Tesmoforo, 
quod  mulieres  non  enecentur^  dwn  tantum  onus  bajulant. 

Le  supelletili  vuole  sian  semplici  modeste,  e  solamente 
bastevoli  all'  uso.  Condanna  nel  vasellame  di  cucina  i  me- 
talli, come  quelli  che  facilmente  si  ossidano,  e  rendonsi 
pertanto  nocivi.  In  conviviis  autem  comede  et  hibe  ^  non 
terrai  melalla  effudiens  ,  neque  auri  et  argenti  hoc  est 
rubiginem  redolenlibus  vasculis  ulens  :  quodammodo  enim 
spirat  incensae  rubigo  maleriae.  E  riassumendo  le  sue  av- 
vertenze intorno  a  cotesti  argomenti  conclude.  In  stimma 


(1)   Lil..  2.  C.  8. 
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enim  et  alimenta  et  vestes  vasa  et  suppectilem  ,  ci  (/uo'- 
cumque  in  domo  sunt^  atque  tpsam  ut  semel  dicam  vilam^ 
oportet  esse  consentaneam  recte  clirisliani  hominis  institu- 
liom\  proiit  conducibile  fuerit  accomodatam  personoe,  etati^ 
studio^  ac  tempori.  (1) 

Ne'  capitoli  quinto  e  nono  del  Lib.  III.  si  parla  dei 
Jlagni,  e  come  debbano  usarsi  per  1'  oggetto  duplice  della 
mondezza  e  delia  sanità.  Dice  che  e  superfluo  valersi  del 
bagno  per  riscaldarsi,  e  condanna  chi  usa  i  bagni  per  vo- 
luttà. Descrive  il  lusso  impudico  e  le  turpitudini  nefande 
che  si  commettevano  ne'  bagni  pubblici  d'  Alessandria.  E 
parlando  del  nocumento  che  1'  abuso  del  bagno  arreca,  lo 
deriva  in  gran  parte  dall' assorbita  umidità  pei  pori  della 
cute.  Porro  aiitem  halnei  frequentes  usus  vires  adimiint 
naturalemque  roboris  vehemenliam  relaxant^  sape  aulem 
dissolvwit  et  ut  quis  animo  Uqualur  efficiunt.  Quodammodo 
enim  corpora  non  secus  ac  arbores  non  solum  ore  ,  sed 
etiam  iis  qui  sunt  in  tota  corpore  meatibus  inter  lavandum 
bibunt.  Hujus  autem  rei  est  indicium^  quod  qui  sape  si- 
tierint  deinde  in  aquas  descenderint  siti  remedium  invene- 
runt.  Nisi  ergo  ad  aliquid  prosit  lavacrum  non  oportet  nos 
eo  resolvere.  Nello  slato  di  vacuità  dello  stomaco,  ne  su- 
bito dopo  averlo  caricato  di  cibi  è  da  prendersi  il  bagno, 
nò  in  tutte  le  età  giova,  ne  in  tutte  le  stagioni.  Neque  vero 
semper  est  lavandum^  sed  sive  paulo  fueris  inanior  vel 
rursus  paulo  replctior  respuendum  est  balneum.  Sed  eo 
certe  utendum  est  liabita  ratione  atatis  corporis  et  tempo- 
ris  anni.  Come  attissima  a  corroborare  le  membra  con- 
sidera inflne  la  Ginnastica,  e  loda  che  la  gioventù  vi  si 
esserciti  nella  lotta,  e  nel  giuoco  della  palla  e  del  disco,  e 
nelle  camminate.  Avverte  innoltre  che  gli  essercizii  ginna- 
stici salutevoli  esistono  anche  fuori  dei  Ginnasii,  e  si  pos- 


(1)  Lib.  li.  C.  3.  6.  10.  II.  12.  Lib.  IH.  C.  2.  5, 
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sono  conseguire  adoperandosi  in  qualche  lavoro  di  agricol- 
tura, nel!' adoprar  le  forze  attorno  alle  macine,  Dell'at- 
tinger acqua,  e  nello  spaccar  le  legna.  Loda  eziandio  come 
essercizio  salutevole  la  declamazione  e  la  pesca.  Condanna 
gli  sforzi  atletici,  e  1'  ostentato  abuso  che  ne  facevano  al- 
cuni ne'  Ginnasj.  Modus  autem  est  ubi'que  altendendus. 
Quemadmodum  enìm  est  optimum  labores  cibo  proscedere  ,- 
ila  supra  modum  laborare  est  et  pessimum  et  laboriosum 
et  morborum  causa  est.  (1) 


CAPITOLO  IIL 

Fisiologia^  Dionisio  Areopagita. 


Il  greco  Padre  della  Chiesa  Dionisio  Areopagita  ap- 
partiene al  primo  secolo  •,  ma  le  Opere  che  vanno  sotto  il 
suo  nome,  vennero  a  lui  attribuite  nel  sesto  secolo,  e  da 
chi  ancora  nel  3."  e  nel  4.»  Cotesti  libri  sono  riguardali 
da  Anastasio  Sinaita,  da  Gregorio  Magno,  e  da  Gio:  Da- 
masceno come  sacri,  profondi  e  abbondevoli  nelle  divine 
cose,  e  Suida  li  considera  non  come  parto  di  umana  na- 
tura, ma  di   una  eccelsa  e  soprannaturale  virtù.  (2) 

Discorrendo  Dionisio  della  Vita,  la  comprende  nella 
sua  diffusione,  e  nella  sua  ampiezza  con  le  seguenti  idee 
filosoQche.  Ancora  ogni  vita  e  vitale  movimento  dalla  Vita 
che  è  ad  ogni  altra  superiore  e  di  tutte  principio  si  parte. 
Da  essa  pure  derivano  gli  animi  la  immortalità  loro:  e  gli 
animali  lutti  e  le  piante  da  un  estremo  spirito  di  essa  de- 
sumono il  vìver  loro.  ...  È  adunque  cotesta  prima  vita 


(1)  Lib.  III.  C.  X. 

(2)  Suid.  Vit.  Arcopa;'il. 
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la  fonte  di  ogni  vita  nell'  universo,  ed  a  ciascuno  essere 
vien  compartita  secondo  il  suo  organamento,  entro  al  quale 
è  chiamala  forza  di  natura.  Alle  celesti  creature  scevre  di 
materia,  divina  e  immutabile  e  immortale  vita  è  conceduta. 
Agii  uomini  composti  di  anima  e  di  materiali  parti  è  pur 
data  per  somma  umanità  suprema,  una  tendenza  alla  perfe- 
zione e  immortalità,  ed  un  richiamo  e  una  conversione  al  seno 
eterno.  Ossia  che  tu  consideri  la  vita  nella  mente,  o  nella 
ragione,  o  nei  sentimenti  e  nelle  facoltà  naturali,  o  in  qua- 
lunque altra  azione  della  natura  ,  se  ne  ricerchi  il  prin- 
cipio o  la  stessa  essenza,  dalla  vita  suprema  come  da  su- 
prema causa  deriva,  e  da  essa  come  la  più  vitale  di  tutte 
(vilah'or),,  deriva  insieme  di  queste  la  propagazione  e  la  fe- 
condità universale.  (1) 

Dopo  di  ciò  Dionisio  comprende  come  cotesta  fonte 
suprema  di  Vita,  nella  sua  propagazione  si  trasformi  e  di- 
vida nelle  forze  attive  di  tutto  il  crealo,  le  quali  forze  si 
unilìcano  in  una  Virtù  od  aPiiore,  che  negli  infimi  gradi  è 
afBnità  che  congrega,  è  forza  che  permuta  le  combinazioni 
dei  corpi.  Il  che  tutto  costituisce  un  circolo  perpetuo  e  or- 
dinato di  operazioni  che  dalla  Vita  suprema  dipendono  e 
la  vita  del  mondo  costituiscono.  Nel  che  lo  stesso  divino 
«amore  dichiara  nelle  scritture  non  apparire  ne  principio  ne 
fine,  ma  come  circolo  perenne  che  per  cagione  di  bene 
espandendosi  e  concentrandosi  e  se  in  se  rigirando,  donde 
era  partito  progredendo  sempre  ritorna.  Imperocché  sicco- 
me insegna  Hierotéo  uomo  santissimo  l'Amore  o  divino  o 
angelico  o  spirituale  o  animale  o  naturale  che  tu  lo  voglia 
coucepire,  può  intendersi  per  una  forza  o  congiuntiva  o 
permulaliva  [vìm  quamdam  conjungentem  mùcentemque  in- 
telligamus)^  la  quale  discendendo  sorveglia  e  provvede  alle 
inferiori  cose,  onde  le  loro  forme  e  combinazioni  preordinate 


(!)  De  divi  II.  Nomili,  lib.  C.  VI.  De  Vita. 
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9Ì  conservino,  ascendeodo  le  spinge  a  connettersi,  permutan- 
dole, alle  superiori.  (1)  Nel  che  noi  possiamo  vedere  adom- 
brate le  filosofiche  espressioni  di  alcuni  moderni,  e  intorno 
alla  gradazione  e  divisione  delle  furze,  e  il  loro  circolo  di 
azioni,  e  le  metamorfosi  ascendenti  e  discendenti  della  ma- 
teria operate  da  esse. 


CAPITOLO  IV. 

Fisiologia.  Nemesto. 


Nemesio  vescovo  di  Eniesi  scrittore  del  quarto  secolo 
considerò  la  Vita  più  specialmente  nei  fenomeni  della  na- 
tura umana.  11  suo  libro  De  hiimana  Natura  fu  tenuto  sem- 
pre in  grande  celebrila,  e  i  Padri  stessi  se  ne  valsero 
per  avere  compendiate  elegantemente  le  principali  funzioni 
fisiologiche,  fra  i  quali  viene  citato  spesso  da  Gio  :  Fllo- 
pono  e  da  S.  G.  Damasceno,  e  dopo  i  Padri  fu  letto  vo- 
lentieri dagli  scienziati  medesimi,  i  quali  vi  riconobbero 
giusti  concetti  sull'uso  degli  organi,  e  il  decantato  preludio 
della  circolazione  del  sangue.  Sprengel  ne  parla  come  di 
uno  sterilissimo  ripetitore  di  alcune  proposizioni  Galeniche. 
Ritter  invece  nella  sua  Storia  della  Filosofia  ,  disceso  a 
quella  dei  Padri  della  Chiesa,  colloca  tra  i  filosofi  degni  di 
commemorazione  anche  Nemesio,  e  parlando  del  suo  me- 
todo applicato  alle  queslioni  ,  di  collocarsi  cioè  al  lato 
del  dubbio  ,  e  di  preparare  la  sua  dottrina  la  merce  di 
graduate  soluzioni  del  dubbio  stesso,  il  qual  metodo  la  let- 
teratura greca  degli  ultimi  tempi  trasmise  agli  Scolastici,  di- 
chiara che:  «  Cette  manière  intelligente  de  traiter  les  problè- 


(i)  D«  diviu.  nomili,  lib.  C.  1.  p.  i7.  Lulclii»  l'aiis.  i'ò99. 
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mcs  ,  sans  byperbole  et  sans  subtilité  ,  une  préocupatioQ 
conslanle  de  I' experience,  encore  à  I' exeniple  d' Arislote 
une  erudilion  rare  a  celle  epoque,  et  une  connaissance  spe- 
ciale de  la  nature  du  eorps  humain  ,  ont  acquis  a  Neme- 
sius  un  cloge  qu'  il  merite  encore  à  cause  d'  une  instru- 
clion  sobre  et  sensée  dans  les  lellres  anciennes.  (1)  » 
Killer  non  dubita  punto  della  sua  coEtnizione  intorno  al 
circolo  del  sangue  :  solamente  avverte  essere  incerto  che  a 
lui  appartenga.  Egli  il  dichiara  innoltre  molto  versato  nelle 
opere  de'  medici  antichi,  e  massimaaienle  in  quelle  d' Ip- 
pocrate  e  di  Galeno.  (2) 

Nemesio  parte  dal  principio  congiuntivo  della  Fede  colla 
dimostrazione  del  vero  sensibile  o  naturale,  come  fonda- 
mento della  cognizione.  Dunque  la  cognizione  risiede  natu- 
ralmenle  in  noi,  per  l'alliludine  della  nostra  menle  alla  re- 
tentiva  della  fede,  e  alla  connessione  con  essa  dei  dati  della 
esperienza  scientifica.  L'idea  d'una  Provvidenza  che  con- 
duce la  vita  è  insita  nell'uomo  ed  è  provata  dalla  preghiera: 
l'idea  di  un  Dio  è  comune  a  tulli  gli  uomini,  quale  di  una 
Causa  prima:  la  coscienza  d'una  libertà  è  fissa  nel  cuore 
dell'uomo,  perocché  da  perlutlo  si  promulgano  leggi,  si  e- 
sorla  a  seguire  il  bene  e  fuggire  il  male,  si  loda  e  si  biasi- 
ma. Coleste  tre  idee  Provvidenza  Iddio  Libertà  sono  dunque 
in  noi,  inerenti  alla  nostra  natura.  Ma  come  osserva  savia- 
mente il  Killer,  Nemesio  va  più  giusto  che  Aristotele  ,  che 
voleva  la  preesistenza  de'  priucipii  o  assiomi  scientifici.  Noi 
possiamo  raggiungere  in  generale  la  cognizione  del  sopras- 
sensibile,  o  per  la  meditazione,  o  col  mezzo  di  pensieri  fi- 
sici. Le  due  sorgenli  di  questa  cognizione  sono  1."  la  rive- 
lazione divina,  2.°  il  prospello  o  la  rappresentazione  fìsica 
deW  umanità^  che  Nemesio  chiama  pensiero  fisico.  Quindi 


(!)  Tom.  VI.  pag.  123. 
(•i)  Vedi  pili;.  Gii.  Nola  (1). 
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da  uii  lato  la  Fede,  dall'ullro  i  principii  universalinente  am- 
messi nelle  scienze  confeiuporanee  sono  i  veri  fondamenti 
del  sapere,  e  della  cognizione  del  soprassensibile.  E  da  ciò 
venne  eh'  egli  molto  più  degli  altri  si  occupò  della  natura 
dell'uomo,  e  delle  varie  funzioni  della  sua  organizzazione. 

Nel  contemplare  il  mondo  o  1'  uomo  Nemesio  si  col- 
loca tra  una  base  empirica  e  una  base  filosotìca.  La  pri- 
ma comprende  le  transizioni  successive  che  si  osservano 
nel  mondo  da  un  grado  all'altro  delle  esistenze,  la  seconda 
parte  dal  Creatore  verso  l'unità  e  l'armonia  assoluta  del 
mondo. 

Jl  mondo  è  destinato  al  perfezionamento  dell'  uomo. 
La  proprietà  caratteristica  dell'  uomo  è  d'essere  in  se  ciò 
che  vi  ha  d'opposto  nel  mondo:  il  razionale  e  l'irrazio- 
nale, l'immortale  e  il  perituro,  il  corpo  e  l'anima,  il  cielo 
e  la  terra.  La  sua  posizione  nel  mondo  indica  la  sua  es- 
senza :  egli  è  lo  specchio  centrale  dove  si  riflette  tutlo  il 
creato,  è  il  microcosmo*,  e  poiché  in  lui  è  la  ragione,  ia  lui 
e  del  pari  l'immagine  del  supremo  essere.  L'uomo  adun- 
que deve  regnare  sovranamente  su  tutta  la  natura.  Que- 
st'alto concetto  dell'uomo,  del  quale  era  innamorato  Neme- 
sio  ha  fatto  dire  al  Ritter  :  «  Si  ce  ne  fut  là  dans  Neme- 
sius  qu'  un  instlnct  dont  il  n'  eut  pas  conscience,  il  a  tou- 
tefois  marqué  tres  exactement  le  point  de  vue  oìi  devait, 
où  pouvait  se  piacer  1'  antropologie  pour  travaillier  p!)iio- 
sophiquement  »,  vale  a  dire  nello  studio  della  intima  co- 
scienza dell'uomo.  Ma  Nemesio  e  i  Padri  in  genere  ebbero 
tulli  quest'alta  idea  dell'umanità,  e  l'ebbero  non  per  fiio- 
losofare  sepolti  sempre  nell'ideale,  ma  per  filosofare  cri- 
slianemente  trasportandosi  alla  morale  pratica.  Cosicché 
Nemesio  dopo  avere  innalzato  1'  uomo  al  piìj  alto  grado 
nella  natura,  esclama:  Proinde  cxcellentice  naluroi  conscii^ 
et  stirpem  nos  esse  coelestem  quamdam  scienles^  ne  dedeco- 
remus  natiiram^  ncque  tantis  miineribiis  indigni  judiccìttur^ 
aut  prò  caduca  et  brevi  voluptale  ,  ad  omneiti  oelerniiatem 
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diiraturam  hvlìtiam  proiictenles^  tanta  nos  poteslate^  tanta 
gloria^  tanta  beatitudine  spoiienitis  ;  imo  potius  per  ìione- 
stas  et  Clini  virtule  conjunctas  acliones ,  per  fucjam  vitto- 
rum^  per  proposilum  et  voluntaleni  bonam^  quam  in  primis 
adjuvare  Deus  solcl^  et  pra^ces^  nobilitatem  nostrani  tiiea- 
mur.  (1) 

Volgendosi  alla  base  empirica  delle  nostre  cognizioni 
Nemeslo  contempla  gli  esseri  della  natura  uell'  ordine,  e 
nella  concatenazione  progressiva  fra  loro  sino  all'uomo.  (2) 


(i)  Gap.  I.  sub  fin. 

(2)  lam  vero  illud  nemo  est  qui  ignoret,  hominem  et  cum  inani- 
mis  convenire,  et  boestiarum  vita  esse  participem,  et  cum  ratiove  proe- 
ditorum  mente  quadantenus  conjungi.  IS'aìu  cum  inanimis  quidem,  con- 
venit  in  corpore  et  quatunr  elementorum  temperutione.  Cum  stirpibus 
et  in  his  ipsis,  et  in  attrice  et  procreatrice  anima.  Cum  ratioìiis  ex- 
pertibus  non  solum  in  his  omnibus ,  sed  etiam  in  motu  interiore ^  in 
appetita,  in  ira,  denique  in  scntiendi  spirandique  facultate.  Hcec  enim 
omnia,  communia  sani  hnminum ,  et  rationis  expertium ,  et  si  non 
omnia  omniwn.  Mente  porro  et  ratione,  cum  corporis  expertibus ,  et 
intelligentibus  naturis  conjungitur ,  cum  ratiocinetur  et  intelligat  et 
judicet  omnia,  et  cum  cwtcras  virtutes  sequatur,  tum  pietatem,  in  qua 
virtutum  omnium  summa  est  amptexatua.  Quaprnptcr  velut  in  conftnio 
cit  sensum  moventis,  et  qua;  mente  comprehenditur  naturce,  quod,  (ut 
jam  expUcatum  est)  corpore  et  facultatibus ad  ccetera  animalia  et  ina- 
nima; ratione  ad  corpore  vacanles  substantias  accedat.  Nam  fiujus 
pulcherrimo)  fabricoe  Opifex  et  sator  videtur  sensim  dispares  invicem 
naturas  aptasse,  ut  unum  esset  omnia,  et  inter  se  cognatione  quadam 
tenerentur.  Ex  quo  maxime  unum  esse  qui  universitutem  rerum  pro- 
creaverit ,  ostenditur.  Non  enim  solum  junxit  singularia  individua  j 
sed  etiam  omnia  quce  abique  sunt  apte  inter  se  composuit,  sicut  enim 
in  unoquoque  animali,  quce  sensu  caret,  os  ,  adipem ,  pilos  j  et  alia 
ejudem  generis,  cum  iis  quon  sensum  hnbent  nervis,  carnibus  et  sìmi- 
libus  con  junxit  :  et  ex  his  utrisque  animai  conflavit ,  ncque  conflavit 
solum  sed  etiam  unum  ejfecit  :  sic  in  reliquis  rebus  cujuscumque  sint 
specici  fecit,  easque  naturae  cum  similitudine  tum  discrepantia,  pede- 
tentim  procedente  inter  se  construxit ,  ut  ncque  multum  quce  prorsus 
sunt  inanima,  a  stirpibus  qum  nutricantem  habevt  animam  dissidcant 
ncque  rursus  hoe  a  bestiis  et  reliquis  animantibus  quw  anima  scnticnte 
instrucla  sunt  :  ncque  porro  bestiai  ab   intelligentibus   naturis  piane. 
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Entrando  a  parlare  delle  fuoziooi  de!  corpo  uma- 
no, segue  ed  accoppia  i  precetli  di  Ippocrate  di  Aristotele 
e  di  Galeno,  facendo  costituito  il  corpo  di  quattro  elemenli 
siccome  ogni  altro  corpo  in  natura,  e  in  quelli  che  hanno 
vita  e  sannjue  di  quattro  umori  cardinali,  e  di  parli  similari 
e  dissimilari  e  di  Quide  e  solide  :  e  parlando  della  forma 
dice  quella  dell'uomo  la  più  perfetta,  per  la  delicata  strut- 
tura dell'  organo  vocale,  per  1'  organo  delia  mano  di  che 


adjungantur  ,  nulloque  cum  eis  fmdere  et   insito  naturalique  vìììcuIo 
colligentur. 

Lapis  cnim  a  lapide  differì  vi  quadam ,  sed  viagnes  lapis  a  na- 
tura et  vi  ccBlerorum  lapidwn  discessisse  videlur ,  cum  feri  uni  ad  se 
perspicue  trahat  et  contineat,  idque  velut  alendi  sui  causa  facere  vi- 
deatur.  Ncque  id  in  uno  ferro  effìciat,  sed  etiam  aliud  cohibeat,  quod 
omnibus  sibi  adhaerescentibus,  vim  suam  impaniai,  llaque  eliam  ferrvm 
tenetur  a  ferro  ,  cum  ipsum  a  Magnete  coniinetur.  Deinceps  wdifica- 
lor  Mundi  Deus  a  slirpibus  ad  ammalia  transiens,  non  protinus  ad 
gradiendi  senlicndique  vim  devenit,  sed  gradatim  eo  et  concinne  pm- 
gressus  est.  Pinnas  cnim  et  urlicas  marinas,  velut  sentientes  arborcs 
effecit,  quoniam  eas  in  mari  instar  stirpìum  suis  radicibus  defurit , 
et  testis  quasi  lignis  circumdedit ,  et  non  secus  ac  si  stirpes  essent , 
immobiles  jussit  consistere  :  tangendt  tainen  sensus  iis  largitus  est 
qui  communis  est  omnium  animaliuni,  ul  cum  slirpibus,  hoc  ipso  quod 
fixw  et  stabiles  sunt,  cum  animalibus  ob  tangendt  scnsum,  societule  tc- 
neantur  Nam  spongia  et  si  ad  saxa  inficerei,  et  coìilrìiai  et  aperiri, 
aut  polius  dilatari  cum  sentiat  aliquid  accedere,  ab  Ai  islotele  est  tru- 
ditum.  Quocirca  hoec  omnia  eruditi,  juncto  et  animali  et  slirpibus  no- 
mine Zoopliiia  usurpant.  Porro  autem  ad  Pinnas  et  id  genus  alia  , 
adjunxit  et  quae  commeant  quidem  de  uno  loco  in  alium ,  ut  longe 
procedere  nequeunt,  sed  circa  unum  eumdemque  locum  volutantur  Uu- 
jus  generis  sunt  plerique  quibus  testa  prò  tegmine  est  Oslratoderiuoii, 
et  quoe  terrai  intestina  nominaniur.  Atque  ita  paullatim  uliis  pìurr.-; 
sensus,  aliis  vim  progrediendi  longius  tribuens  ad  bcstias  perfectin- 
res  pervenit  :  dico  autem  perfectinres  qua',  omves  habcnt  sensus  et 
longe  possunt  procedere.  Inde  a  bestiis  ad  Animai  vatìonis  compos 
hoc  est  hominem  progrediens,  non  continuo  eum  gcìiuit  sed  prius  ctiain 
brutis  animantibus  naturalem  quamdom  prudenliam  et  artificium  et 
callidilatem  incolumilatis  ipsorum  causa  dedit,  ut  propiriqua  ratione 
utentibus  animalibus  viderentur.  Ac  tum  demum  illud  Aniìnal  quod  vere 
ralionis  essct  particcps  hominem  procrcavit.  Ncincs  De  Nat.  huin.  Gap.  l. 
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è  dotato,  e  per  la  sua  situazione  eretta  o  seduta  senza 
appoggio  veruno,  anomettendo  clie  il  solo  uomo  può  flet- 
tere ad  angolo  retto  le  coscie  e  i  popliti  anteriormente  e 
posteriormente. 

Degli  elementi  discorre  con  molta  sottilità.  Ciascun 
elemento  è  un  corpo  semplice  che  ha  qualità  virtuali  ed  at- 
tive, le  quali  a  due  a  due,  come  calido  e  secco  frigido  ed 
umido  sono  a  ciascuno  di  essi  congiunte.  Coleste  qualità 
tramezzando  gli  elementi  operano  le  permutazioni  continue 
della  materia.  V  ha  opposizione,  fra  elementi  dotati  di  qua- 
lità contrarie;  ma  due  contrarie  qualità  accostandosi  a  uà 
elemento  vincono  la  opposizione  e  mescolano  1'  elemento 
col  suo  contrario,  e  permutano  la  materia  e  il  corpo,  nel 
quale  gli  elementi  stessi  e  le  qualità  restano  immutabili. 
Ac  ne  unquam  occidant  elementa,  vel  qiioe  ex  eis  concreta 
sunt^  saptenler  Deus  providìt^  ut  elementa  et  in  se  mutuo 
et  in  concreta  ex  iis  corpora  mutarentur^  rursiisque  hoec 
in  elementa  dissoherentur.  Et  sic  sufficienter  ex  mutua  ge- 
nerattone  quce  fìunt  perpetuo  conservantur.  (1) 

Egli  conobbe  che  queste  formazioni  de' corpi  facevansi 
per  una  forza  attrattiva,  eh'  egli  chiama  natura  attraente. 
Omnia  autem  corpora  ex  congressu  quatuor  horum  elemen- 
iorum  oriunlur  tam  stirpium  quam  animalium ,  natura 
purissima  elementa  ad  horum  corporum  procreationem  at- 
tr  aliente. 

Conobbe  che  non  per  una  sopprapposizione  semplice 
o  ravvicinamento  e  spostamento  di  parti  producevansi  co- 
testi elTelli.  Non  enìm  elementa  per  appositionem  rerum 
tenuìssimarum  ut  in  Telrapharmaco  corpora  effìciunt^  sed 
per  mutatìonem  et  unitatem.  Atque  in  elementa  rursum  dis- 
solmmtur  corpora ,  itaque  perpetuo  pcrmanent  omnia ,  et 
ad  rerum  omnium  quw  sunt  ortum  suffìciunt^  neque  vel  re- 


(1)  Cai».  V.  De  Elementis. 
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dundant  unqiiam  vel  imminuuntur .  Qaamohrem  allerius 
ortum  interitum  esse  ajunt  allerius ,  et  vicissim.  Ed  ecco 
nuova  coiocideDza  colla  questione  de' chimici  moderni^  vo- 
lendo gli  uni  che  i  corpi  si  foronino  per  puro  avvicinamento 
dì  atomi  nel  numero  e  nella  qualità  differenti,  sostenendo 
gli  altri  la  metamorfosi  sostanziale  de'  componenti  elemen- 
tari dei  corpi.  Vuole  Nemesio  in  questo  medesimo  capitolo 
degli  Elementi,  che  sieno  caduti  iu  errore  tutti  que'lilosoli 
che  ne  avevano  ammesso  uno  solo;  e  cita  Ippocrate  in  con- 
ferma della  quadruplice  qualità  di  essi,  come  fondamento 
indispensabile  alle  mutazioni  e  formazioni  dei  corpi,  svol- 
gendo la  famosa  sentenza  :  si  unus  essel  homo  non  sciret 
unde  doleret. 

Ponendo  I'  anima  a  capo  di  ogni  cosa,  speditamente 
argomentava  quanto  alle  sue  relazioni  coi  diversi  strumenti 
e  sistemi  organici,  facendo  discendere  da  quella  altrettante 
forze  o  facoltà  per  quanti  èssi  sono.  11  qual  modo  di  spi- 
ritualizzare le  cause  flsiche  delle  vitali  funzioni,  non  era 
certamente  il  più  acconcio  a  comprendere  l'ordinamento  e 
la  natura  di  esse.  Corpus  aulem  cum  sit  animoB  instrumen- 
tum una  cum  animai  viribus  dividilur^  nani  ad  eas  acco- 
modalum  aptumque  factum  est^  ut  nulla  animoe  vis  a  cor- 
pore  impedialur.  Unicuique  enim  facilitati  animas^  quo  suo 
munere  fungi  possiti  propria;  partes  corporù  tributce  sunt. 
Nam  anima  locum  ohtinet  arlificis^  corpus  instrumenti:  mate- 
ria aulem  est  in  quibiis  versatur  aclio^  effeclio  vero  ipsa  aclio. 

Scende  in  seguito  ad  esporre  la  teoria  delle  sensazio- 
ni, e  intorno  alla  vista  nulla  vi  ha  che  importi  ricordare. 
Del  tatto^  osserva  che  è  il  solo  senso  che  natura  abbia  dato 
agli  animali  lutti.  Il  senso  tatto  è  diffuso  per  tutte  le  parti 
vive,  salvo  le  ossa,  le  corna,  le  unghie,  i  peli  etc.  Di  ma- 
niera che  si  può  dire  che  ogni  organo,  e  gli  stessi  organi 
sensorii  hanno  un  duplice  modo  di  sentire.  Evenit  igilur 
ut  unumquodque  sensorium  duplicem  sensum  habeanl^  unum 
eorum  quce  propria  percipit^  allerwn  tactus.  Attribuisce  il 
T.  II.  9 
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gusto  a  quelle  ramificazioni  di  nervi  cerebrali  che  si  distrl- 
Luiscono  per  la  somaiilà  della  lingua  o  per  il  palato:  cosi 
a' nervi  cerebrali  riferisce  le  altre  sensazioni  dell'udito  e 
e  dell'  odorato.  E  del  sistema  nervoso  in  genere  egli  aveva 
il  seguente  concetto.  Demitlimtur  auteìii  senti'entes  et  mol- 
les  nervi  a  medio^  et  anterìorihus  venlriculis  cercbri.  J)ti- 
riorcs  vero  et  in  quibus  movendi  vis  inesta,  postremo  ven- 
tricida et  dorsi  medulla.  Sed  duriores  sunt  qui  ex  dorsi  me- 
dulìa  et  in  his  maxime  qui  ex  inferioribus  ejus  parlibus 
profìciscimtur.  Quo  enim  magis  abscedit  a  cerebro  medulla 
dorsi  eo  cum  ipsa  fit  durior^  tum  nervi  qui  ex  ea  nascun- 
tur.  Sicut  autem  sensus  duplices  accepimus  sic  ortum  ner^ 
vorum  duplicem  habemus  ;  quosque  enim  medulloe  dorsi  ver- 
tebra conjugationem  nervorum  emittit^  cujus  altera  ad  de- 
xtram  corporis  partem  tenditi  altera  ad  Iwvam.  Localizzava 
ne'  ventricoli  anteriori  le  sensazioni,  nel  medio  il  pensiero, 
nel  postremo  la  memoria ,  e  confortavasi  d'  alcuni  esperi- 
menti cavali  da  Galeno,  i  quali  si  riferivano  anche  a  certe 
alienazioni  mentali. 

Discorrendo  delle  naturali  funzioni  incomincia  dalla 
Nutrizione,  che  per  lui  è  un  farsi  dalla  forza  vegetativa  del- 
l' anima.  Ciascun  animale  attrae  a  se  1'  alimento,  attratto 
lo  ritiene,  ritenuto  lo  trasmuta  in  proprio  alimeulo,  tra- 
smutatolo ne  espelle  il  superfluo.  Qui  è  galenico  nelle  fa- 
coltà ammesse,  cioè  nella  attrattiva,  riteutrice,  commuta- 
trice, espulsiva.  I  mezzi  organici  della  dmutrizione  sono  le 
dejezioni  alvine,  il  vomito,  le  urine,  i  sudori,  l'cspuizione,  le 
lacrime  e  la  cispa  degli  occhi,  il  cerume  delle  orecchie,  e  la 
traspirazione  insensibile,  e  le  esalazioni  interae  de' capillari 
arteriosi.  Occulta  autem  foramina  seu  poros  vacant  transpi- 
rationem  totius  corporis^  qua  ex  imo  corpore^  et  arlcriolarum 
contractione  plurimi  vapores  per  cutis  rariiatem  exeunt.  (1) 


(t)  Gap.  25. 
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Benché  ritenesse  T  errore  de'  fisiologhi  medici  dell'  ef- 
felluarsi  nel  fegato  la  trasmutazione  in  sangue  dell'alimento 
convertito  dallo  stomaco  e  dalle  intestina  in  succo  nutriti- 
vo, intese  nondimeno  la  necessaria  defecazione  chimica  di 
cotesto  sangue  nel  suo  processo  circolatorio  abdominale,  la 
mercè  dei  reni  della  milza  e  della  vessichetta  della  bile*,  e 
intese  del  pari  il  gran  circolo  nutritivo.  Alque  ila  singulce 
partes  trahentes  sanguinem  et  continentes  et  mulanles  in 
naturam  suam^  quod  superfluiim  est^  transmiltimt  ad  vi- 
cinas  partes  paratum  illis  idoneum  alimentum.  Nel  capitolo 
24  entra  a  parlare  della  facoltà  vitale,  ossia  del  moto  dei 
polsi  che  ha  origine  dal  cuore  e  dal  suo  sinistro  ventricolo, 
donde  del  pari  ha  origine  secondo  gli  antichi  fisiologhi  il 
sistema  arterioso,  e  con  questo  (  oggi  diremmo  ì'  ossigena- 
zione del  sangue  ),  essi  dicevano  la  pneumatizzazione  e  la 
caloriGcaziooe  di  esso  sangue,  che  per  le  arterie  distribuivasi 
a  tutte  le  parli  dell'organismo:  in  quella  guisa  che  d'altra 
parte  per  le  vene  distribuivasi  1'  alimento  convertito  in  san- 
gue. Ora  da  queste  premesse  è  da  vedere  se  veramente,  come 
hanno  pensato  alcuui,  in  Nemesio  nascesse  il  concetto  della 
circolazione  del  sangue.  Consideriamo  le  seguenti  espres- 
sioni. E  jecore^  principio  sanguinis  et  alentis  facilitatisi  ve- 
na^ vas  sanguinis.  E  corde  principio  vitalis  facultatis^  ar- 
teria^ vas  spìrùus.  Cum  autem  licec  coeunt^  mutuis  inter  se 
commodis  fruuntur.  Vena  enim  pastuni  suppedilat  nervo  et 
arterice.  Arteria.,  vence  colorem  naliiralem  et  spiritimi  vita- 
lem  impertit.  Qui  dunque  sembra  che  Nemesio  abbia  intesa 
la  necessità  del  mutuo  vitalizzarsi  delle  vene  colle  arterie 
mercè  lo  spirito  e  calore  vitale,  e  del  mutuo  nutrirsi  di 
ambe  le  parti  del  sistema  vascolare,  la  mercè  del  sangue. 
Il  che  non  è  certamente  ancora  una  precognizione  del  cir- 
colo materiale  del  sangue.  Da  quel  vicendevole  compene- 
trarsi di  azioni  tra  le  due  porzioni  del  sistema  vascolare 
non  ne  derivava  che  il  sangue  venoso  entrasse  nell'  ar- 
terioso e  questo  in  quello  5  ma   invece  Io  spirito  che  era 
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tutto  nelle  arterie  passava  a  vivificare  il  sangue  che  era 
tutto  nelle  vene,  e  il  sangue  che  era  tutto  nelle  vene  pas- 
sava con  una  menoma  sua  tenuissima  parte  a  sauguificare 
lo  spirito  contenuto  nelle  arterie,  linde  ncque  arteria  in- 
veniri  potest  sine  tenui  sanguine  ;  neque  vena  sine  spiritu 
qui  ad  vaporis  naturam  accedat.  Ma  il  passo  che  ha  più 
fermata  1'  attenzione  degli  storici  è  il  seguente.  Diducitur 
autem  vehementer  et  contraitur  arteria^  harmonia  quadam^ 
et  ratione^  initio  motus  a  corde  sumpto.  Sed  dum  diduci- 
tur  ^  a  proximis  venis  vi  trahit  tenuem  sanguinem^  cujus 
respiralio  fit  alimentum  spiritui  vitali,  Dum  autem  con- 
trahitur^  quod  in  se  [uliginosi  est^  per  totum  corpus  et  oc- 
culta foramina  exhaurit  ;  quomodo  cor  per  os  et  nares  , 
quidquid  [uliginosi  est ,  expirando  sursum  expellit.  Qui 
non  è  certamente  espresso  il  concetto  di  una  irrigazione 
circolatoria  uè  pneumo-cardiaca ,  ne  universale  ;  ma  sola- 
mente quello  di  un  mantice  assorbente  ed  esalaute  nella 
diastole  e  nella  sistole,  che  è  quanto  dire  un  concetto  di 
analogia  tolto  dalla  funzione  della  respirazione.  Vi  è  però 
da  notare.  1.°  che  V  azione  arteriosa  parte  unicamente  e 
totalmente  dal  moto  del  cuore.  2.»  che  una  porzione  di 
sangue  s'introduce  nelle  arterie,  primo  passo  verso  l'in- 
troduzione in  esse  di  tutto  il  torrente  sanguigno.  3.»  che 
la  respirazione  modifica  e  vitalizza  il  sangue.  4.»  che  era 
nota  in  parte  anche  a  Nemesio  la  traspirazione  polmonale. 
Della  Generazione  non  espose  cose  diverse  da  quelle 
già  stabilite  da  Galeno:  e  quando  accennò  alla  origine 
del  seme  e  del  latte,  comprese  il  sangue  arterioso  come 
fonte  di  queste  secrezioni,  dando  a  divedere  il  buon  ef- 
fetto di  quel  primo  passo  fatto  di  considerare  le  arterie 
come  contenenti  sangue  sempre  in  maggior  copia.  Inslru- 
menta  autem  seminandi  facultatis  prima,  venae  simt  et  ar- 
teriae.  In  his  enim  per  conversionem  sanguinis,  primum  lui- 
midum^  quod  ad  seminis  naturam  vergiti  ut  in  manmiis 
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lac^  procreatur. . . .  Ecccoquunt  igitur  arteriae  et  venae  san- 
guinem  in  humidum  quod  ad  naturam  seminìs  accedit.  (1) 

Nel  Gap.  28  intorno  alla  Respirazione  trovansi  due  no- 
tabili sentenze.  La  prima  sull'  uso  della  bile.  Flava  aittem 
hilis  et  per  se  et  propter  aliud  constituta  est  ;  nam  ad  con- 
coctionem  confert ,  et  depulsionem  excrementorum  movet. 
Non  al  tutto  falsa  sentenza,  nella  quale,  si  può  dire,  che 
vanno  a  ridursi  intere  le  lunghe  disputazioni  de'  nostri  sul- 
r  uso  di  cotesto  fluido.  La  seconda  è,  che  il  sudore  e  la 
traspirazione  sono  mezzi  di  rafreddamento  sotto  le  calde 
temperature  Caro  tegiimentum  est  facta  cwterarwn  par- 
tium^  ut  et  aestate  animai  refrigeret  interiorem  humorem 
emittens. 

I  Padri  oltre  all'  essere  conservatori  della  sapienza 
fondata  nello  studio  dei  fenomeni  della  natura,  e  mostrare 
come  questa  era  concorde  ai  precetti  che  alla  ragione  uma- 
na imponeva  la  nuova  Religione,  miravano  poi  sempre  a 
respingere  i  delirii  delle  false  dottrine  e  della  astrologia  e 
della  alchimia  :  e  della  astrologia  specialmente  come  ol- 
traggiosa alla  Provvidenza  e  alla  maestà  del  Creatore,  e  al- 
l'ordine  morale  e  civile  dei  popoli.  Nemesio  fa  altrettanto 
colle  seguenti  invettive.  (2)  Qui  astrorum  circumvectioni 
causam  omnium  quae  fiunt  assignant  non  solum  comunibus 
notionibus  adversantur^  sed  etiam  omnem  Reipublicae  admi- 
nislrationem  imuilem  reddunt.  Absurdce  enim  leges  super- 
vacanea  jtidicia  quae  ab  iis  paenam  exigunt  in  quibiis  nulla 
culpa  sit.  Vituperare  quoque  et  laudare  nulla  ratio  est.  Nul- 
lus  etiam  usus  est  praecum  si  omnia  fato  administranlur. 
Ac  praeterquamquod  istrumentum  tantum  caelestis  circum- 
vectionis  homo  reperitur  etiam  exterminalur  cum  religione 
Provvidentia. 


(I)   Cnp.  XXV. 

C^)  Cai.  oó.  De  Falc 
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CAPITOLO  V. 

Fisiologia.  Lattanzio  Firmi  ano. 


Uno  de'  più  eloqueoli  scritlori  nel  quarto  secolo  della 
Chiesa,  imitatore  di  Cicerone,  fu  Lattanzio,  che  diremo  ita- 
liano 5  giacche  in  più  Iuoi:!hi  delle  sue  opere  parlando  di 
Ennio  e  di  Virgilio  dice  (1).  Noster  Ennius\,  nostcr  Ma- 
ro^ (2)  e  chiama  barbari  i  Galli,  e  venendo  a  Romani:  No- 
stri vero  qui  semper  mansuetudinis  et  humanitatis  gloriam 
sibi  vendicar unt.  Fra  le  sue  Opere  il  libro  De  Opificio  Dei^ 
è  dove  egli  entra  nella  enumerazione  de'varii  fenomeni  fi- 
siologici del  corpo  umano  e  della  sua  fabbrica,  e  dice  che 
la  sua  esposizione  sarà  più  auipia  e  meno  incompleta  di 
quella  che  già  tentò  Cicerone  nel  quarto  della  Repubblica^ 
nel  secondo  de  Legibiis^  e  nel  secondo  de  natura  Dconim. 
Certo  è  però  che  leggendo  quest'ultimo  libro  del  romano 
Oratore,  e  confrontandolo  con  quello  di  Lattanzio,  que- 
st'  ultimo  cede  al  paragone  5  giacche  in  Tullio  è  un  qua- 
dro magniflco  della  Provvidenza  nella  organizzazione  del 
mondo  e  degli  esseri,  e  v'  ha  di  più  la  parte  astronomica 
e  Csica  e  di  storia  naturale,  che  non  sono  punto  trattate 
da  Lattanzio.  E  dopo  aver  letto  cotesto  libro  di  Cicerone 
è  necessità  meravigliarsi,  che  gli  storici  delle  scienze  non 
vi  si  sieno  fermati ,  e  che  il  nostro  Libri  per  ciò  che  ri- 
guarda la  Astronomia,  non  ne  abbia  nemmeno  fatto  pa- 
rola. Dimodoché  quand'  anche  nel  medio  evo  fossero  com- 
parse tardi,  come  alcuni  sostengono,  le  traduzioni  delle 
opere  d'  Aristotile,  bastavano  cotesti  Libri  latini  soltanto 


(1)  Gap.  V.  Inst  Diviu.  Gap.  XI.  De  ira  Dei. 

(2)  C.  21.  L.  1.  Insiii.  divin.  adv.  gciilcs. 
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per  manteoere  acceso  il  lume  della  antica  sapienza  nel 
bujo  della  barbarie  :  e  credo  che  i  Padri  della  Chiesa  sino 
al  sesto  secolo  ,  molto  più  spesso  e  più  agevolmente  di 
Cicerone,  Varrone,  Seneca,  e  Plinio  si  sien  valuti,  che  di 
Aristotele. 

Lattanzio  fa  la  sua  protesta  sperimentale  prima  di 
entrare  a  parlare  del  corpo  umano  :  che  egli  cioè  non  en- 
trerà in  astruserie,  né  in  cause  recondite,  né  nei  misteri 
della  animazione  5  ma  non  tratterà  che  di  fenomeni  e  di 
forme  e  di  funzioni  visibili ,  e  incontrastabili.  Ricercherà 
ed  esporrà  però  sempre  in  tutto  il  pensiero  di  una  divina 
Provvidenza.  Sed  ego  de  uno  corpore  hominis  tantum  insti- 
lui  dicere  ut  in  eo  divinae  Providentiae  potestatem  quanta 
fueril  ostendani:  his  dumtaxat  in  rebus^  quae  sunt  compre- 
hensibiles  et  apertae.  Nam  illa  quae  sunt  anìmae  nec  subiici 
oculìs^  nec  comprehendi  queunt.  (1)  Con  una  maniera  co- 
mune sì  ma  convincentissima  egli  respìnge  la  folle  pretesa 
<lagli  Atomisti,  che  dal  fortuito  accozzamento  di  cotesti  ato- 
mi si  formino  gli  esseri,  e  bassamente  e  bestialmente  sosti- 
tuivano il  ceco  combinarsi  di  essi,  alla  immensa  idea  d'una 
Creazione.  Si  nempe  non  providentia  sed  fortuitis  atomorum 
concursionibus  nascuntur  omnia^  cur  nunquam  fortuito  ac- 
cidit  sic  coire  illa  principia  ut  effìceretur  animai  ejusmodi 
quod  naribus  potius  audiret^  odoraret  oculis^  auribus  cer- 
nerei} Si  nempe  primordia  nullum  genus  positionis  inexper- 
tam  reiinquunt^  oportuit  ejusmodi  cottidie  monstra  genera- 
vi^ in  quibus  membrorum  ordo  praeposlerus^  et  usus  longe 
diversus  existeret.  Cum  vero  universa  genera  et  universa 
quoque  membra  leges  suas  et  ordines  et  usus  sibi  attributos 
tueantur^  manifestum  est  nihil  fortuito  esse  factum^  quum 
divinae  ralionis  dìspositio  perpetua  servatur.  (2) 

Intese  che  dal  capo  prendano  origine  i  sensi  e  i   ner- 


(1)  Cai».  VI.   -  (2)  Cai).  VI. 
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vi  :    (1)  che   il  sangue  è   il  fondamento  della  nutrizione 
di  tutto  r  organismo  :  (2)  che  le  estremità  articolari   sono 
conformate  e   vestite  di  lubriche  cartilagini   per  impedire 
gli  attriti,   e   secondare  quei  movimenti  che  sono   proprii 
alle  membra  che  devonsi  muovere  :  (3)  che  le  ossa  hanno 
un  midollo  per  il  fine  di  renderle  meno  gravi,  e  per  la  pro- 
pria nutrizione:  (4)  che  il  feto  entro  l'utero  si  nutre  per  il 
funicolo  ombilicale.  (5)  Sostenne  che  dallo  stomaco  per  il 
concuocimento  e  la  liquefazione  dei  cibi  ha  origine  la  for- 
mazione del  succo  nutritivo  che  deve  convertirsi  in  sangue 
e  pascere  il  corpo,   e  dalla   respirazione  ha  origine  l'ani- 
malizza/.ione  dell'  organismo  ,  perocché  1'  aria  inspirata  ri- 
fonde il  principio  vitale.  (C)  Intese    la  digestione  operarsi 
non  solamente  nello  stomaco,  ma  lungo  tutto  il  tratto  del 
tubo  intestinale.  Nani  uhi maceralos  ex  se  cibos  alvus  [Sto- 
machus)  emiseril^  pautlatirn  per  illos   internarum  amfra- 
clus  extruduntur^  ut  qindquid  ipsis  inest  succi  quo  corpus 
aliiur  membris  omnibus  dwidatur.  Espresse  il  moto  peri- 
staltico delle  intestina  con  queste  parole:  propter  ipsorum 
volmninìuni  fi  exione  s  in  se  saepe  redeuntes.  (7)  Ammise  an- 
ch'egli,  che  il   pronto  passaggio  delle  bevande  alla  vessica 
si  facesse  per  esalazione  delle  intestina  e  assorbimento  della 
vessica  urinaria.  (8) 

Intorno  alla  generazione  seguitò  Varrone  ed  i  greci. 
Sostenne  la  mescolanza  dei  semi,  ripetè  l'errore  del  seme 
mascolino  alla  destra  parte  dell'  utero  e  del  femminino  al- 
l' opposta,  per  la  procreazione  dei  maschi  e  delle  femmine. 
Considerò  il  seme  come  la  parte  la  più  pura  del  sangue. 
Disse  che  nei  volatili  i  primi  organi  a  svilupparsi  nella  in- 
cubazione sono  gli  occhi  :  nel  feto  umano  al  contrario  è 
il  cuore  ,  quum  in  eo  sii  et  vita  hominis  et  sapientia.   (9) 


(1)  Gap.  V.  —  (2)  Gap.  VII.  —  (3)  C.  V.  —  (i)  Ibid.  —  (o)  C.  X. 
(0)  Gap.  XI.  -  (7)  Ibid.  —  (8)  Ibid.  -  (9)  Gap.  Xli. 
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Nel  quarantesimo  giorno  l' embrione  è  formato  :  ex  ahoV' 
tionihus  haec  (orlasse  collecta  stint.  (1) 

Alcune  notabili  avvertenze  sono  proprie  di  Lattanzio 
e  intorno  all'  organo  della  vista,  ed  alla  causa  della  sordità 
e  della  mutolezza.  Discorrendo  del  fenomeno  della  visione, 
egli  rigetta  le  opinioni  de' suoi  antecessori,  che  l'occhio 
vegga  cioè  per  immagini  che  partono  da' corpi,  o  per  coni 
di  luce,  0  per  il  combinarsi  di  particelle  simili  dal  di  den- 
tro al  di  fuori.  È  la  mente  che  vede,  dice  Lattanzio,  e  non 
r  occhio ,  e  r  occhio  è  un  istrumento  modificatore  della 
luce  che  in  esso  entra,  come  quando  attraversa  una  lente, 
e  le  immagini  si  dipingono  in  fondo  a  una  membrana  come 
in  uno  specchio,  e  queste  vede  la  mente.  Intese  l'officio  de- 
gli umori  dell'  occhio  e  della  pupilla  esser  quello  di  ratte- 
nere  i  raggi  luminosi  ,  e  quello  della  interna  membrana 
delle  palpebre  di  umettare  continuamente  la  cornea  luci- 
da. (2)  Parla  delle  illusioni  ottiche  e  della  diplopia,  e  dice 
che  quando  1'  organo  della  vista  è  puro  ed  integro  non 
inganna  mai;  ma  T inganno  deriva  dalla  mente  o  alterata  o 
distratta,  alla  quale  unicamente  incombe  dirigere  e  conver- 
gere all'  unità  il  duplice  fenomeno  della  visione.  Gli  ebbri, 
i  maniaci  ,  o  gli  attossicati  da  qualche  veleno  solTrono  la 
diplopia  ;  in  questi  casi  è  turbala  la  mente,  e  da  tale  turba- 
mento deriva  1'  errore  del  senso. 

Collocò  il  senso  del  gusto  non  nel  palato,  ne  in  tutta 
la  lingua,  accusando  d'  inganno  quelli  che  ciò  credevano, 
ma  solamente  nelle  parti  laterali  della  lingua  stessa,  come 
le  più  molli  e  le  più  atte  ad  attrarre  ì  sapori. 

Del  mutismo  e  della  sordità  parlò  in  modo  che  sem- 
bra aver  inteso  come  1'  una  di  queste  aflezioni  sia  causa 
dell'  altra.  Dice  che  alla  voce  e  alla  parola  è  necessaria 
r  integrità  della  fistola  laringea  e  delle  fosse  nasali,  e  della 


(1)  Ibid.  —  C-J)  Gap.  IV.  Vili.  X. 
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comunicazione  Ira  queste  e  l'organo  dell'  udito  dalla  parte 
interna,  volendo  forse  alludere  alla  tromba  Eustaehiana  :  e 
che  quando  questa  o  gli  altri  meati  si  obliterano  per  malat- 
tia o  dalla  nascita,  o  1'  uno  o  1'  altro  di  cotesti  vizii  si  ma- 
nifesta, e  quindi  l'uno  si  fa  causa  dell'altro,  (l)  Ma  qua- 
1'  è  il  meccanismo  della  voce  ?  egli  domanda.  Et  ideo  ve- 
ristmilior  est  illa  senfentia^  stipatum  spirttum  ciim  obstan- 
tia  faucium  fuerit  illiswn  sonum  vocis  exprimere  ,  velntì 
cum  in  patentem  ciculam  labroqiie  subjectam  dimillinms 
spirilum^  et  is  ciculae  concavo  reperctissus  ac  revotutus  a 
f lindo  dum  descendentcm  occursu  suo  redditi  ad  exilum 
nitens  sonum  gignit^  et  in  vocalem  spiritum  resiliens  per 
se  ventus  animalur.  Quod  quidem  an  veruni  sit  Deus  arli- 
fex  viderit.  (2)  La  qual  modestia  nell'  interpretare  i  fe- 
nomeni della  natura  tanto  è  più  palese  nel  capitolo  ante- 
cedente, (3)  dove  domanda:  a  che  serve  il  peritoneo? 
come  i  reni  separano  gli  umori?  che  officio  ha  la  milza? 
che  il  fegato  il  quale  sembra  un  viscere  di  sangue  concreto? 
a  che  serve  1' amarissima  bile?  a  che  il  cuore,  fonte  del 
sangue  ?  è  egli  vero  che  T  ira  sia  nella  bile,  la  paura  nel 
cuore,  la  letizia  nella  milza,  1'  appetito  venereo  nel  fegato? 
Cuìn  autem  unde  effectus  isti  veniant  minime  sentiamvs^  fieri 
potest  ut  aliunde  veniant^  et  alvud  viscera  illa  qiiam  suspi- 
camur  efficiant.  Nec  tamen  convincere  possumus  falsa  illos 
qui  haec  disputant  dicere.  Sed  omnia  quae  ad  motus  animi 
animaeque  perlineant.,  tam  obscurae  altaeque  rationis  esse 
arbitrar  ut  supra  hominem  sit  ea  liquido  pervidere.  Elenim 
quid  proprie  singulis  nervis  sit  injunctum,  quis  scire  nisi 
Artifex  poteste  cui  soli  opus  suum  nolum  est? 

Di  Lattanzio  ha  parlato  qualche  storico  delle  scienze 
naturali  solamente  per  vituperarlo  dell'  acre  confutazione 
da  lui  fatta  contro  la  credenza  degli  antipodi^  e  per  trarne 


(1)  Gap.  X!.  -  (1>)  Cai).  XV.  —  (5)  Gap.  XIV. 
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argomento  che  i  Padri  contrastarono  il  progresso  delle 
scienze.  Dovevasi  invece  riflettere,  che  Lattanzio,  oltre  la 
fede  e  la  Scrittura,  non  ammetteva  altro  fondamento  di  ve- 
rità alle  scienze  umane,  che  la  cognizione  empirica.  Ora  l'e- 
sistenza degli  antipodi  non  era  allora  che  una  ipotesi ,  la 
quale  non  cadeva  sotto  veruno  dei  fondamenti  da  luì  stabi- 
liti all'umano  sapere:  quindi  ninna  meraviglia  s'egli  tentò 
di  eliminarla  dalle  filosotiche  credenze,  Daltronde  come  non 
scusare  in  Lattanzio  un  errore,  quando  di  simili  errori  ve- 
diamo scusali  anche  altri,  che  non  prima  delle  scoperte, 
ma  dopo  di  queste  si  opposero  ad  esse,  e  fortemente  le  con- 
trastarono? Federico  HolTmanno  contribuì  all'avvanzamento 
della  medicina,  quantunque  contrastasse  ad  Harveo  la  sco- 
perta della  circolazione.  Nei  primi  secoli  del  medio  evo  non 
pretendevasi  al  nuovo  nelle  scienze*,  ma  a  conservare  e  de- 
purare il  vecchio,  e  rannodarlo  alla  nuova  religione. 


CAPITOLO  VL 

Fisiologia.  Aveelw  Agostino. 


Un  sapiente  che  prima  in  lotta  colle  sue  passioni  per 
1'  ardente  desiderio  di  trovare  e  conseguire  la  verità,  non 
trova  questa  verità  che  quando  liberato  da  quelle  depura 
il  suo  pensiero  ,  e  la  trova  lucida  eterna  nella  religione 
di  Cristo,  e  che  ne  studia  la  razionale  dimostrazione,  libe- 
randosi insieme  dallo  scetticismo,  nella  Fisiologia  cioè  nella 
vita,  e  nell'assioma  principale  di  essa,  io  vivo^  apre  il  più 
interessante  argomento  storico  ai  cultori  della  scienza  della 
Natura. 

Dal  momento  della  sua  conversione  al  cristianesimo 
S.  x\goslino  percorse  tre  periodi  :  nel  primo  e  filosofo  e 
pende   all'idealismo   platonico:  in  questo    periodo   racco- 

w 
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manda  le  scienze  naturali  come  il  nutrimento  dell'anima:  (1) 
riconosce  nelle  arti  liberali  la  più  alta  ioQportanza,  come 
quelle  che  devono  tener  lontani  i  pregiudizi  le  superstizio- 
ni, e  farci  meglio  conoscere  noi  stessi:  (2)  le  scienze  Gsi- 
che  succedettero  alla  sapienza,  e  per  questa  sola  che  è  il 
punto  più  elevato  di  esse  le  scienze  sono  stimabili.  Nel  se- 
condo periodo  egli  ama  questo  connubio  della  scienza  uma- 
na colla  vera  cognizione  di  Dio,  connubio  che  si  è  operato 
nel  suo  intelletto:  sente  germogliarne  la  Carità,  e  da  que- 
sta partire  un  aura  fecondatrice  e  dell'uno  e  dell'altro  fiore 
di  sapienza.  Lo  spirito  delle  scienze  noi  trova  e  noi  com- 
prende se  non  chi  è  invaso  da  questo  amore;  senza  questo 
la  scienza  non  è  che  un  otre  di  vanità.  La  scienza  del  tem- 
porale e  del  sensibile  è  scala  per  innalzar  1'  uomo  a  quella 
dell'  eterno  dell*  invisibile:  1'  orgoglio  che  si  piace  soltanto 
della  prima  non  ama  lo  spirito  della  scienza:  l'amore  è  un 
alto  nel  quale  il  cuore  si  umilia,  ed  è  allora  che  Io  spirito 
della  scienza  vi  entra,  ed  è  dall'  amore  compreso.  Voleva 
adunque  Agostino  che  l'amore  che  scuopre  la  nostra  fralezza 
e  posa  la  sua  confidenza  in  Dio,  maritasse  insieme  la  scienza 
della  natura  con  quella  del  soprannaturale.  (3)  Nel  terzo 
periodo  immerso  negli  ofiìzii  dell'episcopato,  il  suo  spirito 
è  totalmente  Teologico,  e  di  mondano  non  serba  che  quanto 
si  riferisce  alla  tutela  e  alla  ampliazione  della  Chiesa:  le 
scienze  e  la  filosofia  quasi  scompajono,  come  un'armatura 
che  si  toglie  da  un  grande  edifizio  già  completato.  A  questo 
alludono  le  sue  retrattazioni,  e  la  sua  memoria  a  Lorenzo 
sulla  fede,  la  carità,  e  la  speranza. 

S.  Agostino  si  volse  con  alTelto  a  Platone  perchè  alcune 
cose  vi  trovava  conformi  alla  dottrina  di  Cristo,  e  questi  e- 


(ì)  ne  beat.  vii.  8. 

(-2)  De  Ord.  I.  3. 

(5)  De  Triiiil.  IV.  1.  De  civii.  Dei.  IX.  ±2.  \.  li.  XX.  7.  5. 
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rano  alcxini  libri  di  Platone  voltati  dal  greco  in  latino.  (1) 
Nel  quarto  e  quinto  secolo  v'  erano  siffatte  traduzioni ,  e 
probabilmente  eran  le  stesse  di  che  ci  parla  il  Gassiodoro. 
Non  s' intende  quindi  come  il  Richter  s'  adoperi  a  soste- 
nere che  erano  libri  de'  Neoplatonici ,  e  non  propriamente 
le  opere  di  esso  Platone,  quando  anche  nel  Gap.  XX  delle 
agostiniane  confessioni  si  ripete.  «  Dopo  che  ebbi  letto  i  libri 
di  Platone  ec.  »  Fra  le  avventure  interessanti  della  vita  di 
Agostino  si  legge,  come  per  le  savie  ammonizioni  del  vec- 
chio medico  Vindiciano,  egli  si  distogliesse  dalla  smania  che 
gli  era  entrata  nell'  animo  di  conoscere  1'  Astrologia  giudi- 
ciaria.  Di  cotesto  medico  egli  dice,  che  era  di  molta  espe- 
rienza ,  molto  stimato  nella  sua  professione,  e  di  un  elo- 
quio per  la  vivacità  delle  sentenze  grato  e  giocondo  :  era 
Proconsole  e  presiedeva  come  Giunasiarca  ai  giuochi  del 
teatro,  ed  aveva  una  volta  coronato  il  capo  di  Agostino  in 
segno  di  vittoria.  Quegli  adunque  lo  ammonì  paternalmen- 
te, dimostrandogli  la  impostura  di  quell'  arte,  e  insinuan- 
dogli di  lasciare  quella  vanità  per  applicarsi  a  cose  utili  e 
necessarie*,  e  come  non  convenisse  ad  uomo  grave  ed  inge- 
nuo di  procacciarsi  il  vivere  con  ingannar  gli  uomini.  (2) 
Chiamavansì  costoro  anche  matematici,  ma  distioguevansi 
dai  veri  matematici  all'  appellativo  di  Giudiliarii. 

Aurelio  insegnò  come  a  stabilire  il  fondamento  della 
verità  delle  umane  cognizioni  non  dal  di  fuori  uè  dai  sensi 
ma  dentro  a  noi  bisogna  cercarlo,  cioè  nella  coscienza  :  e 
come,  contro  gli  Scettici  e  gli  Accademici  argomentando, 
lo  stesso  dubbio  la  stessa  verosimiglianza  sieno  prova  del- 
l' esistenza  della  verità.  Il  fenomeno  sensibile  sia  pure  un 
apparenza  ;  come  apparenza  non  lascia  d'  esser  certa  :  e 
la  moltipllcità  di  queste  certe  apparenze  o  fenomeni  è  il 


(t)  Conf.  C.  IX.  L.  7. 
(2)  Conf.  L.  IV.  C.  ."». 
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mondo  esteriore  :  i  seusi  noo  ingannano  :  ingannano  solo 
quando  volta  la  niente  ad  altro  oggetto  non  v'  ha  connes- 
sione tra  r  oggetto  e  il  pensiero  ;  ma  la  verità  è  nel  pen- 
siero ;  e  la  prima  verità  è  la  coscienza  della  vita,  lo  vivo. 
E  d'onde  so  che  io  vivo?  Tu  qui  vis  te  nosse^  scis  esse  te? 
Scio,  linde  scis  ?  Nescio.  Simplicem  te  sentis  amie  multipli- 
cem  ?  Nescio.  Movevi  te  scis  ?  Nescio.  Cogitare  te  scis  ? 
Scio.  Ecco  il  grande  argomento  de' Cartesiani,  e  che  l'igno- 
ranza ne' nostri  Glosofi  della  dottrina  de'  Padri,  ha  fatto  e 
fa  tuttora  attribuire  a  Cartesio  :  cogito  ergo  sum. 

L'uomo  dunque,  secondo  Agostino,  trova  in  se  stesso 
il  principio  della  verità  della  cognizione.  Noli  foras  ire.,  in 
te  ipsum  redi  ^  in  interiore  homine  habitat  veritas.  (1)  I 
sapienti,  egli  dice,  hanno  potuto  dubitare  se  la  forza  della 
vita  fosse  un  pneuma,  fosse  un  fuoco  o  altro  elemento,  ma 
che  r  uomo  vive,  si  ricorda,  intende,  vuole,  pensa,  sa,  e 
giudica  ninno  ne  può  dubitare  :  quandoquidem  etiam  si  du- 
hilat  vivit  :  si  dnhitat  unde  dubilet  meminit .-  si  dubitat 
dubitare  se  intelUgit .-  si  dubitat  certus  esse  vult  ;  si  dubi- 
tat cogitai  :  si  dubitat  scit  se  nescire  .-  si  dubitat  judicat 
non  se  temere  consentire  oportere.  (2)  Così  colle  stesse  ar- 
mi dello  scettico  è  dimostrata  la  certezza  della  intima  co- 
gnizione *,  e  nessun  (ìlosofo  innanzi  Agostino  aveva  osato 
di  prendere  per  punto  di  partenza  la  Fisiologia  ,  la  vita 
stessa,  per  salire  alla  dimostrazione  della  verità  dell'esse- 
re. La  verità  della  vita  interna  è  d'  una  certezza  imme- 
diata: il  fenomenale  il  sensibile  l'esterno,  è  contingente  va- 
riabile opinabile.  Ma  I'  uomo  può  affermare  la  realtà  di 
cotesta  moltitudine  di  fenomeni  del  mondo  esteriore,  per- 
chè ne  ha  in  se  l'affezione.  Gli  strumenti  apportatori  di 
questa  affezione  sono  i  sensi,  e  ciò  che  essi  sentono  e  ve- 


ci) De  vera  Relig.  72. 
(2)  De  Tiin.  X.  44. 
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dono  Io  sentoDO  realmente  ,  onde  1'  Io  è  sicuro  insieme 
della  realta  del  fenomenale.  Ma  1'  io  vivo  è  un  giudizio  che 
si  opera  nella  mente  per  la  sua  innata  ellicacia,  e  non  nei 
sensi  corporali  5  Aliud  enim  est  sentire  aliud  nosse.  Qiiare 
si  quid  novìmus  solo  inlellectti  contineri  pulo  et  eo  solo 
posse  comprehendi.  (1)  Quindi  la  verità  pura  non  si  trova 
che  nello  spirituale;  onde  egli  con  Platone  sosteneva,  che 
le  idee  generali  gli  universali  hanno  una  lucentezza  mag- 
giore di  verità  che  non  i  particolari,  nei  quali  a  voler  tro- 
vare il  vero  bisogna  farvi  penetrare  la  sperienza  e  1'  ordine 
geometrico.  Quindi  coi  primi  universali  sta  connessa  imme- 
diatamente la  fede,  coi  secondi  vi  sta  solamente  in  quanto 
si  ravvicinau  piìi  0  meno  alla  natura  dei  primi.  Ora  quali 
sono  le  formule  per  trovare  coteste  Idee  prime,  organi  di 
verità  nelle  scienze  umane?  11  pensiero  umano  è  diretto 
verso  una  cosa  unica,  conoscere  la  verità,  la  sorgente  del 
suo  essere.  Il  pensiero  distingue  e  connette  ;  in  questa  ope- 
razione sta  la  ragione.  Ego  quodam  meo  molu  interiore  et 
occidto  ea  qiiae  discenda  sunt^  possimi  discernere  et  conne- 
ctere^  et  hacc  vis  mea  ratio  vocalur.  In  discernendo  et  con- 
nectendo  unum  volo  et  unum  amo.  Sed  cum  disccrno  pu- 
gnalum  cum  connecto  integrum  volo.  Le  verità  prime  sono 
immutabili,  quasi  intuizioni  della  mente  della  luce  eterna 
soprannaturale,  di  cui  partecipa  l'intelligenza  umana.  Que- 
ste sono  comuni  all'  umanità,  le  direttrici  del  bene  per  es- 
sa :  le  verità  scientifiche  debbono  cimentarsi  colla  dimo- 
strazione ,  e  con  regole  che  in  certo  qual  modo  a  quelle 
prime  le  ravvicini.  La  mente  umana  ha  la  Geometria  e  la 
ragione  del  Numero  come  mezzi  apodittici  per  dimostrare 
in  se  stessa  e  nella  scienza  de'  fenomeni  la  verità.  Atque 
ila  fit  illa  trinilas  ex  memnia  et  interna  visione  et  quac 
ulrumque  copulai  volunlale.  Quae  tria  cum  in  unum  co- 


(I)  De  orti.  II.  a. 
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gunlur  ah  ipso  coactu  cogitalìo  dìciiur.  —  Ipsum  credere 
nil  alind  est  nisi  citni  assensione  cogitare.  —  Quae  mox  ut 
credunlur  inlelliguntur ^  sicut  sunl  omnes  rationes  humanoe^ 
vel  de  Numeris^  vel  de  qiiibuslibet  disciplinis.  (1) 

Concedeva  Agostioo  che  la  Dialetlica  fosse  indipendente 
dal  fatto  e  dal  reale  5  ma  chiamavala  con  Platone  una  Geo- 
metria senza  flgure,  volendo  con  ciò  distinguerla  dalla  Dialet- 
tica smisurata  del  Peripato,  afierraando  che  le  proposizioni 
che  la  saggia  Dialettica  stabilisce,  o  scender  debbono  dimo- 
strate da  quei  tipi  di  verità  interna  che  risiedono  nella  natura 
geometrica  dalla  mente,  0  ascendono  sino  a  quelli  partendosi 
dalle  ragioni  medesime  della  misura  e  del  numero  collocate 
nel  fatto  e  nella  realtà  delle  cose.  Entro  a  questi  limiti  la 
Dialettica  non  è  che  il  linguaggio  dimostrativo  delle  mate- 
matiche. Ed  è  questo  modo  d' intendere  nella  Filosotìa  Cri- 
sliana,  stabilito  con  tanto  vigore  di  ragione  e  di  parola 
dall'eccelso  Agostino,  che  lo  diparte  da  molti  della  schiera 
venuta  dopo  degli  Scolastici,  che  tolsero  e  adoperarono  la 
Dialettica  nel  senso  Aristotelico,  e  perderono  quel  giusto 
punto  di  situazione  nel  quale  soltanto  potè  Agostino  ab- 
bracciare colla  cristiana  tìlosofia  tanto  le  soprannaturali 
che  le  fisiche  verità.  Fu  adunque  il  metodo  Pittagorico  e 
Platonico  che  preservò  la  Filosofia  di  Agostino  dai  conten- 
ziosi, e  sofistici  Dialettici,  quorum  princeps,  dicea  Girola- 
mo, Aristoteles  est.,  qui  solent  argumentationum  retia  ten- 
dere., et  vagam  rheloricce  libertatem  in  syllogismorum  spi- 
neta concludere.  (2)  E  fu  per  la  connessione  che  offerivagli 
la  cristiana  filosofia  col  metodo  suddetto,  che  egli  potè  al- 
tamente proclamare  ai  credenti  la  seguente  sentenza  :  Una 
qucedam  eademque  rcs  est  Numeriis   et  Sapientia.  (3)  Ma 


(i)  De  Praed.  sanct.  5.  De  Trio.  XI.  6.  De  Div,  Qu.  83.  Qu.  48. 
(2)  Hieron.  super  Epist.  Pauli  ed  Titum.  C.  5. 
(5)  De  lib.  Aibitr.  L.  II.  C.  XI. 
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siccome  i  Neoplatonici  corruppero  la  dottrina  del  Numero, 
mescolando  al  Piltagoreismo  puro  mille  assurdità,  così  Ago- 
slino  fece  vedere  come  quello  ritenuto  nella  sua  purità,  e 
ne'  suoi  limiti  razionali  dimostrativi  era  fondamento  anche 
della  filosofia  cristiana. 

Agostino  dispiegò  quindi  una  grande  maestà  nel  ricer- 
care le  attinenze  della  Triade  con  gli  oggetti  tutti  della  crea- 
zione. L'esistenza  in  generale,  l'esistenza  particolare,  quella 
principio,  questa  forma  comunicante  il  razionale  e  la  verità 
a  tutte  le  cose,  e  la  connessione  fra  il  generale  e  il  parti- 
colare corrispondente  all'affinila  all'amore,  sono  il  riflesso 
della  triade  nel  mondo.  E  nell'uomo  considerato  come  spi- 
rito e  corpo  in  relazione  col  mondo,  v'  è  pur  espressa  una 
Triade.  Nella  stessa  sensazione,  nel  pensiero  è  pur  la  Triade 
significata.  Cum  igitur  aliquod  corpus  mdemus  haec  (ria 
consideranda  sunt  et  dignoscenda.  Primo  ipsa  res  guam 
videmus,  deinde  visio  qiiae  non  erat  priusquam  rem  Ulani 
objectam  sensu  senfirenius  ;  tertio  quod  in  ea  re  quae  vide- 
tur^  quamdiu  videfur  sensum  deiinet  oculorum^  idest  animi 
intenlio.  (1)  La  volontà  essendo  il  legame  tra  I'  essere  e  la 
coscienza,  questa  triade  si  manifesta  in  due  maniere  nella 
nostr'  anima.  Talora  è  coli' oggetto  esterno  delfa  sensazie- 
ne,  talora  col  tipo  interno  esistente  nella  memoria.  Quindi 
bassi  una  doppia  Triade;  dall'  una  parte  1'  oggetto  sensibile 
l'osservazione  e  l'assentimento:  dall'altra  il  tipo  sensibile 
nella  memoria,  il  pensiero,  e  1'  adesione  della  nostra  volon- 
tà. Propterea  duas  in  hoc  genere  Irinitates  volui  commen- 
dare^ unam^  cum  visio  sentientis  formatur  ex  carpare^  aliam 
cum,  visio  cogilantis  formalur  ex  memoria.  (2)  Parimenti 
nel  Numero  e  nella  misura,  secondo  le  sacre  Lettere,  vede 
Agostino  r  ordine  la  bontà  e  la  bellezza  di  tutto  il  crea- 
to. E  sebbene  i  corpi  della  natura  non  possano  per  la  loro 


(I)  De  Trin.  XI.  2.  —  (2)  De  Triri.  XI.  10. 
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divisibilità  raggiungere  la  perfetta  e  vera  unità,  né  Ja  per- 
fetta forma  geometrica ,  tuttavia  si  ravvicinano  a  questa 
forma,  vi  aspirano  continuamente-,  e  ciò  costituisce  l'armo- 
nia la  bontà  del  mondo  sensibile.  E  questa  dottrina  bene 
s'  acconcia  all'  altra  della  dilferenza  dei  gradi  nella  forza 
attiva  della  natura,  concepita  prima  nella,  rivelazione  di 
quanto  operò  1'  Eterno  creando,  ossia  concepita  nella  sua 
generalità,  e  poscia  nelle  specie  alla  maniera  platonica,  con 
una  scala  graduata  intorno  alla  organizzazione  e  successiva 
perfezione  degli  esseri.  (1) 

La  Teoria  di  Agostino  dell'azione  dell'anima  sul  corpo 
è  assolutamente  tutta  sua  propria,  e  merita  d'essere  con- 
siderata. Lo  spirito  non  è  la  verità  ;  ma  lo  spirito  incessan- 
temente brama  e  contiene  la  verità.  Iddio  ve  la  infonde  e 
1'  anima  umana  la  trova  in  Dio,  in  se  e  nel  mondo  mercè 
la  sua  ragione.  L'anima  dunque  ne  informa  la  materia  sog- 
getta, che  non  è  che  suo  istromeulo.  L'azione  dell'anima  sul 
corpo  si  essercita  o  facilmente  o  difficihnenle,  secondo  i  suoi 
meriti  capaci  a  sentire  più  o  meno  l'influenza  superiore, 
secondo  le  passioni  del  corpo  più  o  meno  vincibili.  Tutto 
è  dunque  riposto  il  suo  impero  in  cotesta  facilità  o  diffi- 
coltà di  comunicare  coi  sensi,  o  colla  verità  suprema.  Vi- 
delur  mihi  anima  ciim  sentii  in  corpore^  non  ab  ilio  aliquid 
pati^  sed  in  ejns  passionibus  allentias  agere  et  has  actiones 
sive  faciles  propter  convenientiam  ,  sive  diffìciles  propter 
inconvenientiam  non  cam  latere^  et  hoc  toliim  est^  quod  sen- 
tire dicilur.  (2)  Questa  propria  attività  più  o  meno  libera 
sentita  dall'  anima  sul  corpo,  è  concetto  fisiologico,  a  pa- 
rer mio,  apprezzabilissimo,  e  da  applicarsi  forse  alla  Teo- 
ria delle  malattie  mentali  e  delle  umane  passioni  come  cause 
di  malattie,  con  successo  migliore  che  non  si  è  fatto  finora 
con  altre  idee,  o  confuse,  o  false,  o  mal  appropriate. 


(I)  De  T/iv.  (111.  8").  qu.  51.  2.  —  (2)  Do  Miis    VI.  Ì0. 
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Nel  secolo  XIV,  e  XV.  a  Dante  Alighieri,  a  Marsilio 
Ficioo,  a  Giovanni  Pico  della  Mirandola  era  familiarissimo 
lo  studio  de' Padri,  e  di  questi,  come  de' greci  e  dei  la- 
tini sapienti,  si  nutrivano  que'  loro  intelletti  per  acutezza 
e  forza  e  fatica  meravigliosi  inarrivabili.  Oggi  non  so  se 
mi  convenga  chiedere  scusa  a' nostri  dotti,  di  chiudere  que- 
sto capitolo  della  scienza  di  Agostino,  riferendo  alcune  sue 
sentenze  confacevoli  alle  mediche  discipline,  e  suggellan- 
dole con  uno  squarcio  dove  è  sulla  generazione  de'  corpi 
un  suo  acutissimo  pensiero,  che  tramezzando  i  fatti  della 
genesi  ovarica  e  della  spontanea  ,  toglie  quest'  ultima  al 
pretesto  de'  materialisti  ,  dimostrandole  ambedue  discen- 
denti dalla  prima  Creazione. 

«  De  obscuris  rerum  naturalium  non  affìrmando  sed 
»  quacrendo  tractandum  est.  (1)  —  Naturae  cursus  habet 
»  suas  leges  naturales.  (2)  —  Natura  nihil  temere  produ- 
»  cit.  (3)  —  Naturae  opera  parva  magis  stupenda  quam  im- 
■»  mensa.  (4)  —  Aer  alimentum  est,  sine  aere  nullus  seu- 
»  sus  aut  motus  corporis.  (5)  —  Aer  est  quid  aliud  ab 
»  aethere.  (6)  —  Corporis  elementa  et  qualitates  quatuor 
»  accipinius.  (7)  —  Corporis  sanitas  membrorum  concor- 
»  dia.  (8)  —  Membrorum  diversa  officia  cum  summa  in 
»  corpore  consensione  extant.  (9)  —  Medicinae  duo  sunt 
»  officia,  unum  quo  sanatur  intìrmitas,  allerum  quo  saui- 
»  tas  custoditur.  (10)  —  Medicina  non  ideo  negligenda  est 
»  quia  nonnullorum  est  insanabilis  pestilentia.  (Il)  —  Mger 
»  medico  cousilium  dare  non  audeat.  (12)  —  Sicut  autem 
»  in  arbore  id  agit  Agricoltura  forinsecus  ut  illud  prefi- 
»  ciat  quod  geritur  iotrinsccus,  sic  in  homioe  secuudum 
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»  corpus,  ei  quod  intrinsecus  aglt  natura  servii  exlrinsecus 
»  Medicina.  (1). 

»  Omnium  quippe  rerum  quae  corporalitcr  visibiiitcr- 
»  que  nascuntur  occulta  qusedam  semina  in  istis  corporeis 
»  mundi  liujus  elementis  lateut.  Alia  suut  enim  Iia^c  iam 
»  conspicua  oculis  nostris  ex  fructibus  et  animanlibus,  alia 
»  vero  illa  occulta  istorum  seminum  semina,  unde  jubente 
»  Creatore  produxit  aqua  prima  natatilia  et  volatilia,  terra 
»  aulem  prima  sui  generis  germina  et  prima  sui  generis 
»  animalia.  Ncque  enim  tunc  in  hujuscemodi  felus  ila  pro- 
»  ducta  sunt  ut  in  eis  qua?  producta  sunt  vis  illa  consum- 
»  pta  sit  :  sed  pleruraque  desuut  congruce  temperamento- 
»  rum  occasiones  quibus  erumpant  et  species  suas  pera- 
»  gant.  Ecce  enim  brevissimus  surculus  semen  est ,  nani 
»  convenienter  mandalus  terrse  arborem  facit.  Hujus  autem 
»  surculi  sublilius  semen  aliquod  ejusdem  generis  granum 
»  est,  et  huc  usque  uobis  visibile.  Iam  vero  hujus  etiam 
»  grani  semen  quamvis  oculis  videro  nequeamus  ratioue 
»  tamen  conijcere  possumus,  quia  nisi  talis  aliqua  vis  es- 
»  set  in  istis  elementis,  noa  plerumque  nascerentur  ex 
»  terra  quae  ibi  seminata  non  essent  :  nec  animalia  tara 
»  multa,  nulla  mariura  feminarumque  commixtione  praece- 
»  dente,  sive  in  terra,  sive  in  aqua,  quae  tamen  crescunt 
»>  et  coeundo  alia  pariunt,  cum  illa  nullis  coeuntibus  pa- 
»  rentibus  orta  sint.  . .  .  Invisibilium  enim  seminum  crea- 
»  tor,  ipse  Creator  est  omnium  rerum  :  quoniam  quaecun- 
»  que  nascendo  ad  oculos  nostros  exeunt,  ex  occultis  se- 
»  minibus  accipiuot  progrediendi  primordia,  et  iucreraenta 
»  debitae  maguiludinis  distinctionesque  formarum  ab  ori- 
»  gioalibus  tamquam  regulis  sumunt.  (2)  » 


(I)  T.  3.  p.  252,  -  (2)  T.  8.  p.  800. 
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CAPITOLO  Yll. 

Patologia.  Isidoro  Hispalense. 


Dopo  il  quinto  secolo,  che  fu  ferace  al  pari  del  quarto 
di  frrandi  sapienti  alla  chiesa,  che  la  melaflsica  e  le  scienze 
irreco-laline  maritarono  al  nuovo  cullo  depurandole  e  mo- 
dificandole, e  quasi,  come  Agostino  diceva,  togliendole  agli 
illegittimi  possessori  onde  coltivarle  secondo  le  regole  della 
nuova  agricoltura  insegnata  dal  Pastor  buono  ;  secolo  che 
ebbe  oltre  al  vescovo  d' Ippona,  un  Crisostomo,  un  Giro- 
lamo, un  Leone  Magno,  alcuni  storici  deplorano  una  oscu- 
rità grande  sino  al  settimo  secolo,  nel  quale  collocano  Gre- 
gorio Magno  e  Isidoro  di  Hispala  ed  altri  pochi.  Ma  ingiu- 
stamente, giacché  Gregorio  che  non  visse  che  quattro  anni 
nel  settinio  secolo  essendo  morto  nel  004,  appartiene  al  sesto 
secolo,  e  basta  egli  solo  ad  illuminarlo  :  e  Isidoro  fatto  ve- 
scovo nel  595 ,  stando  tra  un  secolo  e  1'  altro  ,  chiudeva 
il  sesto  ed  apriva  il  settimo  con  una  sapienza  enciclopedi- 
ca da  far  meraviglia  a  chiunque  legga  que'  suoi  trattali, 
in  ogni  maniera  di  arti  e  discipline  si  profane  che  sacre 
eruditissimi.  Di  quest'  ultimo  v'  ha  un  libro  di  medicina 
e  di  cose  naturali  ,  che  fu  fatto  anche  ,  un  secolo  dopo  , 
tradurre  dal  Ialino  nelì'  Arabo,  per  commissione  di  Teodi- 
sco greco  vescovo  delle  Spagne,  successore  di  Isidoro,  e 
poscia  apostata  e  maomettano.  (1) 

Incomincia  Isidoro  dal  dichiarare  i  primi  tre  metodi 
coi  quali  è  stata  esposta  la  scienza  medica.  Chiama  il  pri- 
mo poetico  o  favoloso  che  fu  inventato  da  Apollo  e  coa- 


(l)  S.  Isidor.  Hispal.   Opera  quse  exiaiil    per  Frat.  lacob.  De  Brcul. 
Parisiis  1601.  iu  fol.  V.  la  piefazione  dello  slesso  De  Breul. 
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sìste  nell'  indovinare  i  rimedj  e  i  carmi  «ledicamcnlosi  :  il 
secondo  trovato  da  Esculapio  che  consiste  nelle  sole  espe- 
rienze: il  terzo  trovato  da  Ippocrate  che  esaminate  le  di- 
verse età,  le  regioni  i  climi  e  le  malattie  e  le  qualità  loro 
aggiunse  ii  raziocinio  all'esperienza,  e  stabilì  la  medicina 
razionale.  Dunque  Ipolelico,  Empirico,  e  Logico:  ecco  i 
tre  metodi  della  scienza. 

Osserva  quali  scienze  debbansi  riunire  nel  medico. 
Perchè,  egli  dice,  la  medicina  non  è  confusa  fra  le  altre  arti 
liberali?  perchè  essa  deve  comprenderle  in  se  tutte.  Vuole 
quindi  che  il  medico  sia  Aritmetico  Geometra  ed  Astrono- 
mo e  Dialettico  ,  e  che  sappia  altressl  di  Grammatica  dì 
Rettorica  e  di  Musica  :  hinc  est  quod  Medicina  secunda 
Philosophia  dicitiir. 

Colloca  la  sanità  nel!'  interezza  del  corpo  e  nella  giu- 
sta temperatura  del  sangue:  unde  et  sanitas  dieta  est  quasi 
sanguinìs  status.  La  malattia  consiste  nella  alterazione  dei 
quattro  umori  principali,  che  corrispondono  ai  quattro  ele- 
menti. Le  malattie  si  distinguono  in  acute  e  in  croniche. 
Alle  acute  dà  origine  il  sangue,  alle  croniche  la  pituita  o 
phlegma. 

La  Febbre  è  un  preternaturale  calore.  La  Frenesis  e 
una  perturbazione  cerebrale  con  demenza  ed  angoscia,  de- 
rivante da  alterazione  di  bile.  La  passione  Cardiaca  è  ma- 
lattia del  cuore,  divisa  da  Isidoro  in  tumor  cordis  (  iper- 
trofìa) e  in  dolor  cordis  {neurocardia).  Il  Letargo  è  pas- 
sione del  cervello  con  oblivione,  sonno  profondo,  e  sterlore. 
La  Squinanzia  (Synanche)  è  un  trattenimento  dello  spi- 
rilo con  dolore  e  solTocazione  delle  fauci.  U Infiammazione 
consiste  nel  rossore  dolore  distensione  intasamento  e  in- 
cremento della  parte,  accompagnato  da  inquietudine  e  da 
febbre.  Distingue  la  Pleuritide  dalla  Pleurodinia  per  i  due 
sintomi  dello  sputo  sanguinolento  e  della  febbre  proprii 
della  prima  soltanto  5  la  pleuritide  dalla  Peripncnmonia^ 
dando  a  questa  come  speciali  il  dolor  vchemcns  e  il  suspi- 
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riunì.  L'apoplessia  è  definita  non  esser  altro  che  una  emor- 
ragia cerebrale.  Apoplexia  est  subila  effusio  sanguinis.  Lo 
spasmo  e  subitanea  contrazione  accompagnata  da  dolore  :  è 
malattia  de' nervi,  siccome  tale  è  il  Tetano^  che  e  il  più  alto 
grado  dello  spasmo,  che  dalla  cervice  alla  spina  dorsale  si 
estende.  U Ileo  è  spasmo,  detto  dal  rivoltolarsi  che  fany,o  le 
intestina  strette  dal  dolore.  U  Idrofobia  ha  per  cagione  o  il 
morso  del  cane  rabbioso,  ovvero  la  sua  saliva  spumosa  ca- 
duta in  terra,  la  quale  se  viene  lambita  da  altra  bestia  o 
toccata  dall'  uomo,  ne  succede  o  la  demenza,  o  la  stessa 
idrofobia.  II  carbonchio  o  carboncello  è  considerato  come 
malattia  acuta  e  generale.  La  Peste  è  dichiarata  assoluta- 
mente un  contagio.  Pestilenlia  est  morbus  rite  vagans  ,  et 
contagio  suo  quoe  contigerit  interimens.  (1)  Idem  et  conla- 
gium  a  coniingendo  quia  quem  tetigerit  polluit.  (2)  La  Pe- 
ste è  malattia  che  invade  tutto  il  corpo.  Et  loto  descendit 
corpore  peslis.  E  chiamata  inguinale^  per  1'  attacco  bubo- 
nico  che  si  manifesta  alle  inguinaglie  :  è  detta  lue  a  labe 
et  lìicfu ,  guaì  tantopere  acuta  est  ut  vix  habcat  spacium 
temporis  quo  aut  vita  speretur  aut  mors^  sed  repentinus  lan- 
gtior  simili  cum  morte  venit.  Considera  Isidoro  la  causa 
della  Peste  sotto  due  aspetti  :  o  avviene  per  elTetto  di  inso- 
lita mutazione  dell'atmosfera  come  siccità,  calore,  stempe- 
rate piogge  ed  altre  strane  vicissitudini ,  per  le  quali  si 
turbi  e  corrompa  lo  stato  elementare  dell'atmosfera  :  ovve- 
ramente  per  germi  pestiferi  che  dalla  terra  esalati  siano 
trasportati  nell'alte  regioni  dell'aria,  e  tenuti  dalle  nubi 
e  dai  venti  sospesi.  I  quali  germi  o  cadono  e  si  spandono  sui 
campi  e  corrompono  i  primi  elementi  della  nutrizione  de- 
gli animali,  o  rimanendo  sospesi  nell'  aria  vengono  assor- 
biti, tlla  quoque  in  corpus  pariter  absorbemus^  o  introdotti 
coi  mezzo  della  inspirazione. 


(1)  De  Natura  Reumi.  C.  H'J.  —  {2}  Uri^in.  L    !1I.  C.  0. 
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II  capitolo  delle  malatlie  croniche  (1)  comincia  dalla 
Cefalea^  poi  passa  allo  Scotoma,  malattia  che  genera  uà 
subito  oscuramento  della  vista  con  vertigine.  L'  Epilessia 
dipende  dall'atrabile  esuberante,  e  dalle  sue  perniciose  in- 
fluenze sul  cervello.  Si  accennano  poscia  la  mania  e  la 
mela^icolia.  Le  febbri  periodiche  croniche,  delle  da  Isidoro 
frigidoe  febres^  erano  al  suo  tempo  chiamate  anche  Tiphi^ 
(juoB  abusive  Typhi  appellanlur  ab  erba  quoe  nascitur  in 
aqua^  qnw  Ialine  forma  alqiie  status  dicitur.  Si  annoverano 
quindi  i  Reumi,  fra  i  quali  il  Catarro  la  Corizza  e  la  Bron- 
corréa  delta  Bronchos^  quae  est  prefocatio  faucium  a  fri- 
gido humore.  Il  suspirium  de'  greci  equivale  alla  Dispnea^ 
quia  inspirationis  dijficultas  est.  Si  parla  d'  una  Peripneu- 
monia  cronica,  detta  Pulnionis  tumor  cum  spumarum  san- 
guiiìearum  effusione.  È  quindi  detto  della  Emottisi^  della 
Tisi  che  è  chiamata  ulcera  dei  polmone,  della  Tosse^  del- 
l' Apostema^  dell'  Empiema.^  e  de'  morbi  epatico  e  lienoso^ 
sotto  le  quali  denominazioni  si  comprendono  tutte  le  loro 
malattie  croniche.  L'  Idrope.,  è  considerato  sotto  il  solo 
aspetto  daW  Anassarca.  Toccasi  inoltre  della  Nefrite  croni- 
ca, della  Paralisi.,  della  Cachessia^  Atrofìa.,  Sarcoma.,  Ischia- 
de.,  Podraga.,  Artrilide.,  Calcolo  vcssicale.,  Stranguria.,  Sa- 
tiriasi^  Diarrea.,  Dissenteria.,  Lienteria^  Colica^  iutine  delle 
Ragadi,  e  delle  Emorroidi. 

La  enumerazione  delle  malatlie  della  pelle  che  Isidoro 
fa  nel  Cap.  8.^»  e  i  caratteri  che  loro  assegna  ,  sono  an- 
che notabili  per  alcuni  particolari,  che  la  moderna  Dermo- 
logìa  non  isdegncrebbe.  Si  comincia  daW  Alopecia,  capillo- 
rum  fhior  circumscriptus  pilis  fulvis  .•  poi  si  annoverano  le 
Parotidi  fra  le  dermatosi  ,  quindi  la  Lentigine,  e  la  Eri- 
sìpela, la  quale  ultima  è  chiamata  Jgnis  sacer.  Seguono  la 
Serpigine^  rubor  culis  cum  pustularum  extanlia ,   la  Jmpe- 


(I)  Uiiiiiu.   L.  i.  C.  '/. 
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ligine^  sicca  scabies  prominens  a  corpore  cum  asperitate  et 
rotunditate  fornice^  la  Pnirigine  a  perurendo  et  ardendo. 
Singolare  è  die  si  trovi  fra  queste  dermatosi  la  Nicta- 
lopia. Parla  quindi  delle  Verruche ,  della  Scabbia ,  della 
Lebbra  e  della  Elefantiasi^  distinguendo  esattamente  1'  una 
dall'altra  queste  tre  ultime  forme.  Opportunamente  si  an- 
novera tra  le  Impetigini  1'  Icterus  o  Auriga.  Dopo  la  quale 
si  parla  del  Cancro.,  e  vi  si  nota  con  pratico  senno,  quanto 
oggi  molli  hanno  opposto  all'  usanza  del  taglio  iu  simile 
malailia,  appoggiandosi  alla  esistenza  d'una  Diatesi  umo- 
rosa, come  causa  d'inevitabile  riproduzione.  Aut  ergo  prae- 
cidi  debet  a  corpore  membrum  ubi  nascilur  ut  aliquantu- 
luni  vivai  :  tainen  inde  inortem  quamiibet  tardius  ajfutu- 
ram.  Cliiudesi  il  capilolo  coli'  ììordeolus^  col  Furuncuhts 
colla  Oscedo  o  afta  dei  bambini,  e  col  Frenusculus.,  scre- 
polo ulceroso  che  nasce  agli  angoli  laterali  della  bocca  , 
simiiia  his  quae  fiunt  jumentis  asperitate  frenorum.  U  ul- 
cera.) la  pusfula^  la  papaia.,  la  ferita  saniosa.,  e  la  cicatrice 
sono  gli  ultimi  titoli  di  questo  piccolo  saggio  di  malattie 
della  pelle,  che  ci  ha  lasciato  Isidoro. 

Di  poco  momento  sono  i  capitoli  9  e  10,  che  riguar- 
derebbero la  Terapja.  Non  ostante  vi  si  incontrano  i  se- 
guenti ricordevoli  concelti.  Oportet  anim  medicum  et  prae- 
terita  agnoscere.,  et  praeseniia  scire .,  et  futura  previdere. 
Vi  si  slabiliscono  tre  specie  di  trattamento  curativo:  il 
Dietetico,  il  Chirurgico,  il  Farmaceutico.  Tra  i  rimedj  e- 
sterni  si  parla  delle  cantaridi.  Cantarida  vermis  terrenus., 
qui  liumano  corpori  statini  ut  fuerit  applicatus  sui  adu- 
stione vessicas  ejjlcit  plenas  humore.  (1)  Si  parla  della  Ippia- 
trica,  e  si  dice  che  l' idea  di  essa  è  rappresentata  iu  Chi- 
rone  che  era  mezzo  cavallo  e  mezzo  uomo.  Si  raccomanda 
ai  medici  oltre  ai  libri  e  gli  strumenti  neccssarii,  l'avere 


(t)  Oiig.  L.  MI.  [>.   IC7. 
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Botaiucum  herbarium^  onde  raccogliervi  le  piante  medici- 
nali ,  la  di  cui  virtù  medicamentosa  sul  corpo  umano  è 
chiamala  generalmente,  dinamia. 

Nel  libro  undecimo  delle  medesime  Origini,  è  una  spe- 
cie di  Dizionario  anatomico  ,  dove  si  enumerano  e  defini- 
scono tutte  le  parti  allor  conosciute  del  corpo  umano.  Yi 
si  osservano  i  tegumenti  esterni  divisi  in  quattro  tessuti  , 
l'uno  Culis,  l'altro  Pellis,  il  terzo  Corium,  il  quarto  tes- 
suto pinguedinoso.  Vi  si  parla  del  sangue  mestruo  ,  e  si 
chiama  siipervamus  mnlterum  sanguis  ,  e  si  nota  come 
fra  gli  animali  la  sola  donna  è  mestruata:  nani  mulier  so- 
lum  mensfniale  est  anùnal.  Quanto  al  feto  si  crede  for- 
mato al  cinquantesimo  giorno  :  e  riferendo  le  opinioni  al- 
trui sul  primo  formarsi  o  del  cuore  o  del  capo,  vorrebbe 
Isidoro  sostituire  a  cotesta  una  sua  ipotesi  ,  cioè  che  la 
prima  a  formarsi  sia  la  spina,  e  cominci  dalla  parte  infe- 
riore detta  appunto  sacra,  perchè  questa  i  gentili  offerivano 
per  prima  ostia  agli  Dei  :  quoniam  primum  infante  concepto 
nasciliir.  Oggi  gli  embriogenisti  sono  pur  venuti  fuori  col 
loro  processo  liriforme^  come  primo  svolgimento  in  mezzo 
all'area  germinativa.  (1)  È  pur  notabile  come  il  cervel- 
letto sia  riguardato  da  S.  Agostino  e  da  Isidoro ,  quale 
principio  della  facoltà  motrice.  In  capile  autem  tres  tam- 
qiiam  ventricidi  consliluti  sunt  ,  ut  ait  Augiistinus  ,  unus 
anterior  ad  faciem  a  quo  sensus  omnis^  alter  posterior  ad 
cervicem  a  quo  motus  omnis^  tertius  inler  lUramque  in  quo 
memoria  vigere  demonstralur.  (2) 


(I)  Orig.  lib.  XI.  p.  mi. 

(i2)  De  differeiit.  spiriuial.  lib.  2.  §.  14  p.  293. 
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CAPITOLO  Vili. 

Scienze  Naturali.  Basilio^  À.vbrogio^  Isidoro. 


La  Cosmologia  mosaica  applicata  al  dogma  della  Crea- 
zione apriva  il  varco  ai  sapieoli  del  nuovo  rito,  onde  in 
questo  sublime  atto  della  divinità  facessero  entrare  tutta  la 
dottrina  che  coli' ingegno  e  colla  esperienza  avevano  acqui- 
stato intorno  alle  naturali  cose.  E  perchè  il  dogma  era  per 
essi  certo,  ne  scendeva  un  ordine  mirabile  egualmente  certo 
nello  svolgimento  dei  fenomeni  della  natura:  nel  che  essi 
avevano  insieme  una  critica  per  rospingere  il  vago  e  l'im- 
maginario deTiIosofi  pagani,  e  ridurre  la  scienza  della  na- 
tura a  quel  tanto  solamente  che  aveano  acquistato  per  la 
osservazione  e  la  induzione,  ritenendo  solo  di  quest'  ulti- 
ma quello  che  serviva  a  intendere  il  gran  principio  della 
provvidenza,  e  schivando  quello  che  non  era  né  concilia- 
bile colla  religione,  nò  utile  alla  civiltà.  Di  modo  che  essi 
non  solo  conservarono  ma  depurarono  la  sapienza  greco- 
latina.  E  una  immensa  superiorità  qui  ebbero  sopra  que- 
sta, dappoiché  furono  i  primi  che  resero  popolare  la  scienza 
della  natura.  I  loro  commenti  alla  Genesi  non  erano  già 
lezioni  rinchiuse  nel  Liceo  o  nella  Accademia  ;  ma  erano 
Oniclie  che  ad  alta  voce  predicavansi,  dai  Tempj  o  dalle  bi- 
goncie  innalzate  nelle  piazze,  a  lutto  il  popolo.  Ed  è  cele- 
bre ancora  il  fatto  che  di  Basilio  si  narra,  il  quale  avendo 
finito  di  esporre  al  popolo  la  storia  delia  creazione  degli 
animali ,  quegli  prese  la  parola  per  ammonire  1'  Oratore 
che  si  era  dimenticato  di  parlare  dei  Volatili.  E  (\q,\\'  Exa- 
meron  di  Ambrogio  si  dice  :  Observalum  jam  nuiltis^  qitod 
et  rcs  l'psa  clamai^  Ambrosianum  hoc  opus  sermonibus  con- 
stare ,  quibiis  sanctus  Doctor  popvw  mediolasensi   rerum 
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Creai ioncìii  cxposuil.  (1)  Per  lai  modo  due  grandi  falli  ve- 
nivano non  a  compiersi,  ma  ad  iniziarsi  nella  storia  della 
umanità  per  opera  dei  nuovi  sapienti  :  il  primo  del  collega- 
mento o  fusione  enciclopedica  d' ogni  scienza  colla  religio- 
ne e  colla  civiltà:  il  secondo  della  vera  ed  utile  educazio- 
ne popolare.  Che  se  i  Sacerdoti  avessero  sempre  continualo 
nella  educatrice  prima  loro  missione ,  la  quale  esigeva  da 
essi  una  lemperata  scienza  delle  naturali  cose  per  mostra- 
re al  popolo  in  esse  l'ordine  la  sapienza  e  la  bonlà  divina, 
non  avrebbero  dovuto  piangerne  la  facile  corruzione,  quan- 
do i  filosofi  perversi  si  valsero  degli  stessi  naluralì  fenomeni 
per  estirpare  dal  popolo  ogni  germe  di  fede  religiosa.  Ma 
oggi  i  filosofi  noslri,  dopo  dolorose  esperienze,  si  sono  con- 
vinti, che  senza  l'  elemenlo  religioso  non  fecero  e  non  fa- 
ranno mai  nulla  a  prò  della  educazion  popolare*,  perocché 
insegnando  al  popolo  i  diritti  suoi,  senza  che  questi  stiano 
al  paro  coi  doveri  che  hanno  per  fondamento  la  religione  e 
la  legge,  le  moltitudini  imbestialiscono  maggiormente,  che 
non  farebbero  lasciate  nella  loro  ignoranza.  Ne  vale  can- 
giare alle  nazioni  la  forma  e  i  nomi  politici:  ossieno  costi- 
tuzioni o  repubbliche  o  monarchie;  finche  il  popolo  non  è 
rieducalo  nella  religione ,  e  confermalo  in  essa  da  ogni 
grado  o  qualità  d'istruzione  che  dare  gli  si  voglia,  non 
vi  può  essere  nella  società  equipollenza  fra  gli  elementi 
jeralico  filosofico  e  civile;  e  la  vera  libertà  ragionevole  per 
trovare  la  quale  lullora  i  filosofi  si  strabiliano  e  le  genti 
guerreggiano,  come  rigeneratrice  vera  delle  Nazioni  e  per- 
fezionalrice  della  umanità,  non  potrà  elTetluarsi  giammai. 
Nelle  storie  della  medicina  io  non  veggo  mai  ricordalo 
che  il  magno  S.  Basilio  fu  medico  e  filosofo,  ed  a  lui  si 
debbe  la  fondazione  di  un  grande  Ospedale  per  la  cura  di 


(1)  S.  Anibrosii  Mediulan.  Episcop.   Opera.  Edit.  PP.  Maiirin.  Vcu- 
cliis  1781.  T.  1.  In  sex  libros  Exaiucu.  adiuoiiilio. 
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ojjni  infermità,  e  massimamente  de' feriti  e  de'Iebbrosi  nei 
sobborghi  di  Cesarèa.  Ed  è  da  notare  come  q^iesto  speda- 
le, ed  altro  di  che  narra  S.  Gregorio  Neziauzeno  suo  con- 
temporaneo ;  sono  ambedue  anteriori  a  quelli  aperti  da 
profughi  Nestorianì,  ai  quali  e  Sprengel  ed  altri  ricorrono 
per  trovare  le  origini  di  questi  stabilimenti  di  umana  ca- 
rità, consigliati  dalla  nuova   filantropia  religiosa. 

Ora  che  S.  Basilio  avesse  appreso  e  praticato  la  nie- 
dicìoa  Io  dice  il  Nazianzeno  nella  sua  orazione  ventesima. 
Dopo  aver  narrato  de'  suoi  studii  letterarii  e  filosofici  e 
scientifici,  e  del  suo  sapere  in  astronomia  e  in  geometria, 
soggiunge  :  nam  medicinam^  quoe  Pln'losopliiae  et  labnn's 
atqiie  induslrice  fructus  est^  corporis  morbus^  ac  morbi  cur- 
ratio  necessariam  ipsi  reddiderat.  Unde  cxursus^  ad  ar- 
tis  habilum  tandem  pervenit.  Eam  porro  artis  partem  in- 
telligo^  non  quce  circa  perspicua  oculisque  subjecla  el  ìiu- 
milia  versatur^  sed  quoì  in  doclrina  et  philosopliia  consistif. 
La  qua!  ultima  dichiarazione  è  degna  di  speciale  nota,  in 
quanto  prova  che  Basilio  non  volle  solo  essere  o  cerusico 
o  empirico  volgare,  ma  conoscere  la  medicina  come  filosofia 
e  come  scienza.  (!) 

Il  medesimo  Nazianzeno  fa  menzione  dell'  Ospedale  e- 
retlo  da  Basilio  con  queste  parole:  Pulchra  res  est  benigni- 
tas  et  pauperum  alendorum  sludium^  alque  liumanw  infir- 
mitali  opem  [erre.  Pauliim  extra  civilalem  pedem  ejfer  , 
ac  novam  civitatem  conapice  ^  illud  inquam  pietalis  proni- 
ptuarium. .  . .  in  quo  morbus  cequo  animo  toleratur  ,  et 
calamitas  beata  censetur^  et  misericordia  exploratur.  Nei 
commenti  alla  orazione  XX  del  Nazianzeno  fatti  da  Elia 
cretense,  alle  parole:  ac  novam  civitatem  conspice^  segue 
questa  nota.  Hospitalem  eam  domitm  intelligit^  quam  D. 
Basilius  curandis  pauperibus  oegrotis  extra  Coìsaream  con- 


(1)  Oialio  XX. 
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struendam  curaverat.  E  S.  Gregorio  compreso  da  alta  me- 
raviglia perv  il  magnifico  ospizio  esclama:  e  che  sono  rim- 
petto  a  cotesto  asilo  di  carità  le  sette  porte  di  Tebe ,  le 
mura  di  Babilonia ,  le  piramidi  d'  Egitto  ,  il  colosso  di 
Rodi,  il  campidoglio  di  Roma?  (1) 

L'amor  fervido  dell'arte  e  lo  spirito  di  carità  che  ne 
guidava  le  operazioni  e  ì  consigli,  quale  fosse  in  Basilio  è 
espresso  nelle  seguenti  parole:  Quocirca  ne  labra  quidem 
vir  nobilis  et  nohilibus  orlus  gloriaque  clarissimiis^  cegrotis 
admovere  gravabatur,  veruni  ut  fralres  amplectebatur^  non 
ut  quispiam  (orlasse  existimaverit  inanem  glortam  captans 
(qm's  enim  ab  Jioc  affectii  remolior?)  verum  per  philoso- 
pJiiam  suam  hoc  aliis  proescribens  ut  ad  cpgronim  corpo- 
rum  curationes  accedere  non  vererentur.  (2) 

E  sembra  che  altro  Ospedale  pure  esistesse  in  quei 
tempi ,  giacche  in  alcune  epistole  inedite  del  Nazianzeno 
pubblicate  dal  Morelli  se  ne  fa  menzione.  Potrebbe  però 
credersi  ancora  che  fosse  il  medesimo  eretto  da  S.  Basilio. 
Ad  ogni  modo,  tenendo  conto  delia  menzione,  nella  Epi- 
stola 233  a  certo  Cyriaco  si  legge  :  Charissimus  et  Dea 
acceptissimus  fdius  noster  sacerdos  compresbiter^  prefeclus 
est  Ptochio,,  seti  ìiospitali  pauperum  mendi'corumve  domui^ 
insigni  et  nominibits  refertos  ob  pielalem  et  diligentiam  quoe 
ejusmodi  negoiio  adhibeiur.  11  Nazianzeno  si  raccomanda 
a  Ciriaco  che  difenda  dagli  insulti  e  dalle  ingiurie  de'pro- 
fani  il  luogo,  e  que'pietosi  che  ivi  assistevano.  Ewc  si  omnia 
injuria  et  insidili  liberaveris  non  minimam  conferes  par- 
lem  et  pauperibus  curationis^  ac  libi  ipsi  remunerationis 
quam  piis  deberi  nosti.  (3) 


(ij  V.  Elise.  Creiens.  Coni,  in  S.  Grcg.  Nazianz.  Orat.  XX.  Nola  91. 

(2)  Orat.  XX. 

(3)  Greg.  Nazianzen.  Opera  graec.  latin,  ec  Accedunt  ejuscl.  Gieg. 
Epistoiai  niiiiqiiam  aniea  edita;  ex  interprct.  Fed.  Morelli.  Colouiifi.  1090. 
T.  2.  Gap.  1.  ad  Cyriacum. 
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Gli  storici  educati  alle  scuole  scettiche  o  rivoltose,  mo- 
strano una  certa  compiacenza  nel!'  attribuire  ai  Nestoriani 
la  fondazione  degli  Ospedali,  e  il  loro  essercizio  ed  inse- 
gnamento in  essi  della  medicina,  forse  per  la  ragione  che  i 
Nestoriani  erano  eretici.  Ma  questi  avevano  dinanzi  a  loro 
il  modello  di  S.  Basilio,  fondatore  del  primo  e  più  grande 
Ospedale  del  quarto  secolo,  (1)  medico  e  filosofo,  e  maestro 
nello  stesso  ospedale  non  solo  della  scienza,  ma  di  tutte  cri- 
stiane, virtù,  e  del  praticarle. 

Passando  ora  alla  esposizione  della  fisica,  astronomia 
e  storia  naturale  conservate  dai  Padri,  come  scienze  acces- 
sorie della  medicina,  giova  sapere,  che  nei  Padri  che  prece- 
dettero gli  Arabi  coteste  cognizioni  si  trovano  per  lo  più 
o  in  libri  appositamente  compilati,  quasi  Bepertorii  o  En- 
ciclopedie siccome  è  quella  di  Isidoro  Ispalense,  o  più  facii-  • 
mente  ne'  loro  commenti  alla  Genesi.  La  divisione  stessa 
dei  giorni  della  creazione  somministrò  loro  anche  il  titolo 
dei  loro  lavori  che  chiamarono  Exameron^  e  fra  i  più  ce- 
lebrati sono  quello  di  S.  Basilio,  e  quello  di  S.  Ambro?:io  : 
e  furono  detti  anche  Sermoni  o  Omelie,  quando  erano  fatte 
a  maniera  di  prediche  popolari.  La  qualità  delle  materie  e 
I'  ordine  loro  furono  anch'  esse  distribuite  secondo  le  cose 
ordinatamente  ne' sei  giorni  create.  Nei  primi  tre  giorni  in 


(1)  S.  Girolamo,  un  secolo  dopo,  fece  menzione  della  Fabiola  romana 
che  eresse  al  suo  tempo  uno  Ospedale  in  Roma.  Gli  storici  dunque  s'in- 
gannano non  risalendo  più  in  su  della  Fabiola  per  trovare  1'  origine  de- 
gli Ospedali  nella  Crislinilà.  Come  pure  s' ingannano  quando  dicono  che 
gli  Ospedali  cominciarono  dai  Crisliaui.  1  Cristiani  gli  aprirono  a  luUc 
le  classi  sociali  e  massimamente  ai  poveri  :  vi  fecero  entrare  la  croce  e 
la  carità;  ma  come  stabilimenti  per  gl'infermi,  Xhcnodochia  ,  Nosoco- 
mìa,  essi  esistevano  già  in  lutti  1  Serapei,  gli  Asclepii,  e  i  Ginnasi!  del- 
l' antichità.  E  quando  Basilio  ne  eresse  e  convertì  il  primo  alle  opere  di 
carità  cristiana  in  Cesarea,  sussistevano  ancora  in  Alessandria,  in  Perga- 
mo, in  Alene,  in  Laodicea,  in  Smirne ,  benché  disastrali  e  in  rovina ,  i 
Xenodochii  dei  gentili. 
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che  fu  fatta  la  luce,  e  le  acque  furono  divise,  e  0i  elementi 
scouiparliti  nell'abisso,  e  apparvero  il  firmaraenlo  e  la  ter- 
ra, e  questa  si  vestì  di  erba  e  di  piante,  e  apparvero  i  due 
jjrandi  lanipadarii  il  sole  e  la  luna,  entrano  le  questioni 
tutte  dell'  antica  tìlosotia  sulla  formazione  del  mondo ,  la 
vicendevole  attrazione  degli  elementi,  il  calore  della  terra 
le  distanze  e  il  movimento  degli  astri,  la  divisione  e  il  nu- 
mero dei  mari,  la  salsedine  e  il  flusso  di  questi,  ed  altri  ar- 
gomenti di  cosmologia  e  di  astronomia  ;  e  cos\  nel  quarto 
nel  quinto  e  nel  sesto  giorno  la  Storia  Naturale,  preceduta 
già  da  quanto  sapevasi  intorno  ai  vegetabili  e  alle  piante, 
svolge  il  numero  e  le  meraviglie  allor  conosciute  dagli  abi- 
tatori delle  acque,  e  quindi  passa  a  quelli  della  terra,  qua- 
drupedi insetti  uccelli,  e  da  ultimo  alla  natura  la  più  per- 
fetta che  è  r  uomo.  Questo  procedimento  come  è  sistema 
nella  fede  lo  è  egualmente  nella  filosofia  e  nella  scienza  ; 
ed  era  un  avviarsi  certamente  alla  vera  sapienza  il  partire 
da  un  punto  nel  quale  trovavansi  insieme  la  fede  la  filoso- 
fia e  la  scienza  della  natura  :  la  quale  ultima  benché  me- 
schina ed  anche  in  molte  cose  tuttora  dubbia  e  inesperta, 
levava  in  alto  la  fronte  sicura,  come  quella  che  vedeva  giu- 
sto nell'ordine  delle  cose  il  punto  di  partenza  che  aveva 
preso,  la  Creazione. 

Pensarono  gli  Aristotelici  che  i  cieli,  formati  di  mate- 
ria diversa  dagli  altri  elementi,  girassero  con  urto  velocis- 
simo attorno  alla  terra  che  dimora  in  mezzo  immobile.  Nel 
qual  concetto  erano  due  errori  il  primo  che  la  materia  dei 
cieli,  fosse  pur  stato  anche  l'etere,  era  incorruttibile:  que- 
sto errore  Ambrogio  corregge  dimostrando,  che  1'  etere  era 
anch'  esso  materia,  e  che  l'aggiunta  di  un  quinto  elemento 
non  poteva  dare  alla  materia  una  proprietà  contraria  a 
quella  della  materia  stessa.  (1)  L'altro  errore  che  contra- 


(I)  Exam.  lih.  1.  Gap.  VI. 
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stava  eziandio  colie  parole  della  Genesi,  era  quello  di  cre- 
dere impossibile  la  perrxianenza  dell'  acqua  nel!'  atmosfera 
del  cielo.  Et  discrevit  Deus  inter  medium  aquae  quae  erat 
sub  firmamento  et  inter  medium  aquce  qiice  erat  super  fir- 
mamentum.  (1)  Qui  i  Dialettici  opponevano  :  Rotundum 
esse  orbem  cceli ,  cujus  in  medio  terra  est  ^  et  in  ilio  cir- 
cuitu  aquam  stare  non  posse  ^  quod  necesse  est  dcfluat  et 
lahalur  cum  de  superioribus  ad  inferiora  decursus  sit.  Quo- 
modo  enim  aqua  super  oYbem  ut  ajunt  stare  potest  cum 
orbis  ipse  volvatur  ?  Hoec  est  illa  versutia  Dialecticce.  Ora 
non  fu  egli  ingegnosissimo  trovamento  di  Ambrogio  ,  onde 
espellere  l'errore  e  difendere  la  Genesi,  il  ricorrere  alla  legge 
fisica  dell'Evaporazione?  Egli  prima  considera  il  fenomeno 
parzialmente.  Multum.  est  quod  ignis  absorbet.  .  . .  Vnde 
frequcnter  el  solem  videmus  madidum  atque  rorantem.  .  .  . 
Dicant  certe  quemadmodum  aer  cogatur  in  nubem^  utrum 
pluvia  nubibus  generetur^  an  sinu  nubium  colligatur.  Vide- 
mus plerumque  exìre  nubes  de  montibus.  Qucero  utrum  de 
terris  ascendat  aqua  ;  an  ea  quoe  super  ccelos  est  largo  im- 
bre  descendat.  Si  ascendit  utique  cantra  naturam  est ,  ut 
ascendat  in  superiora  quoB  gravior  est ,  et  portetur  aere 
cum  aer  sublilior  sit.  Aut  si  conciti  orbis  totius  motu  ra- 
pitur  aqua^  sicut  imo  orbe  rapitur^  ita  summo  orbe  diffun- 
ditur.  Si  fundi  ut  volunt  non  desiniti  utique  non  desinit 
rapi  ;  quia  si  axis  ccbU  semper  movetur^  et  aqua  semper 
liauritur.  Si  descendit  ;  manet  ergo  jugiler  supra  ccelos  quw 
habet  unde  descendat.  Deinde  quid  obsiat  si  confileantur 
quia  aqua  supra  ccelos  suspensa  sit?  Concepita  per  tal  mo- 
do la  evaporazione  nei  fenomeni  parziali  meteorologici , 
egli  la  estende  e  la  contempla  come  legge  generale  e  d'e- 
quilibrio cosmologico.  Fondere  et  mensura  examinavit  uni- 
versa. . . .  Sciens  vel  rerum  facilem  defectum  fore^  vel  soìu- 


(1)  Con.  Lib.  7. 
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ttonem  universùalis^  si  altcrum  exsuperaretur  ab  altero^  ita 
utriusque  temperavit  dispendia .-  ut  neque  plus  ignis  exco- 
queret  neque  exuberaret  aqua-.  sed  ìmmìnutio  fìcret  utriu- 
sque moderata  quoe  et  superfluum  detraheret^  et  necessa- 
rium  reservaret.  (1) 


CAPITOLO  IX. 

Continuazione.  Fisica  e  Bottanica. 


Dal  concetto  della  forza  del  calore  e  della  evapora- 
zione, procedette  Ambrosio  a  comprendere  due  altre  som- 
me verità  fisiche,  cioè  il  calore  iuterno  della  terra,  e  s'ac- 
costò anche  al  principio  della  refrazione  astronomica.  E 
toccando  del  calore  interno  della  terra,  lo  riguardò  ezian- 
dio come  principio  dello  svol-jimento  delle  piante  e  degli 
animali.  Propterea  quia  exundat  ignis  et  fervete,  etiam  aqua 
exundavit  in  terris  ne  eas  surgentis  solis  et  stellarum  mi- 
cantium  ardor  exureret,  et  tenera  rerum  exordia  insolitus 
vapor  Icederet.  Quanti  fontes  fJuvii  lacus  irrigant  terras; 
quia  eas  ìnternus  quidam  ignis  vaporai  ?  linde  enim  aut 
arbores  germinarent^  ac  [rumenta  vel  sala  prorumperènt  vel 
orla  coquerentur  ;  nisi  ea  interior  quoque  ignis  animaret?  (2) 

E  pria  di  venire  all'  altro  fenomeno  fisico  della  refra- 
zione è  necessario  ricordare,  come  Ambrosio  si  adoperasse 
a  conservare  questa  verità  già  dalla  filosofia  greca  scoper- 
ta. Imperocché  ad  Archimede  si  dava  la  prima  idea  della 
refrazione  astronomica.  Abbiamo  sopra  di  ciò  le  seguenti 
parole  in  Teone  d'Alessandria.  «  E  infine  che  non  si  creda 
che  noi  li  veggiamo  così  (il  sole  e  la  luna)  perchè  li  veg- 


(1)  Exara.  Lib.  11.  C.  5.  —  (2)  Exaiii.  Lib.  11.  C  3. 
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giamo  allora  a  niiaore  distanza.  Ptolomeo  dimostra  con  un 
esempio,  che  è  un  effetto  non  della  distanza  che  è  dalla 
terra  al  sole,  ma  della  esalazione  umida  che  circonda  la 
terra,  la  nostra  vista  essendo  immersa  per  ciò  in  un  aria 
più  spessa,  non  che  dalla  refrazione  che  provano  i  ragcfi 
che  entrano  nell'aria  e  fanno  l'angolo  all'occhio  più  gran- 
de. E  ciò  secondo  che  dimostra  Archimede  ne' suoi  libri  di 
Catottrica,  quando  egli  dice  che  ciò  avviene  come  degli  og- 
getti immersi  nell'acqua,  che  ne  pajono  tanto  più  grossi 
quanto  più  in  fondo  si  immergono.  »  Ambrogio  adducendo 
il  medesimo  fatto,  non  ha  parlato  esplicitamente  della  re- 
frazione,  ma  ha  accennato  alle  medesime  cause  che  la  pro- 
ducono cagionando  insieme  V  inganno  visuale.  Solis  radius 
nulli  propior  nulli  longinquior  est:  similiter  et  lunce  glo- 
bus  oequalis  est  omnibus. . . .  Ncque  te  moveat  quod  tamquam 
cubitalis  tibi  orbis  videatur  solis  cum  oritur  :  sed  considera 
quantum  mtersit  spatii  inter  solem  et  terras.  .  . .  Caligat 
adspectus  noster^  mimquid  sol  caligat  aut  luna?  (1)  Altrove 
aveva  già  detto  :  frequenter  solem  videmiis  madidum  afque 
rorantem.  Questo  vapore  o  caligine  adunque  interposto  tra 
la  nostra  vista  ed  il  sole,  inducendo  la  refrazione  ci  fa  pa- 
rere più  grande  e  a  noi  più  prossimo  1'  astro  nascente. 

Ipparco  riconobbe  primamente  il  fatto  di  quel  lento  e 
generale  innoltrarsi  di  tutte  le  stelle  verso  levante,  quando 
si  paragona  col  luogo  dell'equinozio,  riconosciuto  poscia 
col  nome  di  precessione  degli  equlnozll  ,  e  che  Newton 
giunse  a  spiegare,  riferendole  ad  un  movimento  dell'asse 
della  terra  prodotto  dall'  attrazione  del  sole  e  della  luna. 
Ora  questa  verità  Astronomica  si  trova  conservata  nei  libri 
de'  Padri,  e  presso  Isidoro  Ispalense  si  legge:  Praecedenlia 
vel  antegradatio  stellarum  est  dum  stella  motum  suum  con' 
suetum  agere  videtur^  et  aliquid  prceler  consuefudt'nem  prcB" 


(1)  lAani.  Lib.  IV.  C  VI. 
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cedit.  Remoit'o  vel  relrogradatio  stellarum  est  quando  stella 
duììi  motum  siium  agii  simul  et  retrorsum  moveri  vidctur, 
Ista  omnia  in  absidis  colliguntur.  (1) 

Trovasi  pure  io  essi  libri  riferito  alla  influenza  delle 
fasi  della  Luna  il  flusso  e  reflusso  del  mare.  Ciò  è  inse;iuaU) 
al  popolo  ueir  Exaineron  di  Ambrosio.  (2)  Ampolis  (^unda- 
rum  reciprocatio)  quoque^  in  Oceano  esse  perhibetur^  cum 
reliquis  diebus  ordinem  simm  servare  dicatur^  lunari  exortii 
evidens  mutationis  suod  fertur  indicium  dare  y  tit  mare  ipsian 
occidentale^  in  quo  spectatur  ampotis  solito  amplius  acccdat 
ac  recedati  et  majore  cestu  feratur^  tamquam  lunoe  quibu- 
sdam  adspirationibus  retrorsum  trahatur  ,  et  iterum  ii- 
sdem  impulsum  ac  retractum  in  mensuram  propriam  re- 
fundatur. 

Sulle  stelle  cadenti  ,  sulle  erratiche,  e  sulle  comete 
avevano  essi  pensieri  che  gli  astronomi  posteriori  non  han- 
no potuto  rifiutare.  Imperocché  delle  cadenti  stelle  diceva- 
no :  falsa  autem  opinio  et  vulgaris  est  nocte  stellas  cadere, 
cum  sciamus  ex  cethere  lapsos  igniculos  ire  per  coelum  por- 
tarique  ventis^  vagumque  lumen  syderis  imitavi.  Gli  asteroidi 
a  strisce  che  sino  ad  oggi  si  osservano,  1'  enorme  sciame 
di  stelle  cadenti,  le  miriadi  di  comete  di  cui  gli  spazii  ce- 
lesti son  pieni,  le  nebulose  e  le  loro  possibili  conversioni, 
rendono  ammirabile  una  espressione  d'Isidoro  Hispalense,  ii 
quale  parlando  delle  stelle  erratiche  disse,  che  tutte  in  certi 
tempi  possono  divenire  comete.  Malhematici  autem  omnes 
stellas  erraticas  quibusdam  temporibus  cometas  fieri  di- 
cunt.  (3) 

Dei  vulcani,  dei  terremoti,  del  tuono,  del  fulmine,  della 


(1)  Origin.  L.  3.  C.  47.  48. 

(2)  Lib.  IV.  Gap.  VII. 

(3)  De  Nat.  Rer.  C.  XXVI.  Sulle  stelle  cadami  Keplero  dice:  Epit,  Asir. 
Copernic  T.  1.  p.  80:  exque  cetheris  regione  tractu  rectilineo  per  ac- 
rem  irarjcere  ceu  minutas  cometas^  occulta  causa  motiis  utrorumque. 
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p:randine,  e  di  altre  meteore  elettriche,  non  avendo  essi  co- 
i;nizioue  della  elettricità,  ragionavano  coli' ajuto  dell'esi- 
stenza di  uno  spirito,  cui  attribuivano  gran  parte  nella  pro- 
duzione di  cotesti  fenomeni. 

Constai  autem  hunc  {  Mons  Jlthna  )  ab  ea  parie  qua 
Eurus  et  Afrìcus  flal^  habere  speluncas  plenas  sulphuris  et 
Wique  ad  mare  deduclas  ;  quoB  spelunccB  recipienles  in  se 
jìiiclus  venlum  creanL  qui  agilatus  ignem  gignil  ex  snlpìm- 
re,  unde  fi  quod  videlur  incendium.  (t)  Altrove,  attenen-. 
dosi  all'  autorità  di  Giustino  Istorico  cosi  ragiona  intorno 
al  fenomeno.  Sicilioe  lellus  tenuis  ac  fragilis ,  et  cavernis 
quibusdam  fislulisque  ita  penelrabilìs  ut  ventorum  loia  fer- 
me flafubus  pateat^  nec  non  et  ignibus  generandis  nulrien- 
disque  soliipsius  naturalis.  Materia  quippe  inlrinsecus  strata 
sulphure  et  bitumine  traditur.  Quoe  res  facit  ut  spirilus  cum 
igne  introrsus  reluctante  ,  frequenter  et  in  pluribus  locis 
mine  fìammas  mine  vapores ,  mine  fumum  eruclet.  Inde 
denique  Et/mae  montis  per  tot  scecula  durami  incendium^  ut 
ubi  acrior  per  spiramenta  eaveriiarum  ventus  incubmU  are- 
narum  moles  egeruntur.  Accedimi  el  perpetua  fomenta  in- 
sularum  Eolidum  veluli  ipsis  undis  alatur  incendium.  Ne- 
que  enim  in  lam  anguslis  lerminis  alilus  durare  tot  secula 
tanius  ignis  potuissel  nisi  el  humoris  nulrimenlis  aleretur. 
Hinc  igilur  fabuloe  Scyllam  el  Charybdim  peperere.  Ulne 
lalratus  audilur.,  lune  monstra ,  hinc  reddita  simulacra  : 
dìim  naviganlis  magnis  vorlicibus  pelagi  dissidentis  exler- 
riti^i  lavare  putanl  undas,  quas  sorbenlis  wstus  vorago  col- 
Udii.  Nani  aquarum  ille  concursus  raplum  secum  spiritum 
tn  imium  fundum  traliil ,  atque  ibi  suffucatum  tamdiu  te- 
net.,  donec  per  spiramenta  terra;  diffusus^  nutrimenta  ignis 
incendati  (2) 


(t)  Isid.  Hispal.  Orig.  lib.  XIII.  C.  8. 
(i')  De  uaiur.  rerum.  C.  iC. 
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Con  queste  idee  intorno  ai  Vulcani,  non  arduo  era  per 
essi  il  rendersi  conto  de' terremoti.  Imperocché  quel  me- 
desimo vapore  o  spirilo  o  vento:  cum  tantum  ierit  quan- 
tum terra  capere  non  possiti  ime  alque  illuc  ventus  fremt- 
tum  et  murmura  mittit.  Dehinc  quoerenlis  vtam  evadendi  ^ 
dum  sustt'nere  cum  terra  non  potuerit^  aut  tremit  aut  deisci- 
tur  ut  ventum  digerat.  Inde  auteni  fieri  terree  motum  dum 
universa  ventus  conclusus  concutit.  .  .  .  Ergo  ut  diximus 
tremore  terree  vel  spiritu  venti  per  cava  terreo^  ruina  infe- 
riorum  motusque  inde  existit.  (1) 

Oggi  l'Humboldt,  nel  Cosmos  p.  17G.  ci  insegna  che 
«  Agli  elastici  vapori  non  v'  ha  dubbio  sono  da  attribuirsi 
tanto  le  scosse  leggere  affatto  innocue  che  durano  più  giorni, 
come  nel  1816  a  Scania  in  Sicilia  prima  della  vulcanica  eru- 
zione della  nuova  isola  Giulia,  quanto  quelle  che  cagionano 
con  fragore  violente  e  formidabili  esplosioni.  Il  focolare, 
la  sede  di  queste  rie  forze  commotrici  giace  sotto  la  scorza 
terrestre  5  del  quanto  profondo  ciò  sia,  cosi  poco  sappia- 
mo, come  della  chimica  natura  di  que'sì  altamente  com- 
pressi vapori.  Air  orlo  de' due  crateri  del  Vessuvio,  e  sulla 
roccia  che  a  guisa  di  torre  soprastà  all'  enorme  voragine 
di  Pichincha  presso  Quito,  io  ebbi  a  risentire  periodiche 
e  molto  regolari  scosse  ogni  20  o  30  secondi,  prima  che 
sgorgassero  vapori  e  scorie  incandescenti.  Lo  scuotimento 
era  tanto  più  gagliardo  quanto  più  tarde  erano  le  esplo- 
sioni, perchè  i  vapori  stavano  più  tempo  ad  accumularsi. 
In  questa  semplice  esperienza,  confermata  da  molli  viag- 
giatori, sta  la  spiegazione  generale  del  fenomeno.  I  vulcani 
allivi  sono  da  considerarsi  come  valvole  di  sicurezza  per 
le  contrade  vicine.  Il  pericolo  dei  terremoti  aumenta  ,  se 
1'  apertura  del  vulcano  si  ostruisce,  se  non  ha  libera  co- 
municazione coir  atmosfera.  » 


(i)  L)c  ual.  rerum.  C.  ili. 
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E  consimili  modi  di  spiegazione  i  Padri  avevano  ere- 
ditato da  Plinio,  da  Plutarco,  da  Strabone,  da  Seneca,  il 
quale  nel  secondo  delle  sue  quest.  naturali,  come  confessa 
lo  stesso  Humboldt,  conteneva  il  germe  abbastanza  svolto 
di  tutto  ciò,  che  è  stato  detto  ed  immaginato  fino  a  questi 
ultimi    tempi  sulle  cause  de' terremoti.  (1) 

Tuono,  linde  et  de  tonitrubus ,  qitce  concepto  intra 
sinum  nubium  spiritum  cum  se  vehementer  erupturus  eli- 
serit  magno  concrepant  sunitu.  (2) 

Folgore.  Aiunt  naluralium  scnitatores  causarum^  quod 
ex  collisione  atque  altritu  nubium  fulgura  generentur^  ad 
instar  silicum  duriorum  quos  cum  expulseris  invicem  sibi 
medius  ex  his  ignis  elabitur. . .  .  fulgura  et  tomtrua  simul 
exprimuntur,  Illud  celerius  videtur-.  hoc  autem  tardius  ad 
aures  pervenite  adinstar  securis  arborem  procul  ccedenlis  : 
cujus  quidem  ante  cernis  iclum^  quam  ad  aures  perveniat 
sonilus.  (3) 

Ex  vento  autem  et  igne  fulmina  certuni  est  in  nubibus 
fieri  et  impulsu  ventorum  admilti:  ideo  autem  fulminis 
ignem  vini  habere  majorem  ad  penelrandum^  quìa  subtilio- 
ribus  elementis  factus  est^  quam  noster^  idest  qui  nobis  in 
visu  est.  (4) 

Iride.  Arcus  in  aere  ex  imagine  Solis  hoc  modo  for- 
matur,  Dum  enim  Sol  in  nubibus  rarescentibus  ex  adverso 
refulserit^  radiosque  suos  directa  linea  humori  nubilo  iran- 
sfundens  impresserit ,  fit  repercussio  splendoris  ejus  in 
nubibus  a  quibus  fulgor  emicans  arcus  speciem  format. 
Sicut  enim  impressa  cera  anuli  effìgiem  exprimit .-  sic  nw- 
bes  e  contra  ex  rotunditale  Solis  figuram  sumenles  orbem 
cfficiunt^  et  Arcus  effìgiem  fingunt.  Apparet  autem  hic  non 
semper  sed  cum  rarescunt  nubila  cccli.  Nani  rursus  cum 


(1)  Cosraos.  Note,  84.  —  (2)  Ambros.  Exani.  lib.  2.  C.  4.  —  (S)  Isi- 
dor.  Hispal.  De  Nai.  Rerum   C.  XXX.  —  (i)  Oiigiii.  lib.  XIII.  C.  9. 
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in  se  coeunt  niibes  alqim  densantur  ^  confcstim  arcus  (or- 
matiis  solviiur.  (1) 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  fenomeoi  nei  quali  oggi 
sì  fa  entrare  la  Eletlricilà,  chiuderemo  queste  rimembranze 
della  Fisica  dei  Padri,  con  alcune  loro  idee  sulla  elettricità 
animale,  e  sulla  magnete  o  calamita. 

Torpedine.  Torpedo  vacala^  eo  quod  corpus  torpescere 
faciat^  si  eam  quisquam  viventem  tangat.  Ex  Indico  mari 
torpedo  etiam  procul  et  a  longinquo^  vel  hasta  virgaque  at- 
tingalur  ^  quamvis  praevalidos  lacertos  torpescere  ,  quemli- 
bct  ad  cursum  veloces  pedes  alligari.  Tanta  enim  vis  ejus 
est^  ut  etiam  aura  corporis  sui  afficiat  membra. 

La  scossa  trasmessa  dalla  Torpedine  de'  mari  indiani 
come  dal  Siluro  elettrico  del  Nilo  ,  oltre  la  straordinaria 
sua  forza  si  effettuerebbe  anche  per  contatto  mediato  ,  e 
sarebbero  colesti  pesci  delle  Indie  e  del  Nilo  circondati  da 
un'  aura  elettrica,  atta  egualmente  a  dare  la  scossa.  Spetta 
ai  fisici  che  hanno  sì  bene  studiato  la  Torpedine  de'  nostri 
mari,  di  verificare  siffatte  proprietà  in  quella  delle  Indie,  e 
nel  Siluro  vivente. 

Magnete.  Magncs  adeo  apprehendil  ferrum  ut  cate- 
nam  faciat  anulorum.  Liquorem  quoque  vitri  ut  ferrum 
Irahere  creditur.  Ejus  tanta  vis  est  (  ut  refert  Augusti- 
nus  )  quod  quidam  eundcm  magnelem  lapidem  tenuerit  sub 
vase  argenteo  ferrumque  super  aryentum  posuerit ,  deinde 
sublermovente  manti  cum  lapide  ferrum  cursu  desuper  mo- 
vebatur. 

Parlano  di  un  simulacro  che  per  l'  attrazione  d'  una 
calamita  pendeva  dalla  volta  di  un  tempio.  Parlano  di  una 
magnete  di  Etiopia  ,  che  invece  di  attrarre  spiegava  sul 
ferro  una  forza  repulsiva.  Parlano  dell'  azione  del  Dia- 
mante che  toglie,   dicoa  essi,  alla  magnete  la  facoltà  di 


(t)  Uc  Nat.  rcr.  C  31. 
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attrarre  il  ferro.  (1)  Meravi;:;liati  anch'  essi  delle  cristal- 
lizzazioni, si  fermano  a  ricordare  un  Cristallo  sesangulare 
chiamato  Iride,  nel  quale  noi  vediamo  il  nostro  Prisma  : 
Nam  sub  ledo  percussa  Sule^  speci'cs  et  colores  arcus  coelc' 
stis  in  proxìmas  parieles  imitatur.  (2) 

Nuovi  Mondi.  Quod  eliam  Clemens  discipulus  Aposto- 
lorum  visus  est  indicare  cum  dicit  :  Oceanus  intransmea- 
hilis  est  hominibus^  et  hi  qui  ultra  eum  sunt  mundi.  Plii- 
losophi  autem  ajunt  quod  post  Oceanum  terra  nulla  sit.  (3) 
Qui  è  da  notare  come  Clemente,  Ambrosio,  e  Isidoro,  ed 
anche  Origene  ,  e  Tertulliano  non  negavano  la  possibilità 
degli  Antipodi,  e  attribuivano  anzi  a' Filosofi  la  contraria 
credenza.  Venuti  i  Filosofi  del  secolo  passato,  il  rimprovero 
e  lo  scherno  del  non  ammetterli,  è  caduto  tutto  sui  Pa- 
dri della  Chiesa  ! 

Le  gomme,  le  resine,  i  balsami  ed  altri  succhi  espressi 
0  segregali  dalle  piante,  entravano  anch'essi  nella  istruziou 
popolare.  La  durezza  lapidea  che  acquistava  l'ambra,  e 
il  trovarsi  iu  essa  imprigionate  e  trasparenti  festuche  e  iu- 
setli,  davasi  come  prova  della  sua  liquida  origine  e  del 
successivo  condensamento.  Quid  autem  tibi  referam ,  cle- 
menteni  licet  esse  sermoncm ,  quod  electrum  lacnjma  vir- 
gulti sit^  et  in  lapidee  naturce  solidilatem  lacryma  dure- 
scat  ?  Nec  levibus  id  adstruilur  testimoniis  ,  quando  (olia 
aul  surculorum  minutissimce  portiones  ,  aut  exigua  quoe- 
daui  animantium  genera  in  electro  sGepe  repcriantur^  quos 
videiur,  cum  adhuc  gutta  esset  mollior^  recepisse  et  soli- 
da la  tenuisse.  (4) 

Ma  i  Padri  immaginavano  pure  che  il  Popolo  potesse 
loro  dimandare  :  ora  diteci  voi  Basilio  ed  Ambrogio,  come 


(I)  Origin.  lib.  XVI.  C  IV.  C.  XIII.  —  (2)  C.  XIII.  —  (7>)  De  Natura 
Heriiin.  C.  XL.  De  Oceano.  —  Aiiibios.  Exain.  i.  o.  C.  3.  $.  li.  —  (i)  Lib. 
5.  C.  1j. 
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tarilo  vegetare  sulla  terra,  pria  che  fosse  creato  il  sole:  e 

come  se  tutto  è  provvideoza,  tante  piante  inutili  o  nocive? 

Tres  clies^  rispondevano  essi,  transacti  sunt^  et  Solem 
nemo  quasivit^  et  luminis  clarùas  abimdavit.  Habet  enim 
et  dies  siiam  hicem  qum  prcecessor  est  solis....  De  die  au- 
tem  vel  t'psa  solis  {lagranlia  docere  nos  potest  diversam 
diurni  luminis  et  solis  esse  naturam^  et  tpsam  esse  speciem 
discolorem  simplex  est  enim  Lucis  species,  ut  lumen  prco- 
beat.  Al  vero  Sol  non  soluni  virtutem  illuminandi  liabel  , 
sed  etiam  vaporandi ,  igneus  est  enim. .  . .  Bonus  quidem 
5o/,  sed  ministerio  non  imperio  .-  bonus  terree  fcecundilatis 
adjator^  sed  non  creator  .-  bonus  terree  altor  fructuum  sed 
non  auclor.  Sappia  pertanto  il  popolo  che  il  grand'  astro 
non  è  l'  autore  della  vegetazione,  ma  solamente  il  fauto- 
re, e  che  quella  in  origine,  iniziatrice  della  organica  na- 
tura, partiva  anch'essa  dal  cenno  di  Dio.  (1) 

«  Uno  scoglio  per  l'ignoranza  (dice  oggi  il  Donald)  fa 
per  molto  tempo  1'  esistenza  della  luce  avanti  la  creazione 
del  sole.  Al  dì  d'  oggi  la  difficoltà  è  venuta  meno  *,  ma 
quante,  fatiche,  quante  sperienze  per  giungere  ad  una  ve- 
rità che  Mosè  ci  faceva  conoscere ,  anche  avanti  I'  esi- 
stenza delle  scienze,  e  delle  accademie  degli  scienziati.  La 
distinzione  che  pone  Ambrogio,  tra  la  semplicità  della  luce 
ed  il  Sole,  non  è  in  fondo  la  stessa  alla  quale  sono  oggi 
pervenuti  i  fisici  nostri  ?  La  luce,  essi  dicono,  è  un  flui- 
do sparso  universalmente,  il  quale  per  mezzo  di  movimenti 
di  vibrazione  produce  il  fenomeno  della  visione.  DitTerenti 
cause  possono  agire  sopra  questo  fluido,  ma  la  più  potente 
è  il  Sole.  La  luce  dunque  esiste  indipendentemente  da  ogni 
altro  corpo:  essa  si  manifesta  fuori  della  presenza  degli 
astri,  e  separatamente  dal  calore.  »  (2)  Carus  ammetteva 


(1)  Exam.  1.  IV.  C.  ì. 

(2)  V.  Donald.  Mosò  c  i  geologi  moderni  ce  Milano,  p.  42.  55.  C.  ili. 
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un  Etere  sparso  per  la  natura,  prima  della  formazione  del 
sole  e  degli  astri.  Aitherco  enim  spirìtu  omnes  terrarum 
fwtiis  aluntur.  (1) 

All'  altra  supposta  dimanda  rispondevano  con  altret- 
tanta sapienza.  Nihil  vacat  ,  niliil  inane  germìnat  terra. 
Alia  esui  alia  usui  nascuntur.  Quod  libi  putas  inutile  aliis 
utile  est;  tmmo  ipsi  tìbi  frequenter  alio  est  usu  utile.  Quod 
escam  non  adjuvat  medicinam  suggerit .-  et  scepe  eadem  quoB 
tibi  noxia  sunt^  avibus  aut  feris  innoxium  ministrant  pa- 
bulum. E  qui  si  rimembra  come  gli  storni  si  nutrano  im- 
punemente di  cicuta  ,  le  coturnici  si  pascano  dell'  ellebo- 
ro, e  come  queste  due  piante  sieno  non  di  alimento  ma  di 
medicina  all'  uomo,  e  come  la  mandragora  venefica,  serva 
all'  uomo  stesso  di  opportuno  narcotico  nel  perviglio,  e  co- 
me r  opio  valga  a  calmare  i  dolori.  (2)  E  quanta  non  e 
dicevano  ,  la  virtù  medica  delle  piante  ?  Denique  ea  me- 
dicina anliquior^  quoe  lierbis  curare  consuevit  et  succis  ;  ncc 
ulta  firmior  sanitas  quani  quae  salubribus  reformatur  ali- 
mentis.  Unde  secundum  naturam  docemur^  quia  sola  nobis 
esca  medicina  est.  Ucrbis  certe  ulcera  aperta  clauduntur  , 
herbis  curantur  interna,  fdeoque  medicorum  est  opus  herba- 
rwn  potesfates  noscere.  Ilinc  enim  medendi  usus  inolevit.  (3) 

La  voce  di  Dio  è  la  forza  attiva  della  natura,  disse 
Ambrogio  :  vox  autem,  Dei  efficiens  Natura  est.  (4)  E  quan- 
do nel  terzo  giorno  della  creazione,  cotesta  voce  impose  alla 
terra,  che  arida  e  nuda  era  comparsa  fuori  dalle  acque  con- 
gregate e  distribuite,  che  si  ammantasse  di  erbe  e  di  virgul- 
ti, e  di  alberi,  e  ogni  genere  e  specie  di  vegetabili  co' semi 
loro  pullularono  sulla  terra.  E  qui  ai  Padri  si  apriva  un  nuo- 
vo orizzonte  scientifico,  per  parlare  ed  insegnare  al  popolo 
il  nuovo  portento  della  creazione,  in  questa  parte  della  or- 


ci) ExMì.  lib.  V.  C.  I.  —  {"2)  t:\am.  1.  3.  C.  0.  —  (3)  Esani.  I.  IV. 
<:.  Xlll.  —  (i)  Lxaiii.  lib    III.  C.  ± 
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gauica  natura,  e  le  bellezze  insieme  e  le  leggi  fino  a  loro 
conosciute  della  vegetazione.  L'agricoltore  con  quanta  at- 
tenzione e  quanto  amore  non  doveva  ascoltare  la  soavità 
de'  passi  biblici  qui  rammentati  ?  (1) 

Cominciavano  essi  dallo  stabilire  ,  che  ogni  pianta 
viene  dal  seme,  e  che  ogni  forma  risponde  alla  materia  del 
seme  suo.  Ma  questa  forza  germinativa  alla  pianta  già  nata 
si  educe  anche  dai  rami  mercè  dell'  innesto  ,  dagli  occhi 
o  dalle  gemme,  dai  nodi  e  dalie  radici.  Est  ergo  in  radice 
vis  qucedam  seminarii.  Insiliva  quoque  in  superioribus  ger- 
minant.  Aliis  ergo  a  radice^  aliis  diverso  manere  series  sue- 
cessionis  acquirilur.  Inest  enim  nascentibus  singulis  aut 
scmen^  aut  virlus  aliqua  semìnaria^  et  ea  seeundum  gemis^ 
ut  quod  naseitur  ex  ea  simile  eorum  quce  sata  sunt  ,  vel 
quorum  de  radice  sit^  germiaet.  Prepararono  quasi  la  via 
insieme  con  Teofrato  e  Plinio  e  Dioscoride  al  sistema  ses- 
suale di  Linneo,  parlando  del  sesso  delle  piante,  e  conser- 
vando r  agraria  tradizione  del  sjsso  delle  Palme,  e  della 
loro  fecondazione  artilìziale. 

Est  eliam  quod  mireris  ipsis  sexus  in  pomis^  est  discre- 
tio  sexus  in  arboribus.  Nam  vidcmus  Pai  mani  quoe  dactylos 
generata  plerumque  inclinantem  ramos  suos  et  subijcienfem^ 
et  concupiscentioe  atque  amplcxus  speciem  prcetendenlem  ei 
arbori^  quani  marem  palmam  appellant.  Illa  ergo  palma 
faininea  est  et  sexum  suum  subjeclionìs  specie  coi>fitetur. 
Uiide  locorum  cultores  praejaciunt  ramis  ejus  daclyloriim 
vel  palmilum  semina  masculorum^  quibus  UH  feminae  ar- 
bori velut  quidam  sensus  perfunclionis  infunditur^  et  ex- 
petiti  concubitus  grafia  repraesentatur.    Quo   mnnere  do- 


(\)  Odor  fjlii  mei  sicut  odor  arjri  pieni  :  diceva  Isacco.  Gen.  27.  27. 
Ut  species  agri  mecwn  est  :  disse  il  Signore.  Psai.  Ad.  11. 
Nec  Salomon  in  omni  gloria  sua  sic  vestiebatur   sicut   ununi  ex 
Liliis  istis.  MaUh.  C.  28. 
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naia  rursus  ertgùur  ^  et  elevai  ramos  suos^  et  in  veterem 
slalum  comani  suam  rursus  attollit.  De  ficu  quoque  eadein 
opinio  est.  (1) 

Le  nialiittie,  le  degenerazioni  del  seme  possono  avve- 
nire, ma  non  si  perde  mai  T  idendilà  del  genere.  Il  lolio 
non  diventa  mai  grano  per  qualunque  sia  industria,  nò  il 
grano  lolio  per  qualunque  imperfezione.  Itaque  reparalur 
in  sobole  quod  degeneravcrat  in  parente.  (2) 

Nel  contemplare  la  varia  e  mirabile  struttura  delle 
foglie  essi  non  dimenticavano  uno  dei  molli  Gni  della  na- 
tura, per  i  quali  ne  vennero  adornate  le  piante:  vale  a  dire 
per  la  difesa  del  frutto,  e  per  la  regolare  distribuzione  del- 
l' ombra  e  del  sole,  che  gli  è  necessaria.  Ubi  mollior  fru' 
ctus  ibi  foia  crassitudo. .  . .  ubi  fructus  validiores  ibi  te- 
ner ior  a  ('olia.  (3) 

Conoscevano  dal  pari,  oltre  le  diverse  industrie  degli 
innesti,  anche  certi  modi  che  adoperavansi  dai  giardinieri 
e  da  villici  per  raoditìcare  i  colori  ai  petali,  e  i  sapori  ad 
alcune  frutta.  Amygdalis  quoque  hoc  genere  medicari  fé- 
runtur  agricoloe^  ut  ex  amaris  dulces  fiant  fructus  ut  et 
terebrent  ejus  radicem  arboris  et  in  medium  inserant  sur- 
culum  ejus  arboris.,  quam  Grwci  -rj/-/;v,  nos  piceam  dici- 
mus  ;  quo  facto  succi  amaritudo  deponitiir.  (4) 


CAPITOLO  X. 

Continuazione.  Zoologia. 

11  celebre  Lagrangia,  nell'  esporre  il  proprio   sislema 
cosmologico  al  Yirey,  diceva  che  «  tulli  gli  strali  della  terra 


(1)   Exam.  lib.  5.  Gap.  13.  -  (2)  Lib.  5.  Cap.  10.  —  (.")  Lib.  5. 
C;ip.  li.  -   ({)  Lib.  3.  Cap.  13. 
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ci  manifestano,  che  le  conchiglie,  e  gli  animali  marini  fu- 
rono i  primi  ahitatori  del  nostro  pianeta,  essendo  innume- 
revoli le  spoglie  loro,  che  sparse  riscontransi  sulla  super- 
fìcie degli  attuali  continenti.  Essi  sono  gli  archivi!  della  na- 
tura, le  indelebili  impronte  di  quelle  età,  che  precedettero 
a  tutte  le  storiche  tradizioni  e  a  tutti  i  monumenti  dell'in- 
dustria umana.  (1)  »  La  terra  fu  vivificata  la  mercè  del 
moto  dell'etere,  del  sole,  e  dello  svolgimento  de'germi  delle 
piante  che  la  adornarono  ;  ma  non  v'  erano  però  ancora 
sulla  terra  esseri  vivi,  in  che  la  vita  si  manifestasse  per  un 
anima  atta  a  sentire:  i  primi  a  ricevere  questo  spirito  no- 
vello di  vita  furono  gli  abitatori  delle  acque.  Così  la  Ge- 
nesi: e  lo  stesso  ordine  perscrutando  fu  trovato  bello  e  da 
seguirsi  nella  scienza.  Plinio  parla  di  centoquarantaqualtro 
famiglie  di  pesci  a'  suoi  tempi  conosciute.  I  Padri  non  tutte 
le  enumerarono  ;  ma  scelsero  nei  loro  Exameron  alcuni 
generi  principali,  fermandosi  o  alle  forme  o  a  certi  costumi 
più  meravigliosi,  non  lasciando  però  di  spalancare  alla  mente 
attonita  del  popolo  l'abisso  dei  mari,  onde  il  suo  spirilo 
smarrito  avanti  a  questa  nuova,  dopo  le  stelle  del  firma- 
mento, serie  immensa  di  creature,  comprendesse  l'immensa 
potestà  dell'  altissimo  che  le  aveva  create.  Adverte  o  homo 
quanto  plura  in  mari  quam  in  terris  sint.  Numera  si  pò- 
tes  omnia  piscium  genera!  (2) 

Aperta  questa  nuova  scena  sorprendente  della  creazio- 
ne cominciano  essi  a  notarvi  le  proprietà  degli  esseri.  La 
generazione  ora  ovipara  ora  vivipara  è  da  essi  descritta 
maestrevolmente.  Innumeri  itaque  usus  innumera  genera 
piscium.  Aia  ova  generante  ut  varii  majores  quos  troctas 
vocant  et  aquis  fovenda  commiltunt.  Alti  vivos  fastus  edunt 
de  suo  corpore,  ut  muslellae  et  caniculae  et  Cete  ingentia , 


(1)  Virey.  Storia  de"  costumi  e  dell' istinto  degli  Animali.  Pavia.  T.  I. 
pag.  134.  —  (:2)  Exam.  Lib.  V.  C.  t>. 
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Delphines  et  Phocae,  aiiaque  caeiera  hujmmodi.  Si  inse- 
gaa  quindi  il  modo  della  respirazione  de'  pesci  per  mezzo 
delle  branchie.  Pisces  vero  branchias  habent  ^  quas  nunc 
plicant  et  colligunt^  mine  explicant  atque  aperiimt.  In  hac 
ergo  colleclìone  et  aperttone  dum  suscipùttr  acqua^  et  tran- 
smiltilar  ne  penelret  respirationis  miinus  videtur  impu- 
re. .  .  .  alìoquin  sub  acqua  semper  non  possunt  vivere  non 
capientes  spiritus  infusionem.  (1)  Si  passa  con  buon  ordina 
lìsiologico  alla  nutrizione,  incominciando  dalla  forma,  mol- 
titudine e  distribuzione  dei  denti,  onde  colla  massima  ve- 
locità possa  essere  incisa  e  inghiottita  la  preda.- Non  esservi 
Ira  i  pesci  la  ruminazione,  tranne  forse  nello  Scaro  ^  se- 
condo la  vecchia  opinione  di  alcuni  naturalisti.  Ideo  den- 
SOS  et  acutos  in  ulraque  parie  dentes  habent ,  ut  cito  in- 
cìdant  cito  conficiant  ciburn^  facile  et  sine  aliqua  mora  et 
dilatione  trasmitlunt.  Denique  non  ruminant ,-  soliis  tamen 
Scarus  in  his  ruminare  perhibelur  ,  ut  ferunt  quibus  aut 
eventus^  aut  usus  fuit^  aut  studium  talia  comprehendere.  (2) 
Il  divorarsi  fra  loro  è  espresso  eloqueulemenle  allorché 
Ambrogio  dice  :  in  unum  ventrem  uterque  convenit  cum 
devoratore  proprio  devoratus^  sìtque  simul  in  uno  viscere 
predae  vìndictaeque  consortium.  (3)  Altri  si  nutrono  d'erbe 
o  di  minuti  vermi.  Plerique  quidem  herbis  pascuntur  et 
minutis  vermibus. 

Ambrogio  nel  riferire  la  scaltrezza  di  alcuni  pesci  per 
procurarsi  il  nutrimento  parla  del  Cancro,  e  come  questo 
animale  allorché  l'ostrica  s'  apre  sullo  scoglio  ai  raggi  del 
sole,  iunc  clanculo  calculum  immittens  impedit  conci usio- 
nem  Oslrci^  ac  si  aperta  claustra  reperiens^  tulo  inserii 
clielas^  visceraque  interna  depasciiur.  (i) 

Discorre  de'  pesci  migratorìi  ,  e  di  quelli  che  seguo- 
no r  andamento  de'  fiumi.  Pergunt  enim  aestalis  tempore 


(i)  Lib.  V.  C.  IV.  -  (2)  L.  V.  C.  V.  —  (o)  e.  V.  —  (i)  L.  V.  C.  8. 
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ad  [return  Ponti^  eoquod  reliquo  maris  sìnu  liic  sinus  dui- 
cior  su.  Non  enim  tamdiu  sol  ci  [reto  ,  quamdiu  cceleris 
immoralur^  eaque  fit  causa  ut  non  omnem  acquam  exìiau- 
riat.,  quae  dulcù  atque  potabilis  est.  Quis  autem  iijnoret 
quod  etiam  ea  quae  maritima  sunt.,  aquis  plerumqiie  dui- 
cibus  delectantur  ;'  Denique  dum  flumina  sequunlur  et  ad 
superiora  ascendunt  frequenler  alieni  pisces  generis  capiuu- 
tur  in  fluviis.  Cum  haec  igitur  causa  Pontiim  illis  faciat 
gratiorem  ,  vel  quod  aesfas  lemperet  solemnis  illic  flatus 
aquilonis^  lurn  opporluniorem  caeleris  judicant.,  in  quo  ge- 
nerare., et  partus  possint  proprios  enutrire.,  quod  teneri  fe- 
tus  laborem  alienae  regionis  [erre  vix  possint.,  quos  illic 
fovct  aeris  blanda  clenientia.  Itaque  peracto  munere  onines 
siniul  eo  quo  venerant  agmine  reverlunlur.  (1) 

Fra  i  pesci  e  i  volatili  tramezzano  gli  uccelli  acqua- 
tici, siccome  i  marini  e  i  palustri.  Ambrogio  qui  parla  de- 
gli Alcioni,  dei  Mergi,  delle  Folache  e  delle  Ardee  palustri, 
e  delle  Anatre  e  delle  Oche.  E  in  proposito  dell'  Alcione 
ricorda  com' esso  depositi  le  sue  ova  sull'arena  del  lito, 
appunto  quando  di  mezzo  inverno  incominciano  i  così  detti 
giorni  AlcioDL'i,  vale  a  dire  che  tacciano  i  venti  e  le  pro- 
celle, e  ne' primi  sette  giorni  nascono  i  pesciolini,  e  negli 
altri  sette  si  nutrono  e  crescono  in  maniera,  che  più  non 
temono  il  ritorno  dei  venti  e  delle  maree.  Oltre  alla  divi- 
sione degli  uccelli  in  acquatici  e  montani,  li  distingue  Am- 
brogio in  granivori,  e  carnivori,  in  gregarii  e  solilarii,  in 
diurni  e  notturni,  io  domestici  e  in  rubesti,  in  stanziarli 
e  in  migratori!. 

Osserva  diligentemente  le  varietà  de'  piedi  adattate 
dalla  natura  ai  diversi  costumi  degli  uccelli  hiedesimi.  Parla 
dei  viaggi  aerei  delle  Gru,  e  delle  Cicogne,  e  dell'avvi- 
cendarsi che  fanno  le  loro  guide  e  le  loro  sentinelle  not- 


(1)  Lib.  V.  C.  X. 
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turne.  Descrive  accuratamente  il  Pipistrello^  chiamandolo 
quadrupede  e  viviparo,  con  la  bocca  provveduta  di  denti , 
e  le  ali  membranose,  e  nota  che  aggruppati  questi  animali 
s'attaccano  e  pendono  dalle  volte  de'botrii.  Parla  del  baco 
da  seta  ex  relalione  fiorum  qui  videre  poliientnf .-  lo  chia- 
ma Terme  Indico  ;  e  dopo  aver  esposto  la  sua  metamorfo- 
si, soggiunge:  ex  hiijus  filis  mollia  illa  seres  depectunt  vel- 
iera quoB  in  iisus  sibi  proprios  diviles  vindicanint.  (1)  Bel- 
lissima è  altressi  la  seguente  pittura  del  lavoro  delle  Api: 
Quis  architectus  eas  docuìl  hexagonia  illa  ceUularum  in- 
discreta laterum  aequalilate  componere^  ac  tenues  inter  do- 
morum  sepia  ceras  suspendere  ,  stipare  mella^  et  intexta 
foribus  horrea  nectare  quodam  distendere  ? 

Come  presso  i  greci  naturalisti,  pervenuti  i  Padri  al  se- 
sto giorno  della  creazione  avevano  dinnanzi  tutta  schierala 
l'immensa  famiglia  de'quadrupedi,  quella  degli  insetti  e  dei 
serpenti.  E  qui  pure  scegliendo  gli  animali  che  per  forme  ma- 
ravigliose  per  abitudini  o  istinti  più  singolari,  poleano  meglio 
servire  all'oggetto  d'  istruire  e  moralizzare  il  popolo,  vi 
univano  insieme  quanto  l'osservazione  e  la  tradizione  scien- 
tifica avea  loro  insegnato.  Parlando  de'  bovi  si  nota,  ch'essi 
presentono  le  procelle  atmosferiche.  Si  nota  il  variar  de'co- 
lori  del  Camaleonte  :  dell' Orsa  che  medica  le  sue  ferite  col 
verbasco:  della  industre  formica  ,  che  inumiditisi  i  grani 
riposti ,  li  porta  fuori  della  fossa  e  li  distende  al  sole,  e 
asciugati  li  ripone  :  della  Tigre  feroce  che  va  sulle  orme 
del  cacciatore  che  le  ha  rapito  i  piccioli  nati  ;  onde  il  ra- 
pitore fuggendo  a  cavallo  le  gìlta  gli  specchj  contro,  nei 
quali  la  Tigre  vedendo  la  sua  immagine  crede  vedere  i  pro- 
prii  figli,  e  si  rattiene.  Bellissima,  come  presa  da  Erodoto  e  da 
Aristotele,  e  la  descrizione  dell'Elefante  e  de'suoi  costumi. 

Percorsala  storia  naturale  degli  animali  seguendo  sem- 


el) Exam.  I.  V.  C.  15.  li,  lìi.  lo.  21.  22.  23. 
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pre  l'indice  creatore  divino,  eccoli  all'uomo.  Ed  eccoli  in- 
sieme alla  sua  forma,  alla  sua  struttura  anatomica,  quanta 
ne  avevano  loro  appresa  i  Greci  e  i  Latini,  eccoli  alle  fun- 
zioni, ed  infine  all'anima,  spirito  di  Dio  che  rende  l'uomo 
fatto  ad  immagine  del  suo  eterno  fattore.  Ed  eccoli  ricon- 
{Tiunti  a  quella  Teologia  a  quella  fede,  donde  erano  partiti. 
Così  per  essi  riiiìaise  cuuchiuso  il  gran  gjro  della  scienza, 
per  entro  alla  quale  conduceodo  per  mano  il  popolo  essi 
hanno  compiuta  la  vera  missione  del  filosofo,  che  è  quella 
di  perfezionarne  la  educazione,  facendolo  partire  dal  prin- 
cipio della  fede,  attraversare  il  mondo  della  natura,  e  rl- 
condurlo  per  la  cognizione  delle  sue  meraviglie  al  principio 
medesimo.  Con  questo  scopo  sublime  essi  rendeauo  perdo- 
nabili gli  sfessi  loro  errori  in  materie  zoologiche.  Non  erano 
proprii  :  li  avean  tratti  da'Greci  e  da  Plinio.  Ma  essi  li  volge- 
vano a  profitto  convertendone  alcuni  in  consigli  morali.  Che 
le  giovani  Cicogne,  per  esempio,  riscaldino  e  alimentino  le 
vecchie  e  spiumate,  e  le  portino  anche  sul  dosso  volando,  è 
una  favola  5  ma  pur  valeva  ad  insinuare  nel  popolo  reve- 
verenza  e  soccorso  alla  età  senile  :  che  l'echino  marittimo 
0  Remora  fermi  le  grosse  navi  è  pur  un  errore,  ma  valeva 
a  persuadere  che  Dio  non  comparte  le  forze  in  proporzione 
della  materia:  che  l'aquila  rigetta  dal  nido  uno  de' suoi 
due  nati,  e  questo  sia  accolto  dall'  uccello  detto  Fcne  dai 
greci,  e  mischiato  co' suoi  e  nutrito,  è  pur  favola  5  ma  va- 
leva a  ribadire  nel  popolo  il  sentimento  di  carità:  che  l'av- 
voltojo  femmina  generi  senza  il  maschio  è  errore  5  usa  i 
Padri  raccomandavano  per  esso  la  temperanza  e  la  castità. 
Che  se  si  considera,  come  la  scienza  naturale  fra  noi,  cor- 
reltrice  de' passati  errori  e  ricca  di  molte  più  verità,  si  ri- 
manga chiusa  e  sterile  alla  istruzione  popolare  e  alla  civiltà, 
è  forza  confessare  che  erano  più  utili,  così  adoperati,  i  vec- 
chi errori,  che  le  nuove  verità,  se  fuori  non  escono  dalle 
accademie  e  dalla  classe  dogli  scienziati. 

Presso  i  Padri  enciclopedisti  trovansi   più  alla  distosa 
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dichiarate  le  altre  parti  della  Storia  Naturale,  come  dire  il 
trattato  de' minerali,  e  qualche  liarlume  di  chimica  scienza. 
Della  qual'  ultima  vogliamo  recare  alcune  testimonianze  , 
onde  si  convincano  vieppiù  quelli  che  tutto  concedono  agli 
Arabi,  che  presso  i  Padri  anteriori  ad  essi  v'  erano  della 
chimica  non  poche  tracce.  La  chimica  applicata  alle  arti 
nella  fabbricazione  dei  vetri,  nelT  arte  di  colorirli  ,  nella 
formazione  dei  colori  per  la  pittura,  nella  maniera  di  tin- 
gere le  sete  e  le  lane  era  sì  nota  e  si  oltre  pervenuta,  che 
i  nostri  moderni  chimici,  fra  i  quali  il  sommo  Dauy,  hanno 
cercato  invano  di  conoscere  le  composizioni  di  certi  colori 
che  tuttora  brillano  vivacissimi  nella  Terme  di  Tito  a  Roma 
dopo  tanti  secoli.  Ma  per  avvicinarci  più  alla  chimica  me- 
dica trascriveremo  soli  i  due  squarci  intorno  al  cinabro  e 
alla  cerussa.  Minium  primi  grceci  in  Ephesiorum  solo  in' 
venisse  traduntur.  Cujus  pigmenti  Ilispania  coìteris  regio- 
nibus  plus  abiindat.  Hujus  distillatio  argentum  liquidum 
gignit.  Minium  autem  hoc  quidam  dicunt  esse  Cinnabarim. 
Cerussa  fit  hoc  modo.  In  vase  enim  acelo  acerrimo  im~ 
fleto  sarmenta  aminia  in  eodem  vasculo  coUocabis ,  ac 
super  sarmenta  tabulas  plumbi  tenuissimas  ponas,  deinde 
vas  diligentissime  claudes^  illinesque  ne  aliquid  inde  spi- 
raminis  exeat.  Post  dies  autem  XXX  vas  aperilnr  et  ex 
dislillatione  tabularum  innata  cerussa  invenitur.  Quod  abla- 
tum  et  arefactum  teritur^  atqiie  iterum  acelo  admixlum  in 
pastillis  dividitur  et  in  sole  siccatur.  (1) 

Vi  si  parla  delle  miniere  di  Piombo  argentifero,  e  del 
modo  che  si  teneva  nel  separare  questi  metalli.  Ant  enim 
solum  Plumbum  ex  sua  vena  prodit^  ant  cum  argento  na- 
scilur  mixtisque  venis  conflatur.  Hujus  primus  in  fornaci- 
bus  liquor  stannum  e.sf,  secundus  argentum  ;  quod  remanet 


(t)  Hisidor,  Ispal.  Origìn.  L.  XIX.  C.  XVII.  Nelle  medesime  Origini  di 
Isidoro  troverai  nel  libro  XVI,  cognizioni  qua  e  là  sparse  di  mineralogia. 
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superaddita  vena^  rursitsque  Gonfiala^  fit  m'griim  plumbum- 
Si  parla  dell'  arte  di  slagnare  1  vasi  di  rame,  e  di  foriiiare 
collo  stagno  r  amalgama  delli  specchj.  Stannum  illitum 
cereis  vasis  saporem  facil  gratiorem.^  et  compescit  virus  era- 
giìiis.  Specula  eliam  ex  eo  (emperanlur.  (1) 

Ora  tornando  ai  tesori  di  scienza  che  i  Padri  aprivano 
al  Popolo  trattenendolo  a  meditare  i  sei  giorni  della  Crea- 
zione, domando  chi  v'ha  oggi  de' nostri  scienziati,  de'no- 
tri  preti,  clie  insegni  alla  moltitudine  che  cosa  sono  i  tuoni 
la  folgore  l'arco  celeste,  quanti  sono  i  pianeti,  quanti  siano 
i  mari,  i  laghi  ed  i  fiumi  più  insigni,  quanti  i  popoli  e  le 
nazioni,  quali  i  più  distinti  e  più  rari  animali  nel  mare  nel- 
l'aria nella  terra,  e  quali  i  loro  più  maravigliosi  costumi,  e 
tutte  queste  notizie  mostrino  legate  col  fine  della  Provvi- 
denza e  dell'  armonia  del  crealo,  e  ne  cavino  simboli  tra- 
sferibili alla  morale  ed  alla  civiltà?  La  dimenticanza  di 
questi  due  grandi  oggetti  della  istruzion  popolare  ha  rin- 
chiuso gli  scienziati  ,  e  ha  resa  sospetta  ai  sacerdoti  la 
scienza.  Onde  inutili  al  popolo  i  scienziati,  ignoranti  di 
scienze  i  sacerdoti,  il  popolo  abbandonato  affatto  da  chi 
solo  è  destinato  ad  educarlo.  Quindi  mi  pare  che  superiore 
in  utilità  a  qualunque  libro  scritto  per  il  popolo  sarebbe  il 
rinnovare  fra  noi  l'esempio  dei  Padri  di  inslituire  le  Pre- 
dicazioni popolari^  da  confidarsi  o  ne' Tempj  a'sacerdoti  o 
ne'Portici  agli  scienziati  laici,  nelle  quali  si  tornasse  a  spie- 
gare 1'  Exameron,  adornandolo  con  sobria  scelta  delle  co- 
gnizioni scientifiche  che  la  filosofia  naturale  oggi  possiede. 


(1)  Ib    L.  XVI.  da!  Ciip.  i',  sino  al  23. 
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CAPITOLO  XI. 


Continuazione  della  medicina  pagana  in  Alessandria  j 
e  prima  dì  Plutarco  da  Ckeronéa^  e  Àpulejo. 


La  fllosofia  pagana  venuta  all'estremo  della  sua  sus- 
sistenza, non  iscorgendo  nel  cristianesimo  che  una  nuova 
iìlosolìa,  e  sapendo  come  gli  egizii  sacerdoti  qualche  dogma 
a  questa  somigliante    avessero    nelle    loro    prime   età    im- 
maginato, compose  di  tutti  tre   questi   elementi  un  vuoto 
idealismo  ecclettico,  col  quale  trasportandosi   affatto  fuori 
di  ogni  fenomeno  naturale,  non  più  sagace  ne  modesta  in- 
terprete della  creazione  ma  creatrice  di  una  nuova  natura 
si  fece  ella    stessa  ,  tirando   su  nel  suo    mondo  incantato 
tutte  le  flsiche    ragioni  ,  e  stranamonte  corrompendole  ed 
annientandole.  Fu  pertanto   sacrificata  (otta  la  parte  fisica 
e  matematica  della  sapienza  greco-latina  volendo   pertina- 
cemente  sostenerne  la  mitologia,   alla  quale  fu  pur    tolto 
ogni  simbolo  di  umanità,  onde  trasformarla  a  fantasia  nel 
panteismo  orientale.  Da  tale  funesto  trascorrimento  libero 
del  pensiero ,  derivò   la   continuazione  di   tutte   le   viziose 
fantasie  della  medicina  che  da  Alessandria  si  protrasse  per 
la  nuova  schiera  di  smarriti  filosofi  sino  agli  Arabi.  Alla 
tosta  della  quale  essendo  stato  Plotino,  discepolo  di  Ammo- 
nio Sacca  ,  onde  meglio  giudicare  il  periodo   storico   che 
questi  segnava,  al  lato  dell'  altro  si  felicemente  aperto  dai 
Cristiani,  convien  risalire  a  Plutarco  di  Cheronéa,  nel  quale 
si  vede  meglio  il  puro  che  sparisce  ,  il  barocco   che  tra- 
mezza, il  falso  che  sottentra  per  dar  carattere  alla  schie- 
ra dei  filosofi  ribelli  ai  limiti  imposti  da  Dio  e  dalla  na- 
tura ai  poteri  della  ragione,  alle  leggi  del  vero  e  dell'or- 
dine, che  sono  identiche  con  quei  limiti  stessi. 

imperocché  Plutarco  da  Cheronéa,  per  delicatezza  di 
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sentimento  e  bontà  di  ragione,  avendo  preso  dapprincipio 
ogni  vero  ed  ogni  saldezza  di  virtù  dagli  antichi  esemplari 
di  Grecia  e  di  Roma,  e  nella  sua  vita  e  nelle  opere  che 
scrisse,  cominciò  dall'essere  socratico  e  catonìaDo:  quindi 
nel  mezzo  del  suo  cammino  filosofico  non  potè  a  meno  di 
non  carezzare  le  mollezze  di  Roma  Augusta  ,  e  spuntare 
alquanto  la  stoica  austerità  :  in  fine  vinto  dalle  tendenze 
orientali  anch'  egli  ,  farsi  sacerdote  Delfico  ,  e  speculare 
colla  niente  nei  culti,  e  innestare  i  persiani  e  gli  egizii  coi 
greci  e  i  romani,  e  della  filosofia  dell'  accademia,  e  della 
religione  Dionisiaca  e  della  Apollinea  farne  una  Teologia 
Hermetica  ,  quando  appunto  la  famiglia  Flavia  concedeva 
piena  cittadinanza  ai  riti  d'Iside  e  di  Serapide  in  Roma  , 
e  quando  Caracul  la  concedeva  che  fra  gli  egiziani  fino  a 
lui  sempre  esclusi  dal  senato,  Elio  Coerano  egizio  ottenes- 
se i  fasci  consolari.  Ma  Plutarco  rappresentò  nell'  ultime 
sue  opere  questa  iusigue  decadenza  de!  pensiero  ellenico  e 
romano  sparsamente,  e  senza  uno  stretto  collegamento  si- 
stematico, come  quegli  che  preparava  e  preludiava  soltanto 
ruia  innovazione  filosofica,  la  quale  doveva  essere  poco  do- 
j)f)  assunta  e  composta  in  un  completo  edifizio  di  astrattez- 
ze da  Plotino.  (1) 

Nelle  mediche  cognizioni  che  ha  il  Cheronese  disse- 
minale a  dovizia  nelle  sue  opere,  e  nella  scelta  e  nel  pri- 
mato conceduto  alle  une  più  che  alle  altre  si  scorge  egual- 
mente, eh'  egli  rappresenta  la  medesima  triplice  forma  che 
alla  sua  età  manteneva  la  scienza  della  salute  5  essendovi 
e  le  Asclepiadee  dottrine  che  più  tenevano  del  puro  elle- 
nico e  latino  primitivo,  e  poscia  le  dogmatiche  che  prepa- 


(I)  Il  chiar.  prof.  S.  Cestofanti  è  stalo  il  primo  a  trovare  colla  sua 
perspicacia  e  dottrina  un  ordine  cronologico  nelle  Opere  di  Plutarco , 
donile  le  varie  età  e  le  modincazioni  delia  Filosofia  del  Cheronese.  V.  il 
suo  Discorso  premesso  all'  uliima  edizione  delle  Opere  di  Plularco  pub- 
blicato da  Le  Mounier  in  I^'irenze. 
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lavano  la  coufiisiooe,  e  inJiue  le  trasformazioni  asialiche. 
Le  quali  furliiue  sebbene  si  vetjiiano  più  ampiamente  in  Ga- 
leno, non  è  superfluo  il  rivederle  ancbe  in  Plutarco  ;  per- 
chè in  Galeno  la  degenerazione  orientale  è  manifesta  per 
la  terapeutica  piucchè  per  la  (ìlosolìa ,  e  in  Plutarco  si 
scorge  principalmente  operata  da  questa:  e  la  seconda  schie- 
ra medica  precipitò  nel  falso  più  per  la  filosofìa  alessandri- 
na che  dal  Cheronéo  ebbe  la  iniziativa,  che  per  T  eredità 
d'  una  terapeutica  orientale  rinnovata,  che  Galeno  lasciò  ai 
medici  del  medio  evo. 

Nel  sesto  de'  Simposiaci  e  negli  Avvertimenli  di  sa- 
nità sono  in  mostra  le  dottrine  tuttavia  resistenti  del  biti- 
no  Asclepiade  e  di  Erasistrato,  e  le  altre  che  vanno  allar- 
gando il  loro  impero  de'dogmatici  umoristi:  e  Plutarco  ben- 
ché ammiratore  delle  prime,  cede  finalmente  ed  abbraccia 
({ueste  ultime.  11  medico  Glauco  negli  Avverlimcnti  di  sa- 
nila che  è  chiamato  superiore  a  tulli  nell'arte  sua,  è  detto 
(he  non  amasse  la  filosofia  ,  e  volesse  convincere  tulli  i 
culleghi  suoi,  che  i  confini  dé'filosofi  e  de'  medici  doveano 
slare  disgiunti  come  quelli  della  Misia  e  della  Frigia.  Al 
che  Plutarco  sotto  la  persona  di  Zeusippo  risponde,  che  la 
sentenza  era  troppo  rigida  ,  e  che  il  filosofo  doveva  mi- 
schiarsi colla  medicina  per  regolamento  della  sanila,  come 
il  medico  della  filosofia  per  lo  argomentare.  Ma  il  Chero- 
néo non  intendeva  il  vero  nascosto  nella  massima  di  Glau- 
co, ii  (juale  gridava  come  Ippocralc  doversi  tener  lontana 
la  medicina  dalle  speculazioni  metafisiche,  e  solo  darle  in 
appoggio  la  filosofia  sperimentale  sul  tenore  della  geome- 
tria. Di  vero  ai  tempi  di  Glauco  la  Dialettica  aristotelica 
era  caduta  in  tal  corruzione,  che  vi  avevano  persino  intro- 
dotto un  sofistico  argomento  nominato  Indiano  ,  ed  altro 
sofisma  insidioso  appellato  Principe,  per  confondere  e  in- 
vescare i  disputanti,  usali  cosi  nelle  scuole,  come  ne'con- 
viti.  Oude  rimanevano  ancora  i  hnmx  filosofi  sostenitori 
del  vero  metodo  di  filosofare  nelle  nu?urali  discij[ìiine  ,    e 
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rimpello  ai  iiiolii  che  cedevano  alle  lusinghe  della    nuova 
dialettica  sembravano  ruvidi  (1). 

In  modo  piìi  chiaro  appariscono  le  verità  greche  della 
scuola  socratica  e  platonica  degenerate  nella  nuova  fìlosoGa 
nell'ottavo  de'Simposiaci,  che  contiene  la  disputa  intorno  alla 
intenzione  di  Platone  quando  disse,  che  Dio  essercitava  sem- 
pre la  geometria.  Convenendo  tutti  gl'interlocutori  che  nelle 
scienze  matematiche  come  in  altrettanti  specchi  diritti  e 
tersi  riflettonsi  vestigj  ed  imagini  delle  verità  degli  og- 
getti intelligibili,  Aristobulo  si  contenta  di  dare  al  detto  di 
Platone  un  significato  fisico  dicendo,  che  sarebbe  stato  im- 
possibile che  senza  un  sovrano  creatore  che  terminasse  e 
disponesse  ciascun  corpo  elementare  geometricamente,  dalla 
materia  disordinata  e  vagante  escissero  1'  egualità  de' lati, 
e  le  somiglianze  degli  angoli  e  le  convenienze  ne'  primi 
corpi  ottaedri  icosaedri  piramidi  e  cubi.  Onde  dato  che  fu 
il  termine  alla  confusa  materia  1'  universo  incontamenle  ne 
venne  ben  composto  e  geometrizzato,  e  come  fu  fatto  geo- 
metricamente in  origine  cos'i  continua  e  continuerà  a  farsi 
nel  tempo.  L'  altro  interlocutore  Floro  s"  avvanza  ad  una 
spiegazione  morale  ,  e  dice  che  Licurgo  il  quale  sta  con 
Pitagora  non  meno  che  con  Socrate  per  la  sua  buona  fi- 
losotìa,  antepose  in  Sparta  la  Geometria  all'Aritmetica  per- 
chè questa  cerca  la  egualità  nel  numero,  quella  vuole  la 
giustezza  nelle  proporzioni,  e  tale  equità  e  giustezza  è  quel- 
la che  applica  continuamente  Iddio  al  governo  del  mondo 
e  delle  umane  cose.  «  La  qual  proporzione  e'  insegna  che 
»  conviene  far  la  giustizia  eguale,  e  non  l'egualità  giu- 
»  sta.  Perchè  quella  egualità  che  oggi  è  cercala  dal  mon- 
»  do  è  la  più  grande  ingiustizia  che  sia  ^  e  però  Iddio  l'ha 
»  tolta  in  quel  modo  che  si  poteva,  e  mantiene  la  dignità 


(I)  Plutarco  Avvci't.  di  Sanità,  trad.  Adriani,  ed.  Milano.  Collana  Gre- 
ca. i8i>5.  T.  1.  p.  077. 
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»  e  il  merito  secondo  l'ordine  di  geometria,  determinato 
»  secondo  la  ragione  e  secondo  la  buona  legge  (1)  ».  Qiie- 
sl'  ultimo  concello  di  Floro  dimostra  che  il  comiimsmo  fu 
la  paradossale  conseguenza,  ossia  il  postulato  estremo  delle 
guaste  filosofle  in  tulli  i  tempi.  Ora  scende  il  dialogo  alle 
spiegazioni  di  Tindaro  che  sono  quelle  dei  tempi  di  Plu- 
tarco, e  si  dice  che  la  Geometria  non  dee  curare  ne  flgu- 
re  né  macchine  sensibili,  ma  levarsi  in  alto  e  purgata  af- 
fatto d'  ogni  materia  afiiggersi  perennemente  alla  contem- 
plazione dell'  intelligibile  e  dell'  eterno  «  la  cui  contempla- 
»  zione  è  il  termine  e  il  fine  della  filosofia,  coma  il  vedere 
•>  le  scerete  cerimonie  è  fine  della  religione  misteriosa  »,  Per 
questo  modo  a  poco  a  poco  le  benefiche  influenze  sulla  di- 
rezione delle  menti  essercìtate  dalla  Geometria  disparvero, 
ed  essa  fu  trasformata  e  identificata  colle  astrattezze  filo- 
sofiche, e  spinta  persino  a  dileguarsi  affatto  tra  i  mister] 
tenebrosi  d'Anobi  e  d'Eleusi.  E  una  conseguenza  tutta  op- 
posta alla  intenzione  di  Platone  ne  derivò,  che  la  Geome- 
tria non  dovesse  regolare  e  dominare  la  filosofia  per  la 
convenienza  e  giustizia  ch'essa  cerca  nelle  dimostrazioni; 
ma  che  la  filosofia  dominasse  quella  e  la  rendesse  schiva 
di  rincorrere  le  cose  sensibili,  e  non  fosse  altro  iusonnma 
ohe  una  dialettica,  quando  Piatone  aveva  sempre  detto,  che 
la  vera  dialettica  era  la  Geometria.  Cos'i  scambiati  negli 
abusi  le  fondamenta  del  retto  filosofare,  il  metodo  mate- 
matico della  scuola  d'  Atene  trasportato  in  Alessandria  da 
Euclide,  perdette  tutto  il  suo  valore  in  Alessandria  stessa 
tra  quei  medesimi,  cioè  Proclo  e  Porfirio  che  si  volsero  i 
primi  a  commentare  a  propagare  i  libri  d'  Euclide.  Del 
quale  avvenimento  che  troncò  la  guida  della  ragione  nelle 
scienze  naturali,  si  discuoprono  in  Plutarco  i  principi!,  e 
nella  prevalenza  che  acquistò  poco  dopo  nelle  dottrine  di 
Plutarco  e  de'  suoi  alunni  la  dialettica  d'  Aristotele. 

(i)  Disput.  Comiv.  L.  Vili.  S-  ±  p.  il7. 
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La  famosa  e  semplice  applicazione  della  fisica  gene- 
rale alla  fisica  animale,  e  la  incipiente  teoria  del  molo  e 
della  vita  de'  solidi  organici  in  ordine  alla  loro  porosità, 
ed  alle  leggi  appena  note  dei  fluidi  scorrenti  entro  ai  ca- 
nali, che  furono  le  dottrine  sperimentali  di  Erasislrato  e 
d'  Asclepiade  erano  anch'  esse  notissime  a  Plutarco,  ed  ai 
suoi  tempi  tuttavia  sorrette  da  medici  valenti.  Ma  il  Che- 
ronéo  non  lascia  occasione  nelle  sue  dispute  conviviali  di 
confutarle  e  talora  anche  motteggiarle,  anteponendo  sem- 
pre nella,  spiegazione  de'  problemi  fisiologici  (e  teorie  degli 
umoristi.  Egli  preferisce  la  ipotesi  deWtimido  radicale  con 
che  si  rende  conto  della  fame  e  della  sete,  al  modo  tutto 
fisico  con  che  ne  ragionava  il  medico  Filone,  il  quale  ve- 
deva nella  trasfigurazione  de'  pori  e  nel  cambiato  ordine  e 
positura  delle  particelle  organiche  la  causa  di  que'due  fe- 
nomeni. E  cerio  che  1'  umorismo  di  quella  età,  non  essen- 
do che  una  chimica  organica  immaginaria  ,  poteva  essere 
una  dialettica  in  persona,  e  far  figurare  la  medicina  come 
la  migliore  fra  le  carezzate  filosofie  (1). 

Lucio  Apulejo,  discendente  da  Plutarco  per  Salvia  sua 
madre,  lo  scrittore  elegante  e  piacevole  dell'  Asino  d'oro^ 
compiva  con  certi  suoi  libracci  farmacologici  (2),  gli  ele- 
menti di  corruzione  che  nella  filosofia  e  nella  medicina  do- 
veansi  fatalmente  conservare  e  invigorire  nelle  superstiti  ed 
ultime  scuole  pagane  d'  Alessandria.  TJn  proconsole  di  Ro- 
ma dovette  ascoltare  la  sua  Orazione  in  difesa  della  magia, 
né  il  suo  secolo  seppe  disprezzare  la  Genealogia  de'  de- 
moDJ,  eh-  egli  espose  nel  suo  libro  De  Deo  Socrads. 


(1)  Dispiil.  Conviv.  L.  VI.  S-  2-  5. 

^  (2)  De  nnminibas,  virlutibus  scit  mecUcaminlbus  hcrbamm.  Oelle 
opere  nietliclu;  d'  Apuleio  non  è  riniasla  che  questa.  Il  Moiigiloic  e  qiial- 
ctie  uUro  atliihuivniila  ad  Apulcjo  Celso,  sorilloi'e  de'  tempi  d'  Aiigiislo. 
Ma  il  Fabricio,  !'  IlaUer,  e  1'  Akoruiaiiu  iCbliiuiroula  con  ragiono  ali'Apu- 
Icjo  Nuiiiidu. 
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CAPITOLO  XII. 

Filone  d'  Alessandria^  JShimenio  d'  Apamea 
e  Plotino. 


La  filosofia  Alessandrina  entro  alla  quale  sono  i  ger- 
mi di  quella  che  signoreggiò  il  medio  evo,  non  pativa  che 
fuori  del  dominio  delie  religioni  greco-orientali,  restasse  la 
legge  Mosaica  e  il  perfezionamento  dì  questa  nella  legge 
di  Cristo.  Era  dunque  mestieri  di  comprendere  anche  que- 
ste 'm  un  nuovo  sistema  metafisico,  il  quale  sostituendo  ai 
vincoli  logici  della  diaietlica  Aristotelica  la  libertà  assoluta 
della  ragione,  ossia  abbattendo  ogni  vestigio  di  realtà  nei 
concepimenti  razionali,  e  abbracciando  una  forma  al  lutto 
ideale  ed  astratta  ,  conservasse  il  primato  ai  misterii  per- 
siani ed  egizii,  travolgesse  in  quelli  i  concetti  Piltagorici 
e  Platonici,  e  i  libri  di  Mosè  e  il  Vangelo  di  Cristo  tra- 
sformasse in  altrettanti  simboli  Ermetici.  Filone  d'  Ales- 
SAKDiKA  in  sul  finire  del  primo  secolo  ,  e  Numenio  d'  Apa- 
mea poco  dopo  la  metà  del  secondo,  si  accinsero  per  tal 
modo  a  puntellare  la  cadente  filosofia  pagana.  E  ciò  av- 
venne per  gradi  ;  imperocché  Filone  nato  ebreo  si  fermò 
a  guastare  i  libri  Mosaici,  Numenio  s'inoltrò  sul  cristia- 
nesimo con  tale  arditezza,  che  alcune  sue  interpretazioni 
non  dispiacquero  nemmeno  a  Origene,  mentre  con  altre 
pareggiando  Mosè  e  Cristo,  ad  Ermete  e  Zoroaslro  ei  com- 
piva la  missione  dei  sincreiisli  o  aiTaslellatori  filosofi  d'A- 
lessandria ,  io  opposizione  alle  nascenti  dottrine  dei  Padri 
e  filosofi  cristiani. 

Filone  non  ha  scritto  di  medicina*,  ma  la  storia  della 
mcdecina  non  può  a  meno  di  non  risalire  a  lui  per  tro- 
vare dopo  la  dialettica  Aristotelica,  1' origine  di  altra  cor- 
ruzione nel  metodo  scientifico,  che  fu  il  metodo  allegorico 
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eh'  egli  il  primo  soslilui  al  metodo  malemalico  di  Platone 
e  Piltagora,  e  fu  ciò  nou  ostante  dalla  bestialità  de'  suoi 
contemporanei  salutato,  il  platonico  per  eccellenza.  Per  scio- 
gliere da  ogni  regola  d'  ordine  il  pensiero  nou  vi  era  mez- 
zo più  efficace  dell'  Allegorìa  ,  la  quale  senza  distruggere 
1'  autorità,  inventando  simboli  e  figure  sotto  forma  di  com- 
mentarii  o  interpretazioni,  le  faceva  dire  ciò  che  voleva  : 
e  per  tal  modo  la  filosofia  allegorica  signoreggiava  e  com- 
poneva una  religione,  che  apparentemente  sostenuta  da  una 
autorità  tradizionale,  che  per  Filone  fu  quella  della  Bib- 
bia ,  dovea  essere  il  contraltare  del  cristianesimo.  GÌ'  in- 
gegni inliacchiti    nella  intuizione  e  nella  volontà    non   po- 
tevano piìi  elevarsi  sui  vanni  proprii,  e  bisognava  che  co- 
me satelliti  si  strisciassero  attorno  ai  grandi   Astri   che  li 
avevano  preceduti.  Da    Filone    adunque  ebbero    principio 
quelli  Sc(ìiiasti  filosofi,  che  fecero  in  seguito  nascere  la  Fi- 
losofia scolastica,  e  i  Ginnasii  e  le  Accademie  deposero  il 
loro  nome  per  assumer  quello  di  Schole,  più  in  relazione 
coli'  ufficio  che  vi  essercitavano  universc(,Imente  i  maestri. 
Trovasi  in  Filone  prima  un  esallato  misticismo  che  conce- 
pisce Dio  come  in  eterna  quiete,  nel  quale  1'  attività  crea- 
trice sarebbe  una  imperfezione:  poi  si  ammette  il  mondo 
creato  secondo    Mosè  e  Platone  :  e  per   accordare  questo 
dualismo  contraddittorio  si  ammettono  due  Verbi,  uno  mag- 
giore che  si  confonde  coli'  universo  perchè   ne  è  l'  ener- 
gia, l'altro  minore  che  è  la  parola  e  si  confonde  con  gli 
esseri.  Per  produrre  questi  Verbi  inlermediarii  Dio  oscurò 
alquanto  la  sua  luce  eterna.  Ma  poi    vi   sono  angeli ,  de- 
moni!, ed  anime  nuotanti  nell'  etere  ,  che  sono  Verbi  dei 
Verbi  ,    e  altiettanti  semidei  della  pagana  mitologia.    Per 
questo  strano  accozzamento  d'  idee  le  magie,  gì'  incante- 
simi delle  parole,  le  divinazioni,  le  potenze  misteriose  dei 
metalli  ,  lutto  entrava  come  possibile    e  dimostrato  nella 
Filosofìa,  e  nelle  scienze.  La  grande  depurazione    operala 
da  Moaè  nelle  umane  meati  da  tutti  questi  imbratti  delle 
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dottrine  egiziane,  coli' intervento  delle  Allegorie  trovale  da 
Filone  scomparve,  e  il  nome  del  grande  legislatore  e  i  suoi 
libri  valsero  invece  ad  autorizzare  la  scarmigliata  Filoso- 
fia dell'  Ebreo  Alessandrino  (1). 

Niimenio  d'  Apamea^  discepolo  o  seguace  delle  dottri- 
ne di  Filone  dopo  che  questi  ebbe  aggiogato  alla  filosofia 
Alessandrina  le  dottrine  Mosaiche,  vedendo  che  altro  non 
rimaneva  al  politeismo  orientale  che  mescolarvi  e  nascon- 
dervi entro  anche  il  Cristianesimo,  si  volse  a  questo,  e  ri- 
badite le  fondamenta  delle  dottrine  Caldaiche  Indiane  ed 
Egizie,  sopra  vi  pose  quelle  di  Pittagora  e  di  Platone  cor- 
rompendone la  forma  greca  nella  asiatica,  e  fece  che  per  at- 
tko  dell'  edifizio  o  per  tettoja  vi  figurasse  il  Cristianesimo. 
Nel  quale  si  mostrò  cosi  versato  che  tirò  nell'  inganno 
anche  Origene,  il  quale  lo  loda  come  sagace  interprete  dei 
filosofi  greci,  e  dei  dettami  di  Mosè  e  de' Profeti,  e  nel 
terzo  libro  Del  supremo  bene^  dove  Numenio  cita  un  fram- 
mento delia  storia  di  Gesù  Cristo,  dice  Origene  ch'egli  più 
che  altri  ne  aveva  saputo  intendere  il  senso  misterioso.  Ma 
frattanto  Mosè  era  al  di  sotto  di  Platone  ,  e  le  dottrine  di 
Cristo  erano  poca  cosa  io  confronto  delie  scienze  magiche 
degli  arehimandrili  della  Persia  dell'  India  e  deli'  Egitto. 
Nella  filosofia  di  Numenio  tra  -le  emanazioni  del  supremo 
Ente,  che  come  sosteneva  il  suo  maestro  Filone,  essendo 
imovotabile  non  poteva  creare  il  mondo  ,  comincia  ad  ap- 
parire il  Demiurgo  per  un  secondo  Dio  che  contempla  la 
materia  e  agisce  su  quella,  e  vi  si  interna  talmente  che  il 
mondo  non  è  che  lui  slesso.  E  cotesto  Demiurgo  ha  due  na- 
ture: una  divina  che  si  immerge  nel  mondo  delle  idee,  l'al- 
tra sensibile.  Parimenti  1'  anima  ha  due  nature,   l' intellel- 


H)  V.  Philoi).  Alcxaiidr.  Opera  Oninia.  (liuinra  ìCATì^  c  i  libri.  De 
Gigantibus.  —  De  Cherubini.  —  De  Somnìis.  —  Ve  Allegoriarum  sa- 
crai ioti  legum  Libri  Ires. 
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tuale  e  la  irrazioDale,  intimamente  unite  col  Demiurgo  che 
trasmuta  a  suo  talento  la  prima  nella  seconda  e  viceversa, 
ed  egli  stesso  si  lancia  nel  primo  Ente  e  se  ne  rilira,  e  il 
bene  sì  converte  nel  male  e  il  male  nel  bene ,  e  il  reale 
nell'  astratto  e  1'  astratto  nel  reale  :  consueta  fantasmago- 
rìa dei  sistemi  filosofici  dove  la  ragione  non  sopporta  di  es- 
ser conchiusa  da  nessun  limite,  e  dopo  aver  distrutto  colla 
critica  ogni  regola,  si  trova  in  loco  dove  alla  miscredenza  è 
necessario  che  sotlentri  una  credenza  la  più  ripugnante 
per  sciocchezza  e  superstizione  al  senso  comune.  Tale  è 
la  fede  che  mostra  Numenio  a  tutto  ciò  che  v'  ha  di  piìi 
strano  nel  misticismo  orientale  (1).  Filone  e  Numenio  eb- 
bero un  celebrato  alunno  e  seguace  in  Ammonio  Sacca,  che 
fu  il  preparatore  delle  dottrine  susseguenti  dì  Plotino. 

Plotino  conobbe  due  sole  essere  le  vie  di  salvamento 
contro  alla  minacciata  rovina  del  paganesimo  :  o  il  meto- 
do allegorico  adoperato  da  Filone  ,  o  il  rinchiudersi  nel- 
r  assoluto  e  mettere  tutto  alla  pari.  Ei  non  ebbe  bisogno 
del  primo,  non  volendosi  confondere  col  giudaismo  ne  col 
cristianesimo  5  o  perchè  ne  suppose  la  missione  compiuta 
da'  suoi  maestri,  o  per  il  timore  di  non  divulgare  mag- 
giormente ostili  dottrine.  Stimò  invece  che  le  filosofie  gre- 
che tirate  più  in  su  nell'  astratto  che  fosse  stato  possibile 
a  mente  umana,  dovessero  valere  egualmente  alla  costru- 
zione d'  un  nuovo  sistema  di  filosofia  confacevole  ai  tem- 
pi. La  scuola  di  Ammonio  Sacca  che  era  un  Aristotelismo 
guasto  da  viziata  dialettica,  lo  persuase  più  di  ogni  altra  : 
e  si  avvide  per  essa  che  colla  dialettica  maneggiata  con  pie- 
na libertà  della  rasione  si  otteneva  lo  stesso  fine  che  col 


(1)  1  frammenti  di  Numenio  veggansi  in  Euseb  Prcep.  evang.  p.  UAO. 
—•  Chalcidius  in  Tini.  Platon,  e.  io.  §  29a,—  Stobcei.  Eclogce.  phis. 
L.  I.  e.  iO. 
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me(odo   allegorico  ,  e  meglio  si  alzava  (a  ragione   a   non 
avere  ne  autorità  nò  parola  imperativa  sopra  di  se. 

Laonde  egli  incominciò  dall' isolare  la  ragione  da  tutto 
ciò  che  la  circonda,  e  identificare  di  poi  questo  tutto  con  la 
ragione  medesima  mercè  la  dialettica.  Egli  confessa  che  la 
filosofia  oltre  allo  speculare  ha  bisogno  di  dimostrare.  Ma 
questo  solenne  officio  non  lo  dà  alla  nialemalica ,  la  qua- 
le, secondo  Ini,  non  porge  altro  ajuto  alla  mente  che  quello 
di  avviarla  alT  astratto,  ma  invece  alla  Dialettica  che  è  la 
potentissima  ad  ogni  dimostrazione.  Il  filosofo  dopo  essere 
stato  Musico  e  Amatorio,  deve  impennar  V  ali  al  cervello 
onde  allontanarsi  dall'  esistente  e  entrare  nell'  ente  :  il  che 
non  può  conseguire  senza  interamente  personificarsi  colla 
Dialettica.  La  quale  non  è  contenta  di  essercitare  il  suo 
impero  assoluto  su  ciò  che  non  ha  corpo  ;  ma  per  assog- 
gettarsi l'  universo  distrugge  la  realtà  della  materia  :  so- 
stiene che  questa  non  può  avere  nò  qualità  nò  quantità,  ma 
procedendo  anch' essa  all'Uno,  quest'uno  è  infinito.  Chia- 
mato però  dalla  necessità  e  realtà  dell'  azione  umana  alla 
parte  efleltiva  morale  di  questa  metafisica  aerea,  ne  sorte 
coir  ammettere,  tanquam  formai  iter  accidens^  un  fanfin  di 
corpo  ueir  intelligibile  ,  come  un  tantin  d'  intelligibile  in 
tutti  i  corpi,  d'onde  le  espressioni  di  ralio  formalis^  e  for- 
ma raliunalis.  In  questa  filosofia  Ploliuiana  v'ò  anche  di 
sorprendente,  che  tutte  le  primalità  metafische  dopo  esser 
state  fermale  ciascuna  ad  una  determinata  altezza,  ognuna 
monta  sul  cupo  all'  altra  ed  ò  dichiarata  superiore.  Vani- 
ma  ha  la  mens  che  le  sta  di  sopra:  V ens  ha  il  principiam 
essendi:  la  forma  ha  ìà  formabilitas:  V  intellectus  ha  l'm- 
tellecliialitas  .-  la  ralio  ha  la  rationabilitàs .-  la  subslanlia 
ha  la  substantialilas.  Tutti  questi  atomi  di  elementi  ,  mi 
sia  permessa  la  fisica  comparazione,  vanno  a  fondersi  nel- 
l'Uno, attraversando  il  multiplo  dei  numeri.  Ma  il  Numero 
stesso  dopo  aver  prestato  a  ciascun'  atomo  elementare   la 
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scala  per  salire  all'  Udo,  gli  sale  al  di  sopra,  e  si  mostra 
come  causa  dell'  Kote. 

Questa  fu  la  Dialettica  che  preparò  il  licenzioso  ra- 
ziocinare e  il  linguaggio  di  una  classe  di  Scolastici  nel 
medio  evo  :  questo  fu  il  metodo  corruttore  del  metodo  pit- 
tagorico,  che  prese  nome  di  neopittagoreismo,  innalzando 
cioè  il  Numero  al  di  sopra  dell'Ente,  tramutando  il  limi- 
tante vero  della  scuola  pittagorica  ,  cioè  il  Numero  ,  nel 
trascendente  e  nell'  illimitalo,  e  sottoponendo  la  matema- 
tica al  giogo  d'  una  fantastica  metaflsica.  Plotino  si  può 
chiamare  1'  Omero  della  filosoGa  poetica.  Colla  sua  dialet- 
tica egli  va  dove  vuole,  trova  1'  essenza  in  tutte  le  cose  , 
ed  egli  stesso  divenuto  estatico  quattro  volte  benché  vi- 
vente, consegue  di  approssimarsi  e  congiungersi  a  Dio  :  è 
Mago  così  potente,  che  quando  altro  mago,  Olimpio  Ales- 
sandrino della  stessa  scuola  d'  Ammonio  ,  tenta  per  invi- 
dia di  assiderarlo  co'  maleficj  ,  Plotino  respinge  il  malefi- 
cio contro  Olimpio,  e  lo  fa  contrarre  e  torcere  in  tutte  le 
membra  :  entra  a  Roma  nel  tempio  d'  Iside  per  mostrare 
ad  un  Sacerdote  Egiziano  qual'  era  il  suo  Demone  fami- 
liare, e  dopo  invocatolo,  invece  del  Demone  gli  si  appressa 
lo  stesso  Nume.  Beatus  es  o  PlolincB^  grida  meravigliato  il 
Sacerdote,  qui  habeas  prò  Demone  Deum.  Stimandosi  poco 
meno  di  un  Nume  ,  Plotino  si  credea  superiore  anche  al 
suo  Demone  familiare.  Amelio  lo  invitava  a  celebrare  io 
casa  sua  una  festa  a  questi  Demoni  :  Plotino  ricusa  ,  di- 
cendo, illos  decet  ad  me  non  me  ad  illos  accedere.  E  co- 
me non  salire  a  tanta  superbia  quando  l'uomo  crede,  che 
il  suo  intelletto  la  sua  ragione  siano  identiche  con  la  piìi 
perfetta  e  immacolata  divinità?  Nempe  Safurnus  ipse  in- 
tellectus  est  prorsus  immaculatus.  . .  .  Et  universum  omnis 
est  intellectus^  ensque  omne  :  intellectus  qiiidem  propterea 
quod  inteltigif,  atque  ita  ens  sibi  vendicat .-  ens  autem  pro- 
pterea quod  intelligitur  ,  atque  hoc  ipsum  quod  iiitelligi- 
(ur,  intelligere  et  esse  exhibet  intelleclui.  InteUigendi  vero 
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causa  aliud  est  :  qiiod  qiiidem  enti  quoque  causa  est  essen- 
di:  aniborum  igilur  simul  aliud  causa  est.  Ipsa  em'm,  et 
simul  e^istunt  et  nunquam  se  mutuo  deserunt.  Sed  cum  duo 
sint  hoc  ipsum  unum  simul  est  infellectus  et  ens^  et  intel- 
ligens  simul  et  intellectum.  Intellectus  quidem  quatenus  in- 
telligit  ens  autem  quatenus  intelligitur.  Ecco  la  Dialettica 
colla  quale  il  filosofo  diventa  onuisciente,  e  la  sua  ragio- 
ne senz'  altra  pena  che  rigirarsi  libera  in  se  stessa,  cono- 
sce tutto  perchè  è  tutto.  Nec  quicquam  in  se  habet  quod 
non  intelligat  -.  intelligit  autem  non  quoerendo ,  sed  possi- 
dendo  (1). 

Benché  Plotino  non  scrivesse  di  medicina  ,  si  aduna- 
rono nella  sua  scuola  parecchi  medici,  fra  i  quali  Porfirio 
distingue  Paolino  Scìtopolita  sommamente  stimato  da  Ame- 
lio :  Eustachio  Alessandrino  ,  che  fu  il  medico  di  cui  si 
valse  Plotino  sino  alla  sua  morte  :  e  Zetho  Arabo,  che  Por- 
firio dice  a  Plotino  dilettissimo  ;  come  altresì  diletto  ed 
imitato  fu  poscia  dagli  Arabi  susseguenti  il  suo  modo  tor- 
tuoso di  filosofare  ,  e  massimamente  dall'  Averroè  che 
ne  trasse  il  famoso  principio  d'  una  sola  anima  per  tutto 
il  genere  umano.  Principio  che  Marsilio  Ficino  traduttore 
e  commentatore  del  Dialettico  d'  Alessandria  si  sforza  a 
tutto  potere  di  dimostrare,  non  essere  di  Plotino  •,  sebbene 
riesce  vano  il  suo  dire,  come  quando  vorrebbe  che  le  vi- 
sioni Plotiniane  fossero  non  al  tutto  discordi  dalla  cristia- 
na filosofia.  Ma  di  Marsilio  e  dell'  Accademia  Platonica  di 
Firenze  ,  e  del  perchè  vi  si  mischiasse  il  vero  col  falso 
Platonismo  e  Pittagoreismo  d'  Alessandria,  e  come  questa 
meschianza  fosse  quasi  un  sonnifero  dato  a  fanatici  Ara- 
bisti e  Peripatetici  di  que'  tempi,  per  venir  loro  scemando 
parte  del  dominio  prepotente  e  funesto  che  essercitavano 
sulle  scuole,  noi  lo  vedremo  più  innanzi. 


(I)  Ennead.  V.  lih.  I.  C.  m. 

T.  IL  13 
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CAPITOLO  XIII. 

Dei  propagatori  della  filosofia  di  Plotino 
Porfirio^  Proclo^  lamhlico. 


Slolle  a  Roma  sei  anni  Porfirio  alla  scuola  di  Piotino 
e  lutta  bevve  sino  a  saturarsene  completamente  la  sua  dot- 
trina. Assai  meno  forle  d'ingegno  del  suo  maestro,  quan- 
tunque riuscisse  una  sola  volta  anclìe  a  lui  d'  andare  in 
estasi  e  slare  qualche  minuto  accanto  a  Saturno  ,  alcuni 
prìncipii  ne  esagerò,  altri  ne  indebolì  spargendovi  il  dub- 
bio. Solito  favore  che  fanno  i  fiacchi  discepoli  ai  maestri  , 
volendo  mettere  qualche  cosa  del  proprio  nelle  dottrine  al- 
trui che  propagano.  Plotino  tolse  alla  materia  la  qualità 
r  estensione  la  quantità  :  Porfirio  andò  più  oltre  •,  la  di- 
chiarò il  Non-ente  assoluto.  Informis^  variabilis  ,  iiifinila^ 
impotens  .-  propterea  ncque  ens^  sed  non  ens:  ncque  ita  non 
ens  siculi  motus^  scd  veruni  non  ens  —  defectus  omnis  en- 
tis;  ideoque  quidquid  promiltil  menlitur.  Ma  in  questo  Non- 
ente gli  precipitò  poi  anche,  non  volendo,  1'  ente  medesi- 
mo, essendoglisi  convertilo  fra  le  vertigini  del  suo  pensiero 
in  una  nuda  appellazione^  la  quale  sussiste  solamente  per 
la  negazione  del  non  ente.  Appellatio  incorporeorum  non 
secundum  unius  ejusdemque  generis  communit(ilem  sic  di- 
citur  quemadmodum  corpora .-  sed  secundum  midam  priva- 
tionem  respectu  corporum  —  nam  secundum  negationem 
eorum  qua;  non  sunt  ;  non  secundum  affirmationcm  eorum 
qucc  sunt^  appellaniur.  (1)  La  Dialettica  lasciata  a  se  stessa 


(i)  Porpliyr.  Vita  Piitag.  Sententioe  ad  intelllgib.  De  antro  Nymph. 
Luca  flolsien.  iiiterpiel.  Ronise  Typ.  Vaiìcan.  ^630.  Porphyr.  Senlentise 
ex  Cod.  Vaiican.  Seul.  XX,  e  XXI  p.  67.  68.  69. 


MEDICFNA    DEL    WEDIO   EVO  147 

non  potè  infine  altro,  che  riconoscersi  per  un  nudo  accoz- 
zamento di  nomi,  ai  quali  poteva  a  suo  bell'agio  il  filosofo 
dare  o  togliere  la  realtà,  e  render  quindi  caduca  ogni  fe- 
de, ogni  morale.  V  eran  però  esempii  di  virtù  somme  nella 
Grecia  :  altrettante  ne  otTerivano  i  nuovi  cristiani.  Porfirio 
tentò  di  far  cadere  la  reputazione  di  Socrate,  calunniandolo 
di  iracondo  e  di  lascivo,  e  scrisse  quanto  più  caninamente 
potè  contro  i  cristiani.  La  §npraricorda(a  sentenza  che  ri- 
duce a  nude  appellazioni  i  generi  e  gli  universali,  ripotuta 
a  modo  di  problema  da  Porfirio  nel  suo  Isagoge  dell'  or- 
gano di  Aristotele  valse  a  turbare,  qualche  secolo  dopo, 
le  placide  menti  di  Boezio  e  Rabano  Mauro,  finche  gher- 
mita dall'  empie  mani  di  Roscelino  valse  a  negare  la  Tri- 
nità in  religione,  a  ribellare  i  principi  cristiani  all'autorità 
de'  Pontefici,  e  peggio  ancora  ne  sarebbe  seguito,  se  non 
erano  le  forti  difese  di  Sant'  Anselmo  e  di  Abelardo.  Tut- 
tavia la  setta  de'  Nominalisti,  che,  come  si  vede,  ebbe  ori- 
gine da  un  estremo  della  viziosa  dialettica  Alessandrina 
toccato  da  Porfirio,  non  cadde  :  essa  doveva  essere  un  fa- 
tale anello  di  unione  in  filosofia  tra  gli  errori  orientali 
d'  Alessandria  e  gli  scolastici  Arabisti,  in  opposizione  alla 
filosofia  cristiana,  sino  alla  riforma  di  Lutero.  E  se  questa 
catena  non  mai  spezzata  di  errori  nuocesse  in  medicina  , 
come  quella  che  danneggiava  il  vero  metodo  di  condurre 
alla  verità  la  ragione,  noi  lo  vedremo  seguitando  la  storia 
del  medio  evo,  e  quando  accanto  a  Lutero  vedremo  appa- 
rire un  Paracelso. 

Fra  i  molti  libri  di  metafisica  lasciatici  da  Proclo,  al- 
l' infuori  di  poche  diflereoze,  ninno  ve  n'  ha  che  si  scosti 
dalle  dottrine  di  Plotino  e  dal  misticismo  de' Neoplatonici. 
Un  mondo  mistico  al  di  sopra  della  ragione  e  della  scien- 
za, nel  quale  1'  anima  intenda  ogni  cosa  e  ogni  verilà  sen- 
za bisogno  di  cercarla,  non  qucerendo  sed  possidendo^  mon- 
do al  quale  si  ascende  per  l'estasi,  e  nel  quale  si  trova 
V  unificazione  con  Dio,  è  dimostrato  come   esistente  anche 
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da  Proclo.  Sino  a  lui   il  disordine  non  si  era  messo   che 
dentro  agli  sludj  Teologici  e  filosoflci.    Restava    un  umile 
drappello  di  sapienti,  che  cristiani  o  pagani   che  fossero  , 
non  curanti   di  brillare    tra  tilosoiì  ,  pascevano  tranquilla- 
mente i  loro  intelletti  nello  studio  delle  matematiche,    ed 
erano  della  Scuola  di  Archimede  e  d'  Euclide,  e  fermi  al 
vero  metodo   insegnato    da   Piltagora  ,    e  continuato  nella 
scuola  di  Platone  e  di  Socrate,^distinguevansi  da  altri,  delti 
egualmente  matematici,  perduti  dietro  alle  visioni  astrolo- 
giche e  divinatorie.  Proclo  prendendo  a  commentare  i  Li- 
bri d'  Euclide,  seppellì  anche  questi  nella  dominante  filo- 
sofia', imperocché  dopo  avere  giustamente  ripetuto  con  Pla- 
tone ,  che  la  matematica  deve  collocarsi  nel  mezzo  tra  le 
scienze  speculative  e  le  naturali:  medium  iitique  complens 
inter  impartibilcs  prorsus  essenlias^  et  eas  qu(£  circa  par- 
tìbiles  fiunt  ;  la  assoggetta  immediatamente  ai  principii  della 
Dialettica  plotiniana  :    Una  igitur  scientia  omnes  scienlias 
et  doclrinas  proBcedat^  quippe  qiice  commum'a  et  per  omnia 
genera  permeantia  cognoscat^  cunctisque  Malhemalicis  scien- 
tiis  principia  suppedilet.  (1)  La  qual  soggezione  non  solo 
guastò  tutti  i  benefizii  che  alia  stessa  filosofia  potevano  ar- 
recare le    matematiche  ,    tarpandole    col  proprio   esenipio 
quelle  ali  Iralunghissime  ,  che  la  superbia  le  impenna  ,   e 
insegnandole  i  limiti  dell'umano  sapere  5  ma  si  avvilirono 
e  si  insozzarono  mischiate  che  furono  a  tutte  le  altre  false 
scienze  del  misticismo  Alessandrino.  Tale  funesto  mescu- 
glio  se  lo  assunse  principalmente  Jamblico  *,  giacche   Pro- 
clo ,  sebbene  iniziato  anch'  egli  da  una  fanatica   femmina 
(Asclepigenia  figlia  di  Plutarco  d'Atene)  ne' misteri  e  ne- 
gli oracoli  de'  Caldei,  dallo  studio  d'  Euclide   aveva   pure 
saputo  trarre  a  vantaggio  del  suo  intelletto,  tale  riscrva- 


(i)  Prodi  Diadochl  Lidi  cic.  in  Priauim  Euclidis  Elemeiil.  Commen- 
lar.  Palavi  IjGO.  Gap.  i,  e  IV.  p.  2.  U. 


:\IEDICINA    DEL    MEDIO    EVO  149 

tc/za  (la  non  spingersi  ciecamente  oltre  ai  confini  della  pro- 
babilità nei  poteri  e  nelle  forze  delle  cose  create. 

Jamblico  fu  tra  i  discepoli  di  Porfirio  uno  de' più  en- 
tusiasti nella  teoria  Demoniaca,  e  in  quella  delle  estasi,  e 
nella  venerazione  di  tutte  le  scipitaggini  degli  ultimi  Sacer- 
doti Egiziani.  Proclo  se  non  contemporaneo  e   discepolo, 
come  apparirebbe  da  varii  frammenti  teologici  di  Jambli- 
co  eh'  egli  cita  nel  commento    al  Timeo  ,  gli  fu  di  poco 
posteriore.  Jamblico   cooperò  moltissimo    alla    rovina  del 
metodo  matematico,  facendo  un  romanzo  della  vita  di  Pit- 
lagora ,  dicendolo  per  quasi   trent'  anni  vissuto  tra  sacer- 
doti d'  Egilto  e  i  Maghi  di  Babilonia,  e  non  solo  mago  e 
medico,  jcrogramma,  e  taumaturgo,  ma  Demiurgo  in  car- 
ne ed  ossa,  e  per  poco  non  marito  di  Rhea,  che  Jamblico 
credette  la  genitrice  di  tutti  gli  Dei.  Così  fu  creato  il  Mito 
del  Neopittagoreismo.  Al  resto  provvide  il  concetto  di  Plo- 
tino che  il  Numero  è  prima  dell'  Ente.  Per   tal  modo  la 
Teologia  di  J;unblico  fu  fatta  di  Numeri,  e  la  filosofia  che 
volle  la  Matematica  alle  sue  altezze,  le  ordinò  di  generare 
le  cause  prime  :  la  monade  fu  fatta  dall'  unità  suprema  : 
l'intelligenza    dalla  dyade  :  l'anima  o  il  demiurgo   dalla 
Triade:  il  principio  d'universale  armonia  dalla  Tetrade  : 
la  forza  del  moto  dalla  Ogdoade  :  il  principio  d'ogni  iden- 
tità dall'  Enneade  :  il  principio  dì  tutte  le  emanazioni  del- 
l' Ente  dalla  Decade.  La  Dialettica  per  tal  modo  dava  au- 
torità a  qualunque  sua  invenzione  e  stramberia  ontologica, 
valendosi  per  dimostrarla  della  soprannaturale  potenza  at- 
tribuita al  Numero. 

Rovinate  le  matematiche  per  questi  abusi  di  filosofia, 
la  fisica  e  lo  studio  adoperato  da  greci  e  latini  intorno 
alle  sue  forze,  fu  convertita  in  demonologìa.  Porfirio  e  Jam- 
blico sono  in  gran  dispula  sulla  quantità  e  sulla  natura  di 
questi  dcmonj.  Porfirio  vorrebbe  che  uelF  umano  corpo  ve 
ne  fossero  tanti  quanti  sono  gli  organi  :  Jamblico  soggiun- 
ge che  uno  basta  a  ciascun  individuo.  Porfirio  dice  i  mo- 
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stri  nascono  dalle  anime  e  da  Demonii  perturbati:  Jamblico 
risponde  ,  non  vedi  tu  che  nei  sacrifizii  talvolta  si  trova 
mancare  o  deforme  un  viscere  clie  prima  non  era  ?  Dun- 
que son  gli  Dei  che  generano  i  mostri  per  segnacolo  nei 
loro  eventi  ai  mortali.  Porfirio  sostiene  che  1'  anima  uma- 
na attraendo  dagli  animali  certi  principii  semplici  e  unifi- 
candoli, può  generare  ne' corpi  un  demone  vaticinatore  : 
Jamblico  nega,  e  avverte  che  la  potestà  d'  attrarre  simili 
virtù  dai  corpi  è  dei  demoni  e  non  dell'  anima,  dunque  il 
demone,  nel  caso  supposto,  esisteva  già  prima  di  essere 
generato.  Possono  i  corpi  e  le  anime  vaticinare  a  caso-,  ma 
vaticinare  il  vero  noi  può  che  il  demone.  (1)  Questa  al- 
tera Glosofia  che  ogni  verità  trova  non  quwrendo  sed  pos- 
sidendo^  e  che  per  non  aver  bisogno  di  cercarla  nella  ma- 
teria considera  questa  per  il  Non-ente,  ricorre  poi  per  tro- 
varla ai  demoni ,  ai  presagi  de'  sogni  ,  agi'  influssi  delle 
stelle,  agl'incantesimi,  alle  magiche  parole,  alle  piante  mi- 
racolose ,  alle  pietre  filosofali ,  e  venera  persino  i  vapori 
dell'  acqua  minerale  dell'  antro  Colofone,  come  quelli  che 
rendevano  chi  gli  respirava  altrettanti  Valicinatori  ! 

Per  una  comparazione  che  si  faccia  tra  le  fisiche  e 
mediche  cognizioni  greco-latine  conservateci  dai  Padri,  tra 
il  metodo  di  educare  e  condurre  la  ragione  nello  studio 
della  natura  eh'  essi  trassero  dalla  cristiana  filosofia,  rav- 
vicinantesi  in  ogni  modo  al  metodo  matematico  ;  e  quello 
che  si  ricava  a  prò  delle  naturali  scienze  da  coleste  filo- 
sofie Ploliniane,  facile  è  T  immaginarsi  che  queste  non  fe- 
cero che  un  argine  mostruoso  di  mummie  e  di  scarabei 
egiziani,  ad  ambe  le  sponde  del  cheto  e  limpido  e  benefico 
fiume  delle  nuove  verità  del  cristianesimo. 


(!)  Jamblic.  De  Mysler.  Egiplior.  Basileae  iìiol.  Gap.  Inspirai,  vacai 
ab  aciioiic  propria  eie.  verso  il  fine.  Mais.  Ficin.  inlerpret. 
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CAPITOLO  XIV. 

La   filosofìa  e  la  medicina  Alessandrina   degenerano  in 

Demonologia^  Astrologia  Giudiziaria^  Cabbalistica^ 

Magia,  ed  Alchimia. 


Marsilio  Ficioio  eh'  ebbe  la  pazienza  di  raccorre  tulfa 
la  schiuma  di  quest'  Anfora  demooologica  ,  discorre  della 
genesi  e  delle  proprietà  de'  deoQoni  della  Scuola  Alessan- 
drina nel  seguente  modo.  Plotino  e  Porfirio  sostennero  che 
i  demoni  erano  generati  dalle  anime  umane:  Proclo  invece 
dalla  Dea  vivifica  genitrice  insieme  delle  anime  umane.  PoS' 
sumus  aulem  (  aggiunge  il  buon  Marsilio)  ralione  forsilan 
magis  physica  dicere  corpora  Demonum  sublunarium  plu- 
rimum  esse  composita.^  scilicet  igne  aere  aqua  terra.  Non 
potest  autem  terra  illic  esse  multa.,  nec  etiam  aqua  pluri- 
ma. Sit  ergo  quanplurinius  aer.,  secundo  loco  humor  aqueus 
tenuissimus.1  tertio  ignis^  sed  adniodum  rarus.,  ne  forte  sit 
edax.,  quartum  teneat  subtilissima  terra  locum.  Erunt  igitur 
complexiones  eorum  quinque  ferme  sicut  et  nostros^  tempe- 
rata videlicet.,  et  quatuor  non  adeo  temperatce.  Stellis  qui- 
dem  subditce  consimilibus  et  proesidentes,  instinctu  quopiam 
naturali  hominihus  complexioni  ejusdem.  Ed  ecco  come  la 
Demonologia  connettevasi  coli' altra  assurda  scienza  Ales- 
sandrina, cioè  l'Astrologia  giudiziaria.  Ma  gli  è  bene  dare 
anche  un  cenno  dei  delirii  della  Scuola  Plotiniana  sulle 
proprietà  di  cotesti  Demoni!.  I  superiori  o  eterei  non  han- 
no bisogno  di  cibi:  si  pascono  invece  di  musica,  di  accese 
fiaccole,  di  atomi,  di  fiori  e  di  liquori  odoriferi  :  ita  nobis 
conciiiantur ,  illos  pra^cipue  temporibus  quibus  ea  Sydera 
regnant  qiios  ex  illis  sequuntur.  Postremi  vero  damones  odo- 
ribus  et  vaporibus  indigent  crassioribus  ,  qui  ex  sanguine 
carnìbusque  mittantur^  maxime  coctis  et  a  nobis  assumptis. 
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Quare  si  Porphirio  credis^  dices  hos  induxisse  nos  ad  am- 
malia devoranda:  ut  ipsi  penes  nos  atque  e  visceribus  no- 
stris  haiirirent  stigcrentque  sospe  concoctum  sìbique  compe- 
tens  ab  animalibus  alimentum.  Est  autem  eis  insita  qua>dam 
attrhaendi  sugendique  facullas  qualis  menibris  inest  ani- 
malium,^  radicibusqiie  plantarum.  Nos  autem  eos  tali  quo- 
dam  nidore  ad  nos  alUcimus  :  wide  ut  ait  Porphirius  ho- 
mines  ventri  dediti  rasa  fiunt  demonum  immundorum. 
Quamvis  em'm  dmmones  si  quo  indigeni  nutrimento^  ut  ait 
lamblicusy  id  absque  nostra  opera  sibi  passim  suppeditare 
possinfj  tamen  probabile  est^  posse  quasdam  illecebras  ab 
hom:ine  illis  offerri^  et  incontinentes  dwmones  inconlinenti- 
hus  hominibus  commisceri.  Dopo  tanto  favoleggiare,  Marsilio 
Ficino  si  contenta  dì  ricordare  la  provenienza  e  gli  autori 
di  simili  fanfalucclie,  e  dice:  llcec  ab  Aegyptiis  atque  Cal- 
doeis.  (1)  Anche  i  Romani  davano  il  nome  di  Caldei  a  cole- 
sti stregoni,  che  per  darsi  il  credito  di  filosofi  o  di  scien- 
ziati usurpavansi  il  nome  di  Matematici.  Genus  homiisum 
(disse  Tacito)  potentibus  infidum,  speramtibus  fallax  5  ouod 

IN  CIVITATE   NOSTRA   ET    VETABITUR  SEMPER  ET  RETINEBITUR.    (2) 

Da  Zoroastro  antico  alunno  delle  Scuole  Brahamini- 
che  assunsero  un  aspetto  teosoQco  coleste  fantasie  orientali 
sui  Demonj,  e  dagli  Ebrei  durante  la  loro  schiavitù  in  Ba- 
bilonia furono  immischiate  ed  anche  sostituite  alla  purità 
delle  leggi  mosaiche.  Dei  simbolo  egiziano  e  della  virtù  so- 
stanziale della  Parola  immaginata  da  Caldèi,  essi  fecero  una 
nuova  scienza  che  chiamarono  Gabbala^  la  di  cui  parte  più 
elevala  si  confuse  colia  filosoGa  di  Filone  e  colle  altre  Ales- 
sandrine. La  parte  pratica  fu  un  vituperio  dell'  umana  ra- 
gione e  delle  naturali  scienze,  per  l'accoppiam-ento  che  so 


(1)  Piotili.  Op.  pliil.  cum  tnd.  et  comment.  Mars.   I^icini  in  i'ol.  Da- 
silee  ISSO.  Ennead.  111.  L.  V.  p.  28!)  e  2!)0. 

(2)  Tacit.  Histor.  I.  22. 
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fece  colla  medicina.  Il  quale  sebbene  aulico  quanto  il  Zen- 
da-Yesla,  dove  fu  detto  che  molte  cure  si  operano  colle 
virtù  delle  piante  ,  molte  col  coltello,  molte  colla  parola  , 
non  fu  messo  in  voga  dai  rabbini  Akibha,  e  Ben-Iochai, 
co' loro  libri  lezirah  e  Sohar,  che  tra  il  primo  e  il  secondo 
secolo  della  nostra  era.  Secondo  costoro  colla  Gabbala  si 
liravan  giù  per  uso  terapeutico  le  virtù  portentose  dei  tre 
mondi  subalterni  al  primo  mondo  creato ,  e  queste  virtù 
trasfondevansi  colle  parole  mistiche  ne'  corpi  che  avessero 
o  infermità  naturale  o  demoniaca.  Le  parole  avevano  una 
santimonia  e  un  misticismo  graduato  insieme  colla  loro  ef- 
lìcacia  maggiore  o  minore.  I  nomi  Sabaoth  e  Àdonai^  e  dopo 
le  parole  delle  lingue  orientali  le  più  antiche  che  come  lam- 
blico  diceva  sono  le  più  grate  agli  Dei,  in  seguito  le  parole 
Efesine  tra  le  quali  la  voce  Artemis,  da  ultimo  la  prodi- 
giosa parola  Abrasax  che  esprimeva  ,  secondo  Basilide,  i 
365  cieli  emanati  dal  Pleroma,  e  le  gemme  abrassiche  con 
misteriose  iscrizioni  di  cifre  egizie  ebraiche  e  persiane,  e 
le  figure  emblematiche,  e  il  diagramma  de'  Gnostici,  e  i 
serpentelli  e  gli  scarabei  che  portavansi  in  dosso  come  pre- 
servativi od  antidoti,  furono  tutte  o  superstizioni  o  impo- 
sture che  le  filosofie  rabbiniche  accreditarono,  e  che  non 
scomparvero  al  tutto,  mutati  i  nomi,  nemmeno  tra  i  cri- 
stiani del  medio  evo^  accreditati  egualmente  presso  questi 
da  false  filosofie  o  dai  sogni  d'un  religioso  entusiasmo,  che 
non  ha  saputo  o  per  ignoranza  o  per  debolezza  rimanere 
tra  i  limiti  assegnati  dalla  cristiana  fede  medesima. 

E  S.  Paolo  prevedeva  che  ai  cristiani  dovevano  infine 
esser  funeste  le  Filosofie  alessandrine  ,  perocché  troppo  si 
mischiavano  e  co'  sacerdoti  de'  Serapei,  e  cogli  Archisina- 
goghi  de'  giudei,  e  con  gli  Alipti  e  gli  Aruspici  de'  greci 
Ginnasii.  Donde  ne  avvenne  che  tutti  i  scltaij  o  eretici 
di  questi  tempi,  sia  che  si  mantenessero  nei  giudaismo, 
o  entrati  fossero  nel  cristianesimo  ,  come  gli  Esscnj ,  e  i 
Terapeuti,  e  i  Gaostici,  seguitarono  il  medesimo  principio 
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panteistico,  cioè  che  le  sostanze  emaDate  dal  Pleroina  sede  del 
primo  Eute,  o  dal  Demiurgo,  uscendo  dal  loro  slato  immobile 
e  (isso  (Eolie)  audavano  sciogliendosi-,  e  degradando  dal 
soprannaturale  nel  naturale,  divenivano  da  luce  tenebre, 
da  spiriti  materia,  da  bene  male,  da  quiete  e  immutabi- 
lità, aiolo  e  cangiamento  continuo  di  forme.  La  materia 
non  era  che  un  fenomeno,  un'  apparenza  formale  ',  e  come 
in  ogni  spirito,  dal  demiurgo  in  giù,  era  la  forma,  così  in 
ogni  forma  in  ogni  corpo  era  lo  spirito.  Ed  anche  qui  era- 
no spiriti  demonj  e  genj  per  ogni  dove  -,  e  1'  uomo  sopraf- 
fatto da  alcuni  di  questi,  poteva  vincerli  coli'  ajuto  di  altri 
ad  essi  superiori,  protetto  da  essi  operava  prodigj  d'  ogni 
maniera,  sino  a  potere  con  digiuni  e  astrazioni  mentali  non 
solo  guarir  malattie  e  risuscitar  morti  ,  ma  indiarsi  egli 
stesso  *,  perocché  la  materia  in  sostanza  ritornava,  in  tale  fi- 
losofia, all'immobilità,  risalendo  la  scala  delle  sognate  ema- 
nazioni panteistiche.  Il  sommo  storico  Brucherò  si  avvide 
che  tali  principii  derivavano  dalle  remote  filosofie  dell'  0- 
riente,  e  si  duole  che  gli  manchino  documenti  per  provar- 
lo. Oggi  che  leggiamo  tradotta  la  filosofia  di  Lao-Tseu  ve  la 
troviamo  non  solo  somigliante,  ma  idenlica.  (1)  La  voce 
Bone  che  il  samaritano  Simeone  detto  il  Mago,  introdusse 
nelle  sue  doltriae.  equivale  al  Sephirot  dei  Cabbalislì,  e  sa- 
rebbe, secondo  il  Basoage,  di  origine  Fenicia.  (2)  Saturnino, 
Basilide,  Monandro,  Valentino,  corruppero  il  cristianesimo 
con  tali  deliri  del  samaritano  Simeone,  e  presso  questi  ul- 
timi Gnostici  la  famiglia  degli  Eoui  si  moltiplicò  come  quella 
dc'demonj,  essendovi  state  aggiunte  anche  le  femmine,  delle 
Ennoia.  Secondo  costoro  il  Filosofo  poteva  operare  nel 
inondo  lutto  ciò  che  vi  aveva  operato  Gesù  Cristo,  il  quale 
per  essi  non  era   slato  che  un  Eone  ,  e  le  famose  Eunoja, 


(J)  Brucher.  Kisioi-.  crii.  Pliilos.  3.  2.  p.  647.  Lipsise.  17-i2. 
(,2)  liasnage.  Hisior.  Indor.  L.  111.  C.  28. 
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che  furono  sostituite  nella  prima  loro  origine  a  Minerva, 
avendo  così  chiamato  la  sua  donna  il  Mago  Simone  men- 
tre egli  si  dava  il  nome  di  Giove,  e  dai  seguaci  Valentino 
e  Meuandro  surrogale  allo  Spirito  Santo,  ne' secoli  poste- 
riori del  Medio  Evo  divennero  altrettante  streghe. 

Più  davviciuo  de'  Gnostici,  accostavansi  alla  medicina 
se  non  teorica  almeno  pratica,  gli  Essenj  e  i  Terapeutici. 
Presso  il  Brucherò  si  trova  che  i  primi  furono  da  alcuni 
delti  Essenj  da  un  vocabolo  Siriaco  che  significa  sanare  e 
medicare,  e  presso  Filone  sì  ha  che  i  Terapeuti ,  famiglia 
degli  Essenj,  erano  così  chiamati  per  l'esercizio  cui  dedica- 
vansi  della  medicina  empirica.  (1)  Costoro  presero  ad  imi- 
tare il  Neopittagorismo  Alessandrino,  quanto  al  ridursi  ìq 
consorterie  solitarie,  al  condurre  vita  austera  e  monastica; 
ma  vlsionarii  all'  estremo,  e  ambiziosi  anch'  essi  di  pene- 
trare nelle  cause  delle  cause,  e  intendere  la  natura  e  il  pro- 
cesso ascendente  e  discendente  delle  virtù  sostanziali  nel  si- 
stema emanativo,  questo  abbracciarono  con  tutta  la  Cab- 
balistica  di  Filone  il  Filosofo,  e  si  deturparono  le  dottrine 
mosaiche,  corruppero  il  cristianesimo,  se  è  vero  come  tena- 
cemente sostenne  il  Moutefaucon  che  i  Terapeuti  fossero 
cristiani,  ed  essercitarono  una  medicina  piena  di  supersti- 
zioni e  di  imposture. 

Appollonio  Tianeo  della  Cappadocia  nel  primo  secolo 
dell'  Era  cristiana  fu  il  gran  popagatore  delle  arti  Magiche 
de'  Medj  e  de'  Ginnosolisti  indiani  in  occidente.  Medicinam 


(I)  Cwn  aiitetn  successu  tcmporis  allegorka  methodus  inter  ludc&os 
ex  Àegyptiarum  Scliolis  invale  secret,  quod  post  Alexandri  M.  tempora, 
factum  esse  docuimus,  et  eo  quoque  tempore  Pythagoreismus  inter  A- 
lexandrinos  innolescerct,  dubium  non  est,  Therapcularwn  secfani  cani 
tum  tcmporis  constitutionem  accepisse ,  qualem  Philo  depinxit.  Hùbo 
quoque  ratio  est,  cur  Essenorum,  sectaia  malimus  sororem  Therapcuti- 
cee  vacare,  quam  vel  filiam  vel  parentem.  Brucher.  Hislor.  cit.  Phìlos. 
T.  2.  p.  787. 
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Magia  paravi^  potissimam  philosophioi  partem  circa  arca' 
narum  rerum  investi gationem  sacrifìcia  et  appellaliones^  qui- 
bus  Vemonii  maxime  gaudent  ,  ilemqite  circa  Àstrologicas 
divinationes  versari.  (I)   Tale  era   il  concetto  che  sì    era 
formato  della  medicina  l' impostore  Tiauéo,  in  conseguenza 
delle  fìlosofle  mistiche  orientali,  eh'  egli  con  istraordinario 
fanatismo  seguiva  e  predicava.  I   sacerdoti  del   moribondo 
paganesimo    e  inclusive  quelli  de'  screditati  tempj  d'  Escu- 
lapio,  introdussero  costui  nelle  arcane  loro  scienze,   e   più 
anni   vel  tennero  onde  apprendesse  tutte  le  loro  arti,  e  per 
illustrarlo   spacciavano   che  Esculapio  medesimo  dato   ave- 
va segni  di  gaudio  nel  vederlo  tra  suoi,  e  lo  accomiatarono 
poscia  stipendiandolo,  e  mandandolo  per  il  mondo  a  prati- 
care la  magìa.  Nella  quale  missione  egli  si  mostrò  sì  destro 
e  sì  zelante,  che  per  la  sua  abnegazione  da  ogni  sensuale 
diletto,  imitando  i  Pittagoricì,  fu  tenuto  dai  popoli  e  dai  re- 
gnanti per  un  profeta  e  un  taumaturgo.  Ma  tanto  lungi  era 
costui  dalla  sapienza  di  Pittagora  che  i  fondamenti  di  que- 
sta, la  matematica,  i  numeri,  la  vera  astronomia,  la  musi- 
ca,  teneva  a  vile  ;  riduceudo  tutte  le   scienze  e  le  potenze 
umane  a  mettersi  in  comunicazione  cogli  spiriti    o    demoiij 
esistenti  in  tutti  i  corpi  dell'  universo  ,  la    mercè  di   astra- 
zioni mentali,  d'incantesimi,  di  magìe,  coi  quali  mezzi  sol- 
tanto si  otteneva  la  taumasìa^  e  si  commandava  la  natura. 
Per  lo  che  furono  in  seguito  nella  iìlosofia  Alessandrina  come 
nella  Caldaica,  il  tilosofo  e  il  Mago  la  stessa  cosa  :  e  questa 
dicevasi  Magia  sublime  e   teorica,  e  fu  anche  delta  Teur- 
gia ,  e  1'  altra  che  fu  riguardata  come  pratica  venne  sud- 
divisa, secondo  la  testimonianza  di  Porfirio,  in  goczìa  dove 
agiscono   i   deraonj  bassi    o  maligni  ,  e  in  farmacia  nella 
quale  a  soggiogare  o  distruggere  le  operazioni  de'  demoni 


(I)  Philosiral,  Vii.  Apulioii.  G    il.  p.  129. 
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maligni  si  adoperano  i  mcflicamenti.  (1)  Filoslrato  nel  nar- 
rare i  portenli  di  laìi  arti  ma^jiche  colie  quali  Apollonio 
Tianéo  seppe  incantare  le  turbe  di  coloro  clie  alla  luce 
della  nuova  redenzione  vollero  rimaner  ciechi  ,  considera 
come  frivolezze  il  ridare  1'  udito  ai  sordi,  il  moto  ai  para- 
litici ,  la  ragione  ai  pazzi  ,  il  guarire  la  idrofobia  col  co- 
mandare al  cane  che  aveva  infuso  il  veleno  di  leccare  la 
ferita  dell'  idrofobo  ;  ma  sostiene  che  il  mirabile  ciarlatano 
ebbe  1'  abilità  di  rendersi  invisibile  a  un  tratto  dinnanzi  a 
Domiziano  e  apparire  nella  slessa  ora  a  Pozzuoli,  di  con- 
versare quando  voleva  con  gli  antipodi,  di  far  parlare  a 
modo  di  oracoli  gli  addormentali  colle  gesticolazioni  e  la 
soprapposizinne  delle  sue  mani  sul  capo,  di  resuscitare  la 
defunta  figlia  di  un  Proconsolo  e  renderla  allo  sposo  ,  di 
dominare  i  venti  quando  egli  viaggiava  per  mare  ,  di  far 
danzare  a  suo  beneplacito  le  mense  e  i  bicchieri  sulle  men- 
se, di  evocare  e  conversare  colle  anime  de'  morti,  siccome 
fece  coir  ombra  d'  Achille  chiamandola  fuori  dei  sepolcro 
con  iscougiuri  che  aveva  appreso  dagT  Indi ,  e  disputare 
con  tali  ombre  della  immortalit-i  doll'aoiaia.  E  chi  direbbe 
la  razza  di  simili  furfanti  cessata,  se  anche  a  dì  nostri  abbia- 
mo veduto  i  cranioscopi  entrare  nelle  carceri,  e  colla  soprap- 
posizione delle  mani  sul  capo  a'delinquenti,  vantarsi  di  distin- 
guere il  ladro  dall'omicida?  oggi  che  vediamo  bene  accolti  i 
magneturghi  che  colle  loro  femminacce  ammaestrate  veg- 
gono attraverso  le  muraglie,  e  trasmutano  con  gesti  e  toc- 
camenti  gli  assonnati  in  profeti  ?  oggi  che  tutte  le  nostre 
città  sono  rimaste  sbalordite  delle  (avole  se  movenli ,  e  dei 
Medj  del  Nuovo  mondo  che  spacciano  l'arte  di  mettersi  in  co- 
municazione colle  anime  de'  morti ,  e  farsele  venire  anciie 
sotto  il  tavolino  a  ragionare  contìdenzialmenfe  con  loro?  Oh 
quanto  bene  conobbe  gli  uomini  e  i  tempi  il  grande  Storico 


(I)  Poi-phir.  De  abslin.  L.  11.  S  iO. 
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Tacito,  allorché  disse  che  simile  gcuìa  di  bricconi  e  di  im- 
postori, ET  VETAP.ITUR   SEMPER  ET  RETINI' BITUR  ! 

1/  Alchimia  era  aoch'  essa  una  goezia^  o  raaf:;ìa  na- 
turale, la  quale  sebbene  si  aggirasse  Ira  i  corpi,  le  sue 
operazioni  erano  indispensabilmente  legate  e  cogl'  influssi 
delle  stelle,  e  co'  poteri  assegnati  alla  gerarchia  de'  demonj 
e  degli  spiriti.  Oggi  sarebbe  follia  1'  attribuire  agli  Arabi 
r  invenzione  di  tal' arte;  giacche  nell' aniichissimo  codice 
Sanskrito  delle  leggi  di  Manu  si  parla  di  distillatori  di  be- 
vande Alkooliche,  e  tutto  il  più  remoto  Oriente  conosceva 
assai  prima  degli  Arabi  l'uso  delle  mescolanze  delle  terre 
e  degli  acidi  per  tingere  e  imbiancare,  conosceva  e  fonde- 
va e  combinava  insieme  i  principali  metalli,  fabbricava  la 
polvere  i  vetri  e  le  porcellane,  e  sapea  persino  trasformare 
le  fecola  del  riso  in  zuccaro.  (1)  Questa  chimica  di  uso 
comune,  indispensabile  ed  antica  quanto  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  preesisteva  già  all'Alchimia,  ne  tale  mostruosità  el- 
la divenne  che  dopo  che  la  filosotìa  se  ne  impadronì.  E  sic- 
come tra  le  filosofie  la  Alessandrina  fu  la  più  fantastica,  e 
i  popoli  decaduti  non  sognavano  che  le  ricchezze  dei  pas- 
sati tempi,  cos'i  si  può  dire  che  I'  Alchimia  colla  sua  nati- 
va caratteristica  dì  chimica  delT  oro  e  dell'  argento^  ossia 
la  trasmutazione  de'  metalli,  fosse  creduta  e  spacciata  da 
filosofi  per  uno  di  que'  grandi  arcani^  che  non  si  disvela- 
vano che  a  quelli,  che  comunicavano  o  per  la  Gabbala  o 
per  le  fatalità  astrologiche,  cogli  Eoni  o  co'  demonj  anni- 
dati nelle  miniere  e  negli  stessi  metalli  ;  e  che  il  primitivo 
Oriente,  intanto  aveva  potuto  lasciare  colossali  aìonumenti 
delle  sue  colossali  ricchezze  ,  perchè  possedeva  il  grande 
arcano.  Quindi  è  che  il  mercurio,  e  per  il  suo  nome  che 
era  quello  dell'egizio  Trismegisto,  e  per  essere  fluido  e  so- 
lido ad  un  tempo,  tirò  a  se  tutte  le  speranze  di  questi  folli, 


(1)  Y.  la  nostra  Storia  Voi.  I.  p.  58.  39.  e  -4(5. 
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e  le  superstiziose  e  lipotiite  prove  per  la  sua  fissazione  , 
che  furono  delle  processi  e  pralichc,  e  nelle  quali  iinpie- 
gavasi  spesso  la  magnesia  e  1'  arsenico.  Cotesto  Mercurio 
lapidefalto,  ove  si  fosse  potuto  ottenere ,  era  la  famosa 
lapisphilosophorum  o  pietra  filosofale  o  il  grande  arcano, 
di  cui  andavano  in  traccia  i  miserabili  Alchimisti.  Che  se 
si  ripensi  agli  empii  scongiuri  ,  alle  profanazioni ,  ai  de- 
lirii  astrologici,  alle  materie  combustibili  che  impiegavano 
ne'  loro  fuochi  e  nelle  loro  lampade  misteriose,  e  si  consi- 
deri lo  stolto  (ine  cui  le  loro  notturne  veglie  miravano,  non 
si  può  che  riguardarli  per  una  caterva  di  matti  e  di  delusi  o 
ingannatori  ,  che  ritardarono  di  piii  secoli  ,  serrando  cosi 
col  fango  delie  scienze  occulte,  il  passaggio  della  vera  chi- 
mica dall'  uso  empirico  e  tecnologico  di  alcune  sue  già  no- 
te e  volgari  operazioni,  a  quella  saggia  Esegesi,  che  aju- 
tata  dalle  sperieuze  e  dalle  analogie  seppe  in  seguito  co- 
stituirsi a  modo. di  scienza.  L'Alchimia  molliplicò  e  accre- 
ditò la  classe  già  riboccante  in  Alessandria  dei  secreti  iu 
materia  medica,  e  la  ricerca  della  arcana  tintura,  panacèa, 
u  eiixir  della  vita,  equivalse  presso  i  medici  a  quella  degli 
Alchimisti  della  trasmutazione  de'metalli  in  oro.  Il  disprez- 
zo e  r  oblio  di  costoro,  a  cui  iu  ogni  saggia  Storia  delie 
naturali  scienze  sono  stali  fin  qui  meritamente  condannali, 
non  cesserà,  speriamo,  in  avvenire,  per  le  Lettere  sulV  Aì- 

I  chimia^  benché  piacevoli  e  dotte,  del  celebralo  Liebig.  An- 
che la  quadratissima  testa  di  Erasmo  da  Rolherdam  scrisse 

,     un  beir  Elogio  della  Pazzia  !  .  .  . 

I  Fra  i  romani  Imperatori,  dopo  Tiberio  che  facea   bal- 

zare da  una  terrazza  della  sua  reggia  simili  impostori,  fn- 
ronvi  altri  che  tentarono  con  pubblici  divieti  di  liberarne 
si  Roma,  che  \'  Egitto.  Ma  infiacchiti  di  volontà  e  di  carat- 

il  tere,  come  sono  i  Re  quando  i  loro  stali  o  per  vecchiezza  o 
per  politici  destini  minacciano  di  cadere,  non  erano  costanti 
nelle  loro  determinazioni,  e  spesso  I'  avverso  e  il  punitore 
dell'  impostura  era   succeduto  da  altro  che  la  favoriva  ,   e 
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talora  anche  presso  il  niedcsinio  Imperatore  trovavano  co- 
testoro  favore  iu  palazzo,  e  persecuzione  al  di  fuori.  Cali- 
gola assistette  agli  sperimenti  d'  im  Alchimista  che  preten- 
deva convertire  iu  oro  1'  orpimento.  Claudio  faceva  erigere 
una  statua  a  Simon  Mago.  Adriano  componeva  libri  sulle 
arti  teurgiche,  e  col  solo  contatto  delle  sue  mani  credette 
aver  risanato  un  cieco,  e  in  una  pestilenza  fé  venire  a  Ro- 
ma un  tal  Giuliano  Caldèo  onde  colle  sue  caLnale  e  magie 
la  arrestasse.  Antonino  Pio  tollerava  che  nel  Foro  romana 
si  tenessero  concioni  in  favore  de'maghi,  e  nelle  gravi  con- 
giunture dell'  Impero  consultava  i  Caldei.  Marco  Aurelio 
dice  di  se,  ch'ei  guarì  dalle  vertigini,  e  dallo  sputo  di  san- 
gue con  medicine  ,  che  erangli  state  rivelate  in  sogno  dagli 
Dei.  Alessandro  Severo  vietò  in  Egitto  tutti  i  libri  delle 
scienze  occulte,  e  punì  chi  le  essercitasse,  o  consultasse  i 
Caldèi  :  ma  avea  fede  ne'delirii  astrologici,  e  dentro  la  sua 
reggia,  tra  le  altre  venerate  immagini  eravi  anche  quella  di 
Apollonio  Tianeo.  (1)  Più  fermo  ne'  divieti  si  tenne  Dio- 
cleziano, il  di  cui  editto  coatro  gli  astrologhi  e  i  maghi  fe- 
ce poi  parte  della  legge  Giustinianea:  contra  libros  impro' 
hatce  lectionis  qui protmus  corrumpendi  simt.  (2)  Ed  ordinò 
pure  che  si  bruciassero  tutti  i  libri  che  trattavano  di  Alchi- 
mia. (3)  Nondimeno  le  filosofìe  orientali  verso  le  quali  era 
volto  lo  spirito  del  secolo  non  solo  rendevano  vane  le  proibi- 
zioni, ma  raddoppiavasi  per  esse  il  fanatismo  ;  cosicché  De- 
creti quasi  contemporanei  sorgevano,  come  fu  quello  di  Gal- 
lieno in  favore  di  Plotino,  che  si  fabbricasse  una  città  nella 


(1)  Plin.  L.  XXXIII.  e.  i.  p.  019.  -  luslin.  Martyr.  Apolog.  T.  F.  p. 
70.—  Ael.  Sparlian.  Yila  Adrian,  p.  i2  Suidas.  Voi.  li.  voc.  luUanus. 
—  lui.  Capiiolln.  vita  Antonin.  p.  30  in  script.  Hist.  Augiisl.  —  Marc. 
Aurei.  De  vita  propr.  L.  I.  S-  !"•  —  Ael.  Sparlian.  Vita  Severi,  p.  (i.'J.  (li). 
Ael.  Laniprid.  Vita  Severi,  p.  ioli. 

(2)  Cod.  luslin.  IX.  lit.  XVlil.  de  nialcf.  et  malh.T.2..l. 

(S)  lo.  Aniioclien.  in  CosiaMiin   Porpliyrogcn.  collcclaii.  p.  87)1. 
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Campania,  dove  il  grao  maestro  alessandrino  e  i  suoi  di- 
scepoli si  governassero  secondo  i  principii  della  loro  filoso- 
fia, e  fosse  chiamata  Plotinopoli  !...(!) 

E  qui  è  consolante  il  poter  contrapporre  alla  ìnulililù 
e  incostanza  di  tali  conimandi  imperiali,  la  efììcacia  co- 
stante de' Padri  e  de' Principi  cristiani  onde  estirpare  cole- 
ste arti  nefande  :  e  il  faremo  con  una  aperta  confessione 
d(dIo  storico  Sprengel.  «  Non  si  può  negare  che  la  chiesa 
»  ortodossa  si  è  mantenuta  scevra  da  simili  assurdità  ma- 
»  giche,  e  che  anzi  die  pubblicamente  a  conoscere  il  suo 
»  aborrimento  contro  tali  incantesimi  ed  artifizi  superstizio- 
»  si.  I  primi  Imperatori  cristiani  emanarono  ordini  seve- 
»  rissimi  contro  ogni  specie  di  fattucchieria,  vaticinj,  e  sor- 
»  tilegj.  Quindi  giù  a  tempi  di  Luciano  i  Maghi  temevano 
»  e  si  guardavano  dai  Cristiani,  come  dagli  Epicurei  (2)  » 
e  da  altri  loro  principali  nemici. 


CAPITOLO  XV. 

Digressione  sulle  Matematiche. 


Parmi  avere  qui  sopra  dimostrato,  che  il  nessun  frutto 
arrecato  dalle  matematiche  in  Alessandria  a  trattenere  nei 
giusti  limiti  e  dirigere  al  vero  la  ragione  scientifica,  e  pri- 
ma e  dopo  che  dalle  scuole  di  Pittagora  Archimede  e  Pla- 
tone, ve  le  recasse  e  ve  le  insegnasse  il  grande  Euclide,  de- 
rivò principalmente  dall'  averle  assoggettate  alle  false  e 
vuote  filosofie  dominanti.   La  matematica  è  di  per  se  la 


(1)  Porphir.  Vita  Piotili.  C,  12.  p.  113. 

(2)  Slor.  praminai.  (lolla  Med.  T.  III.  pa?.  20iì.   Venezia    IRIi).  ira- 
(luz.  ital. 

T.  II.  u 
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vera  e  1'  unica  filosofia  direllrice  nelle  scienze  naturali  : 
e  siccome  oggi  alcuni,  benché  buoni  ed  accreditati  filo- 
sofi e  scrittori,  hanno  rinnovato  il  progetto  di  rimettere 
le  matematiche  sotto  la  direzione  e  l' impero  delle  filosofie 
speculative,  tratterrommi  qui  un  istante  a  chiedere  ad  essi 
come  mai  si  permisero  un  desiderio,  che  qualora  si  effet- 
tuasse recherebbe  un  immenso  danno  agli  sfudj  della  Na- 
tura, e  r  indole  stessa  corromperebbe  si  delle  matemati- 
che che  delle  metafische  discipline  ? 

Comincerò  con  loro  da  quanto  nobilmente  e  con  pie- 
nezza di  vero,  espongono  sulla  utilità  reale,  che  i;ome  diret- 
trice della  ragione  scende  dalla  matematica.  «  La  scienza 
»  matematica  è  per  se  infallibile  :  i  suoi  assiomi  risplen- 
dono d'  immediata  evidenza  ,  i  suoi  teoremi  godono  di 
solidissima  certezza,  i  suoi  conseguenti  spiccano  per  esat- 
tissima previsione.  Essa  non  dà  luogo  a  opinioni  a  incer- 
tezze a  mere  probabilità,  e  ciò  nel  calcolo  stesso  delle 
probabilità  ;  muovendo  da  principi!  semplici  e  chiarissi- 
mi ella  cammina  sempre  franca  per  la  via  diritta  di  fila- 
tissimi  raziocinii  alla  verità  ;  col  suo  Algoritmo  simile 
al  filo  d'  Arianna  ella  si  guida  sicura  attraverso  le  am- 
bagi e  i  laberinti  delle  pii^i  intricate  quislioni  ;  con  un 
linguaggio  tutto  suo,  meraviglioso  del  pari  per  analitica 
squisitezza  e  per  potenza  sintetica,  ella  esprime  con  vi- 
gore e  concisione  stupenda  le  verità  più  astratte  e  pro- 
nunzia i  suoi  oracoli  senza  tema  di  errare  ^  e  quando 
la  natura  dei  quesiti  non  è  capace  di  soluzioni  precise 
ma  solo  di  approssimative  o  vaganti  tra  certi  limiti  ,  o 
pure  involge  qualche  assurdità  od  errore  latente,  la  Ma- 
tematica non  perciò  fallisce  d'  un  apice,  ma  vi  dà  fedel- 
mente la  natura  o  i  gradi  di  quelle  approssimazioni,  fissa 
quei  limiti,  smaschera  quegli  assurdi,  scuopre  quegli  er- 
rori e  mette  in  sulla  via  di  correggerli.  Quindi  è  che 
ninna  scienza  è  meglio  naturata  a  disciplinare  le  menti 
giovanili,  e  come  suol  dirsi  a  quadrarle  ,   formando   in 
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»  esse  quell'abito  di  precisioae  limpida  oei  concetti,  di  vi- 
»  gore  logico  nelle  deduzioni ,  d'  acume  nell'  analisi  e  di 
»  compreosioue  nella  sintesi ,  che  tanto  è  necessario  a 
»  chiunque  voglia  correre  con  qualche  lode  la  nobile  car- 
»  riera  delle  scienze  *>.  (1) 

Dopo  questo  bel  preambolo  pare  impossibile  che  pur 
ci  voglia,  0  che  possa  esistere  qualche  altra  cosa  di  meglio 
delle  matematiche  per  la  condotta  della  ragione.  Ma  si  ag- 
giunge, che  le  matematiche  avendo  tuttavia  non  poche  im- 
perfezioni, hanno  dovuto  gli  stessi  coltivatori  di  esse  gran- 
demente dolersene,  e  si  citano  le  lagnanze  dell' Hobbes  del 
Romagnosi  del  Laplace  dell' lacobi  del  Gilein:  si  parla  dei 
difetti  d'  ordine  che  sono  nell'  insegnamento,  dovendo  la 
Geometria  come  madre  dell'  analisi  precedere  1'  algebra  , 
e  non  viceversa:  si  osserva  che  fra  le  varie  parti  non  v'è 
coesione,  e  nondimeno  non  si  tace  che  la  conoscenza  di 
queste  intime  relazioni  condusse  il  Neper  alla  invenzione 
de'  logaritmi ,  il  Cartesio  ad  applicar  1'  algebra  alla  geo- 
metria, il  Cavalieri  al  metodo  degl'  indivisibili,  il  Newton 
e  il  Leibnitz  al  calcolo  infinitesimale,  il  Lagrangia  alla  sco- 
perta delle  funzioni  derivate  ,  il  Cauchy  alle  sue  odierne 
nuove  applicazioni  :  si  rimproverano  alcuni  matematici  di 
essere  sovverchiameute  empirici  ,  altri  di  perdersi  troppo 
nelle  teoriche  e  nel  puro  ideale  :  si  nota  infine  quel  non 
intendersi  sul  valore  e  significato  degli  enti  matematici.  E 
qui  è  dove  entra  1'  autore  dell'articolo  a  dire  ;  che  la  ra- 
dice di  tutti  questi  mali  sta  nel  difetto  di  Metafisica.  È  que- 
sta la  scienza  universale  dell'  essere ,  e  quindi  anche  del- 
l'essere  matematico:  ella  deve  stabilire  le  leggi  le  rela- 
zioni e  le  funzioni,   e  mettersene  al   governo.   «   Ella  è 


(!)  V.  l'articolo  sopra  le  LeUere  filosofiche  del  eh.  Prof.  Piirgotii 
nella  Civiltà  Cattolica.  Aano  C."  N.  CXXIX.  seconda  verle.  Voi.  il.  pag. 
340  e  scs;. 
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»  (  cotesta  metafisica  )  ucl  ciclo  scientifico  come  1'  astro 
»  sovrano  da  cui  le  altre  scienze  a  guisa  d'  astri  satelliti 
»  debbono  prendere  la  luce  e  il  moto  ». 

Ma  qual'  è  questa  scienza  universale  dell'  essere  ,  e 
dove  si  trova?  La  vera  metafisica  il  di  cui  uso,  scriveva 
Leibnitzio  a  Wolfio,  è  maggiore  nella  matematica  nell'ana- 
lisi e  nella  stessa  Geometria  più  che  il  volgo  nou  crede, 
era  forse  la  sua  armonia  prestabilita  ?  Certo  che  se  que- 
sta metafisica  vera  esistesse ,  prima  e  indipendentemente 
da  quel  metodo  che  germoglia  dalle  matematiche  ,  sareb- 
b'  essa  1'  arbitra  e  la  legislatrice  di  queste  j  o  per  dir  me- 
glio essa  escluderebbe  la  necessità  delle  matematiche.  Le 
metafisiche  però  esistevano  a  migliaia  e  in  Oriente  e  in 
Grecia  prima  d'  Archimede  e  d'  Euclide,  eppure  non  sep- 
pero dare  che  vaneggiamenti  sulla  scienza  universale,  e  a 
cacciare  cotali  delirii  non  valsero  che  le  norme  date  alla 
ragione  dai  lavori  geometrici  d'  Euclide  e  d'  Archimede  5 
norme  che  come  vera  scienza  universale  sono  le  medesi- 
me anche  oggi.  E  quando  in  Alessandria  si  volle  di  nuovo 
erigere  da  Plotino  e  da  Porfirio  la  scienza  universale  del- 
l' essere  e  rendere  la  matematica  dipendente  da  essa  ,  si 
tornò  a  delirare  peggio  che  prima,  e  la  retta  via  della  ra- 
gione fu  di  nuovo  smarrita.  Ne  la  Teologia  cristiana  con- 
temporanea, quantunque  luminosa  di  nuove  verità  fondate 
sulla  fede  ,  poteva  supplire  al  difetto  delle  matematiche 
nello  studio  della  natura  :  e  sia  pure  che  le  verità  di  so- 
pra e  di  sotto  si  facciano  specchio  le  une  alle  altre  ;  ma 
la  differenza  sta  in  questo  che  all'  infuori  delle  prime  che 
ci  ha  rivelate  Dio  stesso,  le  altre  è  mestieri  che  se  le  trovi 
da  se  la  ragione  umana  tra  gli  angoli  le  misure  e  i  nume- 
ri. E  a  questo  fine,  domando  io,  cosa  serve,  che  la  ragione 
si  chiuda  in  se  medesima  e  si  fabbrichi  da  se  una  scienza 
di  se ,  che  poi  chiami  scienza  universale  dell'  essere  ?  Si 
tratta  di  scienza  divina,  0  di  scienza  mondiale  che  Dio  ha 
lasciato  alle  indagini  umane?  Se  divina  io  adoro   e  lac- 
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ciò  ;  ma  se  deve  esser  scienza  della  natura  io  domando, 
chi  ne  somministra  le  regole,  le  leggi,  le  relazioni  e  le  fun- 
zioni, mentre  che  si  osserva  e  si  sperimenta,  se  non  è  la 
matematica  ?  e  se  le  somministra  le  ha  5  e  se  le  ha,  che 
bisogno  deve  ella  sentire  di  dimandarle  alla  filosoGa?  Fac- 
ciamo che  questa  Filosofia  dicesse  alla  matematica  :  io  ti 
darò  il  vero  ;  la  matematica  risponderebbe  tosto  :  ma  se 
io  V  ho  in  me  stessa.  E  quella  soggiungesse  :  io  ti  darò  il 
sicuro  metodo  per  trovarlo  ;  V  altra  risponderebbe  :  ma  se 
tu  V  hai  appresso  da  me:  e  quella  insistendo  :  T  insegnerò 
a  dimostrarlo .-  ma  se  io  sola.,  direbbe  la  matematica,  me- 
glio che  le  tue  logiche  e  le  tue  dialettiche^  insegnai  al  mon- 
do la  vera  dimostrazione. 

Insomma  qual  benefizio  dovrebbe  arrecare  cotesta 
scienza  universale  dell'  essere  alla  matematica?  Deve  darle 
i  proprii  principii,  e  subordinare  questa  scienza  del  vero 
alle  sue  instabili  ipotesi?  In  tal  caso  la  matematica  sareb- 
be guasta  e  distrutta.  0  dee  cotesta  Filosofìa  solamente 
mettersi  in  mezzo  alle  sparte  membra  ,  e  far  1'  olTicio  di 
ordinatrice  di  esse,  come  farebbe  uno  storico  della  Pittura 
per  i  quadri  delle  diverse  scuole  d'  una  nazione,  onde  vi 
si  potesse  scorgere  un  tutto  artistico  o  italiano  o  germanico 
0  francese  ?  Ciascun  vede  che  quest'  opera  non  servirebbe 
mai  a  formare  un  artista.  Che  se  poi  questo  sintetico  ordi- 
natore di  oggetti  d'  arte  pretendesse  di  filosofare  secondo 
le  sue  particolari  teorie  del  Bello  su  quelli  oggetti  mede- 
simi, e  dettar  leggi  agli  artisti  presenti  e  futuri  e  giudica- 
re de' passati,  secondo  la  sua  propria  scienza  universale 
dell'  arte,  si  entrerebbe  nel  tot  capita  tot  sententia:,  e  ogni 
storia  dell'arte  non  sarebbe  che  un  commento  al  principio 
ipotetico  prestabilito.  E  a  volere  che  l'arte  o  gli  artisti  cou- 
linuassero  ,  bisognerebbe  far  conto  che  questi  libri  non 
esistessero. 

E  di  fatto  gli  stessi  autori  dell'  articolo  confessano  che 
i  tentativi  finora  praticati  dalle  diverse  filosofie  dominanti 
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per  soijsiettare  ad  esse  le  matematiche  dod  riuscirono  (for- 
tunatamente) a  nulla,  perchè  le  Teorie  o  la  metafisica  che 
che  si  volle  dar  loro,  erano  «  corrotte  da  una  falsa  e  leg- 
gera filosofia  ».  Cosi  fallirono  al  loro  scopo  i  lavori  del 
Condillac  (1)  del  Limmer  (2)  del  Carnot  (3)  del  Brunac- 
ci  (4)  del  Grones  (5)  del  Creile.  (6)  Lo  stesso  buco  nel- 
r  acqua  fece  il  valente  Wronski  (7)  •  il  quale  volle  rico- 
»  slruire  e  rassodare  sulle  basi  della  filosofia  tutto  l'edi- 
»  zio  matematico  .-  ma  sventuratamente  egli  cercò  queste 
»  basi  tra  le  nebbie  della  metafisica  cimmeria  di  Emma- 
»  nuele  Kant,  e  com'  era  da  aspettarsi  non  riuscì  quasi  ad 
»  altro  che  ad  oscurare  la  scienza  ,  avviluppandola  tra  i 
»  vapori  del  gergo  trascendentale  ».  Se  questo  vuoto  si 
ebbe  dalle  metafisiche  false  e  leggere  de'sensualisti,  e  cim- 
merie de'Kantiani,  l'eguale  sarebbe  da  aspettarsi  dalle  scet- 
tiche dalle  razionaliste  dalle  panteiste,  e  via  dicendo.  E  qui 
torna  la  mia  domanda  fatta  di  sopra  .-  la  vera  scienza  uni- 
versale dell'  essere  qual'  è,  e  dov'  è  ?  Che  questa  ancora 
non  esista,  ne  è  una  prova  che  tutti  i  più  grandi  Matematici 
vi  si  sono  avvicinati  più  dei  Filosofi  senza  saperlo,  anzi  i  più 
diffidando  e  non  curando  per  nulla  le  metafisiche.  •  I  gran- 
»  di  speculatori  (  concludono  la  loro  tesi  i  sullodati  Autori 
»  dell'  articolo)  come  furono  il  Cavalieri,  il  Des  Cartes,  il 
»  Galileo,  il  Newton,  il  Leibnitz,  1  Eulero,  il  Lagrangia,  il 
»  Legendre,  e  come  è  ai  dì  nostri  il  Cauchy,  amano  me- 
»  glio  di  arricchire  la  Matematica  di  nuove  scoperte  «  e 
colla  potenza  del  loro  intelletto  educato  dalla  scenza  me- 


(1)  Langue  des  calculs. 

Ci)  Meiaphysique  de  la  sciencc  des  quanlilés. 

(5)  Riflessioni  sulla  metafisica  del  calcolo  inlìnilesiuiale. 
(4)  Metafisica  del  calcolo  sublime  di  Lagraagia. 

(8)  Ricerche  metafìsico-malemaliche  sulla  lingua  dei  calcolo. 

(6)  Essai  d'  une  Theorie  generale  des  faculiés  analyliques. 

(7)  Iniroduciiou  à  la  philosophie  des  matemaiiques.  1811. 
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desima  discernere  e  conquistare  al  di  là  di  essa  nuovi  mon- 
di, di  quello  che  affastellare  lutto  il  già  fallo  sotto  un  prin- 
cipio melaGsico,  e  togliergli  lo  splendore  dell'  analisi,  co- 
prendolo del  drappo  ingannevole  d'  una  immatura  sintesi 
filosofica.  Quindi  se  un  di  queste  analisi  matematiche  saran- 
no complete  nell'immenso  è  fatichevolissimo  studio  della  na- 
tura e  delle  sue  leggi,  e  quando  del  pari  i  metafisici  che 
partono  da  verità  non  conquistate  da  essi  ma  rivelate,  a- 
vranno  trovate  tutte  le  rispondenze  tra  esse  e  i  poteri  della 
umana  ragione;  allora  soltanto,  dispiegata  che^ivrà  ognuna 
delle  due  parti  la  mappa  de'proprii  lavori  e  de'proprii  pen- 
sieri, incontrandosi  insieme  finalmente  dopo  il  lungo  viag- 
gio vi  troveranno  quella  cercata  unità,  che  sarà  simbolo  pe- 
renne della  trovata  scienza  universale  dell'essere.  Ma  finche 
saremo  lontani  dell'  ambita  invenzione  ,  fosse  pur  anche 
completo  il  lavoro  di  una  filosofia  Cristiana,  quando  am- 
bedue si  prefiggano  per  méta  la  massima  gloria  del  Crea- 
tore e  il  bene  massimo  delle  creature,  è  bene  che  ciascu- 
na lavori  entro  al  proprio  campo  e  co'  proprii  istrumenti 
e  colle  proprie  guide,  e  che  1'  una  aspetti  1'  altra  se  mai 
giungesse  prima,  essendo  gli  studii  de' Matematici  e  de'Na- 
turalisli  di  loro  natura  lunghi  e  penosi  -,  mentre  il  preten- 
dere di  rincorrersi  o  di  immedesimarsi  precocemente,  o  di 
signoreggiarsi  a  vicenda,  sarebbe  un  intralciarsi  il  cammi- 
no, e  il  perdere  per  altre  migliaia  d'  anni  la  speranza  di 
dimostrare  un  giorno  la  desiderata  unità  tra  le  due  scien- 
ze, 0  meglio  in  qual  principio  o  dell'una  o  dell'altra  ri- 
sieda r  anello  luminoso  e  celeste  che  le  congiunge. 
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Medicina  dei  Greci  Posteriori  e  de'  Bizantini. 


CAPITOLO  I. 

Di  Oribasio. 


I 


Greci  Posteriori  e  i  Bizantini  più  assai  diligenti  che 
ingegnosi,  dal  quarto  secolo  sino  alla  venuta  degli  Arabi, 
trattennero  le  perniciose  influenze  delle  filosofìe  Alessan- 
drine sulla  medica  scienza,  meno  per  non  volerle  che  per 
non  comprenderle.  Oltre  a  questo  merito  eglino  ebbero  an- 
che l'altro  di  aver  conservato  la  Storia  dei  lavori  fatti  dal- 
l'antichità  sino  a  Galeno  ricopiando  Galeno,  e  dei  lavori 
fatti  da  Galeno  sino  ai  tempi  loro.  Non  avendo  intelletti 
idonei  a  prelibare  le  argutezze  della  filosofia  Galenica,  cosi 
bramarono  di  afi'rettarsi  a  raccogliere  e  conservare  il  puro 
necessario,  che  li  diresti  presagienti  una  prossima  mutazio- 
ne del  medico  sapere  :  e  per  la  stessa  cagione  schivi  del 
perditempo  della  polemica,  cercarono  e  trovarono  spesso 
il  buono  anche  negli  autori  da  Galeno  spregiati  e  confu- 
tati, e  ne  profittarono. 

Andrebbero  costoro  dal  quarto  al  settimo  secolo,  cioè 
da  Oribasio  a  Paolo  d' Egina  :  e  se  vi  comprendi  i  Bi- 
zantini, s'andrebbe  sino  al  decimoterzo,  trovandovi  un 
Demetrio  Papagomeno  e  un  Attuario.  E  questa  loro  crono- 
logia intralcerebbe  non  poco  1'  ordine  storico  ;  giacche  sa- 
rebbe mestieri,  procedendo  nel  medio  evo,  fermarsi  più 
volle  incontrandoli  ne'periodi  scientifici  successivi,  coi  quali 
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ebbero  poca  o  nessuna  relazione.  Noi  invece  abbiamo  sti- 
mato meglio  il  farne  un  libro  intermediario  tra  la  medici- 
na del  paganesimo  che  cessa  e  quella  del  cristianesimo  che 
incomincia  ,  comprendendoveli  tutti  o  la  maggior  parte  ; 
imperocché  in  tutti  è  un  carattere  storico  uniforme  del 
non  essere  altro  che  compilatori,  e  del  ricopiarsi  V  un  l'al- 
tro a  vicenda,  senza  uscire  del  sentiero  tracciato  dal  primo 
di  essi  che  fu  Oribasio. 

Ebbe  questi  la  medesima  patria  di  Galeno  cioè  Per- 
gamo, e  dopo  aver  studiato  sotto  Zenone  in  Atene  fu  rac- 
comandato a  Giuliano  l'apostata  che  fu  poscia  Imperatore, 
e  tra  essi  due  fu  grande  consuetudine  e  amicizia.  L'  Im- 
peratore lo  creò  Questore  in  Costantinopoli,  e  invioUo  a 
Delfo  a  consultare  l'oracolo  sui  proprii  destini  e  su  quelli 
del  secolo.  Oribasio  gli  recò  la  risposta  avutane,  che  do- 
vessero ormai  cessare  tutti  gli  oracoli.  Morto  Giuliano, 
Oribasio  fu  esiliato  da'  suoi  successori ,  e  poscia  da  questi 
medesimi  richiamato.  Visse  in  reputazione  d'uomo  saggio 
e  dotto  archialro,  fin  quasi  alla  metà  del  Quinto  Secolo. 

Ad  instigazione  di  Giuliano  compose  una  vasta  Col- 
lezione di  opere  mediche,  in  che  erano  compendiati  i  mi- 
gliori scrittori  dell'antichità,  in  70  libri,  de' quali  non  ne 
avvanzano  oggi  che  diciassette.  In  seguito  restrinse  anche 
cotesta  medica  biblioteca  in  una  Synopsis  intitolata  ad  Eu- 
stachio suo  figlio,  ed  altro  compendio  dedicò  ad  Eunapio 
suo  amico  e  biografo. 

La  prefazione  dell'  opera  di  Costantino  Cassinense  in- 
titolata Panlegnum  contiene  la  notizia  che  Oribasio  avesse 
composto  un  libro  De  repubblica^  ed  anche  Snida  lo  inti- 
tola Peri  basileias.  Questo  libro  era  dedicato  ad  Itnmen- 
sum  figlio  di  Oribasio.  ^Itro  ne  scrisse  a  Stazio  parimenti 
suo  figliuolo.  Neil'  Opera  d'  Isaac  israelita,  o  di  Ali  Abbas 
intitolata  Almalekì  trovasi  pure  nella  prefazione  ricordalo 
un  Anlhaso  per  figlio  di  Oribasio,  cui  sarebbe  stato  intito- 
lato lo  stesso  libro,  e  vi  è  egualmente  ricordato  Io  stesso 
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Stazio:  e  si  aggiunge  che  di  altra  grande  Opera  di  Oriba- 
sio  dedicata  alla  Regina  in  70  sermoni,  non  era  nota  al 
suo  tempo  che  una  sola  parte:  sermo" tinus  expilationem 
conlinens  vìscerimi.  È  chiaro  che  qui  1'  Arabo  scrittore  al- 
lude alla  grande  Collezione  e  ai  libri  anatomici  di  essa , 
che  ai  nostri  tempi  è  ridotta  a  far  parte  della  Synagoge  , 
Synopsis,  o  Silloge  Oribasìana.  (1) 

Tutto  ciò  prova  che  la  Enciclopedia  medica  di  Oriba- 
sio  era  già  in  gran  parte  scomposta  e  smarrita  verso  il  de- 
cimo e  undecime  secolo  :  ed  è  assai  probabile  che  i  diversi 
libri  di  essa  portassero  in  fronte,  come  quei  di  Plutarco  e 
di  Galeno  varie  dedicatorie;  e  che  Oribasio  avesse  più  d'un 
figliuolo  nulla  ha  d'inverisimile,  e  che  i  nomi  d'Immenso 
di  Stazio  e  d'  Anthaso  fossero  realmente  ne' frammenti  e 
in  fronte  ai  libri  esaminati  da  Costantino  e  da  Isaac;  piut- 
tostochè  trascrizioni  corrotte  dai  copisti,  come  le  dichiara 
il  sig.  Daremberg. 

Uno  de'  primi  a  pubblicare  in  latino  alcuni  libri  di 
Oribasio  fu  Agostino  Ricci  di  Roma  nel  1543.  Yido  Vidio 
nel  1555  ne  dette  altri.  In  seguito  il  Cocchi  toscano  trovò 
e  pubblicò  tradotti  i  libri  XLVI  e  XLYII.,  contenenti  cose 
chirurgiche.  A  nostri  tempi  il  Maj  ne  dava  in  greco  altri  4 
libri,  fra  i  quali  il  XLIV.,  tradotto  e  commentato  dal  Bus- 
semacker.  I  libri  anatomici  della  Synopsis^  ossia  gli  estralli 
di  Galeno  di  Lieo  di  Sorano  di  Rufo  in  cose  anatomiche 
fatti  da  Oribasio,  trovansi  sebbene  la  maggior  parte  incom- 
pleti, nei  manoscritti  .antichi  di  molte  biblioteche  d'Euroi)a. 
Il  Morel  a  Parigi  nel  1556  li  pubblicò,  e  poscia  il  Dundass 
a  Leida,  (2)  colla  traduzione  latina  del  Rasarlo  nel  secolo 


(1)  Daremberg.  Nolic.  et  Exlr.  des  Manuscriis  Mèdicaux.  I.«  Panie. 
inss."  Grecs  d'  Augletcrre  eie.  Paris.  Impr.  Imperiale,  p.  83,  e  seg. 

(2)  Oricasu  Anatomica  ex  libris  Galcui  cum  versione  Ialina  Ioanti. 
Bapt.  Rasarii,  curante  Guglielmo  Dundass,  cujus  Nolse  accedunt.  Lugduu 
Batav.  Apud.  Langcrak.  173fi. 
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passato.  Finalmente  riproducendo  in  miglior  ordine  i  pub- 
blicati, collazionando  sui  migliori  codici  e  completando  gli 
imperfetti,  e  moltiiJiscuopreudone  tuttora  inediti,  gli  eru- 
ditissimi Bussemaker  e  Daremberg  Iianuo  soddisfatto  larga- 
mente ai  desiderio  de'  dotti  ;  dandoci  oggi  la  edizione  la 
più  ricca  e  la  più  corretta  delle  Opere  di  Oribasio,  di  quante 
se  ne  avevano  innanzi.  (1) 

Oribasio  ebbe  in  fisiologìa  un  commendevole  pensiero 
di  descrivere  li  umani  temperamenti  alla  maniera  galenica 
non  solo  quanto  agli  umori,  ma  di  metterli  in  accordo  an- 
che col  sistema  de'  solidi  organici  predominante.  La  sua 
Patologia  generale  è  varia  secondo  gli  autori  eh'  egli  com- 
pendia :  nella  speciale  il  trattato  delle  malattie  del  fegato 
ha  formata  1'  attenzione  degli  Storici ,  come  con  finissima 
critica  compilato.  L'  osservazione  de'  processi  suppurativi 
conseguenze  del  Reumatismo  acuto,  sebbene  senza  accurato 
esame  distintivo  della  vera  materia  purulenta,  da  un  siero 
condensato  da  briciole  epiteliali  e  da  frustoli  albuminoidi,  è 
tuttavia  in  rispondenza  col  fatto  clinico  ,  ed  è  verificata 
anche  da'  moderni. 

In  Terapeutica  le  Indicazioni  di  Oribasio  hanno  per 
iscopo  la  deplezione,  la  revulsione,  la  trasformazione  delle 
qualità  seconde  degli  umori,  cioè  il  frigido,  il  calido,  l'a- 
maro ,  il  salso  e  simili.  Determinò  le  regole  del  salasso 
nelle  malattie  infiammatorie  col  seguente  progetto.  «  Nel 
»  principio  della  infiammazione  acuta  si  dee  tentare  la  re- 
M  vulsione  •,  ma  nella  Infiammazione  cronica  sin  quanto  è 
»  possibile  inciso  vicino  alla  parte  malata,  acciò  gli  umori 


(1)  Questa  Edizione  ùi  cui  non  è  pubblicato  Onora  che  il  1."  Volu- 
me, la  parte  della  Collezione  de'  medici  greci  e  latini  del  prof.  Daremberg. 
Oeuvkes  d' Orib\se,  texte  grcc,  en  grande  partie  inèdita  collationné 
sur  les  Manuscrits  3  traduils  j^our  la  premier  fois  cn  franc-ais ,  avcc 
uno  Inlroduction^  dcs  Notes,  dcs  Tablcs  et  dcs  Planches  ,  par  Ics  do- 
ctcurs  CusSEMAKEU  ct  Uahemberg.  Paris.  18jI. 
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»  in  essa  sla^nanti  si  sciolgano  e  si  caccino  fuori.  Del  resto 
»  va  sempre  bene  eseguire  tale  operazione  nei  braccio  del 
»  lato  infermo,  ed  avere  in  essa  riguardo  alle  circostanze  e 
»  agli  indicanti,  piuttostochè  a  un  dato  tempo  ».  Nella  cu- 
ra delle  febbri  esantematiche  non  lodò  i  diaforetici,  e  pro- 
pose a  preferenza  i  blandì  purgativi.  L'  artritide  fu  da  Ori- 
basio  considerata  come  inQammazione  e  sottoposta  alle  ca- 
vate di  sangue.  Nelle  febbri  in  genere  non  mosse  un  passo 
fuori  del  sentiero  Galenico.  Nella  Peste,  poiché  egli  slesso 
ne  scampò  colle  sacrificazioni,  loda  a  cielo  questa  pratica  e 
la  antepone  ad  ogni  altro  argomento  medicinale. 

Nelle  materie  Igieniche  Dietetiche  e  Ginnastiche  rac- 
colse veramente  i  più  bei  fiori  sparsi  nelle  opere  degli  an- 
tichi 5  in  ciò  solo  da  rimproverarsi,  che  spesso  tacque  gli  Au- 
tori dei  quali  si  valse.  Non  si  sa,  per  esempio,  da  chi  egli 
togliesse  quell'esercizio  ginnastico  ch'egli  chiama  Pùilìzin^ 
ossia  il  correre  sulla  punta  de'  piedi.  Fu  grande  encomia- 
tore degli  essercizii  a  cavallo,  che  disse  con  molta  ragiono 
salutevolissimi.  Parlò  di  tutte  le  fregazioui  usate  ne'  Gin- 
nasj ,  annettendovi  esatte  regole  onde  praticarle.  Sulla 
educazione  fisica  de' fanciulli  ,  e  sulla  scelta  delle  nutrici 
propose  consigli  assai  commendevoli.  Yuole  che  innanzi  si 
attenda  alla  formazione  completa  e  robusta  delle  membra, 
quindi  si  passi  alla  istruzione  della  mente.  La  qual'  ultima 
può  incominciarsi  con  profitto  dopo  ì  sette  anni,  assumen- 
dola dalle  lingue,  e  ai  quattordici  dalla  Grammatica  e  dalla 
Geometria,  inculcando  in  pari  tempo  il  molto  molo,  per  te- 
ner lontane  quanto  si  possa  le  tendenze  alla  venere. 

La  Materia  medica  di  Oribasio,  e  di  tulli  gli  altri  greci 
posteriori,  non  è  una  parte  come  dev'  essere  dell'  edifizio 
patologico  innalzato  ;  ma  è  un  altro  edifizio,  che  nella  ar- 
chitettura null'altro  ha  di  comune  col  patologico,  che  l'es- 
serle stato  costruito  accanto.  Sebbene  in  teorìa  seguissero 
Galeno;  siccome  il  maestro  slesso,  quanto  ai  rimedj,  non 
si  era  fallo  coscienza  di  alfaslellare  nella  sua  farmacologia 
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le  più  frivole  masserizie  del  popolare  empirismo,  non  pote- 
vano i  Greci  posteriori  per  iulima  convinzione  superare  la 
temenza  di  lasciare  in  non  cale  le  molte  composizioni  medi- 
camentose, che  sebbene  in  nessuna  relazione  fossero  co'prin- 
cipii  patologici  professati,  erano  però  in  reputazione  volga- 
re come  alte  a  distruggere  questo  o  quel  morbo.  Quindi 
la  loro  materia  medica  è  un  vero  zibaldone  di  secreti  e 
ricelle  volgari  e  superstiziose. 

Assai  benemerito  è  Oribasio,  benché  semplice  compi- 
latore, della  storia  della  antica  Chirurgia.  Nella  famosa  col- 
lezione del  NiCETA  fatta  nell'  undecimo  secolo,  esistevano  i 
libri  di  Oribasio  De  laqueis,  XLI1I.'"°  De  Fascis.,  XL1V.'"« 
De  Machinamentis  ,  XLV.'""  De  Fracturis  ,  XLVI.'"»  De 
Liixaiis^  XLVII."^»  I  primi  tre  pubblicati  dal  Vidio,  e  tro- 
vati in  un  Codice  della  suddetta  Collezione  della  Biblioleca 
reale  di  Parigi  :  gli  altri  due  pubblicati  dal  Cocchi,  e  tro- 
vati in  altro  Codice  della  Laurenziana  di  Firenze  piìi  pre- 
gevole del  primo,  in  quanto  conteneva  di  più  un  commenta- 
rio di  Apollonio  Ciziense  al  libro  De  Articiilis  di  Ippo- 
crale,  e  i  summentovali  due  libri  di  Oribasio.  E  i  moderni 
è  bene  che  sappiano,  che  dei  due  preziosi  codici,  il  primo 
fu  mandato  in  dono  da  Roma  al  Re  di  Francia  dal  Car- 
dinale Ridolfi  fiorentino  :  il  secondo  fu  fatto  venire  da  Co- 
stantinopoli per  ordine  di  Clemente  VII,  e  recollo  in  Italia 
il  dotto  greco  Giano  Lascaris,  e  il  Papa  ne  fece  dono  alla 
Laurenziana  quando  nel  1532  volle  che  fosse  aperta  a  pub- 
blica istruzione  ,  ordinando  nel  medesimo  tempo  ad  altro 
assai  perito  nel  greco  Ferdinando  Balamio  Siciliano,  di  tra- 
durre in  latino  il  libro  De  ossìbus  ad  Tyrones  di  Galeno 
che  facea  parte  dello  stesso  codice  nella  Collezione  del 
Niceta.  Così  afferma  il  Cocchi  nella  sua  Prefazione. 

I  libri  chirurgici  di  Oribasio,  tradotti  e  pubblicati  per 
la  prima  volta  dal  Cocchi,  tenevansi  sin  poco  oltre  alla  pri- 
ma metà  del  secolo  passato  per  ismarriti.  Pubblicati  dal 
Cocchi,  apparvero  con  essi  i  preziosi  frammenti  chirurgici 
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raccolti  (la  Oribasio,  di  Archìgene,  di  Diede,  di  Asclepia- 
de,  di  Eliodoro  ,  di  Antillo  e  di  altri  molli,  egualmente 
obliati  e  perduti.  Davasi  il  merito  a  Paolo  Egiueta  di  aver 
migliorata  la  cura  degli  Aneurismi.  Ma  oggi  per  i  libri  ri- 
prodotti dal  Maj,  si  legge  il  capitolo  di  Oribasio  :  Degli 
Aneurismi  secondo  Antillo^  e  vi  si  trova  la  slessa  divisione  e 
i  medesimi  metodi  operatorii  che  Irovansi  in  Paolo  Egine- 
ta,  e  che  questi  trasse,  come  molte  altre  cose,  dalla  Col- 
lezione di  Oribasio. 


CAPITOLO  li. 

Vi  Aezio  iV  Arnida. 


Alcuni  storici  tennero  Aezio  quasi  coevo,  e  di  poco 
posteriore  a  Oribasio.  Altri  lo  fanno  fiorire  alla  metà  de! 
sesto  secolo.  Chi  vuole  ch'egli  fosse  d'Abido  presso  Co- 
stantinopoli: chi  della  Cappadocia  :  i  piìi  lo  ritengono  na- 
tivo di  Amida  nella  Mesopotamia.  A' tempi  di  Giano  Cor- 
nare, primo  traduttore  latino  del  Codice  di  Aezio  intitolato 
Tetrab'ihlion^  v'  era  chi  lo  riguardava  per  quell'  Aezio  Ere- 
siarca di  che  fa  menzione  Epifanio  nell'  opera  Contra  odo- 
ginta  hcereses.  Questi  sarebbe  stato  un  Orafo  d'Amida  nella 
sua  giovinezza,  che  poi  si  sarebbe  dedicato  agli  studj  filo- 
sofici e  medici  in  Alessandria,  e  più  tardi  avrebbe  compilato 
la  sua  Opera  di  medicina,  e  da  qualche  principe  d"  Oriente 
nominato  Comes  obsequii^  titolo  che  equivaleva  a  quello  di 
Archiatro.  Lo  stesso  Cornare  però  aggiunge:  sed  niliil pro- 
nuncio^ neque  quidquam  rcfert.  (1) 

11  Boerhave  non  è  state  il  primo  né  il  solo,  che  ab- 


(t)  laui  Cornnrii.  Prtefal.  ad  Aeliì  Opera,  Frcbon.  IMO, 
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bia  esaltato  al  di  là  del  vero  i  ineriti  di  Aezio,  paragonando 
il  suo  Tetrahihlion  alla  compilazione  delle  leggi  fatta  da 
Giustiniano.  Il  Cornaro  prima  di  luì  ne  aveva  detto:  Crede 
mi/it  quùquù  es  rerum  medicarum  studiose  ,  si  totum  Ga- 
lenum  contracium,  si  totum  Oribasiian  explicatum,  si  Pau- 
lum  ampliatum^  si  omnes  veterum  speciales  tum  per  phar- 
maca  tum  per  chirurgicas  aggressiones  ad  omnes  affectiones 
in  Summa  habere  voles^  Aetium  Jiabes  unde  totum  hoc  pe- 
iere  ac  [erre  potes.  (1)  Sebbene  Aezio  teorizzi  di  frequente 
o  con  Galeno  o  co'  metodici,  e  mischii  e  confonda  i  prin- 
cipii  delle  dottrine  umorali  con  quelle  de'  solidisli ,  donde 
forse  acquistò  le  simpatie  del  Clinico  di  Leida,  ciò  non  gli 
concilia  nessun  merito  al  di  sopra  degli  altri  Greci  poste- 
riori. Quando  s'abbia  a  teorizzare  a  caso  o  malamente,  me- 
glio è  astenersene.  E  miglior  avviso  seguirono  gli  altri  col 
proporsi  di  non  essere  che  compendiatori  e  raccoglitori. 

Non  giova  rimembrare  ne  le  poche  cose  anatomiche 
ne  le  fisiologiche  che  si  trovano  in  Aezio  ,  avendole  egli 
tratte  ad  litteram  dai  libri  Galenici.  Solamente  cade  qui  in 
proposito  di  notare  una  inesattezza  di  Sprengel,  quando  dopo 
alcune  lodi  date  ad  Aezio  di  avere  meglio  che  altri  de- 
scritto 1'  andamento  del  terzo  ramo  del  Quinto  pajo  ,  gli 
attribuisce  poi  1'  errore  di  aver  detto,  che  i  denti  sieno  un 
intreccio  di  nervi,  e  quindi  le  sole  ossa  sensibili.  «  Una 
»  propaggine  di  cotesto  ramo  di  nervi,  dice  Aezio,  si  nella 
»  superiore  che  nella  inferiore  mascella  va  alla  radice  dei 
»  denti ,  e  per  questa  causa  essi  dolgono.  Cotesti  nervi 
^  traendo  dal  sangue  il  loro  nutrimento  ne  prendono  quanto 
»  loro  basta,  il  superfluo  si  deposita  negli  alveoli  dove  a 
»  grado  a  grado  s' indura  e  divien  dente  (2)  ».  Da  que- 
sta idea  poi  trae  le  due  cause  principali  delle  loro  malat- 


(1)  lani  Cornarii.  Praefat.  cit. 

(2)  Telrabibl.  11.  §  IV.  C.  ^9. 
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Uè  :  il  consumo  nella  masticazione,  e  i  difetti  della  spe- 
ciale loro  nutrizione.  li  che  è  ben  altro  che  il  considerare 
i  denti  come  un  intreccio  di  nervi. 

Nella  Senijolica  egli  rinnova  tulli  i  sani  precetti  della 
scuola  di  Coo  trovali  in  Galeno,  intorno  alle  regole  e  ai  se- 
gni del  prognostico  e  delle  crisi  delle  malalUe.  Quare  circa 
prognoslicum  llippocraiìs  et  alios  ejusdem  lihros^  mcch'cum 
cxercitatum  esse  oportet  ^  et  Naturce  opera  nosse:  naturw 
enim  sunt  morborum  medici.  Adjuvare  igilur  naturam  ad 
salutem  decertantem  adversus  morbum.  Sic  enim  natura  ubi 
medicum  ea  qiioe  oporlet  facientem  auxilarium  accepit ,  et 
ipsum  ongrotum  obedientem^  et  nihil  in  dieta  delinquenlem 
morbum  facile  superabit.  Oporlet  autem  cooperari  etiam 
ministros  et  extrinsecaj  quo  nihil  his  quce  recta  fìunt  re- 
sistat.  (1) 

Ricercatore  minutissimo  delle  cause  delle  malattie, 
nella  sola  Lipotimìa  ne  annovera  oltre  a  dodici,  l.o  Ripie- 
nezza di  umori  crudi.  2.o  Bile  gialla  nello  stomaco.  3.»  Sov- 
verchia  tenuità  negli  umori.  4.o  Patemi  d'  animo.  5.»  Pro- 
fluvi smodati.  6."  Pletora.  7.°  Mali  uterini.  8.»  Debolezza 
di  stomaco.  9.°  Umori  corrotti  nello  stomaco.  10.»  Ecces- 
sivo freddo.  11.°  Eccessivo  calore.  12."  Infiammazione  o 
febbre  maligna.  13.»  Evacuazioni  repentine  per  rottura  di 
ascessi  o  paracentesi.  (2) 

Vediamolo  nella  Patologia  speciale  e  nella  Terapeu- 
tica. Presenta  tre  generi  di  Febbri.  La  Diaria  che  vuole 
nata  da  forze  o  spirili  o  facoltà  motrici  alterate  :  le  Pu- 
tride da  intemperie  de'  quattro  umori  :  le  Etiche  ,  dalla 
stessa  intemperie  congiunta  a  processi  suppurativi  e  con- 
suntivi. Delle  febbri  pestilenziali  e  della  peste  fa  un  genere 
a  parte.  Le  prime  riguarda  come  endemiche  epidemiche  e 


(1)  Teliab.  II.  §  l.  C.  i. 

(2)  ibid.  C.  i02. 

T.  II.  15 
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sporadiche  :  la  peste  la  considera  come  sempre  Epidemica. 
Circa  quesl'  ultima,  interessante  è  la  osservazione  seguen- 
te. 5t  tero  solerli  ingenio  qms  pneditus  sit ,  fuluram  Pe- 
slem  prcenoscet ,  attendens  Anni  temporibus  qu€e  et  mala 
sutU  et  in  bruta  animanlìa  impetum  faciunt.  (1)  Dalle  epi- 
zoozie adonque  si  può  trarre  il  prognostico  della  comparsa 
successiva  della  Peste.  Aezio  vorrebbe  di  più.  che  se  è  mor- 
talità negli  uccelli  V  infezione  esista  nel!'  atmosfera  :  se  è 
ne*  quadrupedi,  la  malattia  derivi  allora  da  terrestri  putri- 
de esalazioni.  Il  che  non  è  ammissibile  ,  restando  sola  la 
avvertenza  intorno  le  Epizoozie,  che  generalmente  può  te- 
nersi per  vera.  Nelle  malattie  Croniche,  osserva  contro  i 
Metodici  che  il  trattamento  metasincritico  da  essi  consiglia- 
to, e  nel  tempo  di  Aezio.  siccome  pare,  seguitato  da  mol- 
li, non  era  lodevole  :  imperocché  un  fedele  Galenista  non 
dee  mancare  di  vedere,  anche  attraverso  la  oscurità  e  la 
incostanza  de'  sintomi  di  certi  cronicismi  .  la  prevalenza 
dell'  umido  e  del  secco,  dei  calido  e  del  frigido,  e  dietro  a 
questa  abbracciare  le  curative  indicazioni.  In  omnibus  diu- 
iurnis  affectionibus  .  quum  mìni  prof uer ini  uUa  auxilia  , 
etocantem  ex  alto  curationem .  metasyncriticara  a  .Metho- 
dicis  appelìalam  .  hoc  est  qwoe  meatuum  misceììce  corporis 
statum  pr'j^ter  naturam  habentem  transmutat.  facere  pleri' 
que  soìent.  Ego  tero  ubi  intempcries  quondam  humida  et 
frigida  in  affectis  parlibus  est .  aut  obtusus  aut  stupidus 
sensus.  adhibeo  ipsis  pharmaca  ex  sinopia  aut  thapsia  et 
similibus  confecta .-  at  siccis  et  calidis  affectionibus  ea  non 
adhibeo.  (2) 

Sprengel  vuole  che  Aezio  sia  stato  il  primo  a  darci 
notizia  della  esistenza  dei  calcoli  nell*  utero,  osservazione 
confermata   anche  dagli  anatomici  moderni.  Ma    1'  autore 


(1)  Teirabib;.  l.  ^  II.  C.  12. 

(2)  Teirabibl   li.  $  ili.  e.  185. 
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della  Storia  prammatica  dimentica  in  questo  incontro  la 
osservazione  narrala  nei  V.  degli  Epidemj  d' Ippocrate,  di 
UQ  calcolo  uterino  emesso  da  Dyseride  Larisséa  (  §.  20  ). 
Doveasi  piuttosto  dir  raro  il  caso  esposto  da  Aezio  di  una 
concrezione  calcolosa  nelle  palpebre  degli  occhi.  (1)  Ed 
in  vero  il  trattato  delle  malattie  degli  occhi  in  Aezio  ,  e 
per  il  loro  numero  e  per  la  loro  qualità,  offre  molte  for- 
me morbose  che  nelle  moderne  Oftalmjatrie  più  non  s'in- 
contrano. La  ragione  probabile  di  coleste  varietà  di  specie 
era  forse  in  quei  tempi  la  diatesi  lebbrosa.  Merita  pur  men- 
ziooe  il  suo  articolo  sul  Tetano  ,  nel  quale  egli  non  solo 
ne  accenna  le  tre  note  forme  -,  ma  lo  distingue  per  le  cause 
in  Tetano  da  replezione  e  inflammazione,  in  Tetano  da  eva- 
cuazione sovverchia ,  in  Tetano  traumatico  ,  e  in  Tetano 
primitivo  ex  siccitate  nen-orum.  Est  hujusmodi  malum  ma- 
ximum ac  fere  incurabile.  (2) 

La  Chirurgia  di  Aezio  è  al  tutto  degna  d'  oblio.  Le 
invenzioni  teosofiche  che  vi  si  incontrano  nel  comporre  un- 
guenti 0  neir  applicarli ,  e  massimamente  quelle  di  Gesù 
Cristo  che  liberò  Lazzaro^  e  di  5.  Biagio  martire  sembrano 
aggiunte  fatte  ai  codici  greci  dai  monaci,  che  ne  ripetevano 
Je  copie  per  uso  de'  loro  ospedali. 

Poco  dissimile  da  quella  di  Dioscoride  è  la  materia 
medica  dell' Archiatro  Amidéo.  Distribuisce  anch' egli  i  ri- 
medj  secondo  i  tre  regni  della  natura:  vegetabili,  mine- 
rali, e  animali.  Non  tutti  però  questi  tre  regni  sono  espo- 
sti per  alfabeto  come  dice  Sprengel  ;  ma  solamente  il  ve- 
getabile. Fra  i  medicamenti  minerali  vi  si  trova  l'orpimento 
come  caustico,  la  ruggine  del  ferro,  la  limatura  d'  accia- 
jo,  lo  stibio,  lo  zolfo,  il  solfato  di  rame,  il  piombo  chia- 
mato molibdeno,  e  la  piombaggine  chiamata  molibdena.  Si 


(1)  Sprengel.  Sler.  cii.  T.  III.  p.  3j7, 

(2)  Telrabibl.  11.  S.  H-  C.  OS.  39. 


180  LIBRO     SECONDO 

tenga  infanto  conto  di  questi  minerali  in  uso  nelle  farma- 
copee del  quarto  e  del  quinto  secolo  j  onde  dopo  la  venuta 
degli  Arabi  non  ci  si  dia  per  loro  trovamcnto,  ciò  che  essi 
tolsero  dall'  oriente  più  antico,  o  che  copiarono  dalle  pra- 
tiche della  medicina  d'  occidente. 

Chiuderemo  il  capitolo  d'  Aezio  col  far  notare  ,  che 
la  famosa  Peste  tra  il  quarto  e  il  quinto  secolo,  descritta 
da  Procopio  è  quella  medesima  di  che  egli  parla  nel  I.  del 
suo  Tetrabiblion,  al  cap.  dodicesimo.  Egli  la  osservò  e  la 
curò  in  molti  felicemente  col  Bolo  Armeno.  Data  nobis  est 
in  hac  magna  Peste  alia  quondam  terra  ex  Armenia  Cap- 
padocim  contermina.  .  .  .  Porro  in  hac  Peste  omnes  qui  de 
hoc  pharmaco  hiherant  celerrime  sanati  sunt.  Procopio  in- 
vece assicura,  che  niun  rimedio  fu  trovato  efficace,  e  che 
a  Costantinopoli  morivano  dai  quattro  ai  diecimila  indivi- 
dui al  giorno.  Gli  storici  accertano,  che  dal  Pelusio  o  dal- 
l'Etiopia nell'Egitto  ove  nacque  si  propagò  nella  Palestina, 
quindi  involse  a  grado  a  grado  le  regioni  occidentali.  La 
buona  suppurazione  dei  buboni  e  degli  altri  tumori  glan- 
dolari  era  il  solo  mezzo,  col  quale  alcuni  vedevansi  scam- 
pare dalla  morte.  In  Francia  il  morbo  pestilenziale  si  mo- 
strò con  molle  e  svariate  eruzioni  esantematiche,  che  fu- 
rono dette  milincB.)  varioloB^  corales  piistolw.  Non  è  dunque 
il  solo  Choléra,  fra  i  morbi  asiatici  penetrali  nelle  nostre 
contrade,  che  abbia  offerto  ai  diligenti  osservatori  una  se- 
rie di  svariate  forme  eruttive,  e  che  abbia  per  esse  mani- 
festata la  sua  parentela  colle  altre  malattie  esantematiche 
contagiose  !  (1) 


(1)  La  descrizione  di  questa  Peste  che  noi  oiiielliamo,  può  vedersi 
in  Procopio,  in  Sprengel,  in  Ozanara,  in  De  Renzi  —  Procop.  De  Cello 
Persico.  II.  C.  22.  Sprengel.  Storia  cit.  T.  III.  pag.  5ii.  Ozanani.  Slori.i 
delle  mal.  Epid.  e  Cout.  Voi.  II.  De  Renzi.  Storia  della  Medicina  in  Iia- 
lia.  Voi.  II.°  p.  15  e  scg. 
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CAPITOLO  III. 

Dì  Alessandro  di  Trallcs. 


II  carattere  de'  Greci  Posteriori  d'  essere  cioè  semplici 
continuatori  della  Medicina  Galenica,  e  dì  avere  nella  parte 
curativa  supposto  un  progresso  scientifico  per  le  diverse 
formole  alTestellate  negli  Antidotarj  dagli  Empirici,  ed  es- 
sersi creduti  in  dovere  di  fare  questa  vituperevole  aggiunta 
alle  loro  compilazioni,  come  sì  è  dimostrato  in  Orìbasio  ed 
in  Aezio,  altrettanto  sì  verifica  ne'due  rimanenti,  Alessan- 
dro di  Tralles,  e  Paolo  d'  Egina. 

Alessandro  fu  di  Tralles  nella  Lidia  e  colà  venne 
Istruito  nelle  scienze,  e  fiorì  nel  sesto  secolo.  Onde  accre- 
scere le  sue  cognizioni  viaggiò  in  seguito  per  le  Spagne  , 
per  la  Gallia  ,  e  per  1'  Italia.  Agatia  dice  che  fu  chiamato 
a  Roma  in  qualità  di  medico  con  onorevolissime  condizio- 
ni ;  ma  non  dice  che  vi  andasse,  ne  che  vi  si  fermasse.  È 
quindi  più  probabile  eh'  ei  conducesse  la  sua  vita  medica, 
come  Aezio,  tra  Alessandria  e  Costantinopoli,  E  nel  con- 
siderare che  Aezio,  Alessandro,  e  Paolo  d' Egina  si  citano 
nelle  loro  opere  a  vicenda,  si  ha  una  prova  ulteriore  onde 
sostenere,  che  Alessandria  fosse  il  luogo  del  loro  più  fre- 
quente recapito.  Sembra  altressi  eh'  egli  avesse  a  Mece- 
nate il  padre  di  un  certo  Coma,  cui  dedica  il  suo  libro 
delle  Febbri,  e  dice  che  lo  fa  per  grato  animo  alle  cure 
usategli  da  esso  in  tutti  i  travagli  della  sua  vita,  quando 
si  trovava  lontano  fra  i  barbari.  Nel  medesimo  esordio  di- 
chiara dì  aver  scrìtto  questo  libro  da  vecchio  ,  e  quando 
non  poteva  più  sopportare  le  fatiche  della  pratica  ,  e  di- 
chiara altressi,  che  lunga  e  slata  la  sua  esperienza  in  mezzo 
alle  umane  malattie,  e  che  cotesto  trattatello  delle  Febbri 
ne  è  il  compendio,  e  che  anche  in  questo  come  negli  altri 
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SÌ  mostrerà  seguace  e  imitatore  di  Galeno  :  Exordium  ita- 
que  a  Diariìs  fchribiis  sumemus^  Divimssimi  Galcni  doclri- 
nani  prò  viribus  hic  quoque  imùantes.  (1) 

In  Alessandro  si  vede  realmente  lo  scrittore  che  quanto 
a  teorie,  non  fa  differenza  alcuna  tra  quelle  de'  metodici 
e  quelle  de'  dogmatici,  e  dopo  avere  seguitato  più  volte  an- 
che nella  pratica  i  primi  o  i  secondi,  raccomanda  di  fug- 
gire i  sistemi  e  stare  alla  pura  esperienze,  e  dopo  essersi 
protestato  in  più  luoghi  fedele  Galenista,  vuole  che  non  si 
abbia  rispetto  alcuno  all' autorità.  Nel  calcolo  dei  reni, 
per  esempio,  propone  i  bagni  caldi  gli  emollienti  il  salasso 
per  rilassare  i  meati  all'  uso  de'  metodici,  e  facilitare  l'e- 
spulsione del  calcolo.  Io  altro  luogo  parlando  di  un  dolore 
spasmodico  dell'  occhio  senza  flussione  lo  riguarda  co'Me- 
todici  una  Ptcnosis^  ossia  costringimento:  così  la  flussione 
senza  flogosi  la  chiama  lassezza  dei  vasi  delle  membrane 
dell'  occhio,  e  propone  qui  gli  astringenti  colà  i  rilassanti, 
confessando  di  seguire  le  dottrine  de'  Metodisti  :  più  in- 
nanzi inculca  a  tutti  i  seguaci  di  Esculapio  di  non  lasciarsi 
accecare  giammai  dall'  autorità,  o  affascinare  dalla  smania 
de' sistemi  5  ma  di  attendere  continuamente  all'  età  ,  alle 
forze  naturali,  alla  costituzione  e  maniera  di  vivere  del- 
l'ammalato,  non  che  alla  stagione  e  allo  stato  dell'atmo- 
sfera, e  di  osservare  con  fedeltà  ed  accuratezza  gli  effetti 
della  natura  nelle  malattie. 

Neil'  Opera  d'  Alessandro  non  abbiamo  che  Patologia 
e  Terapia  speciale,  e  quasi  nulla  si  trova  in  lui  di  proprio 
in  Anatomia  e  Fisiologia,  se  non  allora  che  è  per  determi- 
nare la  sede  di  una  malattia,  o  farsi  ragione  di  alcun  sin- 
tonia. 

Considera  la  febbre  come  una  intemperie  dell'  innato 
calore  che  ha  sede  nel  cuore.  Dice  di  non  voler  adottare 


(1)  Alexaudr.  Trablian.  L.  XII.  C.  I, 
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altra  sentenza  che  questa  tra  le  moltissimo  ,  sembrandogli 
la  sola  vera  perchè  Galenica,  e  schivando  perciò  di  riferire 
le  ipotesi  di  Erasistrato,  di  Asclepiade  e  di  altrettali.  La  ma- 
teria costituente  la  febbre  la  vede  sotto  tre  aspetti  :  di  spi- 
rito cioè,  di  umori,  e  di  parti  solide.  Alla  prima  riferisce 
le  Diarie,  alla  seconda  le  Putride,  cioè  le  Sinoche  e  le  In- 
termittenti, alla  terza  la  febbre  Etica.  Questa  febbre  etica 
non  è  solamente  congiunta  ad  estenuazione  e  suppurazione 
dei  solidi  organici,  ma  talvolta  consiste  in  una  erisipela  o 
dello  stomaco  o  del  fegato  o  del  polmone.  Se  dello  stoma- 
co è  Lipiria ,  se  del  fegato  è  Tifode  ,  se  del  polmone  è 
Crìmnode.  E  le  regole  curative  di  quest'ultima  febbre  con- 
sistono nell'uso  largo  dei  refrigeranti,  sì  all'esterno  con  ba- 
gni freddi,  sì  all'interno  con  frequenti  bevute  fredde.  Queste 
febbri  si  convertono  poi  1'  una  nell'  altra  ,  le  diarie  nelle 
putride,  le  putride  nelle  etiche,  ed  egli  vi  descrive  i  sin- 
tomi per  predirle  o  riconoscerle  ne'  loro  cangiamenti.  Da 
queste  poche  variazioni  che  sì  è  provato  a  introdurre  nella 
Patologia  di  Galeno  e  di  Aezio  il  nostro  Alessandro,  si  co- 
nosce che  i  compilatori  si  svelano  subito  per  meschinissimi 
ingegni,  ogni  qual  volta  agli  altrui  pensieri  tentano  sosti- 
tuire i  proprii. 

Le  malattie  sono  esposte  con  ordine  anatomico,  inco- 
minciando da  quelle  del  capo  e  dalle  più  superficiali  come 
r  alopecia  sino  alle  più  profonde ,  come  1'  apoplessia.  Sotto 
a  questo  titolo  sono  pur  comprese  varie  Neurosi,  tra  le  quali 
non  s' intende  perchè  sia  dimenticato  il  Tetano.  Nondimeno 
i  capitoli  della  Epilessia,  della  Melanconia,  e  della  Paralisi 
contengono  qualche  lodevole  precetto.  L'epilessia  de' lat- 
tanti, egli  dice  non  va  curata  :  deesi  solamente  rivolger  l'at- 
tenzione al  latte  della  nutrice  •,  variarlo,  correggerlo  ,  so- 
spendere l'allattamento  sono  i  migliori  spedienti  curativi. 
Nella  Paralisi  inculca  che  si  guardi  ai  due  centri  cervello 
e  spinai  midollo,  e  se  in  questi  v'è  integrità,  si  cerchi  col- 
r  anatomia  di  fissare  diligentemente   il  ramo  nervoso  af- 
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fette,  la  località  dell'  ostruzione  che  intercetta  le  relazioni 
del  nervo  coi  suddetti  due  centri.  Itaque  rcsolutas  parttcu- 
las  sic  internoscerc  convenù  animum  scientioe  analomicm 
aclver tendo.  .  .  .  Ubi  igitur  prìus  animadverterù  unde  ince- 
perù  et  unde  causa  provenit  ita  tandem  curationem  tenta- 
to. Fieri  enim  nequit  ut  qui  Causam  aut  quod  sit  vitium 
ignoret  morbum  infestantcm  possit  excindere.  (1) 

Fra  le  malattie  del  basso  ventre  il  capitolo  della  Dis- 
senteria che  sembra  copiato  da  Areico,  contiene  alcune  buo- 
ne avvertenze.  Se  la  sede  della  malattia  sarà  nelle  intesti- 
na crasse  il  tenesmo  sarà  violento,  il  sangue  non  sortirà 
mescolato  con  gli  escrementi,  ma  con  particelle  carnose  o 
adipose.  Se  la  sede  sarà  nelle  intestina  tenui  si  avranno  sin- 
tomi opposti.  Qualunque  sia  la  sede  la  vera  Dissenteria  trae 
sempre  seco  rallerazione  organica  delle  intestina.  Condan- 
nasi in  pratica  1'  abuso  degli  astringenti  e  de'narcotici,  e  si 
raccomandano  invece  i  blandì  purganti,  e  le  fruita  ortensi 
ben  mature,  una  cura  insomma  refrigerante.  (2) 

Nelle  febbri  Quartane  Alessandro  praticava  il  vomiti- 
vo dato  in  sul  cominciare  dell'  accesso.  Ego  enim  novi  me 
hoc  modo  inveteratas  Quartanas  disciississe.  (3) 

L'Idrope  e  il  Diabete,  tra  la  Cachessie,  contengono 
qualche  particolare  avvertenza.  V  idrope  per  esempio  può 
dipendere  talvolta  da  replczione  di  sangue,  e  comportare 
utilmente  il  salasso.  Il  Diabete  derivava  secondo  Alessan- 
dro dall'  eccesso  della  facoltà  attrattiva  dei  Reni,  quce  ob 
caliditalcm  non  humores  solum  venarum  sed  etiam  totius 
corporis  immoderatius  aitrhaerc  compcllìlur.  Il  corpo  e 
dunque  nella  massima  siccità  5  quindi  bisogna  umettarlo 
col  dare  largamente  a  bere,  e  dare  cibi  qui  dif[kultcr  con- 


(1)  Op.  cil.  L    I.  e.  16. 

(2)  L.  Vili.  C.  7, 

(3)  L.  XII,  C.  8. 
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fìciuntur,  ut  ne  facile  in  w  inani  convertanttir  attennantur- 
que.  Oliare  his  necessario  datur  copiosior  cibus  et  crassus 
ut  perdurare  possit.  (1) 

I  partigiani  di  Alessandro  sostengono  come  sua  ,  tra 
le  particolari  osservazioni  ,  quella  del  calcolo  de'  polmoni 
ch'egli  osservò  sortire  co'  catarri  in  un  uomo,  che  da  lun- 
go tempo  era  afletto  da  tosse  e  minacciato  da  Tabe.  Il  ma- 
Iato  migliorò  e  guarì  dopo  1'  espulsione  di  cotesto  calcolo. 
Ma  di  materie  calcolose  espettorate  ne'  morbi  cronici  del 
polmone  insieme  col  pus  e  col  sangue,  rassomigliate  a  bri- 
ciole dure  o  alla  grandine,  sene  era  fatta  menzione  da  Ippo- 
crate,  da  Aretéo,  da  Galeno.  E  Alessandro  veramente  non 
dà  come  nuova  la  osservazione,  ma  la  contrappone  ad  al- 
tra simile  di  Galeno  il  di  cui  malato  curato  colla  Triaca 
morì,  e  il  suo  invece  guarì  con  un  trattamento  antiflogi- 
stico e  rinfrescante. 

Nella  Farmacologia  di  Alessandro  è  per  la  prima  vol- 
ta, dice  Sprengel,  fatta  menzione  del  Rabarbaro.  Il  Ra- 
barbaro è  notato  in  tutte  le  farmacopee  orientali.  Olìre- 
dichè  in  Aezio  (  Tetrabìbl-  I.  §.  2.  Lettera  R.  )  si  annove- 
ra fra  i  semplici  il  Rheu  Ponticum.  Vero  è  però  che  la 
materia  medica  del  Trainano  è  una  ripetizione  di  tutti 
que'  strani  e  superstiziosi  composti  che  deturpano  anche 
r  opera  di  Aezio.  Se  non  che  anche  più  condannabile  è  la 
superstizione  di  Alessandro;  giacche  Aezio  riferisce  sulla 
fede  altrui,  e  questi  rincalza  le  sue  sciocche  credulità,  met- 
tendosi innanzi  come  testimonio  dei  fatti.  Tali  sono  gli  amu- 
leti per  le  Quartane,  consistenti  in  uno  scarabeo  vivo ,  in 
una  lucertola  verde ,  ed  in  altre  simili  goft'aggini  appese 
al  collo:  swpe  a  nobis  multis  experimcntis  comprobatue.  Gli 
scongiuri,  le  parole  mistiche,  e  il  nome  di  Dio  profanato 
nelle  incantagioni,  sono  obbrobrj   mescolati  quasi  sempre 


(1)  L.  IX.  e.  ->.  t>. 
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ad  una  infinila  serie  di  vani  argomenti  farmaceutici,  quan- 
do specialmente  si  tratti  di  malattie  di  ditlicilc  guarigione, 
come  è  la  Podagra.  (1) 


CAPITOLO  IV. 

Dì  Paolo  d'  Egina. 


Le  rimembranze  del  valore  chirurgico  che  aveva  lascia- 
le in  Egina  il  Periodeuta  Democede,  eccitarono  forse  Paolo 
a  seguire  il  suo  esempio,  e  fallosi  anch'  egli  chiamare  Pe- 
riodeuta, dopo  gli  studj  fatti  in  Alessandria,  andò  vagando 
per  varie  città  praticando  la  chirurgia  e  la  ostetricia  ,  e 
rendendosi  specialmente  in  quest'  ultima  ricercato  e  famo- 
so. La  sua  celebrità  vieo  collocata  in  sul  principio  del  set- 
timo secolo.  Dei  Libri  eh'  egli  scrisse  il  Trattato  De  morbis 
midierum  è  perduto.  Restano  soltanto  quelli  di  Chirurgia. 
L'autore  confessa  ingenuamente  da  se  ch'egli  non  ha  fatto 
che  ridurre  in  compendio  quanto  Galeno  e  Oribasio  aveano 
sparsamente  e  dilTusamente  trattato  in  materie  chirurgiche, 
e  lo  ha  fallo  per  scemare  la  fatica  a'  suoi  contemporanei 
infiBgardi ,  che  nel  numero  sovverchio  de'  libri  galenici  e 
oribasiani,  sarebbersi   smarriti  di  volontà  e  di   proposilo. 

L'  opera  di  Paolo  è  divisa  in  sette  libri.  E  veramente 
sui  novantanove  Capitoli  che  contengonsi  nel  Primo  libro, 
cinquanta  per  lo  meno  sono  copiati  testualmente  della  Si- 
nopsi  di  Oribasio:  altri  da  altro  scritto  di  Oribasio  dedicalo 
ad  Eunapio  :  allrf  tolti  di  peso  dai  libri  Galenici.  Nel  se- 
condo libro  la  stessa  copia  è  manifesta  in  più  della  metà. 
Nel  terzo  si  trova  Galeno  quasi  da  per  lutto.  E  i  fatti  me- 


(1)  L.  IX.  C.  4.  L.  Xll.  Uc  Quartana  sub  finem. 
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desimi  ne'  quali  1'  Egineta  dico  Ego  vidi ,  Ego  feci ,  sono 
ricavali  anch'  essi  dalle  slesse  fonli.  Non  rimane  che  il  Se- 
sto Libro,  dove  pare  che  s'inconlrino  cose  propriamente  di 
Paolo.  Ma  qui  soggiunge  il  Daremberg.  «  Sono  le  perdite 
»  di  Oribasio  che  hanno  accreditato  il  merito  del  6."  Libro 
>»  di  Paolo,  e  l'hanno  reso  monumento  storico  originale 
»  de'progressi  della  Chirurgia  da  Celso  sino  ai  Bizantini  ». 
O  povero  Paolo  !  i  critici  ti  hanno  ridotto  la  cornaccliia  di 
Esopo  !  Ma  perchè  tante  accuse  contro  chi  rinunzia  da  se 
medesimo  al  merito  della  originalità?  E  se  questo  merito 
apparisce  in  un  libro  solo  quale  è  il  Sesto,  è  egli  ragio- 
nevole e  giusto  il  dire  che  intanto  resta  originale,  perchè  1 
libri  donde  era  stato  tolto  sì  sono  perduti  ? 

Frattanto  i  libri  dell'  Egineta  furono  in  gran  pregio 
presso  i  bizantini  che  ne  moltiplifarono  le  copie.  Abulfa- 
ragi  dice,  che  gli  Arabi  lo  veneravano  chiamandolo  il  primo 
fra  gli  ostetrici.  Cotesti  libri  oltre  all'essere  oggi  rimasti 
tra  i  più  distinti  Manoscritti  Greci  delle  nostre  Biblioteche, 
se  n'hanno  poi  a  stampa  due  edizioni  greche,  tre  tradu- 
zioni latine,  una  traduzione  Inglese  fatta  dalla  società  Sy- 
denhamiana,  e  due  altre  fatte  per  cura  del  D.  Adams,  ar- 
richite di  pregevoli  commenti  istorici.  Anche  a' d'i  nostri  il 
benemerito  D.  René  Brian  ha  dato  in  luce  una  assai  com- 
mendevole traduzione  francese  della  Chirurgia  di  Paolo  di 
Egina,  corredata  anch'essa  del  testo  greco,  e  collazionata  sui 
Manoscritti  della  Biblioteca  R.  di  Parigi. 

La  sola  osservazione  che  alla  patologia  medica,  come 
propria  di  Paolo,  possa  appartenere,  è  la  storia  di  una  Ra- 
chialgia epidemica  eh'  egli  vide  e  scrisse  in  Italia,  dove  si 
manifestò  per  la  prima  volta,  dilfondendosi  in  seguito  in  al- 
tre parti.  Cotesta  Rachialgia  era  accompagnala  da  Paralisi 
e  sembrava  che  questo  fosse  un  fenomeno  di  metastasi  ner- 
vosa, che  scioglieva  come  crisi  la  malattia  principale.  Fu- 
nesta era  la  sopravegnenza  della  Epilessia.  Un  medico  ita- 
liano ia  curava  arditamente  colle  aspersioni  fredde.  Paolo 
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non  ne  dice  II  nome  ;  ma  dal  metodo  curativo  e  lecito  ar- 
gomentare che  sino  al  settimo  secolo  sussisteva  in  Italia 
presso  alcuni  medici  la  scuola  romana  dell'  Asclepiade  Bi- 
tino.  Di  tale  Rachialgia  hanno  tenuto  assai  conto  tutti  i  Pra- 
tici, ed  è  narrata  e  citata  anche  dal  Borsieri,  e  dal  Frank. 
Quanto  alla  patologìa  dell'  Artritide,  e  alla  differenza  no- 
tata da  Paolo  della  vara  encefalite  dalla  encefalite  risipe- 
latosa,  le  non  sono  idee  originali  di  Paolo,  come  Sprengel 
le  considera  ;  ma  sono  interamente  tolte  da  Galeno. 

Scendiamo  alle  sue  pratiche  Chirurgiche.  Ricorreva 
prontamente  alla  trapanazione  nelle  fratture  del  cranio. 
Notava  come  rarissime  le  fratture  della  rotella  del  ginoc- 
chio, e  delle  ossa  della  pelvi.  Operava  la  cateratta  per  de- 
pressione, e  recideva  e  scioglieva  lo  staGloma  parziale.  Di- 
stingueva, seguendo  Antiilo  in  Oribasio,  gli  aneurismi  veri 
dai  falsi,  osservando  che  la  forma  di  questi  è  bislunga  e  il 
sangue  romoreggia  nell'  entrarvi.  Eseguiva  la  paraceetesi 
abdomiuale  tre  dita  trasverse  sotto  l'ombellico,  o  a  destra 
o  a  sinistra  secondo  che  erano  affetti  la  milza  o  il  fegato. 
Operava  la  broncotomia  ,  schivando  di  offendere  le  parti 
cartilaginose.  Nella  litotomia  indagava  la  situazione  della 
pietra  per  1'  ano,  e  passava  quindi  al  taglio  laterale  obli- 
quo. Operava  l' idrocele  con  una  incisione  lungo  il  mezzo 
dello  scroto.  Riconobbe  e  distinse  molti  mali  contagiosi  delle 
parti  genitali,  le  quali  osservazioni  non  può  lasciar  di  con- 
sultare chi  voglia  meglio  corroborare  il  concetto  storico,  che 
la  sifilide  fosse  veramente  in  origine  una  degenerazione 
della  lebbra  orientale.  Nell'Ernie  incomplete,  non  vedea  TE- 
gincta  che  la  semplice  dilatazione  del  peritoneo;  ma  nelle 
complete  vedea  seguirne  una  vera  esulcerazione,  onde  nelle 
prime  soltanto  ei  s'  accingeva  alla  operazione. 

Nelle  materie  Ostetriche  ,  benché  fosse  tenuto  egre- 
gio praticante,  nulla  aggiunse  a  quanto  avevano  di  già  in- 
dicalo i  suoi  predecessori.  Nondimeno  questa  parte  iutcnjs- 
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sante  di  Chirurgia  fu  per  opera  sua  conservala  e  Irauian- 
(lata  al  Medio  Evo. 


CAPITOLO  V. 

Ve'"  medici  Bizanlini^  ossia  ddV  Impero  Cristiano 
in  Costantinopoli. 


Senza  esser  certi  se  Marcello  di  Lida  nella  Panifiila 
essercitasse  1'  arte  sua  nell'  Oriente  Cristiano,  seguendo  la 
consuetudine  degli  storici  lo  porremo  per  ordine  di  tenopo 
alla  testa  de'  bizantini,  essendo  egli  vissuto  fra  il  terzo  e 
il  quarto  secolo.  E  guardando  allo  spirito  delle  Opere  di 
tutti  questi  principali  medici  che  da  lui  si  protrassero  sino 
a  Demetrio  Papagomeno,  cioè  dal  quarto  al  duodecimo  se- 
colo entro  all'  Oriente  Cristiano,  se  ne  possono  fare  tre 
Categorie.  La  prima,  senza  teorie,  è  solamente  e  bassanriente 
empirica:  ed  il  carattere  della  sua  terapeutica  dimostra,  nella 
sola  parte  superstiziosa,  una  aderenza  tuttavia  resistente  colle 
teurgie  pagane  sia  cabbalisliche  o  astrologiche  ,  e  un  pas- 
saggio alle  medesime  sacrileghe  mescolanze  coi  riti  del  cri- 
stianesimo. La  seconda,  poste  da  parte  queste  ultime  pro- 
fanazioni delle  cose  sacre  cristiane ,  tenta  di  riprodurre 
con  compilazioni  e  commenti  un  ombra  d'Ippocratismo.  La 
terza  nella  ripetizione  delle  nosografie  e  dottrine  de'  Greci 
Posteriori,  comincia  a  manifestare  la  influenza  delle  Ara- 
biche scuole.  Marcello  di  Sida,  i  due  Samonichi,  padre  e 
e  Aglio,  Teodoro  Prisciano,  Sesto  Placido  Papiriense,  Mar- 
cello di  Bordeaux  appartengono  alla  prima.  Teofilo  e  Ste- 
fano d'Atene,  Palladio,  Nono  e  Psello,  Niceta,  Simeone  Seth 
appartengono  alla  seconda.  Sinesio,  Attuario,  Niccolao  di 
Alessandria,  Demetrio  Papagomeno  appartengono  alla  terza. 

Marcello  di  Sida  scrisse  in  esametri  quarantadue  libri 
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di  medicina.  Oribasio  ed  Aezìo  ne  citarono  un  frammenlo 
che  tratta  d'un  morbo  melancolico  singolare  nella  sua  specie. 
Chianiollo  Licantropia  ;  dacché  i  malati  per  cotesto  deli- 
rio, errando  di  notte  in  luoghi  solitarj  e  lungo  i  cimiterj, 
mandavano  ululati  simili  a  quelli  del  lupo  famelico.  Que- 
sta malattia  si  esacerbava  in  primavera,  e  qualche  volta  in 
certi  paesi  dicono  si  osservasse  endemica.  Essendosi  veduto 
qualche  fenomeno  simile,  anche  nel  delirio  di  alcuni  de'no- 
stri  pellagrosi,  potrebbe  credersi  che  colesti  Licantropi  non 
fossero  allora  che  Lebbrosi,  messi  in  quel  particolare  deli- 
rio dalla  Lebbra.  Del  mentovato  Marcello  si  ha  innoltre 
altro  frammento  medico-pratico  sulle  medicine  che  cavansi 
da'Pesci.  Esisteva  in  un  Codice  della  Laurenziana  di  Firen- 
ze, e  pubblicollo  il  Morelli  nel  1591  col  titolo  Fragmenlum 
poematis  de  re  medica  e  liibliolheca  Medìcea  erutum  eie. 

De'due  Sereni  Samouici  padre  e  figlio,  esistono  trattati 
medici  dettati  in  versi,  che  Geta  e  Severo  imperatori  leg- 
gevano ,  al  dire  de'  biografi  Sparziano  e  Lampridio  ,  assai 
volentieri.  Al  padre  però  costarono  la  vita,  fatto  uccidere 
da  Caracalla  ,  perchè  lodò  amuleti  e  canti  magici  contro 
le  febbri,  vietati  dal  Principe.  Il  figlio  fu  precettore  del  gio- 
vane Gordiano  ,  al  quale  donò  la  ricca  biblioteca  di  suo 
padre ,  dimenticando  che  da  quella  stessa  corte  era  uscito 
per  questo  infelice  il  decreto  di  morte  1  Sammonico  nella 
sua  terapeutica,  alla  magia  univa  anche  la  cabbala,  e  certi 
suoi  versi  per  la  cura  dell'  Emitritéo,  cominciavano  cosi  : 
Jnscribas  chartoe  quod  dicitur  Abracadabra  etc. 

Teodoro  Prisciano  visse  aoch'egli  in  qualità  d'archia- 
Iro  nella  corte  orientale,  e  fu  discepolo  di  Vindiciano  l'ar- 
chiatro  di  Yalentiniano.  Una  lettera  all'  Imperatore  e  un 
Poema  sulla  Triaca  che  restano  ancora,  vanno  sotto  il  no- 
me di  Vindiciano.  Benché  portino  il  carattere  delle  altre 
mediche  goffaggini  de'  bizantini  archiatri  di  questo  tempo, 
probabilmente  sono  apocrife.  Quel  saggio  medico,  e  repu- 
tatissimo  ncll'  arte  sua,  che  Agostino  loda  nelle  sue  Con- 
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fossioni,  e  che  lo  distolse  dal  desiderio  che  gli  era  entralo 
di  darsi  all'  Astrologia  giudiziaria  ,  chiamavasi  anch'  egli 
Vindiciauo,  (1)  e  per  tali  meriti  se  poteva  essere  stato  il 
maestro  di  Teodoro,  non  poteva  al  certo  esser  l'autore 
delle  sopramentovate  baje,  che  vanno  col  suo  nome.  Discor- 
rendo Prisciano  delle  Oltalmie  reumatiche,  è  il  primo  che 
riconosca  come  molte  malattie  degli  occhi  di  que'  tempi 
derivassero  da  diatesi  lebbrosa.  Lodasi  altresì  la  sua  di- 
stinzione tra  la  Pleuritide  vera  con  febbre,  e  la  Pleurodi- 
nìa,  ossia  semplice  dolore  pleuritico.  Ma  quando  si  propone 
di  tingere  in  nero  gli  occhi  cerulei  :  quando  crede  e  vuol 
dare  a  credere,  che  chi  mangia  tre  viole  mammole  acquista 
r  immunità  da  ogni  malattia  per  un  anno  intero  :  quando 
prescrive  ai  malati  di  colica  che  si  mettano  a  sedere  e 
dican  fra  se  :  per  te  diacholon  diacholon  diacholon^  V  ar- 
chiatro  Teodoro  è  uno  stolto  imitatore  della  ciarlataneria 
orientale. 

Sesto  Placito  Papiriense  scrisse  attorno  a  questi  anni 
un  opera  sui  medicamenti  che  si  traggono  dal  regno  ani- 
male. Un  cuore  di  lepre  portato  al  collo  contro  la  quarta- 
na ,  un  cagnolino  neonato  cotto  e  mangiato  contro  ogni 
specie  di  coliche,  sono  le  gemme  terapeutiche  di  cotesto  li- 
bro. Ne  qui  manca  il  miscuglio  delle  superstizioni  cabba- 
listiche.  Se  da  quella  porta  dalla  quale  è  passato  un  Eunuco 
si  tolga  una  scheggia,  e  si  dica  follo  te  ut  meus  ccgrolus 
fehribus  liberelur^  il  malato  di  febbre  acuta  guarisce.  Del 
valore  di  questa  medicina  decidano  i  Turchi ,  e  i  medici 
de'  Turchi  ! 

Ecco  altro  Magisler  Officìorum  di  Teodosio  I.  Egli  è  il 
famoso  Marcello  di  Bordeaux  detto  l'empirico,  del  quale  ne 
resta  un  Ricettario  o  Antidotario  composto  per  uso  de'suoi 
figliuoli,  e  a  loro  dedicalo.  Marcello  quantunque  buono  e 


(I)  Vedi  la  nostra  Storia  Voi.  11.  pag.  93. 
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virtuoso  ne'  costumi,  era  in  Terapeutica  di  così  guasto  in- 
telletto ,  che  nemmeno  egli  avvedevasi  della  profanazione 
dei  nomi  i  più  venerandi  della  nuova  fede,  eh'  egli  devo- 
tamente seguiva.  Imperocché  accanto  ai  rimcdj  ,  eh'  egli 
propone  come  eccellenti  perchè  usati  dalla  Diva  Augusta^ 
dalla  Diva  Livia^  vedi  collocato  il  Raninus  Spina  Christi^ 
rimedio  sicuro  perchè  Cristo  era  stato  incoronalo  dalle  me- 
desime spine,  e  vi  trovi  insieme  le  parole  de'  Gnostici  ,  il 
Sabhaot  de'  Giudei  vantali  come  altrettanti  specifici  ,  e  gli 
amuleti,  e  infine  anche  i  Filaterii  [phylacterie),  rimedii  la 
di  cui  efficacia  dipendeva  dalla  somiglianza  delle  forme  o 
de'  nomi.  Neil'  angina  con  tumore  dell'  Uvola,  Marcello  , 
quasi  profeta  della  moderna  Omiopatìa,  proponeva  i  chic- 
chi d'uva,  dicendo  tre  volte  :  Uva  uvam  emendai.  I  nostri 
Omjopatici  però  troverebbero  a  ridire  sulla  dose  j  men- 
tre essi  si  sarebbero  contentati  d'  un  solo  millionesimo  di 
grano  del  rimedio  tratto  a  similibus  ! 

II.  Teofilo  d'Atene  che  viene  anche  chiamato  Filoteo  e 
Filarcle,  fu  preside  della  guardia  imperiale  {Protospatariu) 
sotto  r  imperatore  Eraclio.  Valendosi  di  Rufo  e  di  Galeno 
compilò  i  suoi  libri  anatomico-fisiologici:  De  corporis  Im- 
mani fabrica.  Egli  è  al  di  sopra  di  tutti  i  bizantini,  per 
criterio  e  per  dottrina.  Sprengel  afferma,  che  in  alcune  sue 
descrizioni  ha  maggior  chiarezza  e  forza  dimostrativa  di 
Galeno.  Noi  segue  ciecamente  come  i  Greci  posteriori  5  ma 
spesso  lo  confuta.  La  descrizione  dell' apeneurosi  della  pal- 
ma della  mano  e  del  muscolo  corto  palmare  è  più  esatta. 
Aggiunse  il  quinto  osso  a  quelle  del  metatarso-,  mentre 
Galeno  non  ne  descrisse  che  quattro.  Servendosi  delle  ca- 
pre, volle  anche  continuare  gli  studj  di  Anatomia  compa- 
rata. Cadde  anch'  egli  in  alcuni  errori  intorno  al  tragitto 
della  bile  nel  choledoco,  al  luogo  della  lente  cristallina,  alia 
dura  meninge  sopra  T  osso  cribroso  che  suppose  perforata. 
Ma  gli  sì  perdonano^  riconfortandosi  alquanto  la  mente  dello 
storico  sulle  opere  del  degno  Ateniese,  che  co' suoi  nobili 
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studj  ci  riconduce  sulle  orme  della  classica  medicina.  Si 
hanno  di  Teotìlo  anche  libri  sulle  urine  e  sui  polsi,  e  fi- 
nalmente i  suoi  commentar]  sugli  Aforismi  d'  Ippocrate. 

Discepolo  di  Teofilo  fu  Stefano  d'  Atene,  i  di  cui  Com- 
mentar] sui  prognostici  d'Ippocrate  rimasti  inedili  sino  al 
nostro  secolo,  vennero  insieme  con  altre  peregine  cose  della 
Vaticana  dati  in  luce  in  greco  dal  padre  e  maestro  di  tutti 
i  bibliotecarj  Angelo  Maj.  Se  non  che  il  Bandini  col  suo 
innarrivabile  catalogo  della  Laurenziana  gli  fu  guida,  at- 
traverso un  pseudonimo  che  intitolava  il  codice  Valicano, 
e  che  conteneva  invece  il  Commentario  di  Stefano-,  essendo 
tanto  il  Codice  Mediceo  che  il  Vaticano  fra  loro  nella  ma- 
teria perfettamente  consimili.  11  Maj  dice  nella  sua  prefa- 
zione, che  Stefano  in  un  luogo  del  suo  Commentario  si  ride 
del  suo  Maestro  Teofilo,  e  cita  la  pag.  12  della  sua  edi- 
zione romana  dell'  inedito.  Non  essendovi  in  questa  pagina 
mai  nominato  Teofilo ,  si  può  credere  che  il  Maj  abbia 
letto  per  equivoco  Teofilo  invece  di  Herofilo.  E  di  Herofilo 
vi  è  un  paragrafo  che  ricorda  i  tanto  contrastati  Commen- 
tar] sui  Prognostici,  de' quali  noi  abbiamo  dovuto  parlare 
nel  l.o  Volume  in  proposito  di  un  Codice  dell'Ambrosiana, 
Commentar]  che  dovevano  sempre  sussistere  anche  nel  set- 
limo  secolo.  Il  qual  paragrafo,  onde  valga  a  dare  un  sag- 
gio dell'opera  inedita* di  Stefano,  ed  un  saggio  insieme  dei 
desideratissimi  commentar]  di  Herofilo,  noi  daremo  tradotto 
dal  greco  nella  nostra  lingua.  (1) 

«  Erofilo  espose  (nella  sua  Exegesis)  altro  essere  la 
>»  Prognosi,  altro  la  Prorrési.  Ed  invero  egli  chiama  Pro- 
»  gnosi  la  Prenozione  acquistata,  senzachè  sia  fatta  palese 


(1)  Io  non  mi  sono  fidalo  di  me  medesimo  nel  tradurre  dai  greco 
un  paragrafo  che  dovea  implicilamente  decidere  di  un'equivoco  preso 
dal  Maj,  uomo  di  veneranda  autorità.  La  traduzione  è  stata  fatta  sul  greco 
originale  dal  celebre  mio  Collega  Professore  Cavalier  Fantoni. 

r.  IL  16 
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»  (  Prenolio  )  :  Prorrési  quando  la  Prenozione  acquistala 
»  vien  delta  o  manifestata  {Prcdictio).  Ma  questa  spiega- 
»  zione  data  da  EroGIo,  è  degna  di  riso.  (1)  Dee  dunque 
»  sapersi  che  Prognosi  e  Prorrési  in  nulla  difieriscono.  Se- 
■»  condo  però  la  consuetudine  del  medico  e  del  maialo,  si 
»  dice  anticonoscere  quelle  cose  le  quali  sono  incognite  al 
»  sofferente.  Per  esempio  entrando  da  un  infermo  che  tro- 
»  viamo  con  dolor  punlorio  laterale  ed  avente  quei  quattro 
»  segni  a  tutti  noti,  la  tosse,  la  febbre  acuta,  la  dispnèa, 
»  e  il  dolor  punlorio,  noi  diciamo  Pleuritide.  II  malato  in- 
»  vero  ci  addila  la  costa  che  gli  duole;  ma  noi  diciamo 
»  che  non  è  1'  osso  che  solìre,  né  il  muscolo,  ma  la  mem- 
»  brana  che  involge  le  coste:  e  questa  dlcesi  Prognosi.  Pror- 
»  rési  poi  è  quando  diciamo  al  malato  quello  che  ahbia- 
»  mo  conosciuto  ,  cioè  che  vi  è  tosse  e  febbre  e  dispnea 
»  e  dolore  pungente.  E  cosi  diciamo  differire  Prognosi  e 
»  Prorrési ,  in  quanto  che  la  Prognosi  veramente  si  dice 
»  come  per  rispetto  al  medico,  la  Prorrési  poi  come  per 
»  rispetto  al  malato,  quando  gli  si  predicono  le  cose  co- 
»  nosciute.  »  (2) 

Esistono  tra  i  3Ianoscritli  delle  biblioteche  d'  Europa 
altre  Opere  col  titolo  di  Stefano  d'Alene.  De  Febrium  diffe- 
rentiis  ex  Hippocrate  et  Galeno^  citala  dal  Lambecio  :  Coni- 
mentaria  in  Galeni  Therap.  ad  Glauc.  colla  versione  Ialina 
del  Gadaldino,  stampati  dal  Giunta  1554:  Scholia  in  Magpium 
de  Urinis^  e  un  libro  De  pulstbus  citalo  da  I.  P.  Crasso. 


(1)  Dopo  Iella  la  correzione  falla  da  Stefano  della  Esegèsi  di  Erofi- 
lo ,  il  lellore  forse  converrà  con  me  ,  che  se  vi  ha  diflerenza  ira  il  co- 
noscere e  il  dire,s\  ha  pure  rigorosamente  tra  Prasnotio  e  Pra;dìctio; 
e  che  Stefano  in  fondo ,  dopo  il  suo  ingiusto  scherno ,  conclude  nello 
Slesso  modo. 

(2)  Angel.  Maj.  Spicilegium  P.omanum.  Tom.  V.  Prccfat.  Editoris. 
pag.  23.  ubi:  Tkeophili  inedia  Prolospatarii  discipulus,  quem  tamen 
Stepkanus  apud  nos  p.  12  irridct.  V.  anche  il  Fabricio  B.  G.  ed.  vet, 
T.  XII,  p.  mi. 
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È  però  incerto  se  il  Commentario  alla  Therap.  di  Galeno 
a  lui  appartenga.  (1)  Il  libro  sulle  Febbri  die  in  alcuni 
Manoscritti  leggesi  altribuio  a  Palladio,  è  stalo  a  nostri 
giorni  reoduto  a  Stefano  d'Alene  dal  Dietz,  dal  Bussema- 
ker,  e  dal  Daremberg.  Quest'ultimo  ha  altresì  dimostralo 
che  le  compilazioni  antiche  intitolate  Alphabetum  Empiri- 
cimi  e  Euporistion^  che  ne' Codici  di  alcune  biblioteche  si 
veggono  co'  nomi  in  fronte  di  Dioscoride,  e  di  SV  f^no  di 
Alene,  sono  Ricetlarj  di  data  posteriore,  ai  quali  si  è  vo- 
luto dare  un  pregio  con  nomi  antichi. 

Palladio  Sofista  ,  dal  Freind  annoverato  dopo  Paolo 
d'Egina,  fra  gli  scrittori  dello  spirante  secolo  settimo,  oc- 
cupossi  anch' egli  dei  libri  Ippocratici,  e  commentò  gli  Epi- 
demj,  del  qual  Commento  il  Dietz  pubblicò  una  edizione 
assai  commendevole,  ritraendola  dai  Manoscritti  della  Lau- 
renziana,  e  della  Ambrosiana.  Vuoisi  anche  autore  di  Com- 
menti al  Libro  De  victu  in  morbis  aciilis.  Esistono  questi 
manoscritti  anche  col  titolo  De  cibo  et  potu^  e  nella  Bibl. 
R.  di  Parigi  e  nella  Laurenziana  secondo  il  Catalogo  del 
Bandiui  pag.  47.  Altra  Opera  del  Palladio  sarebbe  per 
r  Ilaller  e  per  lo  Sprengel  la  Sinopsis  de  Febribus  ;  ma 
vedemmo  già  come  oggi  debbe  credersi  di  Stefano.  Palla- 
dio è  breve  e  robusto  ne' suoi  scholii  sopra  Ippocrale ,  e 
spesso  coglie  il  vero  senso  si  filologico,  che  clinico  negli 
l^pidemj,  di  cui  non  illustra  che  il  VI.  Libro.  E  perchè 
il  Commento  al  libro  del  vitto  ne'  mali  acuti  manca  di 
colesti  pregj,  è  probabile  che  debba  anche  questo  attribuirsi 
a  tuli'  altri,  che  al  Palladio. 

Gli  Storici  non  fanno  punto  menzione  di  altri  due 
preziosi  Codici  del  Palladio  esistenti  nella  Laurenziana.  II 
primo  è  :  Palladii  Explicaliones  [avente  Deo  in  libros  de 
fracturis,  che  trovasi  nella  Sinopsi  del  Niceta  illustrata  dal 


(I)  Mailer.  Bibliolcc  Med,  T.  I.  p.  509.  Bern».  177fi. 
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Cocchi  al  cap.  497.  L'altro  è  il  Codice  XI  del  Pluteo  74. 
intitolalo:  In  G aleni  librum  de  Sectis  enarraliones  dictalw 
u  Palladio  (1). 

Nono  Teofane  appartiene  al  fine  dell'ottavo  secolo.  Egli 
fu  autore  d'  una  grande  rapsodia  nella  quale  a  capile  ad 
calcem  trattavasi  di  tutte  le  nrialattie.  Visse  sotto  l'impero 
di  Costantino  Porfirogeneta.  Girolamo  Margio  archiatro  pub- 
blicò dqI  1568  la  versione  latina  col  testo  greco  di  cotesta 
Rapsodia  col  seguente  titolo.  Nopfr  de  omnium  parlicula- 
rium  morborum  curatione^  sic  ut  febres  quoque  et  tumores 
proRter  naturam  comprehendat  mine  primum  in  lucem  edi- 
lus^  conversus^  etc  -.  edizione  ripetuta  dal  Bernard  a  Got- 
tinga nel  1794.  Nono  interpone  non  di  rado  fra  le  cose 
tolte  ai  Greci  Aezio,  Alessandro,  e  Paolo  ,  le  proprie  os- 
servazioni. Sembra  ch'egli  avesse  curato  invanamente  sem- 
pre l'Idrofobia,  giacche  la  dichiara  affatto  incurabile.  La 
sua  terapeutica  è  gremita  di  ricette  numerose  e  vane.  La 
stessa  Opera  incontrasi  negli  antichi  Manoscritti  greci  attri- 
buita anche  a  Psello,  e  da  questo  dedicata  allo  stesso  imp. 
Costantino.  Ma  Leone  Allacci  avea  già  dimostrato  non  es- 
servi stato  mai  alcun  Michele  Psello  medico  tra  i  bizantini 
di  quest'epoca,  e  il  libro  col  titolo  latricon  ad  un  Psello 
posteriore  attribuito  ,  venne  già  riconosciuto  dal  Bernard 
nella  sua  prefazione  al  Sinesio,  per  la  stessa  summentovata 
Rapsodia  del  Nono  (2). 

Oltre  i  compendj  che  rinvengonsi  nella  Rapsodia  del 
Nono  fatti  sulle  Opere  di  Paolo  di  Alessandro  e  di  Aezio, 
ve  ne  hanno  anche  di  quelli  degli  stessi  bizantini  scrittori, 
ai  quali  sembra  che  fosse  anche  lecito  il  copiarsi  fra  di  lo- 
ro. Il  dotto  e  diligente  Ermorino  {Anecd.  med.  groicd)  esa- 


(1)  Veler.  Med.  Chir.  seu  Nicelse  Colleclio  edita  ab.  A.  Cocchio.  Flo- 
renlise  1754  p,  30.  noia  (1). 

(2)  Haller.  Bibl.  Med.  Tom.  I.  p.  317. 
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minando  il  Codice  Barocciano  LXXXII  della  biblioteca  Bo- 
dlejana  di  Oxford  contenente  l'opera  del  Nono,  ba  trovalo 
il  Gap.  50.  foglio  18  del. codice,  trascritto  dall'Opera  di 
Leone  latrosofista,  compendium  medicum  Uh.  VII.  ad  Geor- 
gium  (1). 

Verso  la  metà  dell'  11.°  Secolo  floriva  in  Bizanzìo  il 
NicETA,  medico  di  Costantino  Duca,  o  di  Michele  suo  fi- 
glio, o  fors' anche  dello  stesso  Alessio  Comneno.  Tra  le 
Collezioni  mediche  bizantine,  benché  rivolta  alle  sole  cose 
Chirurgiche,  quella  del  Niceta  è  fuor  di  dubbio  la  più  pre- 
gevole. Rari  e  ammirabili  ne  sono  i  Codici:  celebri  gli  il- 
lustratori e  gli  editori,  fra  i  quali  primeggia  il  nostro  An- 
tonio Cocchi  :  vi  spiccano  nomi  ed  opere  d'  autori  greci , 
alessandrini,  e  romani  di  cui  tutto  era  perduto  ;  la  storia 
vi  trova  orme  sicure  del  passaggio  e  delle  vicende  dell'arte 
da  Ippocrate  a  Greci  posteriori  ed  ai  latini,  e  la  connessione 
loro  colle  bizantine  compilazioni.  Quando  il  Cocchi  pubblicò 
molta  parte  del  Niceta  della  Laurenziana,  quattro  cose  ap- 
parvero nuove  nella  Storia  dell'arte.  Primo,  la  scoperta  del 
Commento  al  libro  De  Àrticulù  di  Ippocrate  di  Apollonio 
Ciziense:  secondo,  un  breve  ed  inedito  libro  di  Sorano  Efe- 
sio: De  signis  frac  tur  arum:  terzo,  due  lunghi  Trattati  pari- 
menti inediti  di  Oribasio:  De  ossibiis  fractù  atque  prola- 
psis  :  quarto,  il  testo  greco  di  altro  libro  di  Oribasio:  De 
laqueis  atque  machinamentis  pubblicato  già  dal  Vidio  e  dal 
Charter  solamente  in  latino,  il  di  cui  greco  originale  de- 
ploravasi  come  perduto. 

11  breve  saggio  che  noi  qui  sotto  daremo  di  Apollonio 
di  Cizia,  che  fu  archiatro  in  Alessandria  di  quel  Tolomeo 
cui  toccò  il  regno  di  Cipro  circa  70  anni  avanti  Cristo  , 
varrà  a  riempire  una  lacuna  del  nostro  libro  sulla  Medici- 


(1)  V.  Haller.  Bibl.  med.  T.  l.  p.  o^2o.  -  Lambec.  Bibl.  Viiidob.  VU 
p.  159.  —  Haller  colloca  Leone  ira  i  bizaiuini  di  epoca  incerla. 
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Da  Alessandrina  (1)  ed  a  mostrare  che  lo  spirito  del  Ni- 
ceta  nel  raccogliere  fu  principalmente  diretto  a  rimettere  in 
onore  i  dettami  e  la  pratica  d'ippocrate.  Nella  prefazione 
al  Commento  del  Ciziense  sono  queste  parole  voltate  dal 
greco  in  latino  dal  nostro  Cocchi.  Ut  autem  libi  [Rex  Pto- 
lemee)  facilia  intellecla  sint  que  Hifpocrjtes  de  singulis 
tradidit,  ejus  dictata  primum  exponam  expeditiores  repo- 
nendi  modos  (  in  arlicuUs  excidcnlibus  )  siibjungens^  qua- 
si collationem  quamdam  ab  tpsis  operibus^  qucB  hominum 
una  molienlmm  ministerio  fiunt.  Quorum  nonnulla  et  jpse 
perfeci.,  alia  Zopiro  assidens  Alexandria;  observavi.  Hunc 
autem  virum  tum  in  fraclis  tum  in  molis  ossibus  curalio- 
nes  quoe  manu  jìunt^  juxta  Hippocratis  plerumque  prmce- 
pta  inslituisse  teslis  nobis  fuerit  Posidonivs  ,  qui  medici 
ejusdem  consuetudine  usus  est.  Inilium.  tgitur  quod  fecit 
Jiippocrates  libro  de  ArlicuUs  hujusmodi  est.  Humebi  ar' 
TicvLVM  etc. 

Aprendo  la  collezione  del  Niceta,  ecco  i  libri  preziosi 
che  vi  si  contengono,  diretti  a  sorreggere  la  decadente  arte 
Chirurgica  de' tempi  suoi: 

I.  Hippocratis  De  Officina  medici.,  De  Fractis^  De  Ar- 
ticulis.,  De  Vulneribus  capitis^  Vecliarius^  De  Ossium  natura 
Questi  due  ultimi  trattali  sino  dal  tempo  del  Cocchi,  erano 
già  stali  involati  dal  Codice  Laurenziano. 

II.  Apollonii  Cilieusis  ad  regem  Cipri  Ptolemeum,  Gom- 
mentarii  tres  in  Librum  Hippocratis  De  Articulis. 

HI.  Sgrani  Ephesii.  De  Fasciis,  et  de  fracturarum 
sìgnis. 

IV.  RuFi  Ephesii.  Do  partium  corporis  humani  apella- 
Uonibus,  et  de  Ossibus. 


(1)  Vedi  jl  nostro  i.  Voi.  Lib.  111.  Med.  Alessaudriiia.  pag.  537,  dove 
lo  slesso  Apollonio  è  detto  di  Chite,  ed  è  annoverato  tra  i  Farmacolo- 
ghi,  doveudo  essere  eziandio  consideralo  iia  i  Conimenlalori  d'Ippocraie. 
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V.  Galeni.  De  Fractis,  De  Ossibus,  De  fasciis  Hippo- 
CRATis,  DioCLis,  Glauciae,  Perigews,  Molpiae,  Amyntae,  Me- 
NECRATis,  Sostrati,  Apollonii  Junioris,  Apollonii  Feri.  In 
Hippoeralis  De  Arficulis  Commentarii  qualuor. 

VI.  Oribasii,  De  laqueis  ex  Heracla.  Questo  libro  è 
indicato  nel  Codice  Laureoziano  per  il  XLIII.  della  grande 
collezione  dei  LXX  libri  dedicati  all'  Imperatore  Giuliano. 
De  Fasciis  ex  Galeno  et  Heliodoro,  indicato  per  il  XLIV. 
della  Collezione.  De  machinanientis  ex  Galeno  et  Helio- 
doro, Nileo,  Nyrapbodoro,  Apellide,  Archimede,  Rufo,  Hip- 
pocrate,  indicalo  per  il  XLV.  della  Collezione.  De  Fractu- 
ris  ex  Galeno,  Heliodoro,  Archit,^eoe,  Antylio,  indicato  per  il 
XLYI,  della  Collezione.  De  Luxatis  ex  Galeno,  Asclepiade, 
Archigene,  Heliodoro,  indicato  per  il  XLVII  della  grande 
Oribasiana  Sinopsi. 

VII.  Pauli  Aeginetse  ,  De  Fracturis,  dal  Cap.  89  al 
122  del  lib.  sesto  della  nota  Opera  del  Chirurgo  d'Egina. 

Vni.  Palladii.  loterpretaraenta  in  librum  Hippocratis 
de  Fractis. 

Quanto  poi  abbia  meritato  il  Cocchi,  che  fece  il  primo 
conoscere,  pubblicandone  una  gran  parte,  questo  prezioso 
Codice,  e  quanta  dottrina  di  greco  e  d'  antico  egli  trasfon- 
desse nella  sua  inarrivabile  illustrazione,  noi  lo  vedremo  nel 
3.  Volume,  dove  si  tratterà  del  valore  di  quest'  ultimo  se- 
guace della  grande  Scuola  latromatematica  Toscana. 

Simeone  Seth,  medico  anch' esso  del  secolo  XI. "'°  in 
Costantinopoli  fu  alla  corte  d'  Antioco  e  del  Duca  Michele 
col  titolo  di  protovestarca,  e  ne  fu  poscia  esiliato.  Spren- 
gel  appoggiato  alle  Cronache  di  Giorgio  Cedren  scrive,  che 
si  ritirò  nella  Tracia  dove  fondò  un  monastero  sull'Olim- 
po, e  là  fluì  i  snoi  giorni  quietamente.  Se  il  fatto  fosse  ve- 
ro, non  sarebbe  lieve  documento  per  la  Storia  l'esempio  di 
quest' Archialro  dell'Oriente  Cristiano ,  che  volle  riunire 
in  se  le  qualità  di  Archiatro  e  di  Monaco,  anzi  di  fondato- 
re d'  un  monastero.  L'  opera  la  piìi  comune  che  negli  aa^ 
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lichi  3fanoscritti  greci  si  rinvenga  di  Simeoue  Selh,  è  il 
suo  Trattato  delle  virtù,  degli  alimenti.  Nel  Codice  Baroc- 
ciano  CCXXIV  della  Bodicjaoa  di  Oxford,  esaminato  dal 
Daremberg,  esistono  riunite  a  cotesto  primo  trattato  altre 
due  Opere  di  Simeone,  cioè  un  Trattato  d'Igiene  con  un 
Preambolo  nel  quale  si  esaminano  gli  efl'etti  dell'  aria,  dei 
cibi  e  bevande,  del  moto  e  della  quiete,  del  sonno  e  della 
veglia,  delle  evacuazioni  e  ritenzioni,  degli  afletti  dell'  ani- 
mo e  si  conclude  col  medio  tutissimus  ibis.  L'altra  Opera 
è  una  succinta  ma  vibratissima  invettiva  contro  certe  fllo- 
sofiche  teorie  di  Galeno.  Il  Daremberg  ci  ha  dato  il  testo 
greco  e  la  traduzione  francese  di  questo  frammento  ,  nel 
quale  dopo  aver  seguitato  Galeno  in  tutta  la  dottrina  delle 
facoltà  degli  Alimenti,  Simeone  Seth  gitta  il  primo  guanto 
di  battaglia  contro  l'  idolo  di  tutta  la  famiglia  medica  dei 
suoi  tempi.  Eccone  in  italiano   un  breve  squarcio. 

»  lo  comincerò  dall'  esaminare ,  o  Galeno,  quel  libro 
tuo  nel  quale  ti  proponi  insegnare  quali  sono  le  forze  della 
organica  natura  ,  e  quanti  e  quali  i  loro  effetti.  Tu  dici 
essere  impossibile  numerarle  senza  lo  studio  dell'  anato- 
mia 5  imperocché  il  loro  numero  è  eguale  a  quello  delle 
parti  elementari.  E  sulle  azioni  di  cotesto  forze,  le  tue 
opinioni  che  io  riferirò  fedelmente  sono  assai  vacillanti. 
Molli  dubbìi  per  esempio  escon  fuori  dalla  seguente  tua 
sentenza  ».  La  formazione  d'una  parte  non  è  una  azione 
semplice  della  natura*,  ma  è  composta  di  alterazione  e  con- 
flgurazione.  E  nel  vero  onde  un  osso,  un  nervo,  una  vena 
o  altra  parte  si  formi,  è  mestieri  che  la  sostanza  la  quale 
serve  di  nucleo  alla  formazione  organica,  cioè  il  seme  ed 
il  sangue,  sia  in  qualche  modo  alterata.  Inoltre  questa  parte 
riceve  ordinatamente  la  forma,  la  posizione,  i  seni,  le  apo- 
fjsi,  gli  attacchi  e  tutte  le  altre  circostanze ,  appunto  per- 
chè nella  sostanza  che  si  altera  ha  luogo  insieme  una  con- 
figurazione; e  tale  sostanza  alterantesi  è  la  materia  pri- 
mitiva degli  organi,  come  si  dice  del  legno  che  è  la  materia 
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del  vascello,  e  della  cera  che  è  la  materia  delle  immagini: 
che  con  essa  cera  si  modellano.  «  E  qui  io  li  dico  fran- 
camente, 0  Galeno,  che  tu  sei  in  errore,  e  che  mi  rabbri- 
vidiscono tali  tue  frivolezze.  Chi  non  sa,  che  la  formazione 
è  conseguenza  necessaria  dell'  alterazione?  Ma  quando  tu 
pretendi  che  v'  abbia  una  forza  che  produce  l'alterazione, 
e  un  altra  forza  che  produce  la  configurazione  tu  ti  con- 
traddici bruttamente;  imperocché  noi  sappiamo  che  il  fine 
di  ogni  movimento  alterante  è  sempre  la  forma  alla  quale 
perviene  1'  oggetto  che  è  in  via  di  alterazione.  .  .  »  Noi 
sappiamo  che  non  esiste  che  una  sola  forza  motrice  ,  la 
quale  tende  verso  un  fine  unico ,  che  T  alterazione  è  il 
mezzo  che  conduce  a  questo  fine,  e  che  la  configurazione 
e  precisamente  il  fine,  verso  il  quale  1'  oggetto  s'  ajuta  a 
j)ervenire.  Ma  tu  dirai  di  aver  voluto  parlare  della  forma; 
senouchè  il  sotterfugio  non  li  salva  dell'assurdità,  nò  giun- 
gerai mai  a  persuadere  che  la  formazione  ,  ancorché  tu 
facessi  ricorso  a  tutt'allra  forza  che  alla  formatrice,  sia 
sotto  la  dipendenza  d'  una  seconda  forza 

Ora  va  pur  innanzi  co'tuoi  svarioni,  e  poiché  sei  creduto, 
dinne  senza  fine,  e  a  tuo  beneplacito.  Bastami  averteli  sco- 
perti, onde  alcuni  de'  tuoi  seguaci  se  non  cangiare  di  pen- 
siero ,  riconoscano  almeno  che  nessun  uomo  al  mondo  è 
infallibile  »  (1). 

Neil'  opera  di  Simeone  Selh  De  Alimentis ,  intitolala 
anche  De  Cibariorum  facultatibus  ^  che  Sprengel  riguarda 
come  un  Compendio  del  libro  di  Psello,  senza  punto  bri- 
garsi della  questione  se  i  Pselli  medici  sieno  mai  esistiti 
o  nò,  si  parla  dell'ambra,  della  canfora  e  del  muschio,  e 
da  questi  oggetti  traltati  sì  vuole,  al  solilo,  inferire  che 
Selh  prendcsseli  dalle  materie  mediche  degli  Arabi,  lo  non 


(1)  Daremberg,  Nolic.  et  Exirail.  p.  44,  2i!9. 
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eredo  improbabile  che  i  libri  Sanscriti  di  Medicina,  come 
orano  noti  agli  Alessandrini  ,  così  non  fossero  ignoti  al- 
l'oriente cristiano  ,  e  ciò  essendo  ,  1'  argomento  fragile  e 
consueto  di  cavar  prove  d'  Arabismo  da  certi  medicinali 
ricordati  o  ne'  greci  posteriori  o  ne'  primi  bizantini,  cade 
da  se  medesimo.  La  vera  e  sicura  prova  dell'  influenza 
della  arabica  scuola  è  la  citazione  di  questo  o  quell'autore 
Arabo.  Daltronde  il  veder  citalo  da  Rhazis  il  nostro  Si- 
meone appoggia  la  nostra  sentenza,  che  innanzi  al  duodeci- 
mo secolo  i  bizantini  medici  non  ricorressero  ag^Ii  Arabi  ; 
ma  bensì  gli  Arabi  prendessero  dai  Bizantini. 

111.  Primo  di  questa  terza  ed  uHima  Categorìa  dei 
medici  bizantini  è  Sìnesio,  che  appartiene  al  principio  del 
XII  secolo,  ed  è  autore  d'  un  trattato  De  febribus  ^  dove 
cominciano  ad  essere  citati  e  ricopiati  arabi  scrittori.  Nou 
si  diparte  da  Galeno  nello  stabilire  la  natura  della  febbre. 
È  lodato  per  la  diligente  enumerazione  dei  segni  della  Efe- 
mera generata  da  patemi  d'  animo ,  per  aver  proposto  il 
modo  di  frapporre  conforti  morali  ,  ossia  la  cura  psicolo- 
gica, rMil  trattamento  generale  della  febbre.  Dà  il  nome  di 
(liclenòsi  peslUenziale  al  vajolo,  distìnguendolo  con  chia- 
rezza dal  morbillo  ,  traendone  probabilmente  la  definizio- 
ne dall'  Arabo  Rhazis.  Il  nome  di  Sinesio  è  soprattutto 
celebrato  per  la  versione  che  gli  si  attribuisce  in  greco  del 
manuale  o  viatico  (  Zad  el-Moucafir  ),  che  molli  ritengono 
composto  originalmente  da  Abu  Djafar  arabo  ,  discepolo 
d'Isaac  israelita.  Più  oltre  noi  esamineremo  in  una  Nota 
particolare  sulla  greca  enciclopedia  medica  intitolata  gli 
Efodi ^  la  interessante  questione.  Del  resto  al  medesimo 
Sinesio  viene  altribuLta  una  fantastica  opera  sui  Sogni^  do- 


{\)  Mailer  loda  sopra  tulle  le  allrc  edizioni  di  Sìaieone  Selli,  quella 
iìi.  Martino  Bogdan  greco-Ialina  impressa  a  Parigi  nel  1(3j8. 
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ve  si  parla    d'  uno  spirito  \eicoIo  dell'  anima  ,    che  cava 
dai  sogni  le  profezie. 

Attuario  Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  ne'  Codici  no- 
mato Archiater^  e  talvolta  anche  Teodorus  e  Magister  Theo- 
dorus^  appartiene  al  Secolo  XIII.  Ebbe  a  maestro  il  greco 
Rotzondytes,  ed  a  lui  dedicò  due  libri:  De  actiune  et  adfec- 
tibus  spiritus  animalis^  et  de  nulrìlione  ejnsdem  spiritus , 
di  cui  molti  codici  greci  esistono  nelle  Biblioteche  d'  Eu- 
ropa ,  ed  al  Pluteo  73  avvene  uno  nella  Laurenziana  di 
Firenze.  Tanto  in  greco  che  in  latino  colla  versione  di  Giu- 
lio d'Alessandria,  questi  libri  furono  pubblicali  verso  la 
mela  del  secolo  XVI  a  Parigi  e  a  Venezia.  Attuario  leggen- 
do gli  Arabi  si  fé'  sedurre  dalle  teorie  di  questi,  e  disco- 
stossi  guidato  da  tali  astrattezze,  da  quelle  che  aveva  se- 
guito Galeno,  e  che  in  que' tempi  tenevano  il  luogo  della 
fisiologia  speiimeotale.  Più  maturo  d'anni  si  volse  alle  co- 
se pratiche,  e  ad  esempio  degli  antecessori  bizantini  com- 
pose un  Compendium  arlis  medicai  ad  Apocauchiim  etc.  dì 
cui  è  parimenti  un  Codice  nella  Laurenziana  citato  dal 
Bandini  Calai.  Ili  p.  158.  Il  libro  I ,  e  il  H  contengono 
una  accurata  Semjolica.  11  111.  tratta  di  bassa  chirurgia, 
e  de'  purgativi,  de'  bagni,  degli  alimenti  e  del  regime  die- 
tetico secondo  le  indicazioni  terapeutiche  e  la  varia  indole 
de'morbi.  Il  IV.  contiene  l'esposizione  della  diagnosi  e  della 
cura  di  tutte  le  speciali  malattie.  Riguarda  la  febbre  etica 
quasi  sempre  mortale.  Ripete  il  racconto  di  Paolo  d'Egina 
di  Idrofobie  sviluppale  dopo  un'  anno,  e  dopo  sette  anni 
dal  morso  ricevuto  dal  cane  rabbioso.  Parla  anche  dei 
vermi  subcutanei.  Il  V,  e  il  VI.  appartengono  alla  farma- 
cologia, e  sono  que' libri  che  col  titolo  De  composùione 
medicameniorum  ^  trovansi  nei  codici  greci  separati  nelle 
biblioteche ,  anche  sotto  i  titoli  di  Melhodus  medendi^  di 
Pharmaca  composita^  e  di  Olea  et  Emplaslra^  e  simili.  Al- 
tra Opera  infine  nella  quale  si  distinse,  fu  il  suo  Trattato 
De  LVi/u5.  Haller  dice,  che  l'argomento  in  Attuario  è  svolto 
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più  ampiamente  che  nou  era  slato  iDoaDzi  da  Magno,  e  da 
Teofilo.  È  divisa  l'Opera  in  sette  libri,  e  nel  secondo  i  giu- 
dizii  cavati  dalle  varietà  delle  urine  sono  posti  lodevolmen- 
te, e  con  pratico  senno  in  attinenza  non  soltanto  co'  mali 
generali,  come  efemera,  terzana,  quartana,  febbre  putrida, 
ma  eziandio  con  gli  organi  principalmente  malati.  La  divisio- 
ne in  VII.  libri  dì  questo  Trattato  dell'Attuario,  sebbene  sia 
quella  seguitata  dall' Jdeler  e  dal  Dietz  che  ne  pubblica- 
rono il  testo  greco  (  Phisici  et  Medici  Grceci  Minores  T.  11. 
da  p.  3.  alla  192  )  non  è  costante  ne'  Codici  Manoscritti. 
Anche  il  Daren»berg,  dopo  averne  esaminati  oltre  a  sette 
manoscritti  greci,  confessa  la  difficoltà  di  mettere  insieme  e 
dividere  con  esattezza  le  Opere  d'Attuario  secondo  i  Codici. 
A  noi  è  sembrata  per  ora  la  miglior  divisione  la  suesposta: 
cioè  1.  r  opera  sugli  spiriti  animali  ,  2.  il  Compendio  di 
M.  Pratica.  3.  il  Trattato  delle  Urine. 

NiccoLAO  Myrepso  Alessandrino.  Le  orme  del  passag- 
gio che  novellamente  fece  la  medicina  dall'  Oriente  cri- 
stiano all' Occidente  si  veggono  ancor  meglio  negli  ultimi 
lavori  de'  bizantini ,  quali  furono  gli  Anlidolarii ,  i  Dizio- 
narj  o  Glossar],  ed  anche  le  Grammatiche  sulle  greche  Ip  po- 
cratiche  voci.  Probabilmente  fin  dai  tempi  di  Aezio  fu  com- 
pilato da  un  Niccolao  un  primo  Anlidotario,  essendovi  in 
Aezio  citato  cotesto  primo  Niccolao  compilatore.  Le  Far- 
macopee Alessandrine  somministrarono  materia  alla  prima 
compilazione  de' Greci  posteriori.  In  Bisanzio  dove  si  la- 
vorò principalmente  su  Greci  posteriori,  fuvvi  altro  Nicco- 
lao dello  Myrepso,  che  compose  un  esteso  Antidotario,  detto 
per  la  sua  mole  Antidotarium  Magnum^  al  quale  succedet- 
tero poi  i  compendii,  i  breviari,  le  tabelle  di  simili  Anti- 
dotarj,  che  si  diramarono  nelle  scuole  mediche  successive 
dell'  occidente  per  alcun  tempo. 

Il  testo  greco  di  Niccolao  Mirepso  non  è  stato  mai 
pubblicato.  Si  conosce  soltanto  nella  traduzione  latina  della 
collezione  di  Enrico  Stefano,  la  quale,  meno  poche  difle- 
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renze,  trovasi  conforaie  al  greco  originale.  Troppi  Niccolai 
ci  presenta  la  storia  per  un  Opera  sola.  Il  Fabricio  è  rim- 
proverato dall' Haller  di  averne  voluti  far  tre,  vale  a  dire 
due,  distinguendo  il  Mirepso  dall'Alessandrino,  e  ricono- 
scendo un  terzo  Nìccolao  per  posteriore  a  questi.  Haller 
invece,  posto  da  parte  il  Niccolao  citato  da  Aezio  che  ap- 
parterrebbe al  quinto  secolo  o  al  sesto  incipiente,  riunisce 
in  un  solo  il  Mirepso  e  l'Alessandrino  che  riporta  al  XIII. 
secolo,  ed  a  questo  stesso  tempo  vorrebbe  avesse  scritto  il 
suo  dispensatorio,  anche  il  Niccolao  Salernitano.  Ora  sa- 
pendo noi,  che  l'epoca  del  Salernitano  è  anteriore  al  Xlll. 
secolo  possiamo  dare  altro  ordine  ai  sopranomati  Niccolai , 
o  per  meglio  dire  ai  Codici  de' loro  Anlidotarii.  Giacche 
siccome  avviene  de'dizionarj  e  delle  grammatiche,  che  dopo 
il  primo  che  porta  seco  il  nome  dell'  Autore,  gli  altri,  seb- 
bene ammodernati  ed  aggiuntati  nelle  epoche  successive  da 
altri  letterati,  vanno  tuttavia  per  un  pò  di  tempo  col  nome 
del  primo,  e  il  nome  significa  anche  la  cosa,  per  esempio  i 
Calepini,  i  Facciolati,  gli  Alvari  *,  così  i  dispensalorj  farma- 
ceutici, sebbene  rafifazzonati  da  altri,  passano  di  lustro  in 
lustro  sotto  il  nome  del  primo  compilatore.  Finche  poi  ogni 
nome  dimenticalo  si  dice.  Farmacopea  d'Edimburgo,  Ricet- 
tario salernitano  o  bolognese,  o  fiorentino,  sostituendo  la 
nazione  o  la  città  o  la  scuola  ,  in  cui  vengono  adottali  e 
prescritti.  Può  essere  avvenuto  lo  slesso  degli  Anlidotarii, 
cominciando  dal  Niccolao  primo  Autore  Alessandrino,  ci- 
tato da  Aezio,  il  quale  adottato  da'  bizantini,  od  anche  se 
si  vuole  da  un  Niccolao  bizantino  detto  Mirepso,  fosse  slato 
rinnovato  e  detto  V  Antidotarium  magnum-.  e  questo  insie- 
me con  tante  altre  mediche  opere  passate  da  Bizanzio  alla 
Scuola  di  Salerno,  fosse  stato  innanzi  rovistato  e  fatto  ser- 
vire al  suo  metodo  terapeutico  da  Cofone  il  giovane,  e  po- 
scia restituitagli  la  forma  e  1'  autorità  d'  un  Dispensatorio 
o  Ricettario  della  Scuola  da  un  Niccolao  Preside  della 
Scuola  medesima.  E  questo  sarebbe  V Antidotarium  parvum 
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già  noto  nelle  pubblicate  Opere  dì  Mesue,  e  per  le  chiose 
fattevi  da  Matteo  Plaleario  juniore  delia  stessa  Scuola.  Po- 
co dopo  siffatte  farmacopee  veggonsi  ne' Codici  sotto  il  no- 
me non  più  del  compilatore  ma  della  Scuola,  e  diconsi 
Tabulai  Salernilanoe^  e  queste  medesime  passano  da  Saler- 
no alla  Scuola  di  Montpellier  recateci  da  Bernardo  Gor- 
don, e  sotto  lo  stesso  titolo  vengono  citate  da  Arnaldo  da 
Villauova.  In  questi  passaggi  il  Ricettario  princeps  di  Nic- 
colao  Alessandrino  subì  varie  vicende  ,  ed  il  trovarvi  noi 
ne'  Codici  più  o  meno  di  arabismi,  italicismi,  e  gallicismi, 
dipende  dalie  età  sempre  meno  antiche  de'  Codici  stessi. 

Alle  quali  considerazioni  è  forza  il  discendere,  se 
vuoisi  partire  dal  fatto  che  tutti  questi  Antidotarii  de'  di- 
versi Niccolai  sono  tutti  uniformi.  Tutti  cominciano  nello 
stesso  modo  i  bizantini  e  i  Salernitani,  vale  a  dire  dair.4n- 
tidoto  [aurea)  Alessandrino^  e  questo  uniforme  principio 
annuncia  la  materna  origine  di  tali  Opere.  Le  stesse  ri- 
cette che  trovansi  nell'  Antidotario  bizantino  trovansi  nel 
Salernitano,  ed  ambedue  ricopiate  dai  ricettar]  d'  Oribasio, 
d'  Aezio,  e  di  Paolo  d'  Egina.  11  De  Renzi  ha  mostrato  che 
IViccolao  Preside  non  ha  fatto  che  ricopiare  gii  stessi  con- 
cetti e  le  parole  di  Cofone  il  giovane  (1):  e  tanto  è  cella 
Laurenziana  e  in  altre  Biblioteche  il  Codice  ìnti^tolalo,  Ta- 
huìm  Salernitana;^  tanto  è  l'altro  detto,  Anlidotariam  Nic- 
colai  Prceshileri  de  Salerno.  Da  questi  però  bisogna  distin- 
guere, al  che  certuni  non  hanno  badato,  le  compilazioni 
dette   Anlihallomena.,  ossia  de'  semplici  succedanei. 

Demetrio  Pepagomeno.  Nel  Secolo  XIII  a  tempi  di  Mi- 
chele Paleologo  pongono  gli  Storici  questo  ultimo  bizantino. 
È  nota  l'Opera  di  lui  della  Podagra.  La  raccolse  e  la  pub- 
blicò Enrico  Stefano  tra  suoi  Medici  Principali,  e  meglio 
ristampoUa  il  Bernard  in  Amsterdam  nel  passato  secolo.  La 


(1)  De  Reuzi.  Collect.  Sitlern.  Tom.  I.  p.  219-220. 
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formazione  della  Podagra  è  tratta  fuori  dal  concelto  teo- 
retico che  due  umori  escremenlizii  si  formino  nel  fegato. 
L'uno  appartiene  ai  vasi  sangui  epatici  arterie  e  vene:  l'al- 
tro è  un  umore  laciis  spìssali  simile.  Questo  umore  sta- 
gnante nelle  articolazioni  ed  alteranlesi  costituisce  la  poda- 
gra. Il  rimedio  ne  è  il  siero  di  latte,  i  blandi  purgativi  e  la 
temperanza.  Non  si  sa  se  a  ragione  vengano  a  lui  attribuiti 
varii  altri  scritti  di  materie  Ippocratiche  (1):  come  è  pure 
incerto,  se  il  Codice  che  si  conser^  nella  Biblioteca  della 
Società  di  Medicina  di  Londra  esaminato  dal  Daremberg, 
il  quale  sarebbe  un  Ricettario  di  un  Pepagomeno,  sia  real- 
mente del   nostro  Demetrio  (2). 


CAPITOLO  VI. 

Degli  Ippialri  greci  minori. 


Appartiene  egualmente  all'epoca  bizantina  la  greca  Col- 
lezione anonima  degli  scrittori  d'  Ippiatria  ,  Veterinariae 
Medicinae  Libri  duo.,  la  quale  se  fra  gli  autori  che  con- 
tiene Apsirto  è  il  più  remoto  e  il  protagonista,  andrebbe 
dal  quarto,  o  secondo  altri,  dal  settimo  al  decimo  secolo. 
Se  non  che  stando  ai  Manoscritti  greci  delle  diverse  biblio- 
teche, s'incontrano  autori  già  in  avanti  compresi  nella  Col- 
lezione de'  greci  Geoponici^  e  si  va  persino  a  trovarvi  un 


(1)  Haller.  bibl.  med.  T.  I.  p.  322. 

(2)  Daroniberg.  Nolic.  et  Exlr.  p,  iCO.  Le  Ribliografie  mediche  Bizan- 
line  nolano  pure  uu  Melezio,  un  Sanguinazio,  un  I;i.i:.mmida,  un  Mercurio 
monaco,  un  Teofilxtto  Simocatta,  un  Massimo  Planuda  monaco,  ed  alcuni 
altri  autori  di  mediciie  compiiazioni,  che  valgono  io  slesso,  e  forse  meno 
di  quelle  che  noi  abbiamo  rammenialo.  Chi  ne  fosse  vago  consulli  l'Haller 
Bibl.  Med.  T.  I.  da  pag.  285  a  pag.  52G. 
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Simeone  d'Atene,  citato  nell'lppiatricon  di  Senofonte  (1): 
laonde  è  diflicile  di  strignere  la  nominata  Rapsodia  tra 
limiti  cronologici  esalti.  Sieno  però  queste  inserzioni  po- 
steriori, o  anelli  storici  congiuntivi  di  anteriori  collezioni 
con  quelle  dei  bizantini,  i  nomi  degli  scrittori  e  la  loro 
età  remota  dicono  abbastanza,  che  a  questo  ramo  di  me- 
dicina mai  non  mancarono  ne  a'  greci  primi,  né  agli  ales- 
sandrini, ne  a'  romani,  cultori  ragguardevoli. 

Le  più  antiche  edizioni  della  Collezione  bizantina  sono 
quella  del  Ruellio  del  1530  di  Parigi,  versione  latina  dal 
greco,  e  1'  altra  del  1537  di  Basilea  in  greco  del  Grynéo. 
La  maggior  parte  di  quest'opera,  e  principalmente  quella 
che  appartiene  ad  Apsirto,  è  formata  di  tante  Epistole  di- 
rette o  ad  antichi  maestri,  cominciando  da  Ippocrate,  o  ad 
altri,  alcuni  de'  quali  voglionsi  credere  contemporanei.  (2) 
I  tre  primi  maestri  della  Collezione  dei  quali  daremo  un 
saggio  ,  sono  Apsirto,  Eumelo  e  Hierocle.  Gli  altri,  cioè 
Pelagonio,  Theomnesto,  Tiberio,  Anatolio,  Archidemo,  Ip- 
pasio,  Tetrippo,  e  Stratonico  vi  sono  per  dottrine  e  ricette 
o  dai  primi  ripetute,  o  di  lieve  importanza. 

Apsirto  citato  da  Hierocle,  comincia  dalle  malattie  degli 
occhi:  de  albuginibus  et  de  oculis  contusis.  Segue  trattando 
del  prolasso  dell'utero  e  del  modo  di  riporlo.  Delle  parolidi, 
che  riguarda  come  frequente  malattia  ne' cavalli.  Dell'inci- 
dere le  strume,  e  del  polipo.  Del  collo  ritorto,  nel  quale 


(1)  Un  capitolo  inedito  sulla  scelta  de'  cavalli  di  Simeone  ateniese 
trovasi  nel  Codice  greco  dell;i  Raccolla  Ippiairica  della  Biblioteca  di  Cam- 
bridge (  Cod.  3.  19.  in  pergani.  della  fine  del  XII.  secolo  ).  Il  Daremberg 
ha  pubblicalo  il  testo  greco  di  questo  interessante  brano  della  Ippiairìa 
antica,  nelle  sue  Notic.  et  Extrait.  Voi.  I.  p.  169. 

(2)  Haller  diligentissimo  ha  raccolto  questi  nomi ,  e  sono  Damane 
ed  Apelle  di  Laodicea.  Secondo.  Epifanio  Marco.  Agatoclc.  Antipatro. 
Meninone.  Dione.  Apolloniade.  Egesagora.  Frontone  di  Efeso.  Erodione 
d' Alessandria.  Eleno.  Mnecrate  Clasomenio.  Papio  Antioco.  Gajo 
Alessandrino.  Pasicrate  Alessandrino. 
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propoue  (riulromelltTc  nastri  sodo  la  cute,  e  slrinsere  ed  an- 
nodare dalla  opposta  parte  onde  tentarne  il  raddrizzamento. 
Parla  del  lofo  calloso  dei  piedi  e  della  assiderazione,  mar' 
mor^  dell'  arto  che  ne  consegue.  Lega  lo  scroio  e  brucia 
Dell'  operare  la  castrazione.  Parla  delle  lussazioni  ,  delle 
fratture,  delle  suppurazioni,  e  intumescenze  delle  estremi- 
tà. Cita  Cornelio  Celso,  e  segue  la  sua  terapeutica  coll'ag- 
giunta  (Ji  quanto  iu  malagmi  ed  impiastri  trovasi  in  Ori- 
basio.  Non  v'  hanno  arabismi. 

EuMELo:  anche  questo  è  anteriore  ad  Hierocle,  il  quale 
cita  insieme  Apsirlo  ed  Eumelo.  Insegna  i  luoghi  in  che 
si  deve  incider  la  vena  nel  salassare.  Tratta  anch'  egli  dei 
mali  degli  occhi,  delle  parotidi  e  delle  strume  :  dei  tumori 
e  delle  ulcere  putride  delle  mascelle:  del  collo  torlo:  del 
reumatismo  alle  articolazioni  :  delle  ossa  lussate:  della  pro- 
cidenza  dell'  ano:  delle  parulidi.  La  sua  farmacopea  è  più 
empirica  e  più  ingarbugliata  di  quella  d'  Apsirto. 

Hierocle,  parla  delle  malattie  degli  occhi,  e  della  albe- 
dine, delle  contusioni  e  delle  cicatrici  o  maglie.  Della  per- 
forazione del  ventre  delle  cavalle  per  estrarne  il  feto.  Delle 
parotidi,  del  mal  delle  tonsille,  delle  ulceri  nelle  orecchie, 
e  delle  strume.  Preferisce  nell'idrope  la  ustione  alla  pun- 
tura. Tratta  del  collo  ammaccato  e  ritorto,  de' vitaleschi 
della  spina,  dell'  ernia  ,  delle  flussioni  al  ginocchio  ed  ai 
piedi,  prolasso  del  pene,  tumore  e  infiammazione  de'testi- 
coli.  La  frattura  del  radio  ,  le  ulcere  depascenli  ,  e  pro- 
pone la  sutura  nelle  ferite,  1'  ustione  nel  carcinoma  nella 
melliceride  e  nell'ascesso,  e  nella  castrazione  parimente 
brucia  dopo  aver  iofibulato  lo  scroio.  Nella  farmacologia 
d'  Hierocle  cominciano  ad  apparire  ricette  arabiche,  e  il 
malagma  detto  tripherum.  Una  notabile  differenza  nella  cu- 
ra delle  ossa  infrante  apparisce  in  Hierocle.  Mentre  accu- 
sa certi  colleghi  che  le  abbandonavano  come  incurabili, 
egli  narra  di  aver  curato  la  frattura  della  coscia,  ferulis 
et  quiete  fere  ut  in  homine.  Se  lo  storico  Sprengel  avesse 

T.  II.  17 
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notalo  questo  passo  di  Ilierocle,  e  lo  poteva  vedere  ricor- 
dalo anche  dall' Haller  che  prima  di  lui  foce  nota  ai  Ve- 
lerinaij  la  Collezione  Ippialrica  bizantina  ,  non  avrebbe 
di'llo  che  il  lasciar  andare  simili  fratture  fu  opinione  co- 
mune di  lutti  i  Yelerinarj  (ino  al  1784  ,  quando  il  suo 
concittadino  Wolstein  venne  il  primo  a  dimostrare  possi- 
Lile  collo  stesso  metodo  guarire  le  fratture  ne'  cavalli  gio- 
vani. Poco  esatto  è  anche  Sprenge!  quando  attribuisce  ai 
Collettori  della  Ippiatrìa  bizantina  I'  errore  di  considerare 
più  propio  degli  asini  che  de' cavalli  il  gt'ardone.  La  voce 
greca  marmaron  eh'  egli  interpreta  per  giardone^  significa 
invece  nella  veterinaria  ellenica  1'  irrigidimento  delle  estre- 
mità per  effetto  di  tumori  callosi  ne'  piedi.  Ingiusto  lo  tro- 
viamo altresì  contro  V  Haller ,  quando  lo  pone  fra  quelli 
che  hanno  fatto  fiorire  Apsirto  nel  quarto  secolo  ;  aven- 
do chiaramente  detto  1'  Haller  :  Quo  wvo  nostri  [Velerìna- 
rii')  viguerìnt  difficile  est  dictu^  neque  eodem  tempore  flo- 
riierunt.  Altre  due  inavvertenze  leggonsi  pure  nella  Storia 
di  Sprengel  che  vonno  essere  col  dovuto  rispetto  al  bene- 
merito autore  emendate.  Dapprima  egli  loda  il  trattato  del 
Moccio  che  trovasi  in  Apsirto  per  la  esattezza  della  dia- 
gnosi, e  la  particolare  distinzione  delle  varietà  di  tale  ma- 
lattia, fatta  con  tanta  chiarezza^  'che  non  si  può  a  meno 
di  non  ravvisarvi  il  Moccio  descritto  da  veterinari  mo- 
derni. Si  compiace  anche  di  trovarvi  la  febbre  putrida 
cancrenosa  dì  Kerstiog  ,  la  bolsaggine,  il  ciamorro  e  gli 
stranguglioni,  la  quale  ultima  malattia  dice  diligentemente 
studiata  nella  sua  etiologia  e  diagnostica.  Loda  gli  altri  au- 
tori della  Collezione  per  aver  specificato  i  caratteri  della 
bellezza  e  della  sanità  del  cavallo  :  per  aver  determinate 
le  indicazioni  del  salasso,  raccomandata  la  paracentesi  nel- 
l'idropisia, fatte  rifiessioni  importanti  sulla  castrazione, distin- 
ta una  specie  particolare  di  bolsaggine  alla  quale  non  giova 
-che  la  paracentesi  toracica,  riguardata  la  scabbia  come  una 
metastasi  critica  e  salutare  del  moccio  alla  cute  ,  proposti 
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i  pascoli  (li  Primavera  come  ollimo  e  naturale  espedieute 
a  depurare  il  sangue.  E  ad  onta  di  tali  buone  cose  che 
s'  incontrano  negli  Autori  della  Collezione  ,  che  provano 
in  essi  una  lodevole  pratica,  e  qualche  plausibile  teoria, 
essi  sono  dichiarati  tutti  in  corpo  dallo  Spreugel  medesi- 
mo: gente  ignorante  priva  a[jalto  di  qualunque  educazione 
letleraria  !  In  secondo  luogo,  come  non  meravigliarsi  che 
Io  Sprengel  quasi  crede  di  essere  il  primo  ad  esaminare  e 
raccomandare  a'  suoi  contemporanei  il  Codice  greco  della 
Ippiatria  bizantina  ,  e  lo  consideri  quasi  solo  documento 
di  tale  studio  presso  gli  antichi  ?  Come  non  maravigliarsi 
sentendolo  dire,  che  quest'  arte  non  era  stala  mai  colti- 
vata sino  a'  suoi  tempi,  e  che  lutti  1'  Ippiatri  delle  spe- 
dizioni militari  dal  settimo  secolo  in  giù,  per  lo  passato  i 
medici  trascurarono  la  teoria  della  Veterinaria  ,  e  ne  la- 
sciarono V  esercizio  a  pastori  e  maniscalchi  o  ad  altre 
ignoranti  ed  inesperte  persone  ?  Come  non  augurargli  e  in 
questa  e  in  cento  altre  storiche  occasioni ,  la  dottrina  dei 
codici  e  manoscritti  antichi  delle  biblioteche  e  delle  anti- 
che edizioni  che  aveva  1'  Hallcr,  quando  prima  di  lui  pro- 
poneva a  tutti  gli  storici  futuri,  quella  immortale  compila- 
zione che  modestamente  iulitolò.  Biblioteca  medica,  anato- 
mica, e  chirurgica  ?  Avrebbe  appreso  da  questa,  se  non 
altrove,  l' immenso  numero  di  opere  che  in  tale  materia, 
dagli  Alessandrini  in  poi  sino  a  tutto  il  Secolo  XIV,  fu 
scritto  e  in  gran  parte  ancora  stampato.  Ne  solamente  in 
Ippiatria,  ma  ancora  in  Cinojatria  e  in  Ornijatria,  nelle  col- 
lezioni de  re  venatica,  i  di  cui  Codici  antichi  a  parte  vanno 
sotto  i  titoli  Jeracosophion^  Cinosophion,  Orneosophion^  ma- 
terie veterinarie  assai  trattate  nel  medio  evo,  intorno  alle 
quali  i  nostri  moderni  schivano  di  occuparsi.  Nella  sola 
biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  esistono  cinque  tratlati 
manoscritti  Ialini  de  re  veterinaria,  quasi  tutti  del  secolo 
XIII  0  XIV.,  senza  parlare  de'codici  greci.  Il  Codice  LVIil, 
contiene  1.  De  curis  boum  ex  diversis  auciorìbus.  2.  Liber 
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de  Medicina  equorum.  3.  Fragmentum  tractatus  de  eadem 
materia.  4.  Liber  de  cura  Àccipilrum  jussu  Imp.  Fride- 
rici  IL  mscriptus.  5,  Fragmentum  tractatus  de  re  veteri- 
naria. Cosicché  le  cognizioni  di  Veterinaria  nel  medio  evo, 
per  quante  la  scienza  medica  d'allora  dare  ne  poteva,  non 
solo  erano  scritte,  ma  anche  diffuse  in  maniera  da  penetrare 
eziandio  nella  pubblica  Igiene  di  que' governi.  In  varii  Sta- 
tuti di  quelle  antiche  Repubbliche  si  parla  di  malattie  dei 
cavalli,  e  massimamente  di  alcune,  sulle  quali  poteva  cadere 
il  sospetto  d'essere  comunicabili  all'altro  bestiame  ed  agli 
uomini.  Per  esempio  intorno  al  moccio  e  farcino  lo  Statuto 
inedito  di  Siena  di  N.  18,  terza  Distribuzione,  a  pag.  229 
ha  una  Rubrica  intorno  a  Cavalli  :  habenlibus  farcimen.,  et 
capud  morbum  (  Capo  morbo,  ossia  Cimorro  )  non  abbeve- 
randis  in  fontibus  Cimtatis.  (1) 


(I)  Pochi  hanno  con  più  zelo  ed  industria  dell' illustre  D."^  Ercolasi 
esaminato  e  descritto  i  Codici,  che  si  conservano  nelle  Biblioteche  Lau- 
renziaua,  Riccardiana,  e  in  quella  del  Seminario  di  Pisa  intorno  a  materie 
di  Veterinaria.  Egli  nelle  sue  Ricerche  Storico-Analitiche  sugli  Scrittori 
di  Veterinaria  (Torino  dSol  ),  opera  assai  commetidevole  per  i  Docu- 
menti che  vi  si  contengono,  ci  ha  dato  intero  il  volgarizzamento  antico 
citato  dalla  Crusca,  del  Trattato  di  terapeutica  attribuito  all'  Ippocrate  In- 
diano Characha,  la  di  cui  versione  latina  fu  di  Moisè  di  Palermo,  con- 
frontando il  Codice  Rìccardiano  al  Codice  già  posseduto  dal  Redi  Egli  ci 
ha  dato  un  esalto  Ragguaglio  del  Codice  Pisano:  Liber  Herodei  Medicina 
.Equorum,  già  citato  dal  Targioni,  confrontandolo  coi  capitoli  dell'  Ip- 
|)iatria  bizantina,  e  mostrando,  che  Herodeo,  non  è  V  Hi  eroe  le  di  questa, 
ma  un  Compendiatore  dei  Trattati  d'  Bicrocle  contenuti  nella  medesima 
Ippiatria  Pubblicò  pure  per  intero  il  benemerito  Autore  altro  Volgariz- 
zamento,  citato  anche  questo  dalla  Crusca,  dell'  Opera  De  conoscendis 
inorbis  wquorum,  supposta  d'Araba  origine,  ma  con  tutti  i  caratteri  del- 
l' epoca  bizantina,  tradotta  anche  questa  in  latino  da  Moisè  di  Palermo^ 
e  quindi  volgarizzata  nel  XIV  Secolo,  forse  dall'  AlJlilto.  Volle  anche  ag- 
giungervi estesa  notizie  del  Codice  Riccardiano  N.  1(384,  nel  quale  è  la 
Mascalcia  di  Dino  di  Pietro  Dini,  Maniscalco  e  cittadino  tìorentino,  leg- 
giadramente scritta  nella  lingua  nostra  del  1352.  E  dopo  altri  inediti, 
leggonvisi  due  Articoli ,  1'  uno  sopra  Pelagonio  V  altro   sopra  Vegezin , 
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CAPITOLO  VII. 

Nota  'particolare  intorno  alla  Collezione  Bizantina 
intitolata-,  gli  Efodi^ 


Gli  Efodì  sono  una  compilazione  di  medici  dettami  e 
di  pratiche  prescrizioni  ad  uso  de' medici  viaggiatori  o  pe- 
riodeuli,  i  quali  hanno  bisogno  d'un  breviario  o  d'un  ma- 
nuale per  ajuto  della  memoria  nell'essercizio  girovago  della 
loro  professione.  Gli  Efodi  tradotti  in  Arabo  presero  il 
nome  di  Zad  el-Moucafìr^  in  latino  ebbero  quello  di  Viati- 
cum  peregrinanlium.  1  Periodeuti  hanno  continuato  sem- 
pre nella  Medicina  demotica  de' greci,  e  nell'Oriente  Cri- 
stiano gli  stessi  Archiatri  e  titolari  degli  Imperatori  e  dei 
Duchi  bizantini,  balzali  ed  espulsi  di  frequente  da' loro  po- 
sti, sostenevano  il  loro  esilio  facendo  i  medici  per  con- 
trade e  paesi  diversi.  Tra  le  compilazioni  bizantine  adunque 
si  pensò  di  satisfare  al  bisogno  di  tali  medici  viaggiatori 
col  suddetto  Manuale,  intitolato  gli  Efodi,  scritto  probabil- 
mente nel  suo  greco  originale  tra  il  nono  e  il  decimo  se- 
colo. Fintantoché  le  compilazioni  erano  vaste,  e  delle  opere 
di  molti  coacervate,  non  vergognavansi  gli  Autori  di  simili 
biblioteche,  appoggiati  al  merito  della  scella,  ed  alla  esten- 


ambedue  deUali  colla  più  sana  crilica.  Del  Pelagonio,  di  che  già  avevamo 
la  applaudila  edizione  del  Chiar.  G.  CiONi.  (  Florenliie.  1820)  è  dimostra- 
lo, specialmente  per  la  classica  autorità  del  celebre  Bartolommeo  Bor- 
ghesi ,  che  Pelagonio  fu  Autore  Romano  delia  metà  del  secolo  IV. **  Di 
Publio  Renato  Vegezio  è  pur  Ossala  finalmente  l'epoca  al  V.°  Secolo, 
e  r  esistenza  e  la  originalità  d'  un  Autore  cui  professarono  venerazione 
e  gratitudine  tutti  i  successivi  scrittori  di  Ippialria.  Anche  il  D/  Ercolani 
si  lagna  giustamente  degli  errori  di  Sprengel  su  queste  materie ,  come 
fu  costretto  fare  aliretianlo  l'  Hecher  nella  sua  Storia  filosofica  della  me- 
dicina. 
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sione  del  lavoro,  di  porvi  il  loro  nome,  come  fecero  Ori- 
basio.  Nono,  Niceta,  ed  allri.  Ma  quando  la  popolarità  del- 
l' opera,  o  il  suo  poco  volume,  non  pofea  lusingare  il  col- 
lettore di  merito  alcuno,  simili  lavori  lasciavansi  anonimi, 
e  di  tali  anonimi  o  pseudonimi  ve  n'ha  un  numero  infi- 
nito nella  letteratura  medica  bizantina.  L'  uso  di  cotesta 
medica  enciclopedia  manuale  dovette  essere  nel  discendere 
verso  i  secoli  XI  e  XII,  estesissimo  ;  e  quindi  fu  mestieri 
che  se  ne  nìoltiplicassero  le  copie,  durante  la  creca  medi- 
cina dell'  oriente  cristiano.  Oggi  stesso  nelle  biblioteche  di 
Europa  troviamo  tra  i  Manoscritti  gli  Efodi  in  greco,  di 
un  numero  infinitamente  maggiore,  che  io  altre  lingue.  Il 
bisogno  di  un  tal  libro  fu  sentito  dalle  famiglie,  dai  paesi 
che  non  avevano  facilmente  medici,  dai  Monasteri!  e  dagli 
Ospedali,  dai  conduttori  delle  militari  spedizioni,  da  lutto 
il  basso  impero  finalmente  ,  quando  le  protezioni  verso  i 
medici  sludj  cominciarono  a  illanguidire,  rendersi  difficile 
r  uso  delle  opere  delle  biblioteche,  queste  medesime  di- 
strutte e  rifatte  più  volte,  quindi  disperse  o  rendutesi  irre- 
peribili, od  incomplete  le  compilazioni  de'  minori  greci  an- 
tecedenti. Hali  Ahhas^  nel  mezzo  del  secolo  undecimo,  disse 
nel  preambolo  al  suo  Almalechi^  che  della  grande  Sinopsi 
di  Oribasio  non  si  trovava  più  che  un  solo  libro  delle  cose 
anatomiche.  (1)  Benché  qui  non  debba  intendersi  che  di 
una  difficoltà  che  incontravano  soltanto  gli  Arabi  nell' un- 
decimo secolo  di  trovare  e  valersi  dei  libri  più  famigerati 
dei  Greci  Minori,  mentre  il  Niceta  compilava  la  sua  Sino- 
psi Chirurgica  nello  stesso  tempo  che  Ilali-Abbas,  e  trapian- 
tava in  questa  molti  libri  di  Oribasio  5  non  ostante  la  di- 


ci) HJagnus  autcm  cjus  (0iib;i5ii)  qvcm  ad  lìcginam  in  septua- 
ginta  scripsit  Scrmonibus  usquc  in  hac  tempora  non  invcnilur  libcr, 
nisi  sermo  unus  expilationem  continens  viscernm.  Vedi  1'  edizione  di 
Lione  1523.  pretaxione. 
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chiarazione  d' Hall-Habas,  se  non  è  arabica  menzogna  per 
nascondere  un  plasjo  ,  proverebbe  almeno  cbe  le  Opere 
greche  dal  quinto  secolo  in  giù  rendevansi  sempre,  massi- 
mamente a  forestieri,  più  difficili  a  rinvenirsi. 

I  medici  ebrei  di  Costantinopoli  o  di  Memfi  e  della 
Sicilia  sentirono  anch'essi  il  bisogno  del  manuale  enciclo- 
pedico, e  siccome  essi  bene  possedevano  la  greca  lingua, 
stanziati  da  lunghi  anni  in  mezzo  ai  greci,  prima  di  voltare 
in  ebraico  per  uso  comune  de'Ioro  nazionali  gli  Efodi,  cer- 
carono di  moltiplicare  le  copie  del  greco  originale  onde  ne 
usassero  i  dotti,  fintanlochò  se  ne  compivano  le  traduzio- 
ni. 1  nomi  d'Isaac  Israelita,  di  Costanzo  di  Memfi,  di  Co- 
stantino di  Seggio  di  Calabria,  di  Mosè  Tibbon  stanno  in 
fronte  a' Codici  i  pii^i  antichi,  cominciando  dal  Vaticano 
N.  ecc.  che  è  della  fine  del  X.  secolo,  sino  a  quello  del 
XVI.  (2-241  )  della  bibl.  R.  di  Parigi.  1  manoscritti  delle 
traduzioni  in  ebraico  degli  Efodi  sono  tutti  meno  antichi 
del  Manoscritto  greco  Valicano.  Gli  ebrei  dunque  avrebbero 
prima  copiato  l'originale  greco  degli  Efodi,  e  poscia  tra- 
dotto,^e  nelle  loro  traduzioni  apparisce  il  titolo  di  Viatico 
dato  agli  Efodi,  Tzedad  derachim.,  titolo  che  ricomparve  nel- 
r  Opera  di  Costantino  Cassinense,  allorché  questi  per  uso 
della  Salernitana  Scuola  imitò  la  greca  compilazione. 

1  medici  Arabi,  ebbero  tra  il  nono  e  il  decimo  secolo 
la  stessa  perizia  della  greca  lingua,  perchè  in  essa  ammae- 
strati sin  dal  settimo  secolo  da'  Nestoriani  e  dagli  Ebrei,  e 
prima  di  tentare  le  traduzioni,  anch'essi  non  fecero  che 
moltiplicare  i  codici  trascrivendoli.  A  Cordova  non  trova- 
rono che  codici  greci  e  latini,  in  Sicilia  oltre  agli  stessi  co- 
dici vi  trovarono  anche  la  lingua  greca  parlata;  nel  Kuri- 
slan  e  a  Bagdad  ve  li  recarono;  e  solamente  ricopiando  greci 
Codici  potevano  presto  satisfare  alle  ricerche  ed  ai  premj 
che  davano  i  Calilfì  che  eressero  quìi  e  là  vistosissime  bi- 
blioteche :  le  traduzioni  vennero  dopo.  Gli  Efodi  come  greco 
manuale  enciclopedico,  abbisognava  anche  ad  essi,  essen- 
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dovi  aDche  tra  loro  e  perìodeuti,  e  medici  di  Ospedale:  e 
nei  loro  Ospedali  si  ricorda  che  vi  erauo  anche  Dispeiisa- 
torj,  o  Irascrilli  o  rifalli  sul  modello  de' greci  Ricettar]  dei 
Bizanlioi.  Gli  Efodi  adunque  furono  prima  trascrilli  dal 
loro  originale  greco,  eppoi  Iradolli  in  ebraico,  in  arabo,  in 
siriaco,  in  Ialino.  Collocando  cronologicamente  i  Codici  oggi 
Doti  di  simili  trascrizioni  fatte  dagli  Arabi,  si  conoscono  le 
trasformazioni  che  coleste  copie  subirono  successivamente 
prima  di  essere  traduzioni,  ovvero  prima  di  arabizzarsi  com- 
pletamente. Nel  Codice  Valicano  e  in  quello  di  Parigi  che 
sono  i  più  antichi  e  fra  loro  in  perfetto  accordo,  sono  as- 
sai più  gli  Autori  greci  citali  che  non  gli  Arabi,  non  tro- 
vandosi di  questi  ultimi  che  ì  nomi  di  Isaac  e  di  Rhazis. 
Vi  si  trova  notabile  la  citazione  di  Aretéo,  che  presso  gli 
altri  Greci  minori  è  si  rara.  Ma  cominciano  già  ad  arabiz- 
zarsi i  greci  autori,  di  cui  i  copisti  non  hanno  ben  intesi  i 
nomi.  Il  greco  Nicepliorus  è  stato  convertito  nell'arabo  Ni- 
sébour  o  Sabor  o  Sabur-eba-salech,  citalo  da  Rhazis,  arabo 
del  nono  secolo,  cui  si  attribuisce  un  Antidotario:  il  Crilone 
citato  da  Galeno,  è  convertito  nell'arabo  Kretov  o  Akrilos: 
di  lacobo  Damasceno  tìnalmente,  celebre  medico  greco  no- 
minato da  Snida,  se  ne  fa  un  Giano  o  Giovanni  Damasce- 
no che  è  l'Arabo  o  Siro,  lahiah  ben  Serabi,  che  compilò 
in  Siriaco  l'opera  detta  l'  Aggregatovi  che  Gerardo  da  Cre- 
mona intitolò,  traducendola,  Breviarium.  11  nome  di  Nic' 
colao  bizantino,  è  tramutato  nel  codice  arabo  in  Flaidiaus, 
e  tale  ricomparisce  nel  Viatico  di  Costantino.  (1)  Scendendo 
di  più  nelle  epoche  i  nomi  de'  medici  arabi  citati  si  accre- 
scono, e  scemano  quelli  de'greci  autori:  i  copisti  si  fanno 


(i)  Numerosissime  sono  presso  Rhazis  queste  storpiature  di  nomi 
di  greci  auiori.  Bedagora  per  Pillagora,  IJyurides  per  Dioscorides,  liu- 
fus  Sachis  per  Rnfus  Efesius,  Aratios  per  Areleus,  Atyatai  per  Aetius, 
Asusistarus  per  Erasislralus ,  Vrbiasins  per  Orihasius,  Attigenus  per 
Archigenes,  ed  altri  simili.  Haller.  Bibl.  Med.  T.  1.  p.  353. 
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lecito  di  variare  aggiungere  e  sostituire:  le  antiche  copie 
sono  le  più  brevi,  le  meno  antiche  sempre  più  lunghe.  Mol- 
tiplicatesi a  sufficienza  le  copie,  agli  Arabi  dotti  fu  più  age- 
vole il  tradurre,  e  fu  anche  necessita  il  tradurre  per  ripe- 
scare la  originale  brevità,  cotanto  alterata  da  diversi  copia- 
tori da  non  essere  più  d'  accordo  ne  col  titolo  né  coli'  uso 
di  manuale.  Ma  il  proQtlo  erasi  già  ricavato  dalle  diffuse 
copie  degli  Efodi  greci,  in  maniera  che  le  traduzioni  in  ara- 
bo rimasero  se  non  obliate,  certo  poco  assai  ripetute.  Oggi 
in  Europa  non  se  ne  conosce  che  un  Codice  solo  completo, 
che  è  quello  di  Dresda.  II  quale  essendo  o  la  prima  tradu- 
zione Araba,  o  copia  la  meno  infedele  della  prima,  ritorna 
quasi  alla  brevità  originaria.  Sulla  quale  eziandio  fece  ri- 
torno Costantino  col  suo  Viatico,  spogliando  i  greci  testi  di 
quasi  tutti  gli  Arabismi,  che  vi  erano  stati  dagli  Arabi  co- 
piatori mano  mano  introdotti. 

Considerando  cos'i  generalmente  le  cose,  e  stando  al 
naturale  ordine  e  procedimento  che  la  storia  e  la  cronolo- 
gia de'  codici  presenta  ,  ho  sempre  volentieri  stimalo  che 
anche  per  gli  Efodi,  il  testo  primitivo  sia  stato  il  greco^  e 
che  poscia  abbiano  tramezzato  le  copie  del  testo,  e  quindi 
le  traduzioni  ebraiche  le  arabiche  e  le  latine.  Agli  Arabi 
non  era  facile  il  penetrare  nelle  biblioteche  Palatine  del 
Basso  Impero,  e  tanto  meno  averne  i  codici  presso  di  se  per 
farne  a  tutto  agio  e  tempo  traduzioni:  e  se  per  Hall  Habbas 
erano  irreperibili  i  libri  di  Oribasio,  mentre  il  Niceta  ar- 
chiatro  Palatino  gli  aveva  sott'  occhio,  è  naturale  il  sup- 
porre che  per  gli  Efodi  prima  di  tradurli  ,  fu  necessario 
agli  Arabi  di  avere  e  moltiplicare  fra  loro  le  copie  del  testo 
originale  greco:  e  certamente  si  fa  più  presto  a  copiare  che 
a  tradurre;  e  gli  Arabi  dal  copiare  qualche  greco  Codice 
traevano  anche  il  vantaggio,  prima  di  cimentarsi  nelle  tra- 
duzioni, di  rendersi  vieppiù  familiare  la  greca  lingua,  il  di 
cui  uso  per  i  medici  d'  allora  era  quasi  di  maggior  impor- 
tanza che  la  lingua  nativa. 
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Male  si  può,  se  io  troppo  non  erro  ,  prescindere  dal 
considerare  nella  critica  storica  odierna,  cotesfa  necessità  , 
o  se  meglio  piaccia  chianriarla  massima  probabilità,  che  le 
copie  presso  gli  Arabi  de'  greci  Codici  originali  abbiano 
preceduto  le  loro  traduzioni,  e  che  quando  si  tratti  special- 
mente di  originali  anonimi  bizantini  che  tanti  pur  sono,  i 
nomi  dei  copisti  siano  scambiali  in  quelli  de' traduttori,  e 
peggio  ancora  battezzati  per  autori.  La  mancanza  di  tale 
avvertenza  sulla  probabilità  delle  copie,  quanto  agli  Efodi  , 
pare  a  me  che  sia  una  delle  principali  cause  della  discre- 
panza che  esiste  oggi  tra  i  giudizii  d'  uomini  benché  dottis- 
simi sulla  originalità  o  greca  od  araba  degli  Efodi,  e  sul 
fonte  delle  versioni  latine,  se  derivino  cioè  dal  greco  o  dal- 
l'* Arabo.  Per  l'alto  rispetto  che  m'inspira  la  singolare  va- 
lenli'a  letteraria  di  alcuni  di  essi,  e  distinguo  fra  questi  il 
celebre  Daremberg,  io  vorrei  abbracciare  la  loro  senten- 
za*, (1)  ma  mi  tengo  tuttora  nella  mia,  per  i  seguenti  dubbii 
sulle  ragioni  che  adducono  taluni  critici  onde  raitriare  1'  a- 
rabo  Abou  Dìafar  per  l'autore  originale  del  Zad  el-Mou- 
cafir^  e  per  dichiarare  gli  Efodi  greci  una  traduzione  del- 
l'originale Arabo. 

1.  Domando  in  prima,  perchè  nel  codice  arabo  di  Dre- 
sda il  titolo  greco  di  Efodi^  che  equivale  al  Zad  el-Moucafir 
non  è  dimenticato?  Nello  stesso  modo  come  termina  il  Co- 
dice Vaticano  :  u.cq  ctùv  S-sm  xw  kfodi'rjiv^  termina  altresì 
il  Manoscritto  Arabo. 

2.  I  medici  del  medio  evo  dall'  undecimo  al  decimo- 
quarto secolo  citano  le  opere  degli  Arabi  più  conosciute,  co- 
me l' Ilavvij  il  Colh'get^  VAlmansor  co'titoli  arabici,  e  nes- 


(1)  V.  Nolic  et  Exlrails.  etc.  del  Daremberg  i."  Panie,  da  pag.  6o 
a  p.  100,  dove  oltre  la  illuslrazione  dei  Mss.  degli  Efodi  della  Bihl.  R. 
di  Parigi  2259  e  2241,  si  iralla  a  lungo  del  Viatico  e  del  Panlegni  di  Co- 
slanliuo  Africano,  sulle  quali  opere  noi  rilorniarao  nel  libro  della  Medi- 
cina Salernitana  c'.ic  a  questo  segue. 
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suno ,  per  quanto  io  sappia,  ha  mai  citato,  il  Zad  el-Mou- 
cafir^  invece  di  citar  gli  Efodi. 

3.  Molto  mapigiore  era  il  bisogno  per  la  nascente  me- 
dicina degli  Arabi  di  conoscere  e  tradurre  gli  Efodi ,  che 
non  era  per  la  adulta  e  già  vecchia  medicina  greca,  che 
possedeva  a  dovizia  di  tali  sommarli  e  compilazioni. 

4.  In  qual  maniera  un  nome  così  celebre,  quale  e  per 
alcuni  odierni  Arabisti  1'  Àbaii-Di'afar  ,  sulla  cui  opera  si 
sarebbero  giltati  con  entusiasmo  tanti  medici  greci  per  tra- 
durla e  commentarla,  rimase  pressoché  ignoto  agli  scriltori 
del  medio  evo,  mentre  pur  conobbero  molti  di  essi  gii  Efo- 
di? Ed  Hall  Habbas  nella  prefazione  al  suo  Almaleki^  dove 
passa  in  rassegna  i  principali  libri  de'  suoi  predecessori  e 
contemporanei,  citando  e  criticando  le  Pandette  di  Aaron, 
r  Aggregator  di  lahiah  Ebn  Serapione,  e  1'  Haavvi  di  Rha- 
zis,  ond'  è  che  mostra  di  non  conoscere  ne  il  Zad  el-Mou- 
cafir,   ne  il  suo  Autore  Abou  Djafar  ? 

5.  I  molli  e  diversi  autori  Arabi,  che  si  leggono  ia 
fronte  ai  manoscritti  greci,  arabi,  ed  ebraici  degli  Efodi,. 
non  dimostrano  più  presto  la  moltitudine  de*  traduttori,  di 
quello  che  un  Autor  solo,  come  oggi  si  vorrebbe  credere  ? 
Abou  Diafar  —  Achraed  Ibu  Ibrahim  —  Ibu  Abi  Kaied  — 
Ibu  Aldiezzar  —  Isaac  Israleita  —  Ebn  Alhozar  Alcarum. 
Per  fare  di  tutti  questi  nomi  un  nome  solo  ,  si  è  arabica- 
mente messo  insieme  nome,  casato,  soprannome,  e  la  de- 
rivazione paterna,  e  la  patria,  e  vi  è  aggiunto  anche  il 
maestro  Isaac.  Ma  Costanzo  di  Meniti,  e  Costantino  di  Reg- 
gio di  Calabria,  e  Sioesio,  e  lano  Damasceno  che  sono  an- 
ch' essi  in  alcuni  Manoscritti  greci  dichiarati  autori  degli 
Efodi,  come  s'  assettano  al  nome  già  abbastanza  lungo  di 
Abou  Diafar?  E  come  si  spiega  che  nel  Manoscritto  Arabo 
dell'  Escuriale  esaminato  dal  Wusteuiield,  1'  Abou  Djafar 
non  vi  è  nemmeno  rammentato? 

6.  Il  titolo  del  Manoscritto  di  Parigi  che  si  vuol  pa- 
reggiare al  Vaticano  del  X.   secolo  è  il  seguente.  «  Bì'f^').:^ 
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»  h.s.yoiJ.vj-n  tà  'EtpofJta,  raccolto  o  messo  insieme,  l'j^^xo'inidvix^ 
»  da  Abu  Djafor  ebn  Alhozar,  ovvero  Aldiezzar,  tradotto 
»  nella  greca  lingua  da  Coslantino  protosecretario  di  Reg- 
»  gio  ».  Sia  pure  che  qui  un  Costantino  traduce  dall'Ara- 
bo: ma  perchè  non  dire  più  propriamente  ch'egli  traduce 
il  libro  di  Abu  Djafar  detto  Zad  el-Moucafìr,  e  invece  dice 
che  traduce  il  libro  detto  gli  Efodi?  Agli  Arabi,  o  ai  greci 
che  si  volgesse  Costantino  colla  sua  traduzione  dovea  sem- 
pre dire,  ch'egli  traduceva  in  greco  l'arabo  libro  Zad  el- 
Moucafìr.  La  premessa  adunque  di  Libro,  detto  o  nomina- 
to, o  noto  col  titolo  gli  Efodi^  propria  dì  quasi  tutti  i  ma- 
noscritti greci,  cosa  sigoiGca?  Che  prima  di  Abu  Djafar  esi- 
steva già  un  libro  greco  denominalo  gli  Efodi  ,  diviso  in 
tanti  trattati:  che  Abu  Djafar  gli  raccolse  gli  ordinò  insie- 
me li  pose  io  arabo,  e  intitolò  la  sua  raccolta  Zad  el-Mou- 
cafìr:  e  che  Costantino  nel  rimettere  in  greco  dall'  arabo 
questa  raccolta  si  vale  del  titolo  originario  già  noto,  dicen- 
dolo il  libro,  denominato  gli  Efodi:  oppure,  che  lo  stesso 
Abu  Djafar  posteriore  ed  accozzatore  dei  trattali  qua  e  là 
sparsi  de'  greci  Efodi,  abbia  loro  conservato  anche  nel  suo 
primo  Arabo  lavoro,  l'originario  titolo  col  quale  gli  Efodi 
erano  fra  i  greci  già  conosciuti. 

7.  L'  aggregator  del  primo  Serapione,  che  è  poi  lano 
Damasceno,  e  che  rimonta  a  un  secolo  avanti  Abou  Djafar, 
tradotto  da  Gherardo  da  Cremona  col  titolo  di  Breviarium^ 
sarebbe  mai  la  stessa  compilazione  del  Zad  el-MoucaGr  ? 
Manca  nei  disputanti  questo  necessario  confronto.  D'altron- 
de nella  Bibl.  Medicea  esiste  un  Viatico,  o  un  libro  degli 
Efodi,  attribuito  a  lano   Damasceno.  (1) 

Fintantoché  adunque  resteranno  a  farmi  ingombro  nella 
mente  simili  dubbii,  che  forse  i  valenti  ellenisti  ed  arabi- 
sti d'  oggi  giudicheranno  puerili ,  non  saprei  intorno   alla 


(i)  Bandini.  Calai.  T.  111.  p.  122. 
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critica  degli  Efodi,  che  trattenermi  coDcludendo  1.  Che  gli 
Efodi  sono  opera  greca  bizantina  che  esisteva  prima  del 
decimo  secolo.  2.  Che  gli  Arabi  e  tra  questi  Abu  Djafar  per 
la  difficoltà  di  avere  l'originale  completo,  raccolse  e  riunì 
di  nuovo  insieme  gli  sparsi  trattali  del  greco  testo,  e  li  tra- 
dusse in  Arabo.  3.  Che  i  Costantini  nominali  ne'greci  Co- 
dici tradussero  di  nuovo  in  greco  i  già  noli  Efodi  dall'Ara- 
bo di  Abu  Diafar,  o  di  altri  Arabi  nominati  di  sopra,  ove 
non  si  possano  i  diversi  nomi  de'  primi  collettori  o  tradut- 
tori in  arabo  ridurre  sotto  un  solo  autore.  4.  Che  Goal- 
mente  il  eh.""  Daremberg  ha  dimostrato  incontrastabilmen- 
te, che  alcuni  Codici  greci  a  noi  pervenuti  e  rimasti  degli 
Efodi  sono  traduzioni  quasi  lutti  in  origine  dall'arabo;  ma 
non  ha  potuto  in  maniera  altrettanto  convincente,  per  man- 
canza di  cotesto  originale  arabo  di  Abu  Djafar,  dimostrare 
che  questo  sia  il  primo  ed  originale  autore  degli  Efodi  (1). 


(1)  A  lode  dell'Haller,  che  io  venero  per  il  primo  Storico  della  scienza 
nostra,  chiudo  con  le  sue  parole  la  mia  Nola  degli  Efodi,  onde  gli  stu- 
diosi veggano  come  trovinsi  in  lui  tulle  le  prime  Qla  delle  critiche  con- 
troversie, che  impegnano  oggi  gli  storici  sull'  Arabo  Abou  Djafar,  e  l'o- 
pera a  lui  attribuita. 

Ex  ci.  Reìskio  et  I.  S.  Bernardo  didici,  Abu  Giafar  Achmed,  filiuni 
Abraham^  filii  Abi  Cheled  ,  opus  esse  Zad  el  Mozafar  ^  seu  Viaticum 
peregrinantium,  quod  opus  Constantinus  Africanus  lalme  veri  il,  et  cujus 
grse:a  versio  anclore  C.  Gesnero  eral  apud  Didacum  Hiirladum.  Idem 
auclor  difitur  Herbeloto ,  Achmed  ten  Ibrahim  al  Giarra:  al  Thabib. 
Addilur  subinde  nomini  Ebn  Schelzar  seu  lanionis  filius,  quod  nomeu  cor- 
rupit  Herbelot,  ut  faciat  Giarraz.  Vestigia  nominis  veri  Aucloris,  extanl 
in  Bibl.  Vindobonensi,  in  qua  Groecus  Godex  cum  nomine  Constantini 
conservalur,  et  addiiur  composilam  esse  parlim  a  fllio  Zaphar  iiepote 
El  Ghezar,  parlim  ab  Achmete  Alio  Abrhaami ,  nepnte  medici  Chalid , 
qui  Godex  a  latina  versione  haclenus  dilTert  Hoc  idem  opus  servato  ti- 
tillo Viatici  peregrinantium,  qui  Arabico  titolo  respondet,  passim  eliam 
Isaaco  Salomonis  Aio  iribuunt,  Godices  vero  MSS  saepe  adscriplum  no- 
men  habent  Constantini.  Libri  sunl  VII.  De  omnium  morbnrum  quihomini 
accidere  possunt  cognitione  et  curatione.  Lugduni  editi  1510,  el  Basii. 
4359,  corapendium  nempe  historiae  morborum  a  capile  ad  calcem  ex  Gr;e- 
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cis,  siiepe  eliiiin  e  I.  Damasceno  desumpUim,  plenum  formularuni  el  ve- 
sligiorum  arabismi.  lano  Damasceno  tribiiiiur  in  Bibl.  Medicea  HI.  pag. 
122  .  .  .  Versionis  Grec3e  parlicula  de  fcbiihus  ex  libro  VII.  decerpla 
exslat  in  Bibl.  Leidensi  a  I.  S.  Bernardo  edita  Anislerdam  1749.  Causum 
cur  Synesius  nomen  ei  Codici  procfigalur,  Bcrnardus  nullam  vldil,  adje- 
cla  vero  Constantini  versione  oslendit  non  differre,  eruditus  idem  no- 
tas  adjecil.  INon  mireris  adeo  Variolas  babere.  (Haller.  Bibl.  Mediciuic. 
T.  I.  p.  593  e  91  ) 
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CAPITOLO  I. 

Rilornn  della  Medicina  in  Occidente. 


B. 


►enchò  della  medicina  del  Basso  Impero  si  conoscano 
o^rgi  più  codici  e  sieno  meglio  illustrali,  nondimeno  il  pe- 
riodo di  essa  nella  Storia  della  Scienza  giace  ancora  isolato 
senza  carattere,  senza  forma,  senza  tipo  né  unitivo  col  pas- 
sato, né  transitorio  coli'  avvenire.  Importa  adunque  co- 
noscerlo. 

La  medicina  de' Greci  posteriori  e  de' Bizantini  si  ag- 
gira sempre  sia  nell'insegnamento  sia  per  la  pratica  tra  A- 
lessandria  e  Costantinopoli.  Da  Alessandria  portò  seco  gli 
avvanzi,  non  della  filosofla,  ma  delle  credenze  e  delle  su- 
perstizioni greco-egizie  ne'  primi  anni  e  ne' primi  scrittori. 
In  Bisanzio  le  egizie  e  le  ermetiche  credenze  via  via  scom- 
parvero, per  dar  luogo  alle  latine  non  ancora  affatto  spo- 
glie di  paganesimo  ;  finche  verso  al  duodecimo  e  decimoterzo 
secolo  il  paganesimo  vi  si  trasforma  in  un  simbolismo  tera- 
peutico, che  manifesta  la  stessa  tendenza,  la  quale  invadeva 
della  sua  corruttela  antica  anche  il  culto  cristiano.  Vi  eran 
due  principii  che  tenean  luogo  della  filosofìa  speculativa  nella 
medicina  Bizantina  1.  l'Autorità  2.  l'azione  occulta  e  spe- 
cifica delle  infinite  cose,  reali  od  astratte,  che  applicavansi 
come  rimedj.  Questo  secoodo  principio  rientrava  nel  primo, 
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quaudo  I'  aulorilà  galenica,  in  casi  cccezzionali,  invoravasi 
a  interpretare  teoricamente  l'azione  di  alcuni  farmachi. 

Discese  e  si  corruppe  in  Alessandria  il  greco  sapere, 
come  il  latino  e  1'  alessandrino  discesero  colla  caduta  del- 
l'impero romano  in  Bisanzio.  In  Alessandria  cominciò  la  lot(a 
del  Didascaleon  cristiano  colle  accademie  della  flIosoGa  paga- 
na, la  quale  non  trovò  altro  refugio  che  sostenere  il  deriso 
politeismo  colla  Demenologia.  In  Alessandria  la  filosofla  falsa 
e  la  terapeutica  viziosa  s' innestarono  alla  medicina  greca  : 
ÌD  Costantinopoli,  la  filosofia  mancò  nella  scienza  medica  : 
la  scuola  di  Oribasio  non  la  intendeva  :  non  vi  fu  che  pato- 
logia speciale  de'  greci  e  de'  latini.  La  terapeutica  Alessan- 
drina vi  si  intromise,  perchè  carezzata  in  parte  da  Galeno, 
e  conservata  nelle  Opere  degli  scrillori  dall'impero  de' Fla- 
vii  sino  a  Galeno.  La  parte  simbolica  di  essa  fu  da' Bizan- 
tini in  sul  principio  non  accolta  ma  ritenuta,  e  non  per  cre- 
denza, ma  per  plagio  de' greci  posteriori.  L'abitudine  in  se- 
guito al  superstizioso  e  agli  specifici,  posti  da  parte  gli  Dei, 
i  semidei,  e  gli  coni  e  i  demiurghi,  si  convertirono  in  sim- 
boli e  prodigj  del  nuovo  culto,  e  i  nomi  dei  Santi  e  dei  Re 
sottentrarono  nella  credulità  farmaceutica  ad  assumere  l'i- 
deale e  portentosa  forza  di  medicare.  Di  maniera  che  il 
nuovo  culto  invece  di  correggere,  servi  a  loro  di  mezzo  per 
mantenere  la  esaggerazione  terapeutica.  Daltronde  nel  fasto 
delle  Corti  di  Costantino  di  Giustiniano  de'Micheli  de'Paleo- 
loghi  de'Comneni  la  medicina  non  potè  assumere  tutto  il  suo 
vero  carattere  cristiano.  !n  Bisanzio  si  rinnovò  Alessan- 
dria, colla  differenza  che  in  questa  la  medicina  sottostette 
alle  filosofie  plotiniane  e  giudaiche;  in  Bizanzio  non  ebbe 
filosofia  che  la  reggesse,  e  di  cristiano  altro  non  tenne  che 
l'ostentazione  del  prodigioso  nei  medicamenti.  Ma  il  nuovo 
culto  dovea  come  primo  elemento  nuovo  della  scienza  della 
salute,  metter  capo  nella  Carila,  die  è  quanto  dire  nell'as- 
sunto primo  della  filosofia  cristiana  :  dovea  quindi  spo- 
gliarsi di  tutto  il  simbolico  e  superstizioso  delie  false  scuole 
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pagane  :  dovea  tornare  al  semplice  :  dovea  solo  ritenere  il 
prodigio  ottenuto  per  la  preghiera  del  giusto,  ed  operato 
soltanto  dalla  grazia  del  vero  Dio:  dovea  limitare  il  prodi- 
gio secondochè  più  copiosi  erano,  dalla  Scuola  di  Coo  in 
qua,  divenuti  i  falti  altrihiiiti  alla  forza  della  natura  :  dovea 
(inalmente  riaprir  l'adito  alla  filosofia  nella  scienza,  ma  alla 
filosofia  cristiana,  che  i  Padri  della  Chiesa  avevano  di  già 
innestala  con  quel  poco  di  scienza  della  natura,  che  essi  sep- 
pero conservare.  Quando  la  Medicina  Bizantina  si  divise  da 
un  lato  nel  tronco  Asiatico  del  Kuristan  e  di  Bagdad  per 
dar  principio  all'Araba  Scuola,  e  dall'altro  lato  nel  tronco 
Occidentale,  fu  in  questo  precisamente  presso  I  Clonaci  e 
ne'Monasterj  e  ne'loro  Ospedali  dove  ottenne  la  sua  nuova 
depurazione,  e  nelle  scuole  monastico-lalcali  assunse  la  nuova 
forma,  colla  quale  poi  si  condusse  via  via  amplificandosi  negli 
Studj,  ne' Collegj,  nelle  Universifa  principali  d'Europa. 


CAPITOLO  II. 

Monaci  e  Ospedali. 


Ne'  primi  secoli  del  Cristianesimo  abbiamo  veduto  i 
SS.  Padri  della  nuova  religione  conservare  le  tradizioni 
scientifiche  della  Grecia  e  del  Lazio.  Questa  nuova  relii^ionc 
in  lotta  col  paganesimo,  e  colle  filosofie  e  coi  costumi  d'un 
altro  culto,  non  potea  che  lentamente  impadronirsi  ed  im- 
primere e  comprendere  nel  suo  carattere  morale  la  scienza 
della  salute.  La  povertà  filosofica  della  Medicina  in  Bizanzio 
fu  una  ricchezza  provvidenziale  per  la  medicina  monastica 
occidentale;  che  questa  potè  volgersi  a  quella  de'Padri,  fa- 
cendola precedere  dalla  filosofia  pratica  della  cristiana  carità 
che  in  Bisanzio  non  ebbe  spirilo  nei  medici  laici  di  estrinse- 
carsi subilo  e  in  tulli  inleramente,  e  coll'empTrismo  greco- 
T.  II.  18 
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Ialino  conservato  in  Coshuiliiiopoli  ricostiiuire  la  scienza. 
La  Storia  cojitempiando  le  mutazioni  di  questa  è  mestieri 
che  le  seguiti  da  un  lato  nell'Oriente,  e  vedemmo  cosa  av- 
venne de'greci  minori  e  de' Bizantini,  clie  poono  dirsi  tutii 
di  una  Scuola,  cioè  di  quella  di  Oribasio  finita  con  gli  Efodi. 
Dall'  altro  Iato  volgendosi  ai  contemporanei  destini  della 
scienza  in  Occidente,  convien  die  riprenda  il  suo  corso  dai 
Padri  della  Chiesa  avanti  gli  Arabi,  e  dalle  Istituzioni  mo- 
nastiche entro  alle  quali  si  rieducò,  spogliandosi  del  vano 
ed  ingannevole  fasto  filosofico  e  terapeutico.  Ma  appena 
volle  riassumere  1'  aspetto  di  scienza  le  fu  forza  seguitare 
l'esempio  de' Padri,  i  quali  avevano  conservato  il  greco  e 
Jatino  sapere,  e  siccome  i  più  prossimi  conservatori  della 
scienza  clinica  greco-latina  erano  i  bizantini  ,  e  questa 
sola  a  preferenza  delle  altre  più  antiche  offeriva  il  me- 
rito di  essersi  trovata  a  conialto  del  culto  cristiano  ,  le 
scuole  d'Occidente  abbracciarono  questi  modelli  e  ristabi- 
lirono sopra  essi  la  loro  istruzioae.  Anche  i'  Oriente  volle 
continuare  la  sua  Medicina,  i  Ncsloriaui,  gruppo  di  dotti 
profughi  ribellatisi  dalla  chiesa,  aprirono  scuole  in  Persia 
con  forme  jeratiche  anch'essi,  e  quivi  s'instruiron  gli  Arabi 
che  riatlaccaronsi  per  la  fiiosotia  e  lutti  i  suoi  parti  mo- 
struosi, alla  Alessandrina  ermetica  e  falmuddica,  e  per  la 
clinica  cavarono  essi  pure  dai  materiali  bizantini  le  loro 
regole.  La  grande  differenza  consistette  nei  primi  educato- 
ri ;  che  gli  Occidentali  ebbero  le  vestigia  de'  Padri  nella 
scienza  e  nella  filosofia,  e  gli  Orientali  le  ebbero  dalle  filo- 
sofie Alessandrine  greco-egizie  ,  e  greco  giudaiche,  che  gli 
Arabi  unificarono  ncìia  loro.  Sicché  la  legge  della  conti- 
uu.izione  fu  questa  :  che  dalla  fdediciaa  dell'Oriente  Crislia- 
1)0  in  Bisanzio  due  tronchi  si  divisero,  1'  uno  Orientale  che 
si  trasformò  in  medicina  Arabistica,  l'aliro  Occidentale  di 
Scuole  Monastiche  e  di  clinica  Xenodochiale  negli  Ospedali 
annessi  ai  pii  instituli  medesimi,  alla  Diaconie,  ai  Teaipj.  alle 
Magioni,  e  diretti  dalle  prime  raonasliche  società,  per  assu- 
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mere  in  seguito  la  forma  laicale  in  Ginnasii,  Universith.  e 
Nosocomii,  fabbricali,  protetti  e  mantenuti  dallo  Stato.  E 
siccome  la  Storia  non  conosce  Instituto  più  antico  né  più 
celebre  del  Cassinense  e  Salernitano,  dove  la  forma  jeratica 
assume  in  seguito  la  laicale,  e  d'onde  la  istruzione  si  dirama 
a  molla  parte  d'Europa;  sebbene  gli  avvanzi  di  Bibiiole- 
che  anticbe  e  di  Farmacie  presso  altri  monasterj  ed  Ospe- 
dali, e  r  ingente  numero  di  antichi  codici  di  medicina  pas- 
sali da  cotesti  pii  luoghi  alle  Biblioteche  regie  e  diagli  Slati, 
persuadano  che  molte  altre  di  simili  mediche  scuole  vi  fos- 
sero in  Europa  e  in  Italia  *,  tuttavia  è  consentaneo  alla  cele- 
brità del  luogo,  dei  maestri,  e  della  scuola  il  rappresentare 
questo  periodo  storico  di  Medicina  occidentale  col  titolo  di 
j\ÌKDiciNA  Salernitana. 

Disogna  pur  tornare  in  Oriente  per  trovare  le  prime 
monastiche  istituzioni,  e  in  esso  pure  i  primi  Ospedali  cri- 
stiani. La  trasformazione  che  il  Cristianesimo  operò  degli 
Asclepii,  de'Palagi  de'Romani  patrizj  e  Senatori,  de'Tempii 
consecrati  agli  Dei  pagani  in  Monasterj,  Xenodochj ,  Gero- 
conij,  Brefotrolii,  Orfanolrofii,  Lobotrofj,  Nosocomj,  Pto- 
colrofii,  e  Pandochei,  meglio  che  altrove  si  manifesta  in 
Bisanzio,  che  Costantino  Manasse  chiamava  la  città  abbrac- 
ciata dall'Europa  e  baciata  dall'Asia,  e  liimerio  Sofista  sa- 
lutava dicendole:  In  Europoe  principnim  tu  terminus  es;  tu 
parem  eliam  Asice  partem  sortila  es.  (1)  L'esempio  dato 
da  S.  Basilio  in  Cesarea  nel  quarto  Secolo  coli' edificazione 
d'  un  grande  Ospedale  ,  dove  egli  istruito  nella  medicina 
era  il  primo  medicatore  ed  agli  altri  maestro  (2),  fu  seguito 
da  Costantino  nel  fabbricare  la  gran  Chiesa  di  S.  Sofia  in 


(!)  Vedi  Cli.  Dii  Fresne.  Hislor.  Bizanlin.  Paris.  1(580  in  fol.  Pail.  II. 
Cosianliiiopol.  Cliisliana.  L.  I.  Bizaiilii  Silus.  p.  2. 

(-l)  V.  Voi,  2.  della  nosira  Sloiia  a  pag.  MG.  Ili.  e  la  Nola  (1)  di 
(Hiosi'  ulliiua  pagina. 
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Bizanzio,  alla  quale  fu  annesso  il  vasto  Ospedale  dello  Xe- 
nodochium  Samsonis.  Ne  era  questo  uu  semplice  Peregri- 
narlo, ma  gli  storici  che  hanno  narrato  il  suo  bruciamento 
nella  sedizione  de' Viiloriuti,  dicono:  et  ^ìenodochiuin  ani' 
plum  Sampsonis  conflagravìt^  unaqiie  perìere  qui  in  eo  eranl 
iNFiEMT.  (1)  Dei  Genio  e  più  monasierj  esistenti  in  Costan- 
tinopoli dai  primi  anni  del  stio  Impero  sino  alla  sua  fine, 
rammentali  dagli  storici  bizantini,  parecchi  di  essi  conte- 
nevano Ospedali.  Il  Monastero  di  Anthemio  fondato  nel  IX 
secolo  da  Alessio  Moselc,  convertendo  in  esso  il  palazzo 
d'  Anthemio  patrizio  Romano,  avea  un  Gerocomio  e  un  Ba- 
gno. (2)  Nella  casa  di  Coriano  Patrizio  ,  Maurizio  Impe- 
ratore costruì  il  Monastero  d*'tto  Cariano,  cui  aggiunse  un 
Gerocomio.  Le  case  del  patrizio  Isidoro  che  venne  a  Co- 
stantinopoli regnante  Costantino  furono  pur  esse  convertile 
in  ampio  Xenodochio,  dall'  imperaiore  Teofilo  XII  ,  cui 
era  annesso  il  Monastero  detto  di  Melanoea.  Celebre  per 
i  suoi  odoriferi  ungenti  era  il  Xenodochio  annesso  al  Mo- 
nastero detto  appunto  Myrela;!,  edificato  da  Romano  Laca- 
peuo  Imperatore.  Il  monastero  detto  Spondèo,  edificalo  da 
Anna  conjuge  a  Leone  l' Isaurico,  aveva  il  suo  Orfanotro- 
fio ,  entro  al  quale  ricevevausi  in  apposita  sala  le  povere 
partorienti  :  e  questo  locale  prese  appunto  dall'  urgenza 
dei  parli  il  nome  di  Spondèo,  ossia  festinationis.  Costan- 
tino Monomaco  finalmente  costruiva  nel  decimo  Secolo  en- 
tro al  recinto  del  Monastero  Manganico,  un  PlecolroQo  il 
quale  era  chiamato  locus  venerabilis  in  quo  paiiperes  et  In- 
Fimii  pascuntur  eie.  ed  eranvene  già  stati  in  Bizanzio  altri 
simili,  fabbricali  allo  slesso  fine  da  Tiberio  Thrace  Impera- 
tore noi  Secolo  sesto. 


(1)  V.  Procopio,  Teophaiie,  Godrono,  e  l'Anlore  della  Cronaca  Ales- 
sandrina, presso  Du  Fresne  Ilisior.  cilat.  p.  iOi. 

(2)  Codiiius  in  Origin.  p.  5o. 
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Oltre  a  trenta  Ospedali  isolali,  esistenti  sotto  1  varii 
Imperatori  si  rammentano  nelle  Cronache  Bizantine.  Il  Lo- 
botrolìo  di  S.  Zotico  edificalo  da  Giustino  e  Sofia  merita 
particolare  menzione.  Secondo  lo  Storico  Codino  gli  edili- 
calori  slatuerunt  ibi  mulilatos  quibus  et  alimenta  prcebue- 
runt.  Gravo  e  Zonara  interpretarono  la  voce  /c.j,63£  per  do- 
mus  Leprosorum.  Sembra  però  più  verisimile  che  fossero 
Ospedali  Chirurgici  ,  o  destinali  alle  operazioni  ,  ovvero  a 
raccogliere  i  feriti  e  i  mutilati  in  guerra.  Non  mancavano 
Ospedali  per  i  Lebbrosi  e  per  gì'  infetti  dal  Fuoco  di  S. 
Antonio,  i  quali  ritenevano  l'ordinario  nome  di  Xenodochii. 
Il  Zonara  medesimo  narrando  la  rovine  di  un  terremoto, 
soggiunge:  Xenodocliia  labefactata  sunt  ^  et  Àndrones  urbi 
obversi^  in  quos  ab  oh'm  qui  auf  morbo  sacro  laborabant^ 
aut  lebra  erant  infeclì  sese  recipiebant.  (1) 

Furonvi  adunque  nell'Oriente  Cristiano  dal  quarto  se- 
colo in  giù  molti  di  tali  Xenodochii,  parte  annessi  a  Mona- 
sterj,  e  parte  Laicali.  Nei  primi  era  rappresentata  la  parie 
europea  di  Costantinopoli ,  cioè  metteavi  radici  il  tronco 
della  medicina  occidentale:  negli  altri  cioè  ne'Laicali  eravi 
ancora  dell'  asiatico  ,  né  si  sa  se  in  questi  ultimi  presie- 
dessero alla  direzione  o  alla  cura  degli  Infermi  gli  Archia- 
tri palatini.  Parrebbe  appoggiato  ad  accettabile  tradizione 
che  il  Xenodochium  Sampsonis  fosse  diretto  dallo  stesso 
Sansone  medico  di  Giustiniano.  Dopo  di  lui  nominasi  per 
Preside  dello  stesso  Ospizio  un  tal  Mena  Alessandrino,  che 
poi  ottenne  la  dignità  di  Patriarca.  Fuit  iste  Menas,  dice 
Liberato  Diacono,  Prcepositus  Xenodochii  majoris^  quod  vo- 
catur  Sampson^  genere  Àlexandrinus.  Ma  di  tutti  gli  altri 
Ospedali  non  Monastici,  si  ignorano  i  presidenti  ed  i  medi- 
ci. Certo  è  che  la  letteratura  medica  Bizantina  è  copiosa,  e 
molti  doveano  essere  gli  esercenti  la   medicina  all'  infuori 


(I)  V.  Ctijac.  ad  Novell.  Vii.  lusiioiani. 
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de' medici  di  corte  in  quella  capitale;  quindi  si  può  sup- 
porre che  a  molli  di  questi  toccasse  d'esser  medici  di  Ospe- 
dale. Talché  si  può  congiungere  la  natura  di  questa  medicina 
degli  Ospedali  laicali  a  quella  della  letteratura  medica  nota 
dei  Bizantini,  la  quale  ritiene  sempre  un  cotal  poco  delTasìa- 
tico,  e  indietreggia  verso  le  Alessandrine  scuole. 

Ne'  Monasterj  al  contrario  ,  essendo  gli  Ospedali  di- 
retti da  monaci  la  scienza  era  meno  fastosa  ;  più  semplice 
non  si  atteneva  ad  altre  regole  pratiche,  chea  quelle  di  qual- 
che compendiata  medicina  latina.  Alla  quale  povertà  scien- 
tifica suppliva  la  Filosofìa  pratica,  che  investiva  e  spingeva 
la  medicina  cristiana  colla  Carità.  Questa  Medicina  che  può 
dirsi,  benché  nell'  Oriente,  il  germe  della  Medicina  Occi- 
dentale non  ebbe  letteratura,  nò  collezioni  cliniche  proprie, 
né  forma  Ginnasiale,  che  nella  Scuola  Salernitana.  Tutta- 
via il  procedimento  storico  e  questo:  dagli  Ospedali  Mo- 
nastici dell'Oriente  venir  passo  passo  a  quelli  di  Occidente, 
per  intendere  la  qualità  di  questa  nuova  medicina  che  rin- 
nova e  dilata  1'  esperimento  e  la  sua  terapeutica  ,  rìcon- 
nettendosi  a  quella  parte  di  Scienza  naturale  Greco-romana 
che  que'tre  sommi  maestri  dell'  Oriente,  Basilio,  Clemente 
e  Agostino  seppero  imparentare  nella  nuova  Cristiana  Fi- 
losofìa. 

Gli  Ospedali  e  i  Monasterj  colle  ricche  donazioni  per 
le  quali  sussistevano  erano  chiamali  in  Occidente  sino  dal 
nono  secolo,  come  si  rileva  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio 
Augusto,  Palrimonia  Pauperum.  Sani'  Anselmo  nelT  8.  se- 
colo fondava  l'insigne  Monastero  di  Nonantola,  e  vi  annet- 
teva un  Ospedale,  e  di  lui  dice  il  Biografo  Mabillon  che 
in  seguito:  Hospitia  atque  Xenodochia  perplura  consliluere 
ciéravit.  Anche  i  Tempii  avevano  spesso  una  Casa  contigua 
per  il  ricevimento  de'  poveri,  de'  pellegrini,  e  per  1'  assi- 
stenza di  essi  quando  erano  infermi.  Dicevansi  queste  Case 
Matricole  o  Diaconie^  molte  delle  quali  furono  poscia  con- 
vertite in  Ospedali,  o  cedute  ai  Monaci  o  ai  Militi  Ceroso- 
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Hmilani.  Il  Muratori  riporta  il  Documento  del  Monastero 
di  S.  Vitale  di  Lucca,  che  risale  anch'esso  all'  ottavo  seco- 
lo, nel  quale  si  parla  di  un  Ospedale  annesso  con  Bagno 
per  i  poveri.  Altro  Documento  dello  stesso  secolo  parla  del 
Monastero  di  vS.  Pietro  in  Pistoja,  anch'esso  col  suo  Xeno- 
dochio  congiunto.  II  testamento  di  Fuirado  Abbate  di  S. 
Dionisio  di  Parigi  è  pure  dell' 8.  secolo  :  egli  lasciò  tutti  i 
suoi  boni  ad  alimento  dei  Xenodochii  de'  poveri,  delle  Ma- 
tricole o  Diaconie,  delle  vedove  e  degli  OrfanotroGi.  Erano 
adunque  egualmente  disseminati  in  Francia  dallo  stesso  spi- 
rito di  carità  cristiana  gli  Ospedali.  Nella  legge  longobardi- 
ca 63.  Carlo  Magno  decretava  :  ut  Episcopi  et  Abbates  per 
Xenodochia  et  Monasteria  Eospitaie  ubi  anliquitus  fuerit^ 
facianl^  et  sumniopere  curent  ut  nuUatenus  prcelermiltantur. 
Lotario  I,  e  Lodovico  IL  Angusti  confermarono  la  detta 
legge.  Dove  le  vie  erano  più  deserte  più  perigliose  più  mon- 
tane ed  alpestri,  ivi  pure  la  misericordia  aveva  pensato  ad 
erigere  pii  Piicoveri,  ivi  pure  religiosi  Conventi  con  annessi 
Ospedali  esistevano.  Sul  Gran  San  Bernardo  era  il  Moni- 
stero  della  Novalese  coli' annesso  Ospedale  detto  di  Monte 
Cinisio.  Nel  giogo  dell'A pennino  che  dal  Modenese  conduce 
in  Toscana  eravi  in  antico  lo  Spedale  di  S.  Pellegrino.  Nel- 
le medesime  alture  v'era  il  Monastero  e  l'Ospedale  di  Fras- 
sinoro  fondato  dalla  Contessa  Matilde.  Il  Papa  Adriano  I, 
raccomandava  questi  Ospedali  Alpigiani,  come  più  soggetti 
alle  dimenticanze  dei  Re,  a  Carlo  Magno.  Monasterium  San- 
cii ìlilarii  Confessoris  Chrisii  in  Calligata  mine  cwn  Ho' 
spitalibiis  qui  per  colles  Àlpium  siti  sunf.  prò  suscepfione 
Peregrinorum^  jusliliam  illic  conservare  dignetur. 

Che  diremo  in  (ine  delle  Lebbrosie  o  Lebbrosarii  o 
Lazzaretti  per  i  Lebbrosi  ?  Abbiamo  qui  sopra  ricordati 
questi  Ospedali  esistenti  nell'Oriente  Cristiano.  In  Occiden- 
te, siccome  apparisce  da  quasi  tutti  gli  oggi  noti  Statuti 
de'  Comuni,  non  vi  era  si  può  dire  Città  dove  non  fossero 
Ospedali  per  i  Lebbrosi.  In   alcuni  Statuti  ho  veduto  chia» 
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niarsi  cotesti  pii  ricoveri  Tercinl(£ ;  perocché  erano  a  Un 
terzo  di  miglio  dalle  porte  delle  città  collocati.  Discorreremo 
altrove  in  particolare  sulla  Lebbra  del  medio  Evo.  Vegi^asi 
intanto  il  Documento  XVI  di  questo  Volume,  e  il  Docu- 
mento XVll.  pag.  197. 


CAPITOLO  IH. 

Dei  Cavalieri  Gerosoiimitani. 


Tacito  dice  degli  antichi  Germani,  che  le  famiglie  di- 
stinte davano  a'Ioro  figli  pii^i  prodi  le  armi,  e  creavanli  Militi 
o  Cavalieri  :  hcec  apud  illos  Toga^  liic  primus  juventOB  ho' 
nos:  ante  hoc  domus  pars  videnlur^  mox  RetpublicoB.  Venuti 
cotesti  popoli  ad  invadere  i  dominii  de'  Romani  nel  medio 
evo,  mutarono  le  insegne  del  costume  trovatovi  di  premiare 
e  distinguere  i  valorosi,  ma  la  sostanza  del  costume  latino 
si  mantenne.  1  Romani  ebbero  1'  ordine  Equestre  sin  dal 
tempo  de'  Gracchi,  e  sali  al  massimo  grado  di  onoranza  ai 
tempi  di  Cicerone,  riguardato  come  equipollente  tra  il  pa- 
triziato e  la  plebe.  Cosicché  anche  presso  gì'  invasori  nelle 
riportate  vittorie,  nelle  prove  di  animi  forti  e  generosi,  nei 
grandi  fatti  a  vantaggio  della  patria,  dislinguevansi  i  bene- 
merenti col  titolo  di  militi  e  Cavalieri.  Poco  dipoi  questi 
onori  divennero  una  festività  ;  che  nelle  nozze  di  qualche 
Principe,  nell'  entrare  eh'  e'  facevano  trionfatori  in  città 
conquistate,  e  persino  nel  nascere  de'figliuoli  Augusti,  le 
nomine  de'  Cavalieri  facean  parte  della  pompa  civile,  e  se 
ne  creavano  a  centinaja  per  volta,  e  dagli  Imperatori,  e  in- 
fine anche  dai  magistrati  delle  Repubbliche.  E  come  questi 
si  costituirono  in  ordini  religiosi?  Sappiamo  da  alcuni  Do- 
cumenti, che  gli  Abbati  o  Priori  de'  Monasterj  eiauo  per 
legge  obbligati  a  preader  le  armi  in  difesa  dello   stato.  La 
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grande  influenza  che  avcvauo  alcuni  di  essi  nelle  Corti  e 
sull'animo  dì  parecchi  Principi  che  teneanli  per  consiglieri, 
è  altressì  da  altri  Documenti  dimostrata.  (1)  È  quindi  assai 
probabile  che  fosse  loro  pensiero  ed  opera,  onde  non  sob- 
barcarsi alle  spade  e  alle  loriche,  lo  stringere  in  Ordini 
laicali  l'ingente  numero  di  cotesti  Cavalieri,  e  il  dar  loro 
le  regole  e  gli  statuti  religiosi  della  propria  casta.  Nel  vero 
i  primi  ordini  de'  Cavalieri  ebbero  le  Regole  de'  Basiliani 
e  de'Benedeltini.  E  per  tal  modo  in  guerra,  e  massimamente 
in  quelle  di  Terra  santa,  adempivano  essi  all'obbligo  impo- 
sto agli  Abbati  :  in  pace  ajulavauo  la  carità  dei  Monaci,  nel- 
l'assumere  anch'essi  la  direzione  degli  Ospedali  de'pellegriui 
e  de'  lebbrosi. 

Il  più  antico  di  delti  Ordini  sembra  essere  stato  quello 
de'Cavalieri  di  S.  Lazzaro  Hierosolimitano.  «  Ebbe  principio 
questa  religione  (dice  il  Sansovino  (2)  )  fino  al  tempo  del 
santissimo  Basilio,  e  da  lui  e  dal  gran  pontefice  Damaso 
Del  tempo  di  Giuliano  apostata  e  di  Valentiniano  Impera- 
tori fu  molto  aumentala  ed  illustrata  in  diverso  parli  del 
mondo,  e  ciò  fino  all'anno  3i)0.  Perchè  dopo  molli  anni  In- 
nocenzo III,  e  dietro  a  lui  Honorio  Hi  riceverono  questo 
ordine  e  i  beni  sotto  la  protezione  delle  sede  Apostolica,  e 
ciò  fu  l'anno  del  Signore  1120  ».  Nello  stesso  quarto  secolo 
la  terra  del  sepolcro  del  Salvatore  fu  pure  provveduta,  nel- 
le principali  vie  che  ad  essa  conducevano,  di  Pellegrinar]  e 
Lebbrosarj  [Xenodochia)  da  Costantino  Magno,  e  da  Elena 
Imperatrice  quelle  medesime  vie  di  torri  con  fanali,  per  il- 
luminare nella  notte  il  santo  viaggio  da  Calcedonia  a  Geru- 
salemme (3).  Unite  a  questi  gli  ospedali,  pluira  Nosocomia^ 


(1)  Muratori.  Disserl.  26.  p.  536.  Disserl.  70.  p.  301.  Disserl.  71.  p.  4ó.j. 

(2)  Sansovino  Francesco.  Della  Origine  de'  Cavalieri  libri  i.  Venezia. 
Salicalo-1705.  p.  i3. 

(5)  Haeser.  Disserl.  De  cura  a^grol.  pnblica  a  Clirislianis  oriunda. 
Gryphisvakl.  18.jG.  p,  18. 
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che  in  sul  termine  del  quarto  secolo  edificò  S.  Giovanni 
Chrysostomo  in  Costantinopoli,  e  quelli  che  in  Gerusalemme 
fece  edificare  la  pietà  di  Giustiniano  e  dell'  Elemosiniero 
Giovanni  Patriarca  d'Alessandria,  e  l'altro  eretto  sotto  i 
portici  di  Odessa  da  S.  Ephraem  nella  peste  del  350,  ed 
avrete  prova  non  dubbia  della  necessità  in  che  si  trovò  il 
Clero  Monastico  di  creare  Ordini  laicali  sussidiar],  che  co- 
testi pii  luofjhi  dirigessero  e  governassero. 

La  instituzione  de'Cavalieri  di  S.  Giovanni,  detti  Ospi- 
talieri sembra  meno  antica.  Io  non  ne  trovo  memoria  che 
ne!  X.  secolo,  quando  cioè  Manuale  Comneno  concedette  a 
Pietro  Alemanno  Cavaliere  milite  Gerosolimitano  il  Xenodo- 
chio  di  S.  Giovanni  in  Costantinopoli,  creandovelo  insieme 
Priore.  Habentur^  dice  il  Du  Fresne,  in  Hisloria  Francorum 
aliquot  Episloloe  Petri  Alemanni  Sancii  Ioannis  Constanti- 
nopol.  Eonpilalis  Prioris^  qui  in  alia  Frater  Hierosolimi- 
tanus  Hospilalis  et  Prior  S.  Ioannis  Cosfantinopol.  inscri- 
hiiur.  Unde  palei  Iiac  tempestale,^  hoc  est  Manuele  Comneno 
imperante^  Frairibus  seu  Mililibus  Hospilalis  Hierosolimi- 
tanis  concessum  fuisse  Xenodochiitm  islud  S.  Ioannis  ah 
eodem  Augusto^  qui  latinorum  genlem  semper  coluil  (1).  Gli 
Ospitalieri  seguitavano  la  regola  di  S.  Benedetto  ,  e  se 
potesse  tener  luogo  di  Documento  il  racconto  di  Mabilion 
negli  Annali  del  suo  Ordine,  che  un  monaco  chiamato  Ber- 
nardo vivente  nel  nono  secolo  (87G)  giunto  In  Gerusalemme 
vi  aveva  trovato  un  Ospedale  per  i  Latini,  entro  al  quale 
era  una  Biblioteca,  i  di  cui  volumi  erano  stati  mandati  in 
dono  da  Carlo  Magno,  gli  Ospifalieri  risalirebbero  ad  un 
secolo  più  io  alto.  Gii  AmalOtani  nell'I  1.  secolo,  viaggiando 
per  il  loro  commercio  in  Egitto,  costruirono  anch'  essi  un 
Ospedale  con    pellegrinarlo  e  nosocomio.  «    Des  Religieux 


(1)  Du  Fresne.  Cosianl.  Christiana.  L.  IV.  p,  163.    -  Hisior.  Fraji- 
cor.  T.  IV.  a  p.  C;2G.  G87.  ODI.  007.  art.  ODS. 
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de  l'ordre  de  S.  Benoìt  y  colebraienl  l'Ofiìce.  On  construi- 
sit  proche  de  leur  Couvent  deux  Hospices  pour  recevoir 
Jes  Pelerius  de  1'  uà  el  l'autre  sexe,  sains  et  malades  — 
Celle  sainte  Maison  gouvernée  par  des  Relìgieux  de  saint 
Benoìl,  et  qu'  on  doit  regarder  comme  le  barccau  de  l'Or- 
dre  de  S.  lean,  servii  depuis  d'  azyie  et  de  relraile  aux 
pelerins  —  Les  malades  y  etoient  Irailés  avec  soin  —  Le 
Prince  Godefrey  visita  eusuile  la  Maison  hospilaliere  de  S. 
lean.  Il  y  Irouva  un  grand  nonibre  de  Crnisés  qui  avoient 
élé  blessós  pendant  le  sicge,  et  qu' on  y  avait  portés  aprés 
la  prise  de  celle  place.  Toutes  se  louoient  égalemenl  de  la 
grande  charité  de  nos  Hospilaliers^  qui  n'  epargnoient  auc- 
uns  soins  pour  leur  soulagement  (1).  »  Ospizii  dello  stesso 
Ordine  si  eressero  sotto  il  Gran  Maestro  Gerardo  in  Pro- 
venza, nell  Andalusia,  in  Tarauto,  in  Messina,  lutti  presi 
sotto  la  papale  protezione  da  Pasquale  11.  nel  mille  e  cento. 
I  Templari  allievi  in  origine  ,  secondo  Brampfon  sto- 
rico contemporaneo,  degli  Ospitalieri  sotto  Papa  Onorio  II 
nel  1128,  destinavansi  agli  stessi  ottìcii  di  questi.  Imperoc- 
ché sebbene  la  cura  degli  Ospedali  non  fosse  del  loro  isti- 
tuto, che  vuoisi  dato  ad  essi  da  S.  Bernardo,  tuttavia  e 
prima  e  dopo  la  loro  dispersione,  la  quale  avvenne  nel  1307 
quaudo,  come  dice  Daute  {  Purg.  20)  il  nuovo  Pilato  cru- 
dele insaziabile,  senza  decreto  portò  nel  Tempio  le  cupide 
vele  ,  trovansi  Documenti  che  confermano  la  coesistenza 
degli  Ospedali  nelle  loro  Magioni  (2).  E  quando  questa  unio- 
ne esisteva,  le  Magioni  de' Templari  non  s'intitolaviino  più 
solamente  da  S.  Pietro,  ma  anche  da  S.  Giovanni.  Siccome 
era  stato  già  il  progetto  di  Niccolò  IV.  di  conglungcre  i  due 
Ordini  insieme,  progetto  che  si  effettuò  dopo  la  dispersione^ 


(i)  Vcrlol.  Hisl.  des  Chav.  Hospitaliers.  T.  I.  Paris.  1727.  pag.  20. 
21.  CO. 

(2)  Veggasi  la  Dissert.  del  Cliiar.  Abb.  Tclesforo  Bini  Dei  Templari 
in  Lucca.  Lucca  1839.  p.  28  e  56. 
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Ira  i  Giovaciiili  e  i  superstiti  Templari  spesso  s'incontra 
neiiii  Artiiivii  di  quesli  ordini,  che  vi  sieno  deDominale  le 
commende  dei  sanli  Giovanni  e  Pietro  della  Magione  del 
Tempio.  Più  complete  notizie  intorno  alla  Storia  medica 
di  tali  Ordini  equestri,  avremo  tra  breve  dall'  eruditissimo 
prof.  Haeser.  Il  quale  nella  sopralodata  Dissertazione  ci 
promette  che  :  aliorum  historiam^  ut  ìiospitalium  ab  equili- 
bus  S.  fohannis  et  ab  equitibus  ordinis  Teutonici  et  S.  La- 
zari  exslructoruìn^  alio  loco  ubcrius  exposituri  sumus  (1). 


CAPITOLO  IV. 

Del  genere  sempre  misto  della  medicina  jeralica  e  laicale 

tanto  presso  i  Monaci  che  presso  i  Cavalieri 

gerosolimitani. 


Noi  abbiamo  dimostrato  nel  nostro  primo  Volume,  par- 
lando della  Medicina  Orientale  e  della  Greca  e  della  Ro- 
mana, che  male  si  apposero  gli  Storici  quando  credettero , 
che  la  Medicina  non  si  secolarizzasse,  che  all'epoca  della 
dispersione  in  Crotone  de' Filosofi  Pittagorici.  In  qualunque 
età  o  nazione  la  Medicina  non  ha  mai  potuto  esistere  chiusa 
ne'  Serapei  o  ne'  tempii  Asclepiadei,  come  privala  scienza 
de' Sacerdoti  :  e  dapertutto  ha  cominciato  e  proceduto  in- 
sieme la  Medicina  jeratica  con  la  demotica  o  laicale.  Ab- 
biamo din)ostrato  che  le  norme  che  imponeva  la  m-edicina 
Ieratica  alla  demotica  nelle  primissime  nazioni  Indo-Egizie, 
cessarono  presso  i  Greci  e  presso  i  Romani.  Si  è  pur  anche 
dimostrato  che  i  Serapei  ed  Asclepii   erano  altreltanti  No- 


(I)  Dissorl.  cil.  p.  25  e  29. 
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soromii,  dove  le  ricevute  malattie  erano  Irallate  e  studiate, 
e  dove  incominciarono  le  prime  mediche  scuole:  che  i  Gin- 
nasi! per  lo  più  uniti  agli  Asclepii  erano  diretti  da  Medici 
e  Cliirurfilii  estranei  agli  Asclepiadi,  e  che  quivi  pure  erano 
Scuole  che  moltiplicavano  gli  esercenti  la  medicina  al  di 
fuori  dei  Tempii.  Gli  Ospizii  detti  Lesche^  Jalrìon^  Concia- 
via  ^  Valeludinaria  presso  i  Greci  e  i  Romani,  i  Collegii 
de'  Gladiatori  che  pure  avean  medici,  le  pubbliche  Terme, 
le  militari  Legioni,  in  che  pure  si  mantenevano  medici  non 
sacerdoti,  esistevano  insieme  alla  medicina  jeralica  de' Tem- 
pii Asclepiadei. 

Discesi  gli  Storici  al  Medio  Evo  incontrano  di  nuovo 
la  Medicina  Monastica  tra  quella  dell'  impero  cristiano  in 
Oriente,  e  quella  che  ritorna  a  manifestarsi  in  Occidente. 
Impazienti  di  sbrigarsene  alcuni  si  voltano  agli  Arabi  in- 
nanzi tempo  e  ne  invocano  le  scuole  ,  curanti  solo  di  un 
ombra  di  scienza,  e  non  del  carattere  suo  :  altri  pescano 
scuole  mediche  greche  in  Gandisapora  nella  Persia  sino  dal 
terzo  secolo,  appoggiati  a  un  falso  racconto  di  Abulfara- 
gio:  altri  finalmente  non  potendo  schivare  la  jeratica  ori- 
gine della  Scuola  Salernitana,  si  adoperano  a  spogliarla  del 
suo  carattere  monastico,  e  la  riguardano  conie  laicale.  Que- 
ste disputazioni  quando  vanno  agli  estremi  offuscano  la  ve- 
rità, e  per  trovar  questa  e  seguirla  passo  passo  come  i  fatti 
la  presentarono,  non  si  dee  che  raccontare  i  fatti  medesimi. 
NeirOrienle  Cristiano  la  medicina  jeratica  de'nunierosi  mo- 
nasterj  e  degli  Ospedali  loro  annessi,  aveva  fuori  de'sodalizii 
e  contemporanea  quella  laicale  de'greci  minori  e  de'bizanli- 
ni,  che  coesistette  insieme  con  essa  dal  quarto  all'undecimo 
e  duodecimo  secolo.  Molti  di  tali  medici  dall'  Oriente  pas- 
savano nelle  contrade  occidentali  d'Europa,  molli  anche 
scrivevano  iu  greco  ed  in  latino,  molti  finalmente  tra  i  me- 
dici citati  nelle  Opere  de'Greci  minori  e  de'bizantini,  erano 
medici  dell"  Occidente.  Se  fra  i  Latini  scendiamo  all'Im- 
pero di  Tcodorico  e  all'  epoca  dì  Cassiodoro,    quando  mai 
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niaucarono  medici  laici?  Da  Cosfanlino  a  Giustioiano  ,  da 
Giusliniario  a  Carlo  Mafino,  (rovijiino  medici  e  scrittori  si 
nell'Oriente,  che  nelle  nostre  contrade.  Consultinsi  le  Lepgi 
de' Franchi,  de' Goti,  de' Lonjjobardi  imposte  al  sofi^iiogato 
impero  de'  latini ,  ed  in  tutte  troveremo  leggi  riguardanti 
medici  chirurghi  ostetricanti  e  farmacisti*,  prova  della  loro 
esistenza  in  quelle  contrade  in  tutti  i  tempi  delti  de'  bar- 
bari :  e  questa  era  continuazione  non  mai  interrotta  della 
medicina  demotica  dei  latini  nelTOccideiìte  cristiano:  e  poi- 
ché nelle  medesime  leggi  si  parla  e  si  provvede  ai  Xeno- 
dochii  annessi  a  Monasterj,  dei  quali  ve  n'erano  in  Roma, 
in  Francia,  in  Spagna,  in  Germania;  si  in  Oriente  che  in 
Occidente  adunque  esisteva  la  medicina  laicale  o  demotica 
insieme  colla  monastica.  Tediamo  ora  se  la  medicina  mo- 
nastica in  se  stessa  potè  mai  essere  nel  medio  evo  e  con- 
servarsi assolutamente  jeratica. 

Nel  grande  Ospedale  aperto  in  Cesarea  da  S.  Basilio 
nel  quarto  Secolo  eravi  Basilio  medesimo  co' suoi  confra- 
telli che  assisteva  e  curava  gì'  infermi:  e  Basilio  era  tale 
da  essere  anche  Maestro  di  medicina  a  quelli  che  lo  segui- 
vano e  lo  imitavano  nella  caritatevole  opera.  Se  nella  istru- 
zione monastica  de'Easiliani  fosse  compresa  anche  la  me- 
dicina non  è  ben  certo  :  è  certo  però  che  a  supplire  alle 
cure  dei  numerosi  infermi  non  bastando  i  monaci  erano 
chiamati  i  medici  laici,  ed  al  servizio  generale  dell'Ospe- 
dale aggiungevansi  gli  onerarli,  i  parabalani,  che  simili  ai 
nostri  fratelli  della  Misericordia  prendevano  i  malati  per  la 
città  sparsi  e  per  le  campagne,  e  portavanli,  talora  anche 
sulle  proprie  spalle,  all'  Ospedale,  ed  inflne  molti  operaj. 
Gregorio  Naziaozeno  li  enumera  chiamandoli  Nosocomi^  che 
erano  i  medici,  bajuh\  duclòres^  et  cceteri  ariifices.  Molle 
sono  le  Epistole  di  S.  Basilio  ad  Eustachio  Medico,  figlio 
di  Oribasio,  nelle  quali  la  dottrina  del  greco  medico  è  mas- 
simamente eucominata*,  e  mentre  dichiarano  il  passaggio 
delia  medicina  laicale  greco-laliua  alla  monastica,  provano 
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insieme  1'  aHoaDza  Ira  1'  una  e  1'  ailra,  e  rendono  vieppiù 
probabile  che  in  questi  grandi  slabilimenli  nosocomiali  fos- 
servi  erette  dal  clero  anche  mediche  scuole.  Verso  la  fine 
dello  stesso  Secolo  quarto  S.  Gio.  Grisostomo   apre   Ospe- 
dali in  Costantinopoli,  nei  quali  i   maiali  sono  affidati  alJe 
cure  de' medici  laici.  Cum  autem  necessitasi  dice  il  Palla- 
dio, invalesceret  plura  Nosocomia  cedificat  prwponens  prcE- 
sbileros  pios  diios  ;  prceterea  et  Medicos  et  coqnos^  atque 
bonos  opifices  e  ccelibum,  ordine  ad  eoriim  mìnislerium,,  ut 
advementes  hospites  morbo  correpti  curarentur.  (1)  Volgen- 
doci ora  all'  Occidente,  la  natura   del    Iuo2[o  e  il    line  che 
la  carità  monastica  si  proponeva  non  potevano  mutarsi.  Se 
gli  Ospedali  erano  eretti  da  Vescovi,  da  Principi,  da  Re- 
gnanti ,    da    persone  in    qualsia  modo  ricche  e  pie,  seb- 
bene la  direzione  e  il  ministero  di  tali  lastituti  si  dasse  or- 
dinariamente agli  Ecclesiastici,  i   medici  vi  si  chiamavano 
e  destinavano  sempre  dal  di  fuori.  Nel  sesto  Secolo  il    Ve- 
scovo Masoua  in  Spagna  fabbricò  il  primo  Ospedale,  che  fu 
poscia  assai  celebrato.  Del  quale  si  dice  nella  Storia  eccle- 
siastica  di  quella  nazione:  Xenoduchium  fabricavit  magni- 
sque  patrimoniis  dilaviti  constitutisque  minìstris  et  Uedicis^ 
peregrinorum  et  agrotantium  iisibus  deservire  proecepit.  (2) 
Non  altrimenti  poterono  essere  ordinati,  quanto  ai  medici, 
i  due  grandi  Ospedali  di  Parigi  nel  sesto  e  settimo  secolo, 
il  primo  eretto  In  Lione  dal  Re  Childeberto  I.  e  l'altro  che 
sussiste  ancora  col  celebre  nome  di  Casa  di  Dio  da  S.  Lan- 
drio  vescovo  di  Parigi.  Nell'Ospedale  di  S.  Spirito  in  Ro- 
ma, la  di  cui  prima  fondazione  rimonta  all'ottavo  secolo, 
cioè  al  Re  degli   Anglo-Sassoni  Ina,  che  abdicato   il  regno 
recossi  a  Roma  e  vi  fabbricò  chiesa  e  Ospedale  annesso  per 
i  pellegrini  della   sua  Nazione,    nel   J20i  Innocenzo  HI  vi 
chiamò  per  la  cura  degli  Infermi  Guido  di  Montpellier  eoa 


(1)  De  Vila  S.  Ctirysostomi.  Paris.  1083.  p.  iG. 

(2)  V.  Ilueser.  Disserl.  cil.  p.  27. 
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dodici  de'  suoi  confratelli  atti  a  lale  ufficio.  0^^\  pure  in 
quel  fauìoso  Ospedale  sussiste  l'ordine  de'Canonici  clie  rap- 
presentano le  aniiche  Diaconie,  dedicali  agli  officii  reli- 
ciosi  dell'  Ospizio,  mentre  la  Medicina  vi  è  praticala  da  se- 
colari. Tra  il  decimo  e  Tundecimo  secolo  esistevano  in  Mi- 
lano due  Ospedali,  diretto  1'  uno  da'laici  che  cliiamavansi 
Fralres  Hospilalis  patiperum^  V  altro  da  altre  persone  pie 
che  avevano  il  titolo  di  Decani  consortii  pauperum.  San 
Caldino  Arcivescovo  di  Milano  nel  1168  ordinò,  che  ambe- 
due cotesti  Ospedali  accomunassero  i  loro  beni,  ut  collidere 
deheant  omnes  cegrotanles  pauperes.  Così  i  Fratelli  dell'al- 
tro Ospedale  detto  di  S.  Michele,  reclamavano  dall'Arcive- 
scovo Oberlo  nel  1153  la  libertà  di  scep;Iiersi  un  Sacefdote 
dovunque,  per  gli  oITicii  religiosi  del  Nosocomio.  Il  Mura- 
tori atFernia  che  colesti  fralres  erano  uomini  laici  ;  e  seb- 
bene i  pii  instituti  fossero  sotto  il  dominio  Arcivescovile  e 
la  loro  direzione  monastica  o  sacerdotale,  la  cura  dei  ma- 
lati dovea  essere  affidata  per  certo  a'medici  della  cillà.  Nello 
stesso  Monastero  di  Monte  Cassino,  nel  quale  lo  Spedale  an- 
nesso sali  a  sì  alta  reputazione,  perchè  il  benefico  fonda- 
tore S  Benedetto  ordinava  quasi  per  primo  officio  a  suoi 
monaci  la  cura  degli  infermi,  dicono  il  Ziegelbauer,  il  Tosti, 
e  il  De  Renzi,  che  o  apprendevano  i  monaci  stessi  I'  arte 
medica,  o  aveano  cura  di  aniìneilere  fra  i  religiosi  uno  o 
DUE  MEDICI  per  adempiere  a  tale  disposizione  della  regola  (1). 
E  qui  ritornando  ,  dopo  lale  succinta  esposizione  dei 
fatti  quali  la  Storia  ce  li  presenta,  alla  istituzione  degli  or- 
dini de'  Cavalieri  gerosolimitani,  istituzione  laicale  che  si 
resse  sempre  eoo  regole  monastiche,  istituzione  che  oltre 
all'  imporsi  l'officio  della  cura  degli  infermi  e  direzione  di 
Ospedali,  fondolli  poi  essa  medesima,  istituzione  che  risale 
quasi  alla   sfessa  anlic!ii!à   de'  primi    Nosocomii    monastici 


(1)  Presso  il  Uè  Renzi.  Golloct.  Salorn.  T.  1.  p.  57. 
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eretti  sì  in  Oriente  che  in  Occidente,  istituzione  che  fin  qui 
poco   curala  damili  Storici  della  Modicina,  è  la  prima  e  sola 
rappresentante  nel  Medio  Evo   della  trasformazione    seco- 
lare della  Medicina  Monastica,  e  sia  ai  Monasterj  Cristiani 
come  i  Ginnasii  agli    Asclepii  e  ai    Serapei  pagani  5    nulla- 
dimeno  anclie  in  essi  segui  dapprincipio  la  stessa  comunanza 
del  genere  misto  di  laicale  e  jeratico    nel    loro   ofTicio   di 
prestar  cure  mediche   agli  infermi.    Vedemmo    già  che  gli 
Amalfitani  ne' loro  Ospedali  affidati  a  Cavalieri   Gioannili, 
avevano  ì  Benedettini  per  gli  officii  religiosi  :  de'primi  Gioan- 
niti  e  Ospitalieri  di  Gerusalemme,  dice  l'ifaeser,  quod  qua- 
tiior  MEDICI  todtemque  chibvegi  adfuerìnt  mepcede  conducila 
entro  a  loro  Nosocomii.  (1)  Noi  abbiamo  prodotto  un  prezioso 
Documento  inedito  dove  è  manifesta  e  provatissima  la  com- 
pleta trasformazione  laicale,  e  direi  quasi  la  consegna  fatta 
di'gii  Ospedali,  dai  Clero  agli  ordini  Equestri,  e   la  forma 
che  questi  assunsero  nei  secoli  decimoterzo  0  decimoquar- 
to. L'Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  era  in  ori- 
gine una  Diaconia  annessa  all'Episcopio,   e  governata  da 
un  ordine  religioso,  che  oggi  diremmo  canonici  della  Pri- 
maziale.  Ne  sottentrarono  alla  direzione  e  al  governo  i  Ca- 
valieri Militi,  e  lo  Statuto  del  Secolo  XIII,  che  tuttora  si 
conserva  in  detto  Ospedale  parla  di  quest'Ordine   e  della 
loro  regola.   Ivi  era  un  Pellegrinario,  sala  che  anche  ora 
ritiene  lo  slesso  nome  :  ivi  altri  recinti  per  infermi  di   al- 
tro genere;  ivi  due  Ospizii  pe'  trovatelli  maschi  e  femmi- 
ne: ivi  il  Rettore  non   è  pii^i  ne  il  Vescovo  ne    1'  Abbate, 
ma  assume  il   titolo  di  Sapiens  Vir  :  ivi  lutti   i    ministri  e 
officiali  dell'Ospedale  chiamati  Fratres  et  Sorores  sono  per 
voto  di  celibato  addetti  all'ordine:  ivi  agli   officii  religiosi 
non  Monaci,  ma  fratelli  dell'ordine,  e  Sacerdoti  detti  laici  : 
ivi  la  nomina  del  Rettore  espressa  in  questi  termini  :  el  su 


(1)  Haeser.  Dissert.  eli.  óo. 
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Fraler  pra'fati  hospitalis  et  se  et  bona  sua  afferai  dicto 
hospitali.  Et  qui  sii  Miles  (e  lo  quale  sia  Cavalieri),  vel 
anlequam  veniat  ad  regimen  exerccìidum  suscipiat  cinguium 
militare  (riceva  la  cenlura  della  Cavallaria  ).  Nel  Capi- 
tolo XL.  di  lati  Statuii  :  de  Medtcis  habendis  in  adjuto- 
rium  infirmorum^  è  proscrilto  :  quod  in  adjutorium  tnfir' 
morwn  qui  vem'nnt  ad  jacendum  apud  dìctum  hospitale , 
tpsiim  hospitale  habere  debeat  suis  expensis  dvos  thedicos^ 
videlicet  unum  Fisicum  et  allerum  Cerugicum^  et  unum 
Spetiarium.,  qui  sint  Fralres  dicli  Hospitalis  si  haberi  po~ 
terit;  sin  autem  (aliler)^  habere  debeant  a  dicto  hospitali 
salaria  convenientia^  ila  quod  eos  curent  libenter  et  gra- 
tiose.  Qui  medici  debeant  eligi  per  Rcctorem,  et  per  illos 
Fratres  quos  sibi  placuerint  ^  et  quicquid  per  eos  ordina- 
ium  fuerit  de  eorum  Salario^  ila  fiat.  (1) 

Ecco  pertanto  come  la  Storia,  seguendo  il  suo  prin- 
cipio della  connessione  dei  fatti  e  del  loro  non  mai  inter- 
rotto procedimento,  trova  negli  Ordini  equestri  del  medio 
evo,  flo  qui  dagli  Storici  della  scienza  nostra  poco  o  nulla 
apprezzati,  la  ragione  e  la  forma  del  transito  della  medi- 
cina monastica  alla  laicale:  transito  nel  quale  il  cristiane- 
simo, fattasi  la  propria  casa  negli  Ospedali  accanto  al  tem- 
pio di  Dio,  agisce  da  se  solo,  senza  Principi,  né  Duchi,  ne 
Re,  e  trasmette  e  consegna  ai  Secolari  con  gli  olTicii  di 
carità,  gli  Ospedali  stessi,  dove  la  Medicina  conserva  l'ere- 
ditato supere  e  sta  apparecchiata  ai  venturi  avvanzamenti. 
Nella  storia  degli  Ospedali  è  quasi  compresa  tutta  intera  la 
medicina  del  medio  evo  :  negli  Ospedali  si  formarono  i  primi 
Collegii  de'Maestri:  dagli  Ospedali  monastici  si  cavarono  le 
più  volte  le  reudite  per  mantenere  e  fondare  fuori  di  essi  i 
Collegìi  de'  Maestri  o  Sapienti  hiici,  donde  ebbero  nome  di 
Sapienza  non  poche  ^elle  prime  Università  5  e  le  più  celebri 


'    (1)  V.  DociiuieiJli  al  Voi.  2.°  Docum.  XIIL  p.  GLI. 
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corporazioni  di  medico  insofjnanienlo,  dal  medio  evo  a  noi, 
furono  sempre  eulro  agli  Ospedali  come  in  nalio  loco  rac- 
colte. 

Gli  spirili  avversi  al  monachismo  che  ogni  buono  e 
ogni  bene  riferiscono  agli  ordini  laicali,  apprenderanno  che 
questi  ordini  furono  creazione  in  origine  il  più  spesso  dei 
Monaci  :  e  gli  altri  in  opposto  troppo  favoreggiatori  del  mo- 
nachismo, apprenderanno  che  i  sodalizìi  monastici  nosoco- 
miali ebbero  perpetua  ed  assoluta  necessità  di  ajuli  dei 
medici  laici.  E  ad  ambedue  questi  generi  di  filosofanti  di- 
remo, essere  mestieri  il  distinguere  civiltà  incipienle  da  ci- 
viltà trasformantesi  per  rinnovamento  di  religione.  Sebbene 
in  ambedue  il  ceto  sacerdotale  assuma  ogni  ordine  di  so- 
ciale sapienza*,  tuttavia  nel  primo  il  sapere  e  il  reggimento 
politico  e  sanitario  si  mantengono  più  a  lungo  ed  in  mo- 
,do  più  apparentemente  esclusivo:  noi  secondo,  come  nel  me- 
dio evo,  sopra  i  Sacerdoti  si  alTollò  il  proprio  e  l'altrui; 
lalmentechò  non  potevano  bastare  alla  immensa  quantità  di 
ofTicii  che  attorno  ad  essi  aggruppavansi  incessantemente 
nella  sociale  rigenerazione;  e  fissi  e  senza  posa  mirando  al 
fine  che  era  quello  di  stampare  indelebilmente  e  sopra  ogni 
cosa  r  in>pronta  cristiana,  nel  resto  invocavano  e  prende- 
vano, confederandosi,  ajuto  in  tutto  e  da  tutti.  Se  perlanto 
noi  abbiamo  nella  Storia  veduto,  che  anche  nelle  Nazioni 
di  civiltà  incipiente  dovè  dimostrarsi  la  Medicina  jeralica, 
ne  potè  sempre  star  chiusa  ne'  Serapei  e  negli  Asclepii  , 
ma  da  questi  i  medici  escire  e  curare  al  di  fuori,  dal  di 
fuori  i  medici  entrare  e  curare  e  ammaestrarsi  ivi  entro; 
lo  stesso  e  più  prestamente  avvenne  negli  Ospedali  mo- 
nastici del  medio  evo.  Allorché  adunque  si  parla  di  Me- 
dicina monastica,  si  parla  di  una  Medicina  non  esclusiva, 
ma  confederata  alla  laicale,  ed  assunta  da  Monaci  per  ren- 
derla caritatevolmente  più  diffusa  e  più  benefica  nella  classe 
povera,  e  per  immedesimare  colla  scienza  il  carattere  del 
nuovo  spirito  religioso. 
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Le  qnaiì  considerazioni  tirano  necessarie  a  premettersi 
a  modo  di  Esordio  alla  medicina  Salernitana,  onde  lo  spi- 
rito e  la  influenze  di  essa  nei  fasti  della  successiva  medi- 
cina Occidentale  sia  bene  inleso,  ed  affinchè  la  legge  di  con- 
nessione e  procedimento  storico  della  scienza  da  cotesta 
celebre  scuola  in  avanti,  anche  in  mancan/a  di  alcuni  Do- 
cumenti non  ancora  discoperti,  sia  per  l'appoggio  dei  fatti 
sin  qui  narrali,  nel  migliore  e  più  persuadevole  modo  espo- 
sta e  dimostrata. 


CAPITOLO  V. 

S.  Benedetto,  e  dell'  Ospedale  dei  Benedettini 
in  Monte  Cassino. 


La  maggiore  e  la  più  lueulenta  di  quelle  margherite 
che  fannosi  innanzi  a  Dante  nel  ventiduesimo  Canto  del  Pa- 
radiso gli  è  San  Benedetto,  il  quale  della  sua  grand'opera 
al  massimo  Poeta  co'  seguenti  versi  favella  : 

Quel  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui,  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima 

-E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Né  solamente  alla  religione  e  alla  morale  recò  la  verità 
il  prediletto  Monaco;  ma  la  scienza  della  umana  salute  re- 
stituì all'Occidente  cristiano,  riassumendola  dall'Igiene,  or- 
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ganizzando  il  monastico  inslilii(o  di  Monte  Cassino,  quasi 
una  rinascente  Pitagorica  Scuola,  dalla  quale  si  diramaro- 
no, per  opera  di  Gregorio  Magno,  i  discepoli  per  tutta  Eu- 
ropa. Quindi  i  Cenobi!  de' beneditlini  sparsi  dovunque  nelle 
città  e  nelle  campagne,  e  con  essi  1'  agricoltura,  le  scuo- 
le, le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  la  rinnovata  cristiana  edu- 
cazione dell'occidente.  Ogni  avanzo  del  sapere  della  Grecia 
e  del  Lazio  rimasto  superslile  alle  rovine  del  tempo  venne 
a  subordinarsi  a  loro,  per  essere  moltiplicato  e  ditTuso  col 
nuovo  carattere  che  aveva  assunto  già  dai  Padri  della  Chie- 
sa, mercè  dei  molli  sodalizii  dello  stesso  ordine  disseminali 
in  Europa.  La  Medicina  stessa  non  ebbe  altro  più  accon- 
cio asilo  nel  trasferirsi  dall' Oriente  Cristiano  in  Occiden- 
te, che  il  cenobio,  e  F  Ospedale  dei  discepoli  di  S.  Bene- 
detto in  Monte  Cassino.  E  tengo  per  certo  che  nella  storia 
della  nostra  scienza  non  avrebbe  avuto  luogo  che  assai 
tardi  la  Medicina  Salernitana,  se  i  monaci  di  Monte  Cas- 
sino ,  poco  dopo  la  fondazione  del  loro  benefico  Institulo 
non  avessero  trasferita  la  loro  Regola,  che  dovunque  re- 
cava seco  Scuole  e  Ospodjili,  anche  in  Salerno. 

Dissi  di  sopra  che  l'ordine  de' benedettini  conservò  e 
riprodusse  la  nostra  scienza  riassumendola  dall'  Igiene,  il 
che  è  facile  a  dimostrare*,  mentre  gli  Statuti  cenobitici,  imi- 
tazioni degli  ordinamenti  civili  di  Licurgo,  di  Solone,  e  di 
Numa  che  scendevano  dalla  pitfagorica  scuola,  hanno  tutti 
per  fine  principale  la  morale  e  la  igiene,  non  polen<J(t  que- 
sti due  elementi  d'ogni  sociale  consorzio  andar  mai  disu- 
niti. E  che  in  Monte  Cassino  la  dietetica  e  i'  Igiene  for- 
massero uno  dei  rami  principali  della  medica  istruzione,  se 
ne  ha  un  bel  testimonio  nel  Codice  monasiico  che  tuttora  in 
queir  Archivio  si  conserva,  codice  segnilo  LYlil  ,  in  cui 
sino  dal  nono  secolo  si  trascrisse  in  caratteri  longobardici 
un  trattato  completo  di  materie  igieniche.  Dai  medesimi 
Codici  è  dimostrala  la  medicina  ch'essi  seguivano  curando 
e  insegnando-,  perchè  in  essi  sono  i  libri  d'Ippocrate,  prò- 
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gnostici,  aforismi,  cpidemj  —  di  Galeno,  i  trattali  razionali 
e  pratici  e  i  coramentarj  —  Dioscoride  —  Apulejo  plato- 
nico —  Alessandro  jatrosoGsla  —  Aurelio  de  Ophtalmjalria^ 
oggi  pubblicato  e  illustrato  dal  Dareniberg  —  Teodoto  o 
Teoiilo  d'  Atene  —  Sorauo  d'Efeso  —  Apollonio.  —  Qual- 
che traccia  di  Cornelio  Celso  —  Herniogene  —  Dionisio 
—  Paolo  Egineta  —  S.  Agostino  De  formatione  foetus  — 
Alcuni  trattati  Ginecelici,  compendiati  probabilmente  da  So- 
rano e  da  Celio  Aureliano,  i  di  cui  libri  de  mulierum  pas- 
siom'bus  non  erano  forse  nel  nono  secolo  ancora  perduti  , 
come  non  lo  era  quello  di  Sorano  ai  tempi  di  Oribasio.  Ag- 
giuugansi  a  questi  negli  stessi  Godici  i  Trattati  originalmente 
scritti  da  Monaci  maestri,  che  imitando  i  Pittagorici  e  gli 
Asclepiadei  lennersi  anonimi,  e  quelli  sui  quali  leggonsi  i 
pseudonimi.  Non  molto  dopo  adunque  del  sesto  secolo,  ia 
che  Monastero  Ospedale  e  sodalizio  si  ordinarono  in  Monte 
Cassino,  sorgeva  questo  deposito  di  opere  di  medicina,  che 
anche  oggi  benché  non  sieno  che  frammenti  di  passata  ric- 
chezza, servono  a  dimostrare,  che  veramente  per  loro  cura 
e  beneficio  la  niedica  dottrina  fu  trasportata  nell'Occiden- 
te, e  ne  fu  di  più  fatta  una  scelta  della  parie  classica  dei 
greci  de' Ialini  e  de' bizantini  :  scelta  nella  quale  si  scorge 
in  eiretto,  che  il  Cristianesimo  e  i  monaci  portando  in  Monte 
Cassino  la  Medicina  de'Padri  della  Chiesa,  che  sino  da  Ales- 
sandria si  adoperarono  a  Irasceglierla  e  spogliarla  delle  pa- 
gane Glosotìe,  e  quella  de' greci  minori  che  la  parte  pratica 
antica  conservarono,  e  1'  ultima  de'  bizantini  già  penetrata 
dallo  spirilo  del  nuovo  cullo;  essi  non  solo  conservarono,  ma 
fu  per  essi  che  la  continuazione  e  connessione  della  scien- 
za tra  il  passato  e  l'avvenire  non  si  ruppe;  e  la  medicina 
Salernitana  da  essi  rappresentala,  nel  mentre  che  tramezza 
la  bizantina  e  ia  occidentale,  è  la  prima  che  sorge  nelle  no- 
stre contrade  ad  offerire  alle  università  dei  secoli  XIII.  e 
XIV.  r  opera,  i  libri,  gli  uomini,  e  l' insegnamento. 
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CAPITOLO  VI. 

La  medicina  Salernitana  è  il  prodotto  delle  scuole 
benedettine  di  Monte  Cassino  e  di  Salerno, 


Per  l'opera  clinica,  i  libri,  e  T  insegnamento  non  vi 
può  esser  questione:  i  monaci  di  Monte  Cassino  ebbero  il 
primato.  È  incerto  se  nel  Monastero  di  Siiiace,  al  quale 
Cassiodoro  raccomandò  lo  studio  della  Medicina  pochi  anni 
dopo  di  S.BenedoIlo  (5G0)  nello  stosso  Secolo  sesto,  e  inviò 
dufjeuto  trentacinque  volumi,  fra  i  quali  le  sfesse  opere  di 
Medicina  adunate  da'  Benedettini,  cioè  Ippocrate,  Galeno, 
Dioscoride,  giù  voltate  in  Ialino,  e  Celio  Aureliano,  vi  fosse 
medico  insegnamento.  Nulladimeno  ne  di  libri  ne  di  au- 
tori che  da  questa  Scuola  uscissero  si  ha  memoria.  Nella 
stessa  Salerno  i  Benedettini  sì  recarono  un  secolo  dopo. 
Alla  testimonianza  adunque  dei  Codici  nella  Cassinense  con- 
servali aggiungiamo  ora  la  storia  degli  uomini  medici  e 
insegnatori ,  ed  avremo  compita  la  dimostrazione  che  la 
Scuoia  detta  Salernitana  è  benedettina  e  Cassinense  di  ori- 
gine, è  benedettina  dal  sesto  al  duodecimo  secolo,  e  da 
questa  monastica  scuola  di  genere  misto,  da'  medesimi  In- 
stitutori  aperta  prima  in  Monte  Cassino  poscia  in  Salerno, 
venne  fuori  la  forma  completa  laicale  che  assunse  la  scuola 
Salernitana  nel  Secolo  decimoterzo. 

Gregorio  Magno  che  fu  monaco  benedettino,  e  gran 
propagatore  dello  stesso  ordine  in  tutta  Europa  diceva,  che 
la  regola  di  tale  sodalizio  era  la  vita  del  santo  Institutore,  e 
la  vita  di  lui  era  la  regola,  del  Sodalizio.  Laonde  in  S.  Be- 
nedetto é  nel  suo  ordine  e  nella  sua  Regola  è  essenzialmente 
rappresentato  il  risorgere  della  medicina  occidentale  dal  sesto 
all'undecirao  secolo.  E  di  più  si  trgva  in  essa  anche  la  con- 
nessione colla  medicina   monastica  orientale  di  S.  Basilio. 
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La  di  cui  regola  era  stala  già  prima  di  S.  Benedetto  messa 
in  pratica  nel  Monastero  Pinetense  di  Classe  in  Ravenna, 
dove  i  Basiliani  erano  stabiliti,  e  dove  IJtseo  Abbate  aveva 
per  utilità  de' monaci  occidentali  fatta  voltare  da  Rulìuo 
nella  latina  lingua  la  ordinanza  del  Magno  di  Cesarèa.  Cer- 
te, dice  il  Mabillon,  5.  Bencdictus  Basilii  regulam  fami- 
Harem  liahuit.,  eamque  sm's  discipidis  commcndavit.  (1)  E 
giovi  qui  rammentare  l'articolo  36  del  benedettino  Statuto 
che  dice  <«  Iiifìrmorum  cura  ante  omnia  et  super  omnia  ad- 
hibenda  est.  Ospitalieri  chiamavausi  i  fratelli  dell'  Ospeda- 
le, Infermieri  quelli  che  curavano  i  religiosi  infermi,  aven- 
do questi  una  cella  dall'Ospedale  divisa.  Il  Peregrinario  era 
alla  porta  del  Cenobio  :  prossimo  ad  esso  era  altro  ricetto 
per  accogliervi  ed  assistervi  le  vedove  e  le  poverelle.  Né 
mancava  alle  cure  mediche  e  igieniche  I'  uso  de' bagni,  es- 
sendovi annesso  al  Monastero  anche  il  balneario,  Balneo' 
rum  usus  quoties  expedit  afferai ur.  L'  Abbate,  il  Decano, 
il  Cellerario  sceglievansi  secundimi  meritum  et  scienlioì  do- 
ctrinam.  Raccomaudavansi  fervorosamente  nello  Statuto  gli 
studj,  quibus  ratio  excolitur,  animus  exornatur^  inlellectus 
magis  perficitur  ,  et  voluntas  ,  divina  adspirante  grada  , 
emendalur.  Nella  Regola  di  Monte  Cassino,  è  adunque  ri- 
prodotta ed  effettuata  la  legge  di  continuazione  della  scienza 
medica  nel  trasferirsi  dall'  Oriente  cristiano  all'  occidente  5 
imperocché  1'  ordine  si  difiuse  in  molte  città  e  nazioni,  e 
dove  esso  entrava,  quella  parte  di  medicina  che  riferivasi 
all'  essercizio  e  allo  studio  di  essa,  eravi  essenzialmente 
congiunta.  E  perchè  ne' primi  anni  lo  Statuto  volle,  che 
non  più  di  dodici  monaci  fossero  ne'chioslri  dell'ordine,  (2) 
è  facile  il  dedurne  che  essi   avessero  bisogno  sin  dappriu- 


(1)  Mabillon.  Annal.  T.  I.  L.  I.  e.  XIII.  e  XV. 

(2)  Lo  Sialulo  benedeUino   ebbe  origine  in    Subjaco.    V.  Mabillon. 
Annali  btiioUcUini  L.  II.  C-  li.  Duodeni  monachi. 
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ciplo  di  medici  laici  sussidiar],  che  chiamavano  dalle  ciltìi 
vicine  secondo  il  merito  e  la  riputazione  loro.  La  esistenza 
di  tali  medici  laici,  come  nell"  Oriente  così  nell'  Occidente 
cristiano  ncf^li  stessi  secoli  è  incontrastabile.  Ma  è  del  pari 
incontrastabile  che  essi  non  poterono  in  Europa  né  dare  né 
restituir  vita  alla  scienza:  e  se  il  potevano,  certo  è  che  noi 
fecero  :  e  se  lo  fecero,  fu  solamente  quando  incorporali  en- 
tro ai  sodalizii  Cenobitici,  ivi  trovarono  Ospedali,  ivi  bi- 
blioteche, ivi  insomma  tutti  i  mezzi  atti  ad  escire  dal  rolo 
de'  mestieranti,  ed  entrare  in  quello  de'  scienziati. 

Ai  monaci  invece  mancò  spesse  volte  il  numero  degli 
esercenti  medicina,  ma  non  la  scienza.  Ne' Secoli  i  più  dif- 
ficili dal  sesto  all'  undecimo,  essi  ebbero  quel  Benedetto 
Crispo,  il  di  cui  libro  poetico  di  medicina  del  settimo  secolo 
pubblicato  dal  Maj  è  stato  riprodotto  con  dottissime  illu- 
strazioni del  De  Renzi,  il  quale  crede  che  il  Crispo  fonda- 
tore del  Cenobio  di  S.  Benedetto  in  Milano,  abbia  per  al- 
quanto tempo  vissuto  monaco  dello  stesso  ordine.  Un  secolo 
dopo  è  Bertario  monaco  e  Abbate  Cassinense,  autore  del- 
l' opera  De  innumeris  morbis  liinc  inde  collecta  volumiaa 
duo  (1).  Tra  il  nono  e  il  decimo  secolo  è  Pandolfo  Capoa- 
no  Monaco  di  M.  Cassino  che  scrisse  in  matematica,  Cano- 
nes  Matematici,  un  libro  dedicato  a  Pietro  Salernitano  Ab- 
bate :  nel  decimo  secolo  è  Brunone  abbate  Cassinense  che 
ad  imitazione  di  S.  Basilio,  di  S.  Ambrogio,  e  del  sommo 
benedettino  Beda  scrisse  di  cose  naturali,  cioè  degli  alberi, 
delle  montagne,  dei  mari,  degli  uccelli,  e  degli  animali  nei 
suoi  Commenti  {Ejcameron)  alla  Genesi.  Nel  secolo  seguente 
XI,  è  l'Abbate  Desiderio,  medicee  artis  peritissimus  :  eppoi 
vengono  quasi  ad  un  tempo  in  sul  declinare  del  secolo  stesso 
Alfano,  prima  monaco  Cassinense,  poscia  da   Gisulfo  prin- 


(1)  L' AiiDolatore  del  li!)ro  di  Pietro  Diacono. />^?  Viria  Illusi.  Cas- 
sineìisibus.  C  Xll.  lo  chiama  I  Uil(jsoi>lius  ci  .ìJtdicus  insiijnis. 
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Gipe,  fatto  abbate  del  Cenobio  benedettino  di  Salerno ,  au- 
tore di  due  libri,  1'  uno  De  quatiior  humoribus  corporis  Im- 
mani^ l'altro  De  unione  corporis  et  animai:  e  da  ultimo  il 
celebre  Costantino  e  il  suo  discepolo  Giovanni  Aflla/.io,  au- 
tore oggi  solo  riconosciuto,  mercè  la  scoperta  dell'  Henschel 
e  gli  stuJj  del  De  Renzi,  del  famoso  Trattato  di  Medicina 
pratica  intitolato  Liber  aureus^  libro  che  Pietro  Diacono 
non  seppe  forse  in  altro  modo  indicare,  che  chiamandolo 
Apliorisnuwi  Pìiisicis  satin  necessarium. 

Ma  nel  694  i  benedettini  Cassinensi  hanno  già  altro  Ce- 
nobio del  loro  ordine  in  Salerno,  che  sale  nel  nono  Secolo  al 
massimo  luslro  proietto  dal  Principe  Gaifero,  che  volte  le 
spalle  ai  mondo  vi  si  fece  monaco,  ed  Adelmo  Arciprete  di 
Salerno  fa  larga  donazione  nell'829  al  Cenobio  in  favore  del- 
l'Ospedale. Ecco  quindi  condotta  necessariamente  la  Storia 
dietro  il  raddoppiamento  della  stessa  regola  e  dello  stesso  In- 
stituto  da  Monte  Cassino  a  Salerno,  ed  ecco  pertanto  sino 
dal  secolo  settimo  fondersi  insieme  ambedue  le  scuole  di 
medicina.  I  monaci  medici  e  maestri  passano  dall'  uno  al- 
l' altro  monastero,  vi  passano  gli  alunni,  e  forse  anche  le 
lezioni,  le  opere  scritte  in  Salerno  passano  nel  cenobio  di 
Montecassino,  e  queste  nell'Archivio  di  quello.  Adduciamo 
prove  di  tale  unità  e  comunione  d'  una  stessa  scuola. 
Paodolfo  Capoano  dedica  i  suoi  Canones  Matematici,  scritti 
in  Monte  Cassino  a  Pietro  Salernitano  Abbate  nel  Cenobio 
di  S.  Benedetto  in  Salerno.  Desiderio  abbate  in  Cassino 
si  reca  in  Salerno  presso  Alfano,  abbate  del  cenobio  di  S. 
Benedetto,  medendi  gratia.  Costantino  Cassinense  dedica 
il  suo  libro  De  stomachi  morbis  ad  Alfano  Abbate  nel  Ce- 
nobio di  Salerno:  dedica  l'altro  libro  De  Febribm  al  suo 
discepolo  Afllazio  monaco  cassinense,  il  quale  anmiaestrato 
a  Monte  Cassino,  passa  a  insegnare  nel  Cenobio  di  Salerno. 

Noi  abbiamo  intanto  due  fatti  certi  in  due  Cenobii  con 
libri,  codici,  lezioni.  Ospedali  e  medici  che  esistono  in  co- 
municazione fra  loro,  colla  stessa  Regola  monastica  e  nella 
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Stesso  tempo  tanto  in  Monte  Cassino,  die  in   Salerno.  Io 
qnesto  tempo  in  nessun  autore,  nò  memoria,  ne  documento 
si  parla  d'altro  locale,  d'altro  nosocomio,   né   d'altri  me- 
dici maestri ,    ne  d'  altro  scolastico   sodalizio   di   medicina 
entro  a  Salerno.  Un   altra   scuola    laicale  si   può  congettu- 
rare nella  medesima  epoca  esistente  ;  ma  la  Storia  non  ab- 
bandonerà mai  il  fatto  certo  della  esistenza  in  Salerno  di 
una  scuola  cenobitica  per  lasciarsi  sedurre  da  una  semplice 
congettura.  Ne  Gaifero  né  Gisulfo  principi  secolari,  né  A- 
delfo  indipendente  dal  monastero,  trovarono  da  proteggere 
da  beneficare  altra  Scuola  altro  Ospedale  in  Salerno,  che 
quella  de'  benedettini,  e   questa  levossi  allora  al  massimo 
splendore.  E  fu  per  tanto  che  la  medicina  Cassinense  prese 
il  nome  di  Salernitana,  e  sotto  questo  nome  si  diffuse  fa- 
mosa nell'occidente.  Se  dal  nono  secolo  adunque  cominciò 
a  salire  in  molta    fama  la   scuola    medica    benedettina  di 
Salerno,  in  qual'  altra  Scuola,  non  congetturata  aia  esisten- 
te,  si  vorranno  cercare  que'  Medici  di  cui  parla  il  Flavi- 
niacense  Ugone  quando  narra,  che  Adalberone  nel  decimo 
secolo  si  recò  da  Verdun  a  Salerno  per  esservi  medicato? 
In    qual'  altra  scuola  sarìi  più  probabile  che  si  conducesse 
Desiderio  a  cercare  Alfano  medendi  gralia^  fuori  della  bene- 
dettina, dove  Alfano  era  Abbate?  E  il  tam  florebat  in  arte 
riferito  a  Salerno  nel  Carme  di  Alfano  a  Guido  fratello  di 
Gisulfo,  come  non  può  meglio  alludere  alla  scuola  del  suo 
Ordine  che  già  fioriva  da  tre  o  quattro  cento  anni  indietro, 
pìuttostoché  a  una  scuola  laicale  di  cui  ancora  nessun  fatto 
provava  la  esistenza  ?  Un  secolo  dopo,  cioè  nel  duodecimo 
tanto    più  polean  chiamarsi   antichi  tempi  da    cinquecento 
anni  indietro,  quelli  cui  allude  Orderico  Vitale,  narrando 
di  quel  3Ialacorona,  che  recossi  in  Salerno  sperando  di  tro- 
vare medici  celebri  co'  quali  ragionare  di  scienze  occulte. 
Ma  fortunatamente  ed  a  lode  della  sobria  e  casta  dottrina 
medica  della  scuola  monastica  di  Salerno,  non  vi  trovò  nò 
astrologhi,  né  alchimisti,  e  non  vi  fu  nella  città   che  una 


252  LIBRO      TERZO 

sapiente  matrona^  che  potesse  satisfare  in  coleste  scienze 
occulte  il  giovane  principe.  Poscia  nel  cadente  secolo  duo- 
decimo (1075.  1181  )  per  le  medesime  raj^ioni  può  egual- 
mente stare,  che  l'Arcivescovo  Salernitano  Romualdo  Guar- 
na  chiamasse  Salerno  civitatem  in  medicina  din  famosam. 
E  da  questo  Arcivescovo  medico  al  Lenedeltino  Egidio  Cor- 
begliense,  che  loda  a  cielo  la  Scuola  di  Salerno  cioè  sino 
a  tutto  il  secolo  duodecimo,  non  s'intende  mai  di  parla- 
re d'aitra  scuola,  che  di  una  seconda  scuola  Cassinense  po- 
sta in   Salerno  e  dentro  gì'  instituti  benedettini. 


CAPITOLO  VII. 

Esame  delle  moderne  opinioni  sulla  origine  laicale 
della  Scuola  di  Salerno. 


Della  quale  coesisleoza  erano  prima  del  decimottavo  se- 
colo COSI  certi  gli  Storici,  che  niuno  pensò  allora  a  cercare 
altra  origine  alla  Soiola  Salernitana,  eccetto  forse  qualche 
scrittore  che  per  boria  municipale  abbia  mirato  a  troncare 
la  dipendenza  o  per  meglio  dire  il  legame  tra  Monte  Cassino 
e  Salerno.  Ma  il  secolo  decimotlavo,  come  si  sa,  voleva  se- 
colarizzare non  solo  lutto  il  suo  tempo,  ma  anche,  se  lo 
avesse  poluto,  tutti  i  tempi  passati.  Quindi  tra  gli  storici  della 
Medicina  alcuni  si  tengono  anche  oggi  alla  ipolesi  di  Schultz 
che  per  secolarizzare  l'origine  della  Medicina  Greca,  e  non 
fare  alcun  conto  degli  Asclepiadi,  immaginò  di  ritrarla  dalla 
fuga  de'fìlosofì  adunati  nel  sodalizio  Pittagorico  io  Crotone, 
senza  pensare  che  il  sodalizio  pittagorico  era  quasi  pii^i  sa- 
cerdotale che  quello  degli  Asclepiadi:  e  siccome  la  medi- 
cina monastica  del  Medio  Evo  dava  egual  noja  al  sistema 
laicale  di  Schultz,  questi  immaginò  un'altra  ipotesi,  ag- 
ganciando la  medicina   dell'  occidente  cristiano   di   questa 
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età,  a  una  scuola  laicale  che  fa  nascere  in  r.liaiKlisapora  nien- 
temeno die  nel  2G0  !  Noi  lorneremo  su  questa  infelice  ipo- 
tesi parlando  della  Medicina  Araba.  Sono  adunque  i  se- 
guaci di  tal  sistema  secolaresco  che  vorrebbero  la  scuola 
salernitana  anch'essa  d' orifjine  laicale,  senza  sapere  ne 
chi  la  fondò,  uh  dove  fosse  io  Salerno  ,  ne  come  ,  ne  da 
chi  se  ne  componesse  il  collegio  o  sodalizio,  l'ospedale, 
la  biblioteca,  il  mafristcro:  bastando  solo  ad  essi  il  poter 
dire,  che  la  Scuola  Salernitana  non  fu  d'  origine  monasti- 
ca né  benedettina.  Domandano  questi  tali ,  perchè  Leone 
Ostiense,  1'  Anonimo  Salernitano,  Pietro  Diacono,  ed  altri 
che  tutto  dissero  de'benedelliui,  ninno  attribuì  loro  la  fon- 
dazione della  Scuola  Salernitana  ?  A  questi  autori  che  co- 
noscevano la  Regola  dell'  Instituto,  bastava  che  dicessero 
che  in  Salerno  v'erano  Abbazie  Cassinensi  ivi  stabilite  sino 
dal  settimo  secolo,  per  comprendere  in  queste,  scuole  me- 
diche e  ospedali  ed  altro  che  occorre  all' ammaestramento 
della  medicina.  Domandano,  come  nìai  non  ha  valuto  la  di- 
stanza di  80  miglia  tra  Monte  Cassino  e  Salerno  per  di- 
strarre Conringio,  Freind,  Tiraboschi,  Ackermann,  Ziegel- 
bauer,  e  lo  stesso  celebre  storico  Giannone,  dall'  attribuire 
la  Scuola  di  Salerno  a  benedettini  ?  Qui  risponda  per  noi 
l'Annalista  dell'Ordine  il  Mabillon.  Facilis  eliam  ac  promi- 
scmis  ex  uno  in  alìud  monasterium  transitus^  mutuusque 
commealiis  non  modo  latinorum  inter  se^  sed  eliam  lalinos 
inter  ac  grecos  (1).  Ridomandano,  e  perchè  a  Salerno, 
piuttoslochè'  a  Capoa,  a  S.  Germano,  a  Benevento,  luoghi 
più  prossimi  e  più  dipendenti  ?  Qui  per  noi  risponderà  il 
chiarissimo  prof.  De  Renzi.  «  Salerno  era  reputata  presso  gli 
»  antichi  per  la  salubrità  della  sua  aria,  per  modo  che  Ora- 
»  zio  la  presceglieva  come  ultima  speranza  della  sua  salu- 
»  te.  .  .  .  Secondo  i  documenti  che  esistono  nell'  Archivio 


(1)  Annal.  L.  I.  C.  XIII.  XIV.  XV. 
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»  della  Cava,  nell'anno  G94  fu  fondalo  il  Monistero  di  S. 
»  Benedetto  in  Salerno.  E  se  anche  tale  fondazione  voglia 
»  credersi  più  recente  ,  non  si  può  farle  oltrepassare  il 
»  tempo  in  cui  il  principe  Gaifero  nell'  anno  880  portò  a 
»  tanto  lustro  il  Cenobio  sunnominato. ...  E  di  fatti  i  Be- 
>)  uedetlini  allora  erano  culti  nelle  scienze  e  nella  medicina, 
»  come  lo  mostra  l'istruzione  di  molti  di  essi,  e  soprat- 
»  tutto  dell'  Abbate  Bertario  che  viveva  intorno  a  questa 
»  ultima  epoca.  Salerno  allora,  come  sede  di  un  Principe, 
»  e  con  una  corte  fiorita  ed  indipendente,  era  la  più  bella 
»  metropoli  dell'  Italia  meridionale.  Imperocché  Benevento 
»  era  in  declinazione;  Capua  meno  polente:  Napoli  capi- 
»  tale  di  un  piccolo  Ducato:  solò  in  Salerno  riunì  vasi  uo 
»  lustro  maggiore.  Dovette  quindi  essere  intenzione  del 
»  Principe  che  ne  fosse  cresciuto  lo  splendore,  e  che  i  Be- 
»  nedeltini  soli  depositar]  del  sapere  a  quel  tempo  vi  aves- 
»  sero  spiegata  tutta  la  loro  scienza.  E  per  verità'  la  mag- 
»  gior  parte  dei  Maestri  di  quella  Scuola  ,  come  i  primi 
»  medici  di  quella  Città,  erano  Religiosi  di  quell'Ordine  ». 
Si  meravigliano  inoltre,  che  i  benedettini  che  tutto  hanno 
palesato  intorno  al  loro  Ordine,  non  abbiano  mai  indicata 
la  Scuola  Salernitana  fra  gli  iuslituti  di  loro  dipendenza. 
Questa  anzi  mi  pare  una  prova  che  cotesta  Scuola  laicale 
non  esisteva:  perchè  esistendo  non  poteva  dipendere  da  Mo- 
naci: supposta  anche  dipendente,  il  che  le  imprimerebbe 
già  un  carattere  monastico,  perchè  tenerla  fuori  de'Cenobii, 
quando  in  Salerno  ve  n' eran  tre,  compreso  quello  della 
Cava  prossimo  a  Salerno  stesso,  dove  tutto  vi  era  apparec- 
chiato a  costituire  un  Collegio,  un  Ospedale,  una  medica 
istruzione?  Che  se  la  Scuola  esisteva  ne'Cenobii,  una  volta 
che  i  benedettini  ci  hanno  detto,  che  non  uno  ma  tre  dei 
loro  Istituti  esistevano  in  Salerno,  in  uno  dei  quali  (  pro- 
babilmente in  quello  di  S.  Benedetto  )  erano  Abbati  me- 
dici e  autori  di  opere  mediche,  gli  è  già  un  aperto  indicare 
qual'  era  e  dov'  era  e  da  chi  dipendente  la  scuola  di   Sa- 
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lertto.  Ag2;iungono:  nella  metà  dellundeciaio  secolo  appar- 
tenevano alla  Scuola  Medici  ammogliali,  i  Platearj  e  i  Co- 
foni,  le  quali  due  famiglie  di  medici  laici  servono,  secondo 
loro,  a  provare  il  carattere  laicale  della  salernitana  scuola. 
Sia  pure  che  i  Platearj  e  i  Cofoui  fossero  due  famiglie  di 
medici,  benché  che  il  Cofone  secondo  sia  figlio  del  primo  non 
esiste  prova  nessuna:  ma  ciò  lungi  dal  provare  che  coleste 
due  famiglie  potessero  costituire  da  se  una  Scuola  laicale 
in  Salerno,  prova  invece  e  convalida  col  fatto  il  modo,  che 
dovettero  di  necessità  tenere  le  scuole  monastiche  nell'  ac- 
conciarsi ad   una  scolastica  forma   si  per  il  servizio  degli 
Ospedali  che  per  1' insegnamento  ;  vale  a  dire  d'aggregare 
come  succursali  nel  loro  instituto,   talora  anche  con  sala- 
rio, i  medici  laici.  I  quali  considerali  di  tal  modo,  cioè  co- 
stituenti insieme  co'Monaci  un  corpo  d'insegnanti,  allora  ne 
verrà  fuori  il    prospetto   dignitoso   d'una   Scuola.  Ma  se  li 
prendiamo  alla  spicciolata  P  un  dopo  1'  altro  cotesti  mae- 
stri, senza  sapere  in  quale  Ospedale  praticassero,  ne  in  che 
locale,  se  non  era  la  Platea^  si  adunasse  il  loro  consorzio 
magistrale,  noi  potremo  dirli  maestri  privati;   ma  allora 
sparirà  la  scuola  comprensiva    di   un  corpo  d' insegnanti  : 
allora  non    si  saprà   più    a    chi  riferire    quelle  espressioni 
de'  prologhi  di  quasi  tutti  i  trattati  Salernitani  e  Cassinensi 
di  Sodi  dilectissimi :  allora  l'uniformità  dell'insegnamento 
e  delle  dottrine  tra  monaci  e  laici  diverrebbe   inesplicabi- 
le :  allora  la  connessione  e   la   parentela  the  manifestano 
tutte  le  opere  Cassinensi  e  Salernitane  da  maestro  a  disce- 
polo, cominciando  da  Alfano  Monaco  a  Garioponlo  non  mo- 
naco, da  Garioponlo  non  monaco  a  Costantino  monaco  a 
Afllazio  monaco,  da  due  Platearj  creduti  dall'Henschel  mo- 
naci a   due  Platearj    non    monaci  ,  da   maestro    Salerno  e 
maestro  Bartolommeo   non  monaci   a    Egidio  Corbegliense 
monaco  sarebbe  del  pari  inesplicabile.  Non  è  egli  più  pro- 
babile il  credere,  che  cotesti  Salernitani  medici  laicali  inse- 
gnassero incorporati  e  sussidiarli   nel  sodalizio   monastico, 
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piultoslochè  i  benefleltini  andassero  a  insecfnare  io  una  sup- 
posta scuola  laicale  salerrjitana  ?  E  chi  può  credere,  che 
Eiiidio  Corbepliense  orpoiilioso  deli'  ordine  al  quale  appar- 
teneva, entrasse  come  discepolo  in  una  scuola  laicale  di  Sa- 
lerno, quando  ve  ne  era  altra  nella  stessa  Salerno  entro  al 
cenobio  del  suo  ordine?  Invece  egli  si  gloria  che  il  suo  di- 
ploma ottenuto  in  Salerno  portasse  il  suggello  di  Alfano 
Monaco  Cassinense,  Abbate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
in  Salerno.  (1)  Certo  che  questo  suggello  di  Alfano  ne' di- 
plomi di  laurea  della  Scuola  Salernitana,  o  fosse  de' tempi 
di  Gisulfo,  o  de'Iempi  di  Egidio  umilierebbe  qualunque  pre- 
tesa de'secolarizzatori  della  antica  scuola  medesima,  e  pro- 
verebbe documentalmente  la  confederazione  e  la  qualità 
cenobitica  di  ambedue  le  scuole,  la  Cassinense  e  la  Salerni- 
tana. E  da  tali  prime  lauree  monastiche  o  conventuali  ebbe 
origine  nell'antico  italiano  del  XIII,  e  XIV  secolo  la  parola 
CONVENTATO,  per  laureato  o  licenziato,  parola  che  s' incontra 
in  barbaro  latino  nei  Decreti  di  Federico  secondo  e  di  Car- 
lo I.  d'  Angiò,  cioè  dal  1224  al  1276,  diretti  a  conservare 
e  modificare  gli  ordinamenti  del  medico  collegio  in  Salerno. 
Se  a  Parigi  finalmente  vi  fu  bisogno  di  un  Decreto  per  se- 
colarizzare la  Scuola  Chiericale,  e  sirail  Decreto  di  Principe 
o  Bolla  di  Pontefice  non  esiste  per  la  Scuola  di  Salerno, 
ciò  non  prova  nulla  per  T  origine  laicale  di  quesl'  ultima.  I 
Benedettini  non  si  arrogarono  mai  uè  la  facoltà  ne  il  privi- 
legio esclusivo  d'  insegnatori  e  di  esercenti,  come  i  medici 
chierici  di  Parigi  :  essi  invece  sin  dalla  prima  loro  istituzione 
chiamarono  in  ajulo  e  si  confederarono  co'  medici  laici. 
Quindi  ai  benedettini  non  bisognava  nessun  Decreto  ne 
Bolla  per  secolarizzare  la  loro  Scuola:  essi  da  se  medesimi 
consegnarono  il  patrimonio  della  scienza  che  avevano  con- 


ci) V.  ,\(>gi(lii  Corb.  Traci.  De  Uiiuls.  Pk.esulis  Alpiiani  claro    si- 
fi  nata  SIGILLO. 
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servato  a' medici  laici,  o  da  loro  islruili,  o  ne' cenobi!  en- 
trali a  far  parte  dell'insegnamento 5  e  i  loro  Ospedali  passa- 
rono 0  agli  Ordini  equestri  laicali  dove  questi  esistevano,  (1) 
0  ad  altre  laicali  confraternite,  finché  la  intera  monastica 
Instiluzione  non  si  trasformò  nelle  Università  che  già  sor- 
gevano in  Bologna  ,  in  Pavia,  in  Padova,  in  Napoli,  in 
Montpellier.  Fu  questo  spontaneo  passaj;gio,  qu.indo  l'edu- 
caziou  monastica  ebbe  completato  il  suo  officio  ,  e  resti- 
tuito, a' laici   l'antico  possesso  della  scienza,  e  i  mezzi  per 


(I)  Il  prof.  De  Heiizi  nclln  su:i  Storia  documentata  della  Scuola  me- 
dica di  Salerno ,  li;i  TiUo  una  iiuporliiOlissinia  agjjimita  riguardante  la 
esisleiiza  degli  Ospilalieri  di  S,  Giovanni  in  Salerno.  iMalleo  d'Ajcllo  Giaii 
Cancelliere  dello  stesso  Ordine  già  esistente  nella  prossima  Amalfi,  fondò 
nel  dodicesimo  secolo  un  Ospedale  acche  nella  sua  patria  Salerno,  rfie 
poi  fu  dato  in  Commenda  per  sussidio  de' Cavalieri  giuannili,  ovvero  ge- 
rosolimitani. Ha  aggiunto,  c(dr  appoggio  dei  Documenti  dei  P.  Meo,  e  del 
dotlissimo  Can.  Paesano,  che  rOs[iedale  di  S.  Benedello  sorgeva  in  Salerno 
nell'ottavo  secolo  per  cura  del  Monaco  Guibaldo,  e  che  gli  Ospedali  e  le 
Difermerie  erano  in  Salerno  sempre  riunite  ai  Conventi  di  questo  bene- 
merito Ordine  de'  Benedettini  pag.  7)\)i.  N  i2).  Contro  a*  chi  dubita  del- 
1  e.-^sercizio  delia  medicina  di  (jnesli  Cavalieri  entro  alle  loro  Magioni  o 
Ospe<lali,  diremo  con  Spreiigel,  clie  gli  stessi  mantelli  che  portavano  sirn- 
hideggiavano  le  loro  mediche  occupazioni  :  erano  tagliati  sulla  forma  di 
qiielli  delle  antiche  statue  d"  Esculapio  e  di  Ippocrale.  E  Sprengel  mede- 
simo pensa  che  la  Chirurgia  debba  ad  essi  la  maggior  parte  de'  suoi  p;ù 
famosi  unguenti,  e  balsami  vulnerari.  (Slor.  prammal.  T.  IV.  p.  204.  203). 
Nel  Trecento  troviamo  di  ciò  due  testimonian/e  delie  quali  va  tenuto  conio. 
Guido  de  Ch.inliac  dice  :  Quarta  serta  fere  omnium  Theutonicorum  Miti- 
tum  et  sequentium  bella,  qui  cum  conjiiralionibus  et  potionibus  et  oleo 
et  luna  atque  cauUs  folio  precunint  omnia  vulnera,  fundantes  se  super 
ilio  quod  Deus  posuit  virtutem  suam  in  vcrbis,  hcrbis  et  lapidibus, 
(  Prsef.il.  ad  Chr.  Veuel.  i.'Jiti)  Giovanni  Villani  possedeva  un  antico  Co- 
dice iutitolato  LA  SEMITA,  Opera  falsamente  attribuita  ad  Alberto  Magno. 
Questo  Codice  esiste  ora  nella  Marciana  di  Venezia,  ed  è  stalo  illustralo 
dal  Morelli  (  Cod.  Nanian.  p.  48)  Il  Villani  avealo  postillato  in  varj  lun- 
ghi,  ed  utia  di  tali  postille  è  la  seguente,  lo  Giovanni  Villani  ebbi  que- 
sto nobile  e  sovrano  inpiastro  a  sanare  0(;ni  ferita  Vanno  -151)0  da 
Frale  Bonifazio  di  Calcmandrana^  Grande  Comcndatore  della  Magione 
dello  Spedale  di  Jcrusalmi. 

T.  IL  20 
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conservarlo,  che  obbligò  rUniversità  di  Parigi,  a  desistere  da 
un  privilegio  eselusivo,  ed  acconciarsi  anch'essa  alla  nuova 
forma  scolastica  che  i  medici  sludj  avevano  già  dappertutto 
conseguita.  Ed  è  allressì  vero  che  la  Medicina  Salernitana 
Della  Storia  generale  della  scienza,  quando  si  fa  completa- 
mente secolaresca,  e  dopo  i  Decreti  di  Federico  2.  e  di  Carlo 
d'Angiò,  perdendo  il  suo  carattere  primario  e  speciale  d'isti- 
tuzione monastico-laicale,  cessa  e  si  fonde  e  si  oscura  Ira  le 
molle  Scuole  nasceoli  in  altre  parli  d'Europa.  (1) 


(i)  Nel  Decreto  di  Federilo  si  dice  et  in  conyentu,  publico  magi- 
stroriim  judicio  conibrobatus.  Nel  Decrelo  di  Carlo  1.  d'  aiiìjìò  più  chia- 
ramente è  dello  due  volte:  a  magistro  co.nveml\to  et, regente —  ante- 
quam  conveniat  ad  conveìntum  seu  licentiam.  Per  la  voce  il;di;uia  vedi 
la  Ckusca  alla  parola  Conventato,  dove  sono  esempj  del  Boccacci o  ,  del 
Villani,  e  di  allri.  I  due  Decreti  si  ieg'^duo  nella  Collezione  Salernitana 
del  De  Renzi,  Voi.  I.,  Opera  insigne  che  ho  sempre  per  j;ni(ia,  quantun- 
que in  alcuni  punti  io  dissenta  dal  bencmerilo  Autore.  Del  resto  la  pa- 
rola conventatus  per  licenziato  o  addottorato  in  medicina  è  anteriore  alle 
Università,  ed  è  posteriore  alla  parola  conventtts  addpcrala  dai  latini;  dun- 
que derivandola  da  Conventus,  nell'epoca  imieriore  alle  Università,  Con- 
ventus  nel  medio  evo  [lon  potea  signitkare  più  (io  che  si;;nitìcava  presso 
i  romani.  Imperocché  i  congressi  ad  jus  dicendum,  i  convegni  de"  inagi- 
sirali.  non  conferivano  lauree  né  licenza.  Conventus  da  Quintiliano  si 
riferì  anche  a  Schnlce  (  V.  il  Porcellini  in  voce).  I  inonai  i  presero  que- 
sta voce  appunto  perchè  si|jiiificava  insieme  sodalizio,  e  scola;  e  raduna- 
mento più  frequente  e  più  celebre  nel  med  o  evo  era  qiielbi  del  Convento 
de' monaci  o  nmnasiero  Nei  monasteri  e  non  altrove  furono  conferiti  i 
priu)i  maiiisleri.  Orderisio  Vitale  disse  Conventus,  essere  CoUegium  Ma- 
riachorum.  Dunque  la  voce  conventatus  non  potea  venire  ,  attorno  al 
Mille,  nel  suo  sign  ficaio  di  lauicato  o  licenzialo  in  medicina,  ehe  dalla 
parola  Conventus .  nel  suo  sit-'niliealo  monastico,  di  Convento  o  Collegio 
di  Monaci.  Quindi  il  bariiarico  Conventatus  di  colali  teni[)i  è  sempre  un 
derivato  dal  Conventus  moiKwiico  ,  e  non  dal  Conventus  adoperalo  dai 
prischi  Ialini,  né  dalle  ScIìoIcb  cibale  da  Quintiliano;  perocché  né  da 
quello  né  da  queste  vennero  mai  fuori  laureati  né  licenziti  io  medici- 
na. Sicché  prima  che  le  Universilà  oceiilenlali  avessero  la  ficolià  di  lon- 
ferire  lauree  e  licenze  sì  in  le^ge  clie  in  nieiiii  ina,  la  panda  conventatus 
auieriore  alle  Università  non  potè  essere  che  un  derivato  dei  Convcnli  mo- 
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CAPITOLO  YIII. 

Regimen  Salernitanum. 


Oso  dire  che  il  monncliisnio  solo  poteva  ricostiluire 
la  scienza  riassumendola  dairipiiene  ;  ia>perocciiè  a  richia- 
mare popoli  e  nazioni  alla  ii^iene  (Iti  nuovo  culto  ,  non 
erano  alti  se  non  che  i  grandi  e  moltiplicati  sodalizi!,  dove 
un  migliaio  d'  uomini  si  sottoponeva  ad  una  regola  nuova 
di  vivere  e  dava  pubblica  norma  di  sacrili/io  individuale 
di  temperanza  fisica,  di  saggezza  morale  per  conservare 
la  salute  temporale  e  dello  spirito,  tanto  propria  che  altrui. 
Gli  Storici  che  non  sono  partiti  dal  principio  della  Igiene, 
sono  ad  ogni  grande  vicenda  della  scienza  ,  senza  guida 
per  intenderla:  e  sono  stati  sempre  sifTattamente  lontani 
da  tale  principio  che  non  badano  nemmeno  ,  immersi  da 
capo  a  fondo  nelle  teorie  e  pratiche  mediche,  a  chi  sic- 
come ho  fatto  io  ,  glielo  presenta  qnal  punto  di  partenza 
della  storia  stessa  ,  e  più  volte  al  medesimo  punto  li  ri- 
chiama e  riconduce.  Quando  si  tratta  di  Principio,  lo  cer- 
cano sempre  nelle  FilosoQe  speculative:  e  la  storia  della 
medicina  non  riconosce  altro  principio  di  se  stessa,  che  la 
Igiene.  Ora  la  Igiene  monastica  fu  la  prima  che  si  associò 
alla  rinascente  medicina  occidentale  :  e  fu  iu)meuso  il  be- 
neflzio  che  ne  ritrassero  i  popoli  e  i  Comuni;  imperocché  1 
riordinamenti  civili  di  questi  che  si  chiamarono  Statuti  non 
furono  che  copie,  adattate  al  vivere  secolare,  delle  Regole 
degli  ordini  monastici,  che  conservarono  tutto  il  buono  della 
Igiene  greca  e  romana,  temperando  e  raddolcendo  ed   ag- 


naslici,  (love,  come  sì  ronferivano  le  dislinzioiii  fli  Proescs  dì  Pro'iioxitus 
di  Mugislcr,  così  lo  lauree  e  le  licenze  per  csseicilar  luediciiia. 
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giungendo  a  que'savii  dettami  le  virtù  della  carità  e  della 
eguaglianza  cristiana,  e  riconnetlendo  la  economia  sanitaria 
delle  genti  vecchie  colle  nuove.  Furono  i  monaci  che  rista- 
bilirono r  igiene  e  la  ginnastica  agraria  coltivando  essi  le 
terre,  togliendo  agli  impaludamenti  vaste  estensioni  di  terreno 
e  restituendole  all'agricoltura.  Mancava  la  ginnastica  mili- 
tare, alla  quale  non  potendo  essi  supplire,  instituirono  gli 
Ordini  equestri,  e  promossero  e  favorirono  le  spedizioni  dei 
Crociati  in  Gerusalemme.  Le  quali  spedizioni,  oltre  al  fine 
religioso  ebbero  anche  quello  di  ripristinare  il  valore  roma- 
no nelle  nuove  milizie,  rifondendovi  insieme  il  senlimenlo 
di  amore  e  di  difesa  della  religione,  indentificandola  colla 
patria. 

Clemente  Alessandrino  nel  terzo  secolo  fu  il  primo 
ad  acconciare  alle  cristiane  virtù  la  Igiene  pagana.  I  be- 
nedettini sino  dal  nono  secolo  deposero  ne' loro  codici  cas- 
sinensi l'igiene  scienlitica,  e  quasi  nello  stesso  tempo  detta- 
rono il  Regi'men  Salernitamim^  ossia  la  Igiene  popolare.  (I) 
Intendo  parlare  del  noto  poemetto  in  versi  leonini,  che  fu 
anche  detto  Flos  sanilatis  e  Scinda  salernùana^  raccolto  da 
Arnaldo  da  Yillanova  nel  secolo  XIII.  e  da  lui  pubblicato  in 
382  versi  e  commentato.  I  quali  versi  nelle  successive  copie 
che  se  ne  fecero,  patirono  sì  lunghe  aggiunte  ,  che  il  De 
Renzi  ne  ha  potuto  oggi  pubblicare  sino  a  2130,  e  il  Da- 
remberg  trovonne  raccolti  dal  B.  de  Balzac  2300.  Io  non 
m'  occupo  che  di  quelli  pubblicati  da  Arnaldo,  perchè  più 
prossimi  alla  loro  monastica  origine,  e  più  genuini  nella 
loro  natura  di  sentenze  o  provverbj  popolari ,  e  nudi  per 
tanto  di  scientitìche  pretensioni.  Si  sono  occupati  di  questi 
versi  e  dotti  e  storici  insigni ,  antichi  e  moderni,  fra  quali 


(1)  Vedi  da  pag.  63  alla  75  del  presente  Volume,  li  De  Ronzi  con- 
viene elio  le  prime  compilazioni  del  famoso  poema  risalgano  al  di  sopra 
del  decimo  secolo.  Collcct.  Salem.  Voi.  I.  pag.  200. 
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ullimi  basterà  nominare  Choulant,  ed  Henschel,  Ackermann, 
Daremberfi,  e  il  nostro  De  Renzi.  Io  rifiisjjo  dalle  poco  utili 
questioni  che  si  sono  abitate  intorno  all'  autore  di  questi 
versi,  e  intorno  al  pe.rsona;^gio  cui  furono  la  prima  volta 
dedicati.  Non  posso  però  a  meno  di  non  ricondurre  i  di- 
spulanti sulle  Opere  stesse  di  Arnaldo  Villanovano,  nelle 
quali  mi  sembra  che  se  non  tutte  ,  al  certo  le  principali 
vendano  chiarite  e  disciolle.  Prendo  le  due  mif^liori  edi- 
zioni :  quella  fatta  nel  1582  per  cura  di  Sinforiano  Cam- 
pejjS't»  archialro  del  Duca  di  Calabria  ,  e  1'  altra  di  Lione 
apud  Ioannem  Stralium  del  1586.  Quesl'  ultima  contiene 
a  p.  62  un  Trattato. che  dice:  Incipit  tractatus  de  conser- 
vafione  sanilaiis  ad  inctitum  Regem  Aragonum.  Cap.  I.  De 
Aeris  eleclione  —  Prima  pars  vel  consideralio  sanitatis 
coiiscrvatul(£  perlinet  aeris  electioiii.  Nam  tnter  ea  eie.  La 
stampa  corrisponde  esattamente  al  Manoscritto  di  cui  io 
conservo  copia,  del  Codice  Vaticano  4454  a  C.  146.  variata 
solo  la  intitolazione,  la  quale  nel  Codice:  Libellus  Veti,  et 
Itonorandi  Magistri  Raynaldi  Yspani  ad  domimim  Regem 
Aragonie  de  cusludia  sanitatis.  E  nella  fine  del  trattato: 
Explicit  regimenlum  sanitatis  composilum  seii  ordinatum 
a  Magistro  Arnaldo  de  Villa  Nova  cathalano  omnimn  me- 
dicorum.  nunc  viventium  gemma.  Amen.  Segue  nella  sud- 
detta edizione  a  pag.  75.  altro  libro  parimenti  di  Arnaldo 
con  questo  principio:  Incipit  tractatus  M.  Arnaldi  Villa- 
norani.,  de  conservatione  juvenlutis  et  relardatione  senec- 
tulis  ad  Regem  Hierosolimitanum  et  Siciiioe:  con  la  dedi- 
ca :  Serenissimo  ac  sapienlissimo  Principi  inclyto  domino 
Roberto.  Ai  quali  due  libercoli  di  Arnaldo  se  si  aggiunga 
il  suo  lungo  trattato  che  porta,  senza  alcuna  dedica,  l'asso- 
luto titolo  di  Rcgimen  Sanilaiis^  si  hanno  fra  le  Opere  di 
Arnaldo  e  da  lui  composti  tre  trattati,  due  dei  quali  por- 
tano dediche  al  Ke  Aragonese  ed  al  Re  Siciliano  Roberto, 
stìmiglianti  a  quelle  che  trovansi  trasferite  al  Regimen  Sa- 
lernitanum  in  varii  Codici  ed  edizioni  di  quest'ultimo  Poe- 
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ma.  A  parte  da  queste  Opere  sue,  Arnaldo  ha  nella  stessa 
edizione  a  pa^.  88  il  Commentum  M.  Arnaldi  Villanovani 
in  Regimen  Salernitanum ,  il  quale  incomincia  co'  primi 
sede  versi  leonini.  «  Anglorum  reyi  scribit  Schola  loia  Sa- 
lerni^  eie.  »  ed  il  Commento  dice  :  Iste  libeliua  est  edilus 
a  Docioribus  Salernilanis^  in  quo  inseruniur  multa  et  di- 
versa prò  conservalione  sanilatis  humanoe  ,  et  editus  est 
liber  ad  usum  Regis  Anglia;. 

Aggiunjjasi  che  il  Regimen  Sanilatis  in  prosa,  diviso 
in  46  capitoli,  scritto  da  Arnaldo,  porta  nel  titolo  la  di- 
chiarazione, che  un  tal  Magnino  da  Milano  se  Vappropriò., 
mutando  ed  aggiungendo  alcune  cose.  (1)  Nella  prima  metà 
adunque  del  secolo  XV!  esisteva  un  qualche  codice,  in  clie  il 
Regimen  Sanitatis  di  Arnaldo  ascrivevasi  ad  un  Magnino  da 
Milano.,  onde  i  primi  editori  delle  Opere  d'Arnaldo  furono 
obblipati  di  rivv>ndicare  al  Yillanovano,  sull'auloiità  di  al- 
tri Codici,  il  suddetto  trattato.  La  somiglianza  dei  titoli  tra 
il  Regimen  Salernitanum.,  e  gli  altri  tre  trattati  d'Arnaldo 
trasse  nell'errore,  i  formatori  de' Codici  del  Regimen  Sa- 
nilatis di  Salerno  tra  11  XIV  e  il  XV.  Secolo  ,  di  modo 
che  In  testa  di  questi  comparvero  le  dediche  di  Arnaldo 
al  Re  Roberto  ,  o  a  Federico  d'  Aragona  ,  e  nel  Codice 
Toulloviano  fu  anche  riprodotto  come  autore  del  Regimen 
Sanitatis  Salernitano,  sostituendo  il  nome  Giovanni  al  ca- 
sato Magnino  o  Magnini.,  il  Milanese  che  esisteva  come  au- 
tore del  Regimen  Sanitatis  di  Arnaldo. 

Ove  pur  questa,  che  a  me  parrebbe  non  dispregevole, 
fosse  stata  la  cagione  della  confusione  e  degli  eriori  de'cri- 
tici,  non  resterebbero  che  due   dediche  soltanto  da   inten- 


(1)  Arnaldi  de  Villa  Nova  De  Regimine  sanitatis  Liber,  qucm 
Marjnivus  Mcdiolancnsis  sibi  appropriavit  addendo  et  immutando 
nonnulla,  ho  slesso  lilolo  si  ripule  nell' cdiz.  di  Basilea  del  i5S2  :  lo 
slesso  in  quella  di  Lione  ISSfl,  le  quali  sembrano  faUe  sulla  più  antica 
«lei  lSi2i>  pubblicalo  da  Sinforiauo  Campeggio  i\rcliialro  dei  Duca  di  Calabria. 
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dere,  cioè  quella  a  Carlo  Man;uo  Francorum  Rcgt^  e  1'  altra 
Anglorum  Regi.  Ma  la  prima  è  stala  respinta  viltoriosa- 
nienle  dal  De  Renzi:  per  la  seconda  ,  che  è  probabile  sia 
la  genuina  (1),  può  accettarsi  l'opinione  del  Muratori,  che  i 
maestri  Salernitani  interpellati  da  S.  Eduardo  Re  d' Inghil- 
terra per  cagione  di  salute,  rispondessero  inviandogli  il  loro 
poemetto  sanitario.  Ma  l'epoca  dell'indirizzo,  tra  il  1044 
e  il  10G5,  non  dee  confondersi  con  quella  della  formazione 
del  poema,  la  quale  risale  come  poc'anzi  dicemmo,  e  come 
pensa  anche  il  De  Renzi,  più  in  aito  del  secolo  decimo. 

Per  dare  un  saggio  del  salernitano  lavoro  trascrive- 
remo i  versi  intorno  alla  dieta  relativa  alle  stagioni,  e  i 
due  paragrafi  che  riguardano  i  due  temperamenti,  il  san- 
guigno e  il  cholerico. 

Temporibus  veris  modicum  prandere  juberis 
Sed  calar  eslatis  dapihus  nocet  immoderalis 
Aulumni  fruclus  caveas  ne  sini  libi  luclus 
De  mensa  sume  qiianlumvis  tempore  brumai 

De  Sanguineis.  ' 

Natura  pingues  isti  sunt  atque  iocantes 
Semper  rumores  cupiunt  audire  frequentes 
Hos  venus  et  baccluis   delectant^  fercula,  risiis 
Et  facit  hos  ilares  et  dulcia  verba  loquentes 
Omnibus  hi  sludiis  habiles  sunt^  et  magis  apti 
Quaiibet  ex  causa^  nec  hos  leviler  movet  ira' 
Largus^  amans^  ilaris^  ridens^  rubrique  coloris 
Canlans^  carnosus,  salis  aiidax  atque  benignus 


(1)  Allra  prova  in  favore  di  questa  dedica  esiste  nel  Comraenlo  stesso 
di  Arnaldo,  a  pag.  i9'2S  della  ediz.  Basilea,  dove  dicesi:  et  quamvis  iste 
Liber  directus  sit  Angmcis  eie. 
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De  Choi.ericis. 

Est  et  humur   cholerce^  qui  compelit  impetiiosis 
Hoc  gemts  est  hominuin  cupicits  prwceltere  cunclù 
Hi  leviter  discunt^  midium  comedunt^  cito  cresciint 
Inde  magnanimi  sunt^  largi^  summa  petentes 
Hirsutus^  fallax^  irascens,  prodigus  audax 
Astutus^  graciiisy  siccus^  croceique  coloris 

Y'ha  ÌD  ulllmo  da  osservare,  che  prima  che  Arnaldo 
prendesse  a  pubblicare  e  commentare  il  Regimen  Salerni- 
tanum  se  ne  conoscevano  già  altre  compilazioni  con  alcu- 
ne varianti.  E  ciò  per  testimonianza  di  Arnaitlo  medesimo 
il  quale  nel  Commento  ai  due  versi 

Et  mox  post  escam  dormire  nimisqtip  moveri 
Ista  gravare  solent  auditus^  ebrielasque 
avverte  come  ;  aliqui  tamen  lextus  loco  jsimis^  ìiabent  minus., 
et  lune  sensus  est.  Più  in  basso  aggiunge:  Sciendum  quod 
aliqui  textus  adhuc  liabent  unum  versum  continentem  adliuc 
alia  inducentia  gravedinem  auditus^  et  est  iste-. 

Balnea.,  sol.,  vomilus,  affert  repletio^  clamor.  (1) 
1  tre  libri  adunque  di  Arnaldo  sullo  stesso  argonsento, 
e  le  sue  dediche  al  Principe  d'Aragona  e  al  Re  Roberto, 
sono  stati  la  sorgente  degli  errori  de' copisti  de' Codici  e 
degli  editori^  perocché  non  è  miseria  solamente  di  cotesti 
il  confondere  i  titoli,  e  non  chiarirsi  alle  sorgenti  vere  sulle 
ambiguitìf  di  essi;  ma  vi  cadono  anche  Storici  di  gran  fa- 
ma. Chi  direbbe,  per  esempio,  che  nello  stesso  errore  non 
fosse  caduto  anche  Sprengel  quando  per  aver  veduto  nel 
Commento  di  Arnaldo  al  Regimen  Salernitanura  citati  più 
volte  i  libri  d' Isaac  de  dietis  universalibus^  pretese  che  il 


(I)  Ediz.  Basileu;.  in  fol.  Iti85.  pag.  1954. 
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Regimeo  Salerniliinun»  non  fosse  che  una  copia  di  cotesti 
libri  ?  Arnaldo  sapea  bene  la  lingua  araba,  e  tradusse  dal- 
l' originale  il  libercolo  De  virìbus  cordis  di  Avicenna.  Co- 
noscendo altrettanto  bene  il  libro  suddetto  d'  Isaac  ,  non 
solo  non  trovò  nel  Regimen  S.  niuna  ombra  di  plagio,  ma 
sentenze  o  diverse  o  talora  anche  contrarie,  delle  quali  si 
vale  per  modificare  ed  ampliiire  il  significalo  de'  versi  Sa- 
lernitani (1). 

Il  Comnienlo  di  Arnaldo  può  interessare  la  medicina 
Salernitana  anche  per  le  citazioni.  Vi  è  citalo  tre  volt(ì  Co- 
stantino Africano  e  il  suo  5.  libro  della  Teoria  ,  cioè  del 
Panlegnl:  (2)  vi  è  citato  Haly  nel  suo  Commento  al  3,  Techni 
di  Galeno:  ed  ambedue  questi  autori  sono  sempre  citati  dagli 
scrittori  del  medio  evo,  nell'arabo  e  negli  arabici  scritti 
assai  più  di  noi  versati  e  pronti,  senza  che,  pochi  eccettuati, 
sospettino  nemmeno  dei  piagli  del  Viatico  e  del  Pantegni,  sui 
quali  come  su  cosa  certa  e  dimostrata  trascorrono  si  facil- 
mente alcuni  moderni,  che  appena  hanno  annusata  l'arabica 
lingua  e  medicina.  Spesse  altresì  sono  le  citazioni  di  Pìa- 
leario  il  glossatore,  sul  cerfolio,  e  la  chelidonia  ed  altre 
piante  (3^.  Vi  è  citalo  tre  volte  (4)  anche  il  Berlruccio, 
maestro  di  Guido  de  Chauliac.  E  questo  noto,  non  perchè 
il  Berlruccìo  sia  salernitano;  ma  perchè  queste  citazioni  di 
italiani  maestri  somiglianti  a  quelle  del  Breviarium  d'Ar- 
naldo, mi  farebbero  sospettare  che  dello  stesso  Arnaldo  di 
Napoli,  allievo  del  Casamicciola,  fossero  anche  i  Commenti 
al  Regimen  Salernitanum.  Come  pure  i  due  Trai  tali  De 
modo  prwparandi  cibos  et  potus  infirmorum^  e  l'allio  Re- 
gulce  generales  de  febribus^  nei  quali  due  trattati  sono  ci- 


(1)  Pag.  188S.  1891.  1C99.  Basilea  1u8j  in  fot. 

(2)  Pag.  J89()  bis.   e  1897. 

(5)  Pag.  194i,  1949,  19j0,  19jI. 
(4)  Paj;.  18795  1880. 
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tali  sposso  e  il  maestro  Massandino  (1)  e  il  maestro  Bar- 
tolomeo (2),  e  il  maestro  Riiiifiirro  nella  practica  nige- 
riana [^)  sembranmi  dello  slesso  autore.  Ai  nomi  de'medici 
illustri  citali  da  Arnaldo  nel  suo  lireviarium  ,  e  raccolli 
dal  De  Renzi  nel  suo  dotto  articolo  su  Gio  :  Casamicciola 
e  Arnaldo  di  Napoli,  si  possono  auijiu ridere  quelli  salerni- 
tani di  Gio:  di  Procida  (4),  del  Terrario  (5)  di  Ursone  (6) 
e  fra  ^li  «Tllri  italiani  allora  celebri  ,  di  Taddeo  fiorentino 
ei  Gentile  da  Fuligno.  (7) 


CAPITOLO  IX. 

De  adventu  medici  ad  aegrotum, 

e  continuazione  dell'  esame  della  origine  Laicale 

della  Scuola  di  Salerno. 


Contemporaneamente  al  Regimen  Salernilanum  ì  mo- 
naci medici  in  Monte  Cassino  scrivevano  ne'  loro  codici  , 
gli  Odìcii  dei  medico,  e  in  sul  principio  dell'  un(Jecimo  se- 
colo deltavansi  gli  stessi  OHìcii  nella  scuola  cenobilico-lai- 
cale  di  Salerno.  E  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  dettami,  so- 
miglianti in  parte  ai  libri  della  Ippocratica  collezione  (  De 
decenti  ornala.,  De  medici  officina.,  eie.  )  che  gli  Asclepiadi 
di  Coo  premisero  alle  composizioni  didascaliche  della  scuola 
loro,  dimostrano  che  gli  ammaestramenti  davansi  non  solo 
per  i  monaci  che  essercitavano  nell'  ospedale  del  Cenobio, 
ma  e  per  i  monaci  e  laici  che  dovevano  essercitare  l'arte 
loro  presso  lutti.  Il  primo  di  tali  trattati  è  breve,  e  si  ri- 
duce al  seguenti  precetti. 


(1)  Pag.  Ul)7.  —  (2)  P.  1/^73.  —  (3)  P.  U81.  —  (4)  P.  126fi.  — 
(o)  P.  1:251.  —  (G)  P.  i2!)5.  —  (7)  P.  141G.  1270.  Uè  licuzi.  Coli.  Salem. 
Voi.  I.  p.  oia  a  5d2. 
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«  Quomodo  visitare  debes  infirmwn.  Nou  oinnom  iu- 
firmdm  uniler  visitcs,  sed  si  ÌQte;fre  audire  vis  disce.  Rlox 
qui  iugredieris  ad  inrirmum,  iulerroija  eum  si  quid  forsitan 
dolet  :  et  si  libi  dixerit  eo  quod  aliquid  dolet,  item  require 
ab  eo  si  forlis  est  dolor  an  non  :  est  assiduus  an  non. 
Postea  lenes  ei  pulsum,  et  \ides  si  febrit  an  non.  Si  eiiim 
aliquid  ei  dolet  invenies  ei  pulsum  ad  taclun»  qui  dicitur 
(luidus  atque  citatus.  Et  require  ab  eo  si  cum  [rigore  ei 
ipse  dolor  veniet,  et  si  sint  ei  vigilie;  et  interroga  si  ex 
ipsa  infirmitate  sint  ei  vigilie,  aut  faciendo  aliquara  rem  : 
et  si  legilime  ventrem  facit  aut  itrinam:  et  inspicis  utrasque 
parles,  et  vide  si  periculum  forsitan  sit  illi,  si  tamen  acuta 
fyerit  infimilas.  Nam  si  temporalis  fuerit  ni!jil  agnoscis: 
sed  require  inilium  infirmitalis,  et  quid  dixerunt  priores 
medici  qui  eum  visitaveruut,  si  omnes  uniler  dixerunt  an^ 
alter  aliud:  et  require  qualis  esse  corpus  potuit  sive  fri- 
gidus^  sive  aliud  simile,  aut  si  sulutum  ventrem  liabuit, 
aut  si  somniculosus  est:  et  si  assidua  est  illi  in(ìriiii(as  an 
non  :  et  si  ita  tales  erant  illi  iniirmitates  aliquando.  Quo- 
iiiam  cum  hec  omnia  requisieris  facile  ejus  causas  agnoscis, 
et  cura  libi  difiìcilis  nou   videtur.  (1) 

Il  pregio  di  questo  tratlatello  non  ista  solo  nel!'  es- 
sere parte  di  un  antico  Codice  Cassinense  del  principio  del 
X  secolo;  ma  del  riunire  in  pochi  versi  lutto  ciò,  che  prin- 
cipalmente importa  ad  un  medico  nella  visita  clinica  o  no- 
socomiale degli  infermi  ivi  raccolti,  E  difatto  la  diagnosi 
anatomica,  che  dee  precedere  le  altre,  potrà  essere  più  o 
meno  ricca  d' investigazioni  e  considerazioni  semiologiche; 
ma  la  prima  guida  sarà  sempre  il  si  quid   dolet  ,  ossia  la 


(1)  Il  Codice  Cassinense,  dal  quale  il  De  Renzi  Iia  trailo  e  pubbli- 
calo per  la  prima  volta  (jiieslo  prezioso  compenrliolo,  è  il  Coclex  signa' 
tu.1  N.  97  alias  SS,  in  fai  membian.  folior.  273  charactcr.  antiquior. 
Loìigobardis  .secali  X  anlcuiediutn  etc.  Vedi  la  CoUccl.  Salernilana  p. 
72.  75.  Vul.  2. 
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sede  della  malallia,  e  se  il  dolore  è  forte ^  asai'duo^  o  ?'n- 
termillenle  :  so  è  sorto  colla  uialallia,  se  fu  arconìpacinalo 
da  perfrigerazione,  se  la  smania  e  le  vipiilie  dell'  inferntìo 
dipendono  o  nò  da  esso  dolore.  Nel  passaggio  delle  inda- 
gini dalla  ubicazione  del  morbo  alle  alterate  funzioni,  non 
è  la  prima  quella  se  l'ammalato  febrit  an  non7  e  poscia 
io  stato  delle  funzioni  assimilative  ricavato  dall'  esame  del 
venire  e  del  sistema  urinario^  e  delle  secrezioni  ed  esala- 
zioni che  vi  si  riferiscono?  Ultimato  questo  esame  si  con- 
segue l'altro  criterio  clinico,  se  la  malattia  è  del  genere 
delle  acute^  e  se  ha  con  se  o  nò  imminente  'pericolo.  Se  la 
malattia  invece  di  essere  acuta  è  cronica,  e  tulle  le  surri- 
ferite indagini  lasciano  la  diagnosi  nella  ambigiiifa,  pyò 
darsi  egli  più  savio  ed  utile  ammaestramento  del  risalire 
al  quando  e  al  come  incominciò  la  malattia'  E  l'ajutarsi 
ancora  dei  consulti  tenuti  via  via  da'  medici,  e  dei  pareri 
o  concordi  o  discordi  manifestati  ?  E  poscia  ti  si  dice  di 
considerare  se  v  ha  diarrea  e  sonnolenza,  ossia  lo  stato 
del  sistema  assimilativo  e  nervoso.  Infine  se  la  malattia  è 
continua  o  intervallala,  e  se  altre  inferaiilà  sofferte  erano 
simili  alla  presente. 

Se  oggi  dovessimo  comporre  un  libro  sullo  stesso  ar- 
gonrjento,  la  prefazione  di  questo  libro  altro  in  fondo  non 
sarebbe  che  un  commento  alla  sentenza,  colla  quale  inco- 
mincia il  libretto  monastico  :  Ne  om^em  infirmum  umter  vi- 
SITES.  Del  resto  in  questi  pochi  versi  è  tutto  vero  e  tutlo 
utile.  Nondimeno  è  stato  tenuto  a  vile,  appunto  perchè  mo- 
nastico, e  gli  si  è  posto  a  confronto  1'  altro  De  advenlu 
medici  ad  cegrotum  di  anonimo  Salernitano,  volendo  dimo- 
strare che  molto  maggiore  era  la  sapienza  e  la  sperienza 
medica  in  Salerno,  che  non  era  iu  Monte  Cassino.  E  per- 
chè era  maggiore  ?  Perchè  lo  scritto  veniva  da  una  Scuola 
snj)posta  laicale.  E  nello  scritto  medesimo  si  pretende  di 
averne  prova  irrecusabile:  vi  è  disliiilo  il  Medico  dal  Sa- 
cerdote !  Questa  distinzione ,  qualora  il  passo   Ialino  vera- 
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mente  la  indiclii.  ha  vnluio  quasi  al  pari  di  un  Dorumeulo 
ai  predicatori  della  oriiziiie  laicale  della  scuola.  (1  )  Poniamo 
il  contrario;  cioè  che  la  orijjine  sia  benedettina:  e  perchè 
non  potrebbe  slare  la  stessa  distinzione?  Chi  ha  mai  sup- 
posto die  tutti  f  medici  dell'  occidente  cristiano  all'  epoca 
(Cassinense  fossero  chierici?  0  che  lutti  i  chierici  fossero 
medici?  Chi  non  sa  che  v'erano  jMedici  chierici,  e  medici 
non  cherici  e  cherici  non  medici?  Ora  se  il  primo  posto 
a  mensa,  come  dice  lo  scritto,  era  per  il  medico  e  per  il 
sacerdote,  vuol  dire  che  la  dignità  del  medico  pareggiava  in 
cerio  modo  quella  del  sacerdote,  se  erano  personaggi  di- 
stinti, cresceva  anche  di  più  se  ambedue  le  qualità  di  me- 
dico e  di  sacerdote  rinnivansi  nella  stessa  persona.  11  passo 
latino  non  esclude  queste  due  qualità  in  uno  solo,  giacché 
se  le  avesse  volute  escludere  avrebbe  meglio  detto:  Medico 
vel  sace)do[ì\  di  quello  che  :  medico  et  s^acerdoti.  Medico 
laico  in  que'  secoli  era  lo  stesso  che  medico  ignorante.  E 
questo  errore  continuava  anche  ai  lemj)i  di  Arnaldo  da 
Villanova.  Il  quale  nel  suo  libercolo  De  catilelis  mcdicorum^ 
che  in  fondo  va  unito  ad  un  buon  terzo  del  trattato  sa- 
leriìilano  De  adventii  medici  ad  infrmo!^^  ha  questo  notabile 
passo.  Sed  si  forte  velala  dicci  -.  Dnmiiie  mullum  est  cali- 
dus  (erger  ttius)^  quare  videlur  habere  fcbrem.  {Responde): 
ila  videtnr  vobis  et  aliis  Ljrcrs^  qui  nescilis  distinguere  in- 
ter  febrem  et  alios  morbos  (2).  Immaginisi  dunque  se  due 
secoli  [ìriuìa,  quando  fu  scritto  il  salernitano  libretto,  il 
medico  laico  pot(»va  avere  il  primo  posto  a  tavola  al  pari 
del  sacerdote  !  Che  se  gli  era  assegnalo,  assni  più  consen- 


ti) Cum  aulom  le  ad  prandium  ut  solci  fieri,  f|iii  doiiìui  prxsiiiit 
inviuiveiinl,  nec  le  iinporlumim  ingeras,  nee  in  nuMisa  priiiuis  eligas  lo- 
ciiin,  licei  Sacerdoti  el  Medico,  ul  soiel  Ikri,  priiniis  accubilus  prepa- 
lelur.  De  aflveiiUi  eie.  Libellus.  Oc  l'.eiizi.  Coli.  Sai.  Voi.  II.  p.  7o. 

C2)  Ariialtl.  Oper.  I3asil.  158 j.  pag.  liai. 
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laii'.'o  alle  (i[)inioui  del  Iciiipo  e  il  credere,  che  di  quella 
dislinzione  godesse,  in  quanto  riunivasi  in  lui  la  doppia  qua- 
lità di  medico  e  di  sacerdote,  anzicliè  s'intenda  parlare  di 
due  posti  e  di  due  distinti  individui.  Il  che  già  ancorché  fos- 
se, si  è  detto  di  sopra  che  non  proverebbe  nulla  in  vantag- 
gio della  ipotesi  dell'origine  laicale  della  Scuola  di  Salerno. 
Come  del  pari  vano  affatto  è  1'  altro  argomento  che 
s'  appoggia  sui  medici  che  ebbero  moglie  e  figliuoli,  e  spe- 
cialmente sulla  famiglia  dei  Platearj  ,  che  come  si  dice  , 
stabilirono  una  generazione  di  Medici  non  dissimile  da 
quella  degli  Asclepiadi  nella  Grecia  !  «  Può  ancora  (  dice 
il  De  Renzi  Coli.  Salern.  V.  1,  180  )  dalle  loro  Opere  fa- 
cilmente determinarsi  l'epoca  in  cui  fiorirono,  cioè  Gio- 
vanni I.  intorno  al  1050:  11.  e  Matteo  I.  dal  1070  al  1100: 
e  Matteo  JI.  dal  1J30  al  1  MÌO  ».  Talnientechè  questa  gran 
Simiglia  appena  avrebbe  duralo  un  secolo  nella  storia  della 
Scuola,  e  non  è  in  fondo  composta  che  di  quattro  Platea- 
rj, la  di  cui  linea  svanisce  per  sempre  in  un  quiulo,  Gio- 
vanni HI.,  di  dubbia  esistenza.  Nella  generazione  Platearica 
adunque  vi  sarebbero  certi  due  soli  ammogliati,  cioè  Gio- 
vanni I,  e  Giovanni  li,  onde  a  due  soli  individui  s'appog- 
gia il  grande  argomento  da  ciò  desunto  della  origine  laicale 
della  Scuola  di  Salerno.  31alteo  I  e  li  potevano  benissimo, 
come  celibi,  appartenere  all' inslitulo  benedettino.  E  come 
non  sanno  i  partigiani  della  ipotesi  laicale,  che  anche  gli 
due  stessi  ammogliati  ove  fossero  rimasti  vedovi,  viventi 
ancora  i  loro  figli,  poteano  non  solo  farsi  chierici,  ma  ve- 
stire altress'i  abito  monachile?  Il  famoso  Archivio  benedet- 
tino della  Cava  e  i  documenti  trovativi  dal  De  Reozi  sgom- 
brano sillatti  dubbii.  Negli  slessi  anni  de' Platearj  si  tro- 
va un  gran  numero  di  medici  chierici  ,  monaci  ,  diaconi 
arcivescovi  in  Salerno,  e  si  trova  ancora  l'esempio  d'un 
Sergio  (Anno  1124)  chierico  e  medico  figlio  d'  un  Alfa- 
no chierico  e  medico  che  viveva  nel  1078:  e  cotesto  Sergio 
prima  di  essere  chierico,  aveva  avuto  per  moglie  una  Ma- 
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rolla  e  un  (ìkIìo  cliianiato  Ruberto.  (  Scuola  Salern.  Docu- 
inent.  p.   147  e  290  ).  Fiualuieule   che  vale  culeslo  breve 
periodo  Plalearico  ,  fosse  pur  rimasto   interamente  laicale 
contro  ai  seicento  anni  anteriori  dai  quali  il  Ginnasio  Cas- 
sinense con  medici  e  monaci  illusili   vanlava  la  sua  orij^i- 
ne?  Nel   1128  Pietro  Diacono,  si  duole  che  da  sì  luofja  eia 
;^ià  preceduta  della  Scuola  Cassinense,  ninno  avesse  ancora 
le  memorie  desìi    uomini    che   la    illustrarono    pubblicate  : 
cur  a   sexcenlù  ferme  iam  auìiorum    curriculh    in  Cassi- 
nensi Gymnjsio  ^  non   cxtìlerit  ^  qui   hunc    vitibus  fallem 
mandarci  scliedutis  librum.    (  De  Or.  illustr.  Cassio,    l'ru- 
Jogus  ).  Egli  vi  si  accinse,  e  riempi  la  sua  Cronaca  di  Qua- 
rantasette  distinti   Monaci,  tutti  stretti   dalla    regola   a  stu- 
diar medicina   per  medicare,  e  tulli  illustri   e  per   pietà  e 
per  dottrina.  Che  se  non  tulli  scrissi'ro  di  cnedicina,  pochis- 
sinti    furouvi  che  le    sciiinze  (ÌNÌche    iijiiorassero.    ì,o    slesso 
Pietro  Diacono,    sebbene  coltivasse  a    prefi-reoza    le    lettere 
sacre  5    nondimeno    Àslrunoiniam    ex    veterìbus   iibris  col- 
legic  —  Vilruvium  de  Architeclura  abbrevtavit  —    De  ye- 
ueribus  lapidum  pretiusorum  librum   exaravit    —  Librum 
lieve  de  lapidibus  ex  Arabico  transluUl.  E  come  sloiico, 
oltre  ai  fasti  de!  suo  ordine,  C/iro/; «co/i  Cunsuluìn  Dìctalo- 
rum  et   Imperalorum  coraposuit  —    ìLem  composuit   Rege- 
slrum  pervelustum  siyn.  Nwn.  8(5.  characleribus  Longobar- 
dis  scriptum  ex  mandalo  Scnioretli   Abbatis  liabens  [olia 
259,  in  quo  conlinentur  multa  Diplomaj'a  Monasteriio  Cas~ 
sinensi  a  Runtanis    Imperatoribus  ^   Puntificibus  ^  Regibus  ^ 
Principibus  concessa.  Fino  ai   teiìipi  di    Gianìb.'.ttista   Mari 
annotatore   del    libro  di  Pietro  Diacono,  cotesto    Tesoro  di 
Documenti    ha   esistilo  sempre    nella    Biblioteca  di    ^lonle 
Cassino.   Due  secoli  dopo  la  fondazione  del  Ginnasio  Cas- 
sinense fiorisce  tra   i    benedettini  quel  Paolo   Diacono,   cui 
dirige  fanìiliari  epistole  in  versi  lo  slesso  Imperatore  Carlo 
Magno,  (juei  Paolo  che  dal  ciiiostro  dirige  un  Inno  ad  Arechi, 
che  ailura  Principe  di  Benevento,  nemmeno  pensava  di  gtabi- 
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lire  il  suo  principato  in  Salerno.  Diinquo  prima  di  Carlo  Ma- 
fjno  e  prima  di  Areclii,  e  cinque  secoli  prima  de'Platearj  ain- 
mosliali,  esisteva  il  grande  Ginnasio  di  Monte  Cassino  con 
molti  uomini  celebri  che  coltivavano  le  scienze,  con  Ospe- 
dali, con  Biblioteche,  e  con  Archivio  di  Documenti  di  con- 
cessioni e  privile^]  ottenuti  da' romani  imperatori  e  da  pon- 
lehci.  Quel  medesimo  Ginnasio  si  ripete  nel  settimo  secolo 
per  cura  de'  Benedettini  in  Pavia  ed  in  Salerno:  in  Pavia 
acquista  celebrila  nei^li  sludj  grammaticali,  in  Salerno  nelle 
scieu/e  mediohe.  Si  stabilisce  quindi  tra  Monte  Cassino  e 
Salerno  una  comunicazione  di  medici  di  ospedali  e  di  in- 
segnamenln  :  i  pochi  njedici  laici  esistenti  in  Salerno  si  uni- 
scono ai  monaci,  e  cooperano  insieme  e  danno  origine  alla 
Scuola  Salernitana.  Garioponto  come  vedremo  ,  insegna  e 
scrive  parte  in  monte  Cassino,  parie  in  Salerno:  Costantino 
insegna  in  Monte  Cassino  e  tutti  i  medici  Salernitani  sino 
al  secolo  XHI  si  dichiarano  suoi  alunni  e  seguaci.  La  fon- 
da/ione  del  Monastero  di  S.  Benedetto  in  Salerno  nel  7.'"" 
secolo  e  dell'Ospedale  annesso  è  provata  da  Documenti:  le 
comunicazioni  fra  i  monaci  medici  di  Monle  Cassino  e  quelli 
di  Salerno,  sono  altrettanto  pro\ale.  Cosi  immedesimata  con 
Monle  Cassinola  Scuola  di  Salerno,  riguardata  come  mona- 
stico-laicale  acquista  fondamenti  siorici  irrecusabili,  e  par- 
tecipa alla  Uìedesima  grandezza  e  celebrità  dello  stesso  Gin- 
nasio di  Monle  Cassino.  Ma  quelli  che  laicamente  vorrebbero 
secolaresca  sin  dalla  origine  la  Scuola,  calpestano  tutta  questa 
grandezza,  rifuggono  da  un  terreno  così  fertile  e  verdeggiante 
per  ismarrirsi  in  una  landa  deserta,  e  qui  anfanare  a  secco 
per  risalire  il  medio  evo  sino  alle  scuole  somane  anteriori 
ai  barbari.  Tulle  le  principali  città  del  romano  impero,  pri- 
ma della  caduta  di  questo  e  dei  barbari,  avevano  pubbliche 
Scuole.  Fin  qui  nulla  di  particolare  vi  sarebbe  stato  per  Sa- 
lerno. Ma  il  particolare  lo  fanno  consistere  nell' essersi  la 
scuola  medica  di  Salerno  preservata  dalle  barbariche  distru- 
zioni. I  barbari  cosa  polcvan  distruggere?    Il  locale  della 
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della  Scuola,  incendiar  biblìotoclie ,  ospedali,  e  disperdere 
cosi  e  scritti  e  nomi  de'  monaci  di  essa.  Se  nulla  di  questo 
più  esisteva  nel  sesto  secolo,  come  dunque  sì  dice  preser- 
vata? e  se  fu  preservata^  dove  sono  gli  scritti  e  i  nomi  dei 
maestri  laici  di  que'fortunali  tempi?  Una  Cronaca  simile  sa- 
rebbe la  più  preziosa  del  medio  evoi  Per  sostenere  l'origine 
laicale  della  Scuola  basta,  dicono,  che  ne  sia  rimasta  la  fa- 
ma. Questa  davvero  i  barbari  non  la  potevan  distrupfjere. 
Ma  la  fama  di  Scuole  illustrate  dai  Romani  e  quindi  di- 
strutte dai  barbari,  e  poscia  riedificale  mi"  tempi  cristiani 
non  è  propria  di  Salerno  soltanto.  Tutte  le  storie  delle 
nostre  più  celebri  Università  italiane  cominciano  con  cote- 
sta  fama  di  Scuole  latine  e  romane,  o  greco-latine,  eppoi 
trapassalo  il  botrio  della  barbarie,  ripescano  nelT  epoca  di 
Carlo  Magno  la  loro  documentabile  resurrezzione.  Quindi 
se  Salerno  sì  umiliasse  a  ripetere  la  sua  origine  della  scuola 
dalla  fondazione  del  Ginnasio  benedettino  in  Monte  Cassi- 
no, avrebbe  un  epoca  più  antica  di  tutte  le  altre  italiane 
istituzioni  scolastiche.  Ma  invece  si  vuole  anteriore  al  ce- 
lebre monastero,  e  nello  slesso  tempo  si  vagheggia  l'idea 
che  nell'  ottavo  secolo  possa  averla  inslituila  nel  suo  pa- 
lazzo e  nella  sua  cappella  ad  Curtim  il  Principe  Arechì.  La- 
sciamo da  parte,  che  inslituila  da  questo  Principe  sarebbe 
non  anteriore  ma  posteriore  di  due  secoli  per  lo  meno  ai 
benedettini  :  mi  limiterò  solo  ad  osservare,  fra  la  confusio- 
ne di  questi  pareri,  che  il  ragguaglio  architettonico  del  Pa- 
lazzo d'  Arechi,  sebbene  eloquente  dissertazione  Accademi- 
ca, nulla  dice,  ne  può  addursi  come  Documento  della  In- 
slituzione  della  medica  Scuola.  11  Documento  necessario  a 
trovarsi  e  prodursi  sarebbe  sfato  un  Diploma  di  maestro 
conferito,  avanti  il  mille,  colla  data  del  Palazzo  o  col  suggello 
del  Principe.  Invece,  poco  dopo  il  mille,  i  sostenitori  della 
Scuola  monaslico-laicale  in  Salerno,  dove  da  un  secolo  in- 
nanzi|la  costruzione  del  Palazzo,  esisteva  il  Monastero  di  S. 
Benedetto  colle  medesime  inslituzionì  gìmnasìali  dì  quello  di 
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Monte  Cassino  trovano  nellatestimouianza  di  Egidio  il  Di- 
ploma dì  laurea  col  Sigillo  di  Alfano  I.  medico  e  Abbate 
del  detto  Inslituto  benedettino  e  salernitano  ad  un  tempo. 
Concludo  infine  che  una  Scuola  anteriore  alla  venuta  di  S. 
Benedetto  in  Monte  Cassino  non  potrebbe  esser  cristiana: 
una  scuola  creata  in  Salerno  dal  Principe  Arechi  presup- 
pone uno  sperpero  barbarico,  ed  esclude  la  continuazione 
della  Scuola  da' romani  siuo  ai  benedettini,  e  colloca  Sa- 
lerno alla  pari  con  tante  altre  città  italiane  che  riebbero 
Scuole  da  Carlo  Magno,  ed  anzi  lo  umilia,  facendogliele  dare 
non  dal  Re  vincitore,  ma  da  un  Principe  vinto. 

Altre  due  considerazioni  convien  fare  su  questo  famo- 
so scritto:  De  adventu  eie.  la  prima  riguarderà  certi  strani 
pensieri  a  cui  ha  dato  oicasione  ;  la  seconda  1'  intrinseco 
valore  scienlitìco  dello  scritto  medesimo. 

La  sola  differenza  che  veramente  esista  fra  i  due  trat- 
tali, cioè  fra  quello  che  riguardasi  come  monachile,  e  que- 
sto che  dicesi  come  sommità  laicale  salernitana,  altra  non 
è  che  il  primo  fu  composto  per  uso  dell'Ospedale  dentro 
r  instiluto  cenobitico  ,  dove  senza  bisogno  di  precetti  di 
medico  galatèo,  né  di  altre  industrie  si  va  diritti  al  fine  di 
conoscere  e  curare  la  malattia  :  il  secondo  fu  fatto  per  gli 
alunni,  monaci,  cherici  e  laici  che  fossero,  i  quali  si  istrui- 
vano nell' essercizio  della  medicina  urbana,  ossia  visitando 
e  curando  i  malati  fuori  del  Collegio  monastico.  Anche  oggi 
la  cosa  corre  quasi  egualmente.  Il  clinico,  il  medico  di  Ospe- 
dale non  ha  bisogno  uè  di  saper  salutare  i  parenti  del  ma- 
Iato,  ne  di  assidersi  con  garbo,  ne  di  guardarsi  dal  fissar  gli 
occhi  cupidi  sulla  giovane  figlia  o  fantesca  ,  ne  di  sapere 
qual'  è  il  posto  che  gli  spetterà  invitato  a  mensa  ,  né  di 
spiare  dal  nunzio  che  lo  ha  chiamato  di  che  incommodo 
soffra  r  infermo.  All'  opposto  queste  regoletle  non  gli  sa- 
ranno inutili  quando,  lasciato  l'Ospedale,  Incomincerà  di  casa 
in  casa  a  visitare  i  suoi  clienti.  Invece  adunque  di  ricono- 
noscere  questa  naturale  ed   evidente  differenza   fra  i  due 


MEDICINA    SALSnNITAiSA  275 

Irallali,  e  che  partono  da  un  liio<;o  solo,  mirano  a  un  fine 
solo,  e  che  ambedue  couìpougono  un  tutto  indispensabile  al 
medico  che  e  in  ospedali  e  nelle  case  dee  visitare  gì'  in- 
fermi ,  ecco  quali  strani  pensieri  vi  hanno  alcuni  pescato 
dentro. 

Sprengel  ed  Henschel  che  hanno  sostenuto  ambedue 
la  natura  monastica  della  medicina  Salernitana  ,  1'  hanno 
ambedue  viziala  falsandone  ed  esa^j^erandone  gli  attributi. 
Il  primo  paragonandola  alle  medicine  egizie,  ha  detto  che 
non  si  occupava  che  di  miracoli  e  di  cure  mistiche:  al  che 
saggiamente  I'  Henschel  ha  contrapposto  il  trattato  De 
adventu  medici  ad  a'grotum^  dove  si  vedo  un  complesso  di 
regole  tutte  artistiche,  e  la  loro  applicazione  scientifica  alla 
cura  delle  malattie.  Ma  l'  Henscliel  anch'  egli  dalla  parte 
sua  ha  voluto  applicare  all'insegnamento  monastico  Saler- 
nitano le  pratiche  de'  Sacerdoti  de'  tempj  medici  del  paga- 
nesimo :  ha  supposto  che  il  Regimen  sanitatis  fosse  il  libro 
essoterico,  e  il  libro  De  advenlu  fosse  1'  esordio  della  medi- 
cina esoterica  o  riservala  all'  insegnamealo  ìuleruo  del  Ie- 
ratico iustiluto  Salernitano.  Se  presso  i  Pagani  sia  certo  o 
nò  che  fossevi  una  filosofia  esoterica  e  un'  altra  essoteri- 
ca ,  1'  una  agli  uomini  sacri  V  altra  ai  profani  comunica- 
bile, penseranno  i  filosofi  a  ricercarlo.  Io  credo  che  anche 
per  la  filosofia  gli  storici  sieno  in  errore,  non  avendo  con- 
siderata la  politica  come  parie  della  filosofia  sacerdotale 
di  que'  tempi;  e  la  politica  polca  senza  dubbio  essere  te- 
nuta secreta  nello  inslitulo  ler.ilico,  mentrechè  le  altre  parli 
della  filosofia  insegnavansi  pubblicamente.  Qualche  cosa  di 
simile  si  vede  anche  nella  età  nostra  fra  la  politica  de'ga- 
binetti  {esoterica)  e  i  Giornali  (  essoterica)  sorvegliati  dai 
governanti,  e  tromba  di  ciò  solamente  che  essi  vogliono 
che  si  sappia.  Ma  la  medicina  non  è  ne  filosofia  ne  politica: 
la  medicina  non  potè  mai,  nemmeno  presso  i  pagani,  avere 
una  parie  occultata  e  un  altra  manifestala,  essendo  essa  di 
sua  natura  tutta  esteriore  nella  pratica,  ed  esìgendo  il  sog- 
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getto  di  essa,  che  è  l'infermo,  che  tutta  su  lui  l'arte  si  sveli 
e  distenda.  La  Medicina  crisli£|na  poi  che  ebbe  per  essenzial 
carattere  la  carila;  la  carità  cristiana  può  aver  mai  nulla  di 
occulto,  s'  essa  non  è  altro  che  la  piena  manifestazione  sul 
prossimo  dell'amore  del  prossimo?  I  monaci  che  aprirono 
in  Occidente  il  corso  alla  Medicina  cristiana,  aprirono  in- 
sieme pubblici  Ospedali  ai  pelle^^rini,  e  con  questi  divisero, 
e  su  questi   adoperarono  la  carità  e  la  scienza  :  aprirono 
scuole,  adunarono  libri,  chiamarono  in  ajuto  sì  per  la  pra- 
tica che  per  l'insegnamento  fratelli  laici  ìnstruitì  in  medi- 
cina, e  non  ebbero  nelle  loro  affannose  cure  altro   oggetto 
che  di  diffondere  il  più  che  potessero  la  scienza  della  salu- 
te. Dinanzi  al    Dio  del   Vangelo  tutti    siamo  eguali  :  come 
tutti  gì'  infermi  sono  eguali   dinanzi  alla    medicina.  Quindi 
non  vi  può   essere  né  privilegio  intellettuale  di   casta  ,   né 
scienza  benefica  che  si  occulti  a  nessuno  nel  cristianesimo. 
Altri  che  son  voluti  correre  all'estremo  opposto  quanto 
alla  origine  della  Scuola  di  Salerno,  volendola  assolutamente 
laicale,  come  1' Haeser  ,  veggono  oggi    la  deplorabile  con- 
seguenza   di    questo    inìprovvido   divisamento.    Intanto   al- 
l' Haeser  e  al  Meyer  non   dispiace   punto   la    favolosa  Cro- 
naca di  Elino  sull'origine  della  scuola,  che    un  Arabo,  un 
Ebreo ,  e  un    Greco   l'abbiano   fondata;   perocché   questa 
occidentale  fondazione  arabica  andrebbe  a  metter  capo  nelle 
scuole  cabbalistiche  e  alchimiste  d'Alessandria,  e   con  la 
greco-araba  immaginata  da  Schuitz  in  Gandhisapora  ;  e  non 
i  zelanti  ed  operosi  e  dotti  discepoli  di  S.  Benedetto,  ma  i  se- 
guaci del  Corano  sarebbero  stati  i  primi  maestri  all'Occiden- 
te come  di  ogni  altra  cosa,  cosippure  della  medicina.  E  una 
volta  fatti  entrare  prima  del  tempo  in  Occidente  e  a  Salerno 
gli  Arabi,  e  fatto  cominciare  un  pubblico  insegnamento  me- 
dico da  Costantino  che  quasi  si  battezza  per  un  Arabo,  e  ri- 
guardata come  Arabistica  la  sua  scuola  che  si  protrae  sino 
al  secolo  decimoterzo,  ci  vuol  poco  ad  intendere  dove  mirano 
gli  appigli  storici  di  cotestoro,  ansiosi  di  stabilire  una  conti- 
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DuazioDe  di  maestri  di  scienze  occulte  mistiche  e  scismatiche, 
preconizzate  quali  emancipatrici  dei  diritti  della  umana  ragio- 
ne. Ma  il  senno  storico  italiano  non  s'  impastoja  tra  questi 
lacci,  e  si  ride  della  sentenza  dell'  Hoefer,  che  nìuna  cosa 
meglio  dell' Alchimia  può  dipingerci  lo  spirilo  del  medio  evo. 
Se  l'umana  ragione  ha  i  suoi  diritti,  il  Creatore  di  essa  che 
glieli  dava,  aveale  già  dato  innanzi  i  suoi  doveri  ;  e  se  an- 
che noi  riconosciamo  i  Grandi,  che  dai  legami  della  autorità 
aristotelica  e  della  scolastica  filosoQa  emanciparono  la  ra- 
gione, riconosciamo  e  lodiamo  fra  questi  quelli  soltanto  che 
seppero  conservarle  insieme  ai  diritti  recuperati ,  anche  i 
doveri  ;  nò  con  Galileo  con  Bacone  con  Cartesio,  ci  soffre 
r  animo  di  confondere  tanvi  pazzi  e  traviati  ,  che  oggi  si 
sentono,  senza  pudore  alcuno,  chiamare  i  Giganti  della  scien- 
za. Ma  per  mia  fede  gli  storici  dinnanzi  ai  quali  cotesti  mi- 
serabili appajooo  Giganti ,  non  possono  altro  essere  che 
storici  pigmei.  E  cosa  fu  adunque  per  siffatti  storici  la 
Scuola  Salernitana  prima  di  Costantino?  Essa,  dicono,  esisteva 
prima  di  S  Benedetto.  Era  dunque  una  scuola  che  il  santo 
lusUlulore  trovò  pagana.  Ma  la  conversione  al  cristianesi- 
mo operata  in  si  larga  sfera  dal  centro  di  Monte  Cassino, 
sui  medici  di  Salerno  non  potè  nulla  :  essi  rimasero  paga- 
ni ?  Dunque  erano  due  scuole,  l'antica  la  latina  di  Salerno, 
sulla  quale  nulla  influenza  operò  la  Benedettina,  e  questa  mo- 
nastica che  quanto  ai  medici  di  Salerno  predicava  al  deserto? 
E  come  s'intende  ragione  allora  della  familiarità  di  Paolo 
Diacono  benedettino  con  Arichi  principe  di  Benevento  e  di 
Salerno,  Arichi  chiamato  il  Pio  nell'  epitaffio  dello  stesso 
Diacono  :  come  Alfano  benedettino  è  fatto  abbate  del  Ce- 
nobio di  S.  Benedetto  in  Salerno  poslidatione  Gisulfi  Prin- 
cipts  :  per  chi  Bertario  monaco  componeva  la  sua  medica 
rapsodìa,  se  nel  Cenobio  non  v'era  una  Scuola?  E  quei 
medici  che  vivevano  in  Salerno  nel  nono  e  nel  decimo  se- 
colo, uno  dei  quali  fu  vescovo,  e  gli  altri  due  chierici  , 
come  potevano  far  parte  di  una  Scuola,  che  volea  conser- 
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varsi  roraaoa.^latina,  ossia  pagana  ?  Che  se  la  (rasfusione 
dell'eleiueolo  religioso  nella  Scuola  Sulernilaua  non  si  vuol 
contrastare  ai  beoedelliui,  come  si  può  dire  che  una  me- 
dica scuola  cristiana  in  Salerno  esisteva  prima  di  loro?  Io 
leggo  in  Gregorio  Magno  che  S.  Benedetto  venuto  in  Monte 
Cassino  commorantem  circumquaque  muUiludinem^  proedi- 
catione  continua  ad  /idem  vocabat.  Leggo  in  Dante,  eh'  Ei 
rùrasse^le  ville  circostanti  dall'  empio  culto.  Leggo  in  Pie- 
tro Diacono  Coenobium  conslruens  ,  circummanentes  paga' 
iios  ad  Chirslum  convertii  (1).  E  qual  bisogno  d'  altronde 
avrebbe  la  Storia  di  una  Scuola  medica  pagana  in  Salerno 
anteriore  air  Inslituto  benedettino,  quando  dal  secondo  al 
sesto  secolo,  da  Trajauo  a  Costantino,  da  Roma  ad  Alessan- 
dria, da  Alessandria  a  Bizauzio  essa  non  manca  di  altre 
scuole  più  celebri,  e  di  numero  considerevole  di  scrittori  e 
compilatori  di  mediche  discipline?  E  dunque  necessita,  vo- 
lendola riguardare  come  Cristiana,  di  farla  cominciare  dal- 
l' Instiluto  benedettino.  E  ciò  posto  ,  non  si  creda  che  il 
Ginnasio  benedettino  imprimendo  il  carattere  cristiano  alla 
Scuola  di  Salerno  vi  abbia  essercitato  tina  influenza  secots- 
DjRiA;  perocché  V  elemento  religioso  nella  medicina  Occi- 
dentale è  1'  elemento  che  tramezza  ed  equilibra  il  positivo 
romano  e  lo  speculativo' greco  5  ed  in  questa  nuova  equipol- 
lenza di  antichi  elementi  sta  lo  speciale  carattere  della  me- 
dicina Salernitana,  carattere  che  la  distingue  dalla  bizanti- 
na, dove  il  tipo  crisliano  era  quasi  più  un  suggello  racco- 
mandato ai  niedici  dall'  Impero,  che  non  fosse  io  Salerno 
un  riflesso  libero  delle  coscienze,  chiamate  dall'  amore  e 
dalla  carità^al  nuovo  culto.  Furono  i  Padri  avanti  gli  Ara- 
bi, che  lottando  in  Alessandria  coi  cadente  politeismo  adu- 
narono le   tradizioni,  scientifiche  di  Grecia  e  di   Roma,  ri- 


Ci)  S.  Grcgor,  M.  Dialog.  lib.  2.  Cap.  8.  —  Dante.  Farad.  Canio  22. 
V,  .44.  4;;   —  Pclr.  Diacon.  De  Vjris  ilìusir,  Cassiueus.  Gap.  I. 
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temprandole  colla  cristiana  filosoQa.  A  questo  temperamento 
i  bizantini  aggiunsero  quel  di  più  di  medicina  assoluta  che 
ai  padri  mancava.  Ma  in  Bizanzio  per  la  ragione  detta,  l'e- 
lenienlo  religioso  fu  difettivo  nella  sna  virtù  equipollente. 
In  falerno  la  recuperò,  e  solamente  un  sodalizio  Monastico 
poteva  presentare  all'  Occidente  questa  scienza  già  conser- 
vala dai  Padri,  ingrandita  per  la  parte  pratica  dai  Greci 
posteriori  e  da  bizantini,  e  penetrata  dallo  spirilo  della  filo- 
sofia pratica  del  cristianesimo.  Il  quale  come  equipollente 
delle  due  parli  scientifiche  rappresenta  oienlemeno  che  il 
Mi'lodo,  ed  è  teoria  e  pratica  insieme.  Alla  eirettuazione  di 
scienza  cosi  fatta  con  medici  proprii  ed  esteri  quanti  ne  oc- 
correvano, con  libri,  ospedali,  e  maestri  insegnatori  e  scrit- 
tori, e  mezzi  per  comporre  la  grandiosa  Instituzione  e  pro- 
pagarla uelP  Occidente,  la  Storia  documentata  non  ci  pre- 
senta ne  altro  locale  più  acconcio,  ne  altra  gente  ne  più 
dotta  ne  più  operosa  dei  discepoli  di  S.  Benedetto  in  Monte 
Cassino  e  in  Salerno.  Se  adunque  questo  carattere  cristiano 
è  il  vero  Palladio  della  medicina  Occidentale,  e  se  la  Me- 
dicina Salernitana  non  polè  da  altri  averlo  che  da' Bene- 
dettini, il  sognare  origini  laicali  a  cotesta  scuola  è  lo  stesso 
che  farsi  un  denso  velo  alla  ragione  per  non  vederne  più 
uè  la  specialità  della  natura,  uè  i  pregi!  che  dalle  altre 
scuole  la  distinguono.  Ed  è  veramente  una  compassione  il 
sentire  chiamato  in  soccorso  anche  il  Cassiodoro  per  im- 
primere cotesto  special  carattere  alla  Scuola  Salernitana; 
quando  nel  493  era  Correttore  della  Lucania  e  della  Bruzia, 
siccome  lo  impresse  nei  precetti  di  volgersi  alli  studj  della 
medicina,  dati  ai  suoi  monaci  del  monastero  di  Squillace. 
L'  erezione  del  monastero  di  Squillace  per  opera  di  Cassio- 
doro è  certamente  piosteriore  a  quella  di  Monte  Cassino  per 
opera  di  S.  Benedetto,  e  siccome  è  presso  molli  provato 
ch'egli  dasse  a  suoi  Monaci  la  regola  dì  S.  Benedetto,  resta 
del  pari  accettevole  ,  che  quando  fu  in  Salerno  Correttore 
della  Lucania  volesse  conoscere  le  Scuole  Cassinensi,  e  che 
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da  queste  desumesse  conforto  ed  esempio  per  Iransfooderle, 
iosicme  co'libri  che  facea  collocarvi,  nel  suo  Monastero  di 
Squlllace.  Insomma  quello  che  è  certo  è,  ch'egli  pensò  a  fon- 
dare un  Monastero  e  raccomandare  a  suoi  monaci  lo  studio 
della  medicina,  e  non  pensò  mai  a  fondare  una  Scuola  medi- 
ca laicale  :  che  se  avesse  trovato  in  Salerno  siffatta  Scuola, 
a  che  raccomandare  lo  studio  della  medicina  a'suoi  monaci 
se  nel  Regno  fosse  esistita  una  Scuola  laicale  celebre  e  pre- 
servata? e  se  questa  Scuola  v'era,  a  qual  prò  il  Principe 
Arichi  poco  dopo  creavane.un  altra? 

Bastò  ad  altro  più  sottile  storico  de'  nostri  tempi,  che 
r  Haeser  avesse  sgombrato  i  benedettini  dalla  Scuola  Saler- 
nitana e  la  dichiarasse  laicale  :  bastò  che  1'  Henschel  si 
fosse  palesato  col  pensiero  di  una  medicina  riservata  ed 
insegnata  ne'  penetrali  intimi  della  Scuola,  come  le  dottrine 
arcane  delle  antiche  Scuole  salernitane  :  bastò  che  l'Hoefer 
avesse  detto  che  lo  spirito  del  medio  evo  è  lutto  nell'Alchi- 
mia, perchè  lo  storico  soprammentovato,  trovasse  la  via  bella 
e  falla  onde  convertire  cotesta  scuola  laicale  in  una  di  quelle 
cupe  congreghe,  che  preparavano  sino  dagli  anni  anteriori  al 
Mille  la  Scissura  del  secolo  decimosesto.  Cosicché  per  il  si- 
gnor Istorico  andò  così  la  bisogna,  che  la  favola  di  Elino,  dove 
Omero  ed  Ippocrate  si  fanno  vivere  coi  viventi  del  decimoter- 
zo secolo,  per  questa  stranezza  appunto,  è  un  alto  secreto  de- 
gli Archimi  della  corporazione  medica  di  Salerno^  e  la  Scuola 
Salernitana  è  una  di  quelle  secrete  corporazioni,  che  vanta- 
tami di  dottrine  occulte^  come  presso  i  Templari^  e  le  logge 
degli  Architetti  in  Inghilterra^  i  quali  sogliono  tenersi  per 
predecessori  de'  Franchi  Muratori^  e  talvolta  anche  presso  le 
consuete  nostre  corporazioni  degli  artigiani!  Ripreso  alquan- 
to l'animo,  dopo  T  alto  stupore  che  in  ogni  uomo  di  sana 
mente  deve  eccitare  la  stravagante  e  invereconda  opinione 
dello  storico,  noi  ci  limiteremo  a  due  sole  avvertenze  1.  che 
concediamo  che  i  profeti  della  Scissura  debbano  cercarsi  tra 
quelli  che  pi?ofessavauo  le  scienze  occulte  nel  medio  evo , 
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cioè  alchimisti,  astrologhi,  maghi,  cabbalisti ,  arabisti  ,  ne- 
cromanli,  ed  altro  simile  laidume  achcronléo,  affiochè  dalla 
natura  di  tali  profeti  meglio  s'inteoda  quella  del  profetato. 
2.  Che  il  convertire  una  Scuola  che  ebbe  cherici  e  monaci 
dottissimi  e  di  santissima  vita,  Vescovi  e  PooleGci  e  Prin- 
cipi illustri  e  pii  entro  al  suo  collegio,  e  che  tutta  si  dedicò 
alla  pratica  pubblica  e  caritatevole  della  medicina  verso 
il  popolo  e  verso  la  moltitudine  indigente,  in  una  congre- 
ga di  soppiattoni,  rotti  ad  ogni  delirio  scientifico,  come  ad 
ogni  turpitudine  morale   (1),  è  tale  uno  storico  paradosso, 


(1)  11  medesimo  autore  irae  una  prova  della  sua  strana  ipotesi  da 
un  Capitolo  del  Passionarlo  di  Garioponlu,  duve  a  rimedio  della  impo- 
tenza virile  (  De  Aproximeroo  )  si  raccomatidano  (  egli  dice  )  libri  la- 
scivi, donne,  donzelle,  ed  anche  faneiulli.  Per  questa  immnralitii  l'opera 
del  Salernitano  indubitatamente  apparteneva  agli  scritti  esoterici  della 
Scuola.  Si  vede  che  lo  storico  invece  di  consultare  i  piìi  antichi  Mano- 
scritti dell'Opera  di  Garioponto  ,  si  è  contentato  dell'edizione  di  Ba- 
silea, che  in  molti  luoghi  è  contrafalta  e  non  risponde  alle  fniili  orijji- 
nali.  Per  esempio  nel  ('apitfdo  De  Aproximeron  della  Pratica  di  Barto- 
lomeo, secondo  il  Codice  Breslavo  pnhhiicato  dal  De  Henzi  ,  si  cita  il 
Passionarlo  nel  medesimn  luogo,  e  non  vi  si  trovano  che  queste  parole. 
Conferunt  etiaiii  cis  ut  in  Passionano  reperitur  ,  visus  et  uUoquium, 
contectus  et  oscula  formosarum  puellarum.  Qui  non  vi  sono  ne'  libri  la- 
scivi, né  fanciulli.  Si  osservi  di  più  che  questo  Capitolo  atlrihiiiio  a  M. 
Bartolomeo  nel  Compendium  Salernilanum  di  Breslavia  pubblicalo  dal 
De  Renzi,  manca  affjtlo  nel  Codice  Sanginiignanese  che  è  pili  antico  del 
Compendiun),  e  contieni.'  I'  opera  intera  di  Bartolomeo.  Nel  Codice  Mar- 
ciano che  pur  contiene  l' intero  trattato  di  Bartolomeo,  ma  posteriore  al 
Satii-rimignancse  ,  epperò  coniral'atto  da  varie  aggiunte,  ricomparisce  lo 
stesso  Capitolo,  con  titolo  meno  aulico  De  defeda  choitus,  e  dico  :  Con- 
ferì ctiam  eis,  ut  in  Passionario  invenilur^  visus  et  alloiiuiuni,  con- 
tactus  ;  postea  osculum  factum  formosarum  puellarum.  Nella  edizione 
di  Basilea  dal  iS63  che  conservasi  nella  Riccardiana  di  Firenze  non  si 
parla  punto  di  fanciulli.  Nel  Codice  Laurcuziano  dello  slesso  Garioponto 
(Pini.  70.  Cod.  N."  40,  in  4."  del  secolo  Xill.  )  si  dice  mulicrem  perpuU 
clitam  aspiciant,  e  non  libri  lascivi  nò  fanciulli.  E  si  avverta  che  nelle 
edizioni  ed  in  molli  Codici  del  Garioponto  il  lubrico  consiglio  è  in  fondo 
al  Capitolo,  quindi  maggiore  si  rende  la  prob;ibililà  di  aggiunta  fatta  dai 
copisti;  lauto  più    che   S.  Pier  Damiano  che  e   stalo  il    primo  a    citare 
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cbe  se  questi  sono  i  frutti  della  dottrina   del  libero  esame 
io  bacio  volentieri  le  catene  della  mia  ragione. 

Ritornando  ora  al  libro  De  advenlu  consideriamone  il 
valore.  Avrei  voluto  in  questo  libro  meno  complimenti  ,  e 
regole  più  copiose  e  più  esatte  per  la  diagnosi  delle  malattie. 
Se  non  che  il  confidarla  qu\  interansente  all'esame  del  polso 
e  delle  urine,  senza  che  vi  si  parli  del  luogo  dolente^  vorrà 
significare  che  ambedue  gli  scritti  il  cassinense  e  il  salernita- 
no debbono  procedere  insieme  allo  scopo  pratico.  Da  Gario- 
ponto  sino  a  Bartolommeo  i  medici  Salernitani  non  hanno  mai 
trascurato  la  parte  affetta,  fedeli  io  questo  ai  Ialini  de'bassi 
tempi  e  alla  Scuola  di  Oribasio,  al  libro  insomma  De  lo- 
cis  affeclis  di  Galeno.  La  classificazione  anatomica  delle 
malattie  ne'  loro  trattati,  è  una  prova  ulteriore  della  loro 
attenzione  alla  parte  principalmente  malata.  All'  opposto 
quando  ai  tempi  di  Arnaldo  da  Villanova  cominciò  l'Uro- 
scopia,  allora  la  diagnosi  non  solo,  ma  anche  la  prognosi 
e  la  cura  non  avevano  altro  fondamento  che  polsi  ed  uri- 
ne. Trovo  di  più  nel  brano  riportato  in  fondo  al  libro  De 
cautclis  medìcorum  del  Villanova  una  variante,  che  mi  fa- 
rebbe altresì  sospettare  che  il  libercolo  Salernitano   ripro- 


Garioponto,  e  lo  ha  conosciuto  di  persona,  nmi  diibila  di  cliiamarlo  ho- 
ncitissimus  vir.  Epperò  in  maiciie  così  delicate,  dove  l'onestà  dello  scrit- 
tore può  essere  con)pro!uessa  è  dovere  dello  storico,  il  non  fermarsi  a 
un  Codice  solo,  e  tanto  meno  fidarsi  delle  edizioni,  clie  possono  essere 
slate  fatte  sopra  Codici  troppo  recenti  e  non  fe<ieli  dovunque  agli  origi- 
nali. K  ciò  che  qui  dico  di  Garipouto  e  di  Bartolomeo  lo  dico  egual- 
mente di  Costaniino  e  di  Plateario,  e  di  tutti  i  Salernitani  del  periodo 
cenobitico-laicale  della  Scuola,  sino  al  secolo  decimo  terzo. 

Non  v'  è  storico  galantuomo  che  non  lasci  indecisa  la  questione  della 
condanna  de' Templari.  Nel  loro  processo  non  v'è  di  cilhto,  che  la  bar- 
bara carneficina  fattane  da  Filippo  il.  Per  il  nostro  Islorico  invece,  anche 
i  Templari  eraho  indubitalamente  un  branco  di  stregoni  e  alchinìisli.  Oh 
fortunati,  se  tutto  l'oro  che  possedevano  fosse  dovuto  venir  loro  dall'Al- 
chimia !  Non  v'' era  altro  mezzo  che  questa  poverlà  por  salvarsi  dalle  ac- 
cuse e  dal  supplizio. 


*. 
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dotto  nel  Compendium  Eresiavo  sia  slato  alterato  come  in 
questo  cosi  in  a}lri  punti.  La  variante  è  la  seguente:  ex 
quorum  diversitate  diversa  (cgritudinum  genera  cognosces^ 
sicut  in  TnACTATu  Veinjrum  dicium  est.  Questa  citazione  che 
manca  nel  codice  di  Breslavia,  allude  ad  un  trattalo  sulle 
Urine  che  già  era  in  uso  nella  Scuola,  probabilmente  o  di 
Costantino  o  di  Cofone. 

11  primo  capitolo  di  questo  libro  indica  da  se  1'  uso 
a  che  è  destinato,  vale  a  dire  che  il  modico  chiamato  a 
curare  fuori  dell'  ospedale  del  Cenobio,  abbia  sempre  In- 
nanzi alla  mente  I'  adiutorium  sìt  in  nomine  Domini^  e  si 
riguardi  come  un  Tobia  accompagnato  dall'Angelo.  Ante- 
guam  asgrolum  adeas  qmvre  si  conscientiam  suam  sacerdoti 
manifestaverit.  Se  no,  egli  si  faccia  promettere  la  esecu- 
zione di  questo  dovere  religioso.  Seguono  altri  due  capitoli 
di  avvertenze  di  urbanità.  Nel  terzo  si  entra  in  argomento 
cominciando  dalla  Dieta  ,  nella  quale  si  attenda  al  tempo 
della  malattia,  alla  stagione,  alle  età  dell'infermo.  Nel  quarto 
si  prepari  la  materia  morbosa  con  variati  digestivi  a  secon- 
da della  qualità  di  essa,  e  dei  segni  della  sua  digestione. 
Nel  quinto  si  danno  precetti  per  la  flebotomia:  Nel  sesto 
si  dice  della  Crisi  perfetta  ed  imperfetta  j  che  nella  prima, 
la  quale  si  conose  per  urinaui  tenuem ,  per  pulsus  inani- 
tionem  et  per  bonum  appetilum  et  nocturnam  quietem  non 
sono  a  darsi  rimedj.  Al  contrario  :  si  vero  facta  sii  pur- 
gatto  Naturoe  sed  non  perfecta  ,  juva  naturam  purgando 
unde  natura  ca'pil.  Questi  consigli  sono  talmente  conse- 
guenti e  connessi ,  che  non  si  può  ammettere  ,  che  l'au- 
tore li  abbia  divulsi  per  interporci  lo  sciocco  e  indecoroso 
consiglio  di  seguitare  a  far  vista  di  curare  anche  dopo  co- 
nosciuta la  crisi  perfetta,  con  siropi,  unzioni,  e  fomenti, 
onde  il  malato  non  pensi  che  1'  ha  guarito  la  Natura,  e  il 
medico  non  perda  così  ne  lucro  ne  fanja.  Io  quindi  la  ri- 
tengo per  una  delle  tonte  interpolazioni  dei  Codice  di  Bre- 
slavia.  In  un   libro  dove  i\  comincia    dal  dire  al  Medico, 
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pensa  che  tu  sei  come  Tobia  accompacinato  dall'  Antielo  , 
non  furono  certaniunle  insinuale  colali  iuiposluie.  Nell'ul- 
linao  capitolo  si  looca  breveuieule  la  cura  della  convale- 
scenza, e  l'accomialarsi  del  medico  dal  maialo,  avvicendan- 
dosi il  salulo:  vade  in  pace  Cliristo  duce. 

Concludiamo  adunque  che  queslo  Iraltatello  De  adventu 
medici^  del  quale  si  è  a  dir  vero  un  poco  esagfjeralo  il  va- 
lore ,  da  se  solo  non  rappresenlerebbe  completamente  ne 
Jo  spirilo  pratico  della  scuola  ne  il  metodo,  per  la  ragio- 
ne già  delta  che  non  inculca  al  medico  la  ricerca  del  luo- 
go afTetlo  e  del  dolore.  La  qual  ricerca  essendo  princi- 
palmente raccomandata  dall'  altro  libretto  Cassinense  ,  la 
vera  pratica  della  Scuola  è  rappresentata  dall'  unione  di 
ambedue,  costituenti  insieme  un  completo  metodo,  quale 
la  dia<fnosi  salernitana  era  in  que' tempi,  divisi  sollanlo  fra 
loro,  in  quanto  1'  uno  fa  dettalo  per  il  medico  che  cura 
entro  I'  ospedale  del  Cenobio,  l'altro  per  il  medico  che  è 
chiamato  a  curare  al  di  fuori  :  Cum  ingilur.^  o  Mcdice^  ad 
oegrolum  vocaberis  eie.  Nel  primo  invece  per  la  clinica  in- 
terna, non  si  parla  di  chiamata;  ma  si  dice  subito  :  Non 
oìiinem  infirmum  uiiiler  visites^  che  vai  quasi  lo  slesso  co- 
me dire  :  lu  non  visiterai  tulli  ad  un  modo  gì' infoi  mi,  che 
sono  neir  Ospedale  adunali. 


CAPITOLO  X. 

Di  Garioponto. 


Fra  le  molte  quislioni  che  si  sono  fin  qui  agitate  dagli 
eruditi  su  Garioponto,  ne  è  siala  dimenticata  una  che  mi 
sembra  la  più  importante-,  intendo  quella  che  determini  dove 
ha  insegnato:  se  in  Salerno  o  in  Monte  Cassino,  o  sivvero 
allernativamenle  in  ambedue  le  Scuole.  Quanto  a  Salerno 
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non  si  avrebbe  allr.i  prova  dolla  sua  permanenza  colà  se 
non  che  1'  essere  stato  chiamalo  e  riguardalo  da  quasi 
tutti  gli  antichi  che  ne  fanno  menzione,  come  Salernitano. 
All'opposto  ch'egli  abbia  dimorato  e  scritto  e  insegnalo 
in  Monte  Cassino  vi  sono  le  prove  seguenti. 

1.  San  Pier  Damiano,  che  innanzi  a  lutti  gli  altri  ha 
parlato  di  Garioponto,  e  dice  averlo  conosciuto  personal- 
mente, (l)  non  si  sa  che  sia  mai  stato  in  Salerno:  i  biografi 
invece  dicono  eh'  ei  si  trattenne  lungo  tempo  in  Monte 
Cassino,  dtutius^  in  compagnia  dell'Abbate  Desiderio.  Dun- 
que è  assai  più  probabile  che  lo  abbia  conosciuto  in  Monte 
Cassino  nel  tempo  che  questi  dimorò  colà,  anziché  in  Sa- 
lerno dove  si  ignora  se  Pier  Damiano  siasi  recato  mai.  (2) 

2.  I  libri  de^  Dinamidii^  che  tanto  il  Reinesio  che  il 
De  Renzi  ascrivono  a  Garioponto,  furono  scritti  in  Monte 
Cassino,  e  Irovansi  ne'Codici  di  quell'Archivio,  appartenenti 
ad  un  epoca  che  supera  ogni  altro  Codice  noto  finora,  che 
egualmente  contenga  cotesti  libri  pseudo-galenici.  (3) 

3.  La  epistola  a  Palerniano^  (4)  nella  quale  si  con- 
tengono le  monachili  espressioni  di  Fraler  Charissime  ,  e 
che  è  pure  attribuita  dal  De  Renzi  a  Garioponto  fu  pur 
scritta  negli  stessi  Codici  in  Monte  Cassino,  e  mostra  che 
Garioponto  scriveva  e  insegnava  nel  Cenobio,  come  medico 
colà  dimorante  in  ajuto  di  quel  monastico  Ginnasio. 


(1)  Opera  omnia.  Opusc.  42.  ad  Laiidulphum  Clericum.  Cap.  S.  p. 
oOi.  Paris.  lGfl4.  Dicam  quid  mihi  Guarimyotus  scnex  vir  videlicet 
honestissimus,  et  apprime  lilteris  eruditus  Medicus  rctulit. 

(2)  Nella  slessa  Opera  di  Damiano  a  pag.  24  ira  \e  biografie  doU'Aii- 
tore  premesse,  si  legge:  ?\ovìssimo  ilem  tempore  in  rcfnrtnutione  Mo- 
naslerj  S.  Bcncdicti  detegens  iJcsidcrius  Abbas  quod  alibi  operarii  de- 
moniaci ibi  adcsscnt,  rogansquc  lì.  Pctrum  ut  illos  curare  dignarctur  : 
se  indignum  rcspnìulit  Petrus  qui  in  messcm  S.  P.  Jìencdìcti  manus 
mitteret  Verumtnmen  ibi  diutius  mobam  tuauf.ns  obtinuit,  ut  Deus  illos 
propter  ipsius  mcria  liberaverit. 

(3)  De  Renzi.  Collect.  Salem.  Voi.  I.  p.  144.  e  14G. 

(4)  De  simpUcibus  mcdicamiinibus. 
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4,  Nul  Codice  di  Basilea  dp.l  Passionario  di  Gariopoitto 
unico  Codice  citato  prima  che  io  avessi  parlato  del  Codice 
Agosliolano  di  Roma,  e  del  Laiirenziano  di  Firenze,  intor- 
no al  quale  il  liandini  stesso  fu  incerto  se  contenesse  il  Ga- 
rioponlo,  si  Ien;;ie,  che  cotesto  libro  fu  compilato  da  Gario- 
ponlo  Salernitano,  e  che  coli' ajuto  de'Socii,  e  di  certo 
Alòicio  fu  corretto  e  ordinalo.  (1)  Ora  cotesti  Socii ,  che 
si  occupavano  di  medicina  nel  secolo  undecimo  %ono  ap- 
punto que' fratelli,  uno  de'quali  era  Paterniano,  che  insie- 
me con  allri  formavano  il  sodalizio  ginnasiale  di  Munte  Cas- 
sino. Prima  di  Garioponto  e  nel  suo  tempo  non  si  trovano 
che  medici  scrittori  booedellini  :  dunque  i  Socii  che  ajuta- 
rono  Garioponto  appartenevano  come  questi  al  Cenobio  Cas- 
sinense. Nullasi  sa  del  Socio  nominalo  Albi  ciò  :  ma  qui 
vi  può  essere  una  scorrezione  di  nome  per  colpa  del  copi- 
sta del  Codice  sul  quale  fu  fatta  la  edizione  di  Basilea  da 
Enrico  Pietro  nel  1537.  Si  è  probabilmente  cambiato  il  no- 
r.ie  di  Faricio  in  quello  di  Aibicio.  E  Faricio  medico  e 
Monaco  benedettino,  era  contemporaneo  di  Garioponto,  e 
prima  che  fosse  creato  Abbate  di  un  Convento  d'In^ijhil- 
terra  dovette  appartenere,  come  italiano,  a  Monte  Cassino. 
Laonde,  accettata  la  variante,  e  i  Socii  e  il  Faricio  tutti 
Cassinensi,  dai  quali  s'intitola  il  Passionario,  proverebbe 
ro  anch'  essi  che  Garioponto  scrisse  ed  insegnò  medicina- 
in  Monte  Cassino. 

5.  1/  ultima  prova  ce  la  porge  il  De  Renzi,  quando 
dichiara  italiana  non  solo  la  Epistola  a  Paterniano,  ma  of- 
ferente un  certo  sapor  monachile  .-  e  soggiunge,  per  verità 
V  opera   è  diretta   ad  un  Paterniano ,   nomo    dotto   nella 


(l)  Passionar ìum^  seu  practica  morborum  G aleni ^  Theodori  Fri- 
piani  Alcxandri  et  Pauli ,  quetn  Gariopontus  quidam  Salernitanus , 
ciusque  Socii,  una  cuni  Aibicio  cmcndavit^  ab  eiroribus  vindicavit  et 
in  hunc  onlincm  rcdcijit. 
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scienza  de''  farmachi^  r  lo  chiama  con  le  forinole  adattate 
allora  e  conservate  anche  ora  da  christiani  ^  e  sopbat- 
TVTTo  DA  Monaci.  (1)  Non  dircMno  pertaoto  che  Gariopoulo 
fosse  monaco  •,  ina  epli  apparteneva  certamente  al  Ginna- 
sio monastico  di  Monte  Cassino  in  qualità  di  maestro  e  me- 
dico aggiunto,  ed  ivi  scrisse  non  poche  delle  sue  Lezioni. 
Il  che  sostiensi  da  noi,  senza  escludere,  che  lo  stesso  Or- 
dine benedettino  esistente  anche  in  Salerno,  non  lo  abbia 
chiamato  per  qualche  tempo  anche  colà  agli  stessi  officii, 
siccome  avvenne  poco  dopo  anche  di  Alfano,  che  da  me- 
dico insegnante  a  Monte  Cassino  passò  al  Ginnasio  di  S. 
Benedetto  di  Salerno. 

Dopo  aver  indicalo  tra  i  miei  documenti  i  pregi  del 
Codice  del  PasSionario  di  Garinpouto  esistente  nella  Ago- 
stiniana di  Roma,  e  datone  il  Prologo,  che  nelle  edizioni 
Eon  trovasi,  e  1'  ordine  de'  Libri  e  dei  Capitoli,  aggiungo 
qui  una  singolarità  del  Codice  Lanrenziaiio,  conlenente  lo 
slesso  Passionario.  Questo  Codice  è  del  secolo  XIH  in  4  , 
segnalo  di  N.  40,  e  giace  nel  Pluteo  73  della  biblioteca. 
Ha  lo  stesso  Prologo  del  Codice  Agostiniano:  termina  al 
Cap.  de  malfactionibits  ;  è  quindi  mancante  in  confronto 
dell'Agostiniano  degli  altri  8.  capitoli  susseguenti.  Ma  il  ti- 
tolo del  Codice  Laurenziano  è  singolare  e  merita  qualche 
considerazione.  Garioponlo  non  vi  è  chiamato  per  il  suo  no- 
me, ma  per  quello  invece  di  Nausomàte.  Njusomatis  libri 
VII.  Praticai  medicinalis  etc.  Se  il  nome  è  di  origine  gre- 
ca, vorrebbe  forse  dire  corpo  navigante?  Se  quindi  cotesto 
nome  non  è  posto  a  capriccio,  e  se  nel  secolo  XIII,  conti- 
nuava Garioponlo  ad  essere  conosciuto  anche  per  il  sopran- 
nome di  Nausomàte  ^  appoggerebbe  in  qualche  modo  la  con- 
gettura che  0  Garioponlo  stesso,  o  i  suoi  avi  fossero  ve- 


(1)  Coli.  Salem.  Voi.  f.  p.  Ii7. 
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nuli  di  Grecia,  o  di  Costanlioopoli  ad  Amalfi,  e  quindi  in 
Salerno.  Toccai  ne'miei  Documenti  ancora  della  origine  gre- 
ca del  nome  di  Garioponto  ,  pensata  la  prima  volta  dal- 
rilenchel,  contrapponendola  al  pensiero  del  De  Renzi,  che 
vuole  quel  nome  di  origine  longobarda.  Allora  non  mi  de- 
cisi né  per  1'  una  nò  per  1'  altra  opinione  ^  ed  ora  lascio 
egualmente  la  cosa  nel  dubbio. 

Il  medesimo  De  Renzi  fissa  l'epoca  di  Garioponto  su 
quella  di  S.  Pier  Damiano,  che  fu  il  primo  a  ricordarlo. 
]|  Damiano  sta  tra  il  1030  al  1072,  e  perchè  questi  dice 
dì  aver  conosciuto  Garioponto  vecchio^  ne  deduce  che  ab- 
bia fiorito  dal  1010  al  1050.  Non  vedo  però  ragione  per- 
chè Garioponto  non  potesse  viver  ancora  nel  1059  o  poco 
prima,  quando  Rodolfo  Malacorona  andò  a  Salerno.  Questi 
non  vi  trovò  altri  medici  che  una  matrona,  al  dire  di  Or- 
derico  Vitale.  Ma  quel  Rodolfo  cercava  in  Salerno  medici 
della  scienza  occulta^  come  ho  detto  altrove.  Garioponto 
che  non  era  di  questa  razza  ,  sognata  in  Salerno  da  uno 
storico  vivente,  poteva  esser  vivo,  essere  in  Salerno,  e 
non  esser  di  que'  medici  cercati  dal  Malacorona.  0  in  al- 
tro modo  se  Garioponto  era  in  Monte  Cassino,  il  non  es- 
sere stato  trovato  in  Salerno  quando  vi  scese  il  suddetto 
Rodolfo,  sarebbe  una  ragione  di  più  per  sostenere  eh'  egli 
abbia  appartenuto  al  ramo  Cassinense,  più  lungamente  che 
al  Salernitano  della  stessa  medica  Scuola. 

In  Garioponto  l'empirismo  bizantino  si  riveste  di  quella 
parte  razionale  che  la  scuola  latina  di  Asclepìade  e  di  Ga- 
leno aveva  presentato  nella  medicina  occidentale.  La  scuola 
di  Sorano  d'  Efeso  continuata  da  Celio  Aureliano  ebbe  da 
Greci  posteriori  e  da  bizantini  un  sopraccarico  di  materia 
medica,  che  a  poco  a  poco  né  ecclissò  la  buona  patologia 
organica  e  le  ragioni  meccaniche  che  Asclepiade  aveva 
congiunte  alle  dottrine  greche,  lasciandovi  solo  uno  sterile 
umorismo  galenico.  Garioponto  seppe  richiamare  in  valore 
la  patologia  organica  congiungendola  ad  un  temperato  urne- 
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rismo.  Quanto  al  metodo  egli  procede  fedelmente  sulle  orme 
lasciale  da  Ippocrate,  e  sa  dare  alle  cause  il  valore  clinico 
che  esigono,  e  sa  talora  considerare  le  malattie  in  attinenza 
non  solo  de'  loro  guasti  interni,  ma  eziandio  delle  potenze 
fisiche  esteriori;  e  cosi  si  eleva  del  pari  ad  una  giusta  va- 
lutazione delle  influenze  epidemiche.  Egli  è  zotico,  non  ha 
ne  polita  ne  garbata  orazione  ;  è  si  può  dire  il  Giotto  della 


rinascente  medicina  occ[denlale*,  ma  la  forma,  il  disegno 
benché  grossolano  che  egli  ne  ofTre  ,  ne'  suoi  contorni  è 
buono  e  spesso  anche  lodevole. 

Abbiasi  un  modello  della  maniera  eh'  ei  tenne  nel  di- 
scorrere le  malattie  degli  organi,  cavato  dal  suo  Passionarlo 

L.  IL  Cap.  LIX.  De  Sclirosi  hepatis, 

Sclìrosis  est  tumor  et  duritia  Jiepads  que  emphraxis 
dìcilur^  id  est  prechisio^  ut  occhisis  intra  se  pennts  omnium 
visceriim  extensionem  et  sthomachi  inflationem  faciat.  lam 
vero  Sclirosis  facta^  et  in  lapidis  durili'em  jecur  conversimi^ 
insensibilemque  factum  nulla  medicamina  possimi  sanare^ 
quia  nec  Ego  potili.^  nec  vidi  aliquos  potuisse. 

De  Scleria  hepalis. 

Scleria  est  hepatis  duritia  sicut  Sclirosis^  sed  differunt 
quia  Scleria  a  se  incipit  nulla  causa  hepatis  precedente  .- 
Sclirosis  vero  fleqmonis  dolor  vel  cause  alle  ipsius  antece- 
dunt  ;  sclirosis  enim  esse  non  potest  nisi  phlegmon  ante 
fuerit  jecoris  aut  dolur^  et  quia  Scleria  est  cuni  sensu  et 
dolore^  sine  quibus  est  Sclirosis. 

Ecco  pertanto  una  diagnosi  anatomica  non  disprege- 
vole :  ecco  una  diagnosi  ditTerenziale  in  parte  vera  ,  in 
quanto  la  ostruzione  o  l' indurimento  epatico  (  Sclirosis  ) 
non  è  quasi  mai  altro  che  il  prodotto  d'  altra  malattia  del 
fegato  stesso,  e  li  più  sovente  di  iofìammazioDe,  e  la  par- 
T.  IL  22 
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te  affetta  resta  indolente  insensibile*,  laddove  Io  scirro 
(Scleri'a)  preceduto  da  diatesi  generale  nasce  primitivo 
nell'organo,  ed  acuisce  io  questo  la  sensibilità,  ed  è  sempre 
assai  dolente.  Ne  qui  né  altrove  Garioponto  lascia  di  citare 
proprie  osservazioni. 

Parlando  delle  stesse  malattie  nel  capitolo  De  Splene 
in  Sclirosm  converso^  notabile  quanto  alla  cura  è  il  se- 
guente passo.  Sed  tu  debes  considerare  vtrlutes  medicami' 
num  et  caiisanim  originem.  Nam  splen  aliquoties  videlur 
esse  in  Sclirosi  sed  non  est^  quia  non  semper  ex  humorum 
viiio^  sed  interdum  ventosilale  tumescit  et  lenditur  et  vide- 
tur  durus  ut  lapis.  Il  qual  passo  tesliOca  la  parte  razionale 
delle  Indicazioni  terapeutiche,  facendole  dipendere  dalla  di- 
versa natura  delle  Cause,  e  testitìca  insieme  il  suo  tempe- 
rato umorismo.  (1) 

La  diligenza  ih'  ei  riponeva  nell'  indagare  i  sintomi 
delle  malattie  può  vedersi  là  dove  notando  i  sintomi  delle 
febbri,  ritorna  in  vita  i  precetti  della  romana  Scuola  di  Ar- 
chigene  sulle  differenze  del  dolore.  (2)  Id  auiem  sic  pole- 
ris  cognoscere^  si  inlerroges  an  totum  caput  doleat  alquc 
tendatur  dolore^  an  nimia  aliqiia  capilis  parte  veliemens 
insederit  dolor.  Deinde  interrogabis  ulrum  ipse  dolor  cum 
gravitale  sit.,  quasi  pondus  aliquod  gravet  caput.,  aul  ten- 
dati aut  confgat^  aut  pidset.  ...  A  dir  vero  le  differenze 
cliniche  principali  sou  queste,  e  quando  sieno  riferite  o  ri- 
feribili alla  giusta  causa  loro,  ne  sorte  l'indicazione  oppor- 
tuna. Cum  ergo  omnia  isla  definita  ralione  manifesta  co- 
gnoveris  inquire  et  considera  rursus  causam^  id  est  origi- 


(i)  Fin  qui  le  nostre  citazioni  di  Garioponto  son  tratte  dal  Codice 
Agostiniano  e  dal  Codice  Laurenziano.  Quelle  che  seguono  dalle  Edizioni 
del  Passionarlo  l'alte  in  Basilea  nel  1536,  e  1S51. 

(2)  Z)e  Symptotnatibus  febrium.  L.  I.  C,  I.  De  dolore  Capilis  :  posi 
Prolegora. 
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nem  quce  id  facit.  Ipsa  enim  causa  unjiiscujusque  passionis 
curationem  sui  ostendit. 

GariopoDto  ci  narra  altressi  di  aver  osservato  i  tristi 
efTetli  del  metodo  evacuante  in  una  costituzione  epidemica, 
in  che  1'  atmosfera  si  mantenne  con  veemenza  di  calore 
e  siccità  durante  il  corso  della  canicola:  e  chiama  queste 
meteoriche  \\cende  :  Stjmplomata  Causari/m,  rimproverando 
r  ignoranza  de'  medici  che  non  le  curano,  ristretti  solo  ai 
Sìjmplomata  cegritudinis.  Nel  Prologo  del  libro  sui  sintomi 
delle  febbri  egli  dice  :  Arhitrandum  etiam  Ine  et  quasi  sym.' 
ploma  aliquod  accipiendum  ad  ciirationem  o'gritudinis^  si 
sì't  Aer  vehemens  siccus  et  calidus^  siciit  prcesenti  anno  fa- 
ctum vidimus  incipiente  ortu  Canis^  vel  Arluri^  atque  Syrii 
stellcB^  quod  tempus  incipit  alo.  calend.  Augusti  et  exten- 
ditur  usque  in  Nonas  Septembris,  ejusque  est  numerus  die- 
rum  quinquaginta.  linde  qui  hoc  tempore  sanguinem  deira- 
acrint  finem  vitae  fecerint^  eo  quod  medici  ipsorum  causas 
tantum  attendentes^  temporis  rationem  ignorantes  ;  sympto- 
ma  causarum  non  viderunt.  .  .  .  Perierunt  namque  UH  in 
sicco  et  vehementer  ignito,  ut  diximus  ,  temporis  aere^  ahlato 
irrationabiliter  curporis  quo  sustinebanlur  humore^  siccati 
nimium  et  arefacti  subitis  angustiis  animam  exhalarunt. 

Nel  suo  Passiouario  Garioponto  rimembra  una  sua 
Opera  della  quale  non  parlano  ne  il  Reinesio  ne  altri  Sto- 
rici. Air  articolo  Cura  del  Gap.  XI.  del  Libro  sui  sinto- 
mi delle  Febbri  egli  dice:  sicut  in  secundo  Metamaticorum 
ostendimm.  Era  probabilmente  questo  un  trattalo  De  con- 
versionibus  morborum.  Se  però  in  luogo  di  Metamaticorum 
come  noi  leggiamo,  qualche  Codice  avesse  Mathematicorum^ 
il  Reinesio  e  l'Haller,  accennando  a  un  Liber  Phisicorum 
del  Garioponto,  potrebbero  averne  parlato. 
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CAPITOLO  XI. 

Di  Costantino  Monaco  Cassinense. 


Intorno  alla  vita  di  questo  grand'  uomo  ,  i  contempo- 
ranei suoi,  e  i  posteri  non  da  lui  molto  lontani,  accumula- 
rono un  Mito,  quasi  simile  a  quello  che  le  tradizioni  gre- 
che superstiti  anche  nel  medio  evo,  ricordavano  tuttavia 
essersi  già  adunato  intorno  alla  vita  di  Piltagora.  Lo  fanno 
andare  da  Cartagine  sua  patria  in  Babilonia  nella  Persia 
nell'Arabia  per  instruirsi  nelle  lingue  e  nelle  scienze  Chal- 
dee  di  questi  popoli  :  quindi  anche  nelle  Indie,  eppoi  presso 
gli  Etiopi,  e  nell'Egitto,  onde  anche  di  costà  trarre  altre 
lingue  e  altre  scienze.  Delle  quali  si  mostrò  ritornato  iu 
Africa  dopo  trenta  anni  circa  di  viaggi ,  s\  straordinaria- 
mente erudito  che  gli  emuli  suoi  lo  credettero  uno  spirita- 
to, e  tramandogli  continue  insidie  lo  obbligarono  a  cercar 
salvezza  tra  i  popoli  occidentali.  Ma  fu  veramente  la  sua  pe- 
rizia in  molte  lingue,  e  nella  Arabica  Greca  e  Latina  prin- 
cipalmente che  lo  rese  ammirabile  anche  in  Europa  •,  tal 
che  avendo  cognizioni  mediche  estesissime  divenne  anche  in 
Europa  un  miracolo  di  sapere,  e  s'inventarono  per  esaltarlo 
coleste  sorprendenti  origini. 

Incostanti,  e  talune  anche  impossibili  a  sostenersi  sono 
le  epoche  fissate  dagli  storici  della  venuta  di  Costantino  in 
Salerno,  della  sua  entrata  nel  cenobio  de' Benedettini  Cas- 
sinensi, della  sua  celebrila.  Muovono  coleste  varie  opinioni 
dal  supporre  che  Costantino  fosse  ricevuto  in  Salerno  da 
Roberto  Guiscardo  fallo,  secondo  alcuni,  Duca  di  quella  città 
nel  lOGO,  secondo  altri  nel  1075.  Il  valente  Storico  che  pren- 
de quest'ultima  epoca  per  punto  di  partenza  alla  sua  crono- 
logia fa  venire  in  Salerno  Costantino  nel  i07G:  poscia  lo 
fa  andare  monaco  nel  monislcro  benedettino  di  S.  Agata 
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di  Aversa,  e  di  là  passare  ìq  Moole  Cassino:  e  crede  di  più 
che  Coslantiiio  senza  alcun  dubbio,  nulla  scrivesse  in  Saler- 
no^ ma  tulio  in  l\ionte  Cassino,  dove  morì,  secondo  lui  nel 
1085,  secondo  il  Daremberg  e  SprengeJ,  nel  1087.  Fa  sor- 
presa il  vedere  prima  rigettalo  come  improbabile  e  favo- 
loso il  racconto  dell'  accoglimento  fatto  a  Costantino  dal 
Principe  Ts'ornianno ,  eppoi  presa  questa  epoca  medesima 
per  appoggio  alla  cronologia  del  Monaco  Cassinese.  E  pre- 
scindendo anche  da  questo,  l'epoca  del  107G  non  regge  per 
le  seguenti  ragioni. 

1.  KoQ  lascia  spazio  sulTiciente  alla  vita  di  Costantino 
per  le  sue  lunghe  e  numerose  opere  scritte.  Di  fatto  se 
Costantino  mori  nel  1085,  se  fu  per  qualche  tempo  in  Sa- 
lerno presso  Roberto,  se  prima  di  entrare  in  Monte  Cassino 
si  trattenne  qualche  altro  tempo  nel  Monastero  di  Aversa, 
se  solamente  in  Monte  Cassino  scrisse  le  opere  sue,  gli  re- 
stano tutl'al  più  6,  0  7  anni  di  vita  monastica,  nel  breve 
spazio  de'quali  egli  non  avrebbe  potuto  scrivere  tante  opere 
quante  ne  scrisse. 

2.  Se  Alto  monaco,  e  Giovanni  benedettino,  oggi  ri- 
conosciuto per  Giovanni  Alflazio  furono  suoi  Discepoli,  su 
di  che  non  v'ha  alcun  dubbio,  e  se  la  celebrità  del  primo 
è  fissata  dai  Cornisti  al  1070  {foruit  anno  1070)  e  quella 
del  secondo  al  1072  (  claruit  anno  1072  ),  da  quel  1076 
assegnalo  alla  venuta  di  Costantino  in  Salerno  ne  vien  fuori 
la  curiosa  avventura,  che  i  Discepoli  sarebbero  slati  noli 
e  chiari  prima  del  maestro,  ed  anche  prima  che  Costantino 
venisse  in  Salerno!  Assai  maggior  senno  mostrò  quindi  il 
Mari,  scoliaste  della  Cronaca  di  Pietro  Diacono,  quando 
stabili  il  fiorire  di  Costantino  tra  il  1070  e  il  1072. 

3.  Allro  non  lieve  inconveniente  produce  poi  cotesta 
epoca  del  107G,  ed  è  che  ì  preziosi  Codici  tuttavia  esistenti 
in  Monte  Cassino,  la  di  cui  età  è  stala  fissala  su  regole 
Italcogrufiche  incontrovertibili  da  un  Federici,  da  un  Ka- 
lefatli,  da  un  Tosti,  monaci  quaut' altri  doLlisslmi  in  queste 
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materie;  codici  nei  quali  o  è  citato  un  Costantino,  o  sono 
creduli  autografi  di  lui,  hanno  dovuto  abbassarsi  nella  loro 
età  sino  a  cotest'  anno  che  si  è  supposto  dell'  entrala  di 
Costantino  in  Salerno.  Cosicché  i  Codici  97,  e  69  che  sta- 
vano tra  il  nono  e  la  prima  metà  del  secolo  X,  sono  stati 
arbitrariamente  abbassati  sino  al  1086  e  sino  al  1080  il 
Codice  200,  che  va  poco  oltre  al  1050. 

A  tutti  questi  inconvenienti  si  poteva  ovviare  in  due 
modi:  o  rigettando  affatto  la  novella  dell'accoglimento  reso 
a  Costantino  dal  Duca  Roberto  Guiscardo  ,  e  prendendo 
un  altro  punto  di  partenza;  o  volendola  anche  ritenere  non 
aspettare  che  il  Principe  Normanno  fosse  fatto  Duca  di  Sa- 
lerno ;  giacche  egli  era  già  Duca  di  tutta  la  Puglia  sino 
dal  1057,  e  fattosi  cognato  de'Longobardi  Gisulfo  e  Guido 
regnanti  in  Salerno  ,  potea  trovarsi  in  questa  città  prima 
d'  esservi  fatto  Duca,  e  per  conseguenza  prima  del  1076 
essere  tal  personaggio  da  provvedere  e  giovare  colla  sua 
protezione  il  riconosciuto  Costantino.  Nel  vero  quando  Alfano 
Arcivescovo  di  Salerno  nel  1002  accompagnò  in  Gerusa- 
lemme Gisulfo  II,  e  poco  dopo  lasciato  il  Principe  in  Co- 
stantinopoli restituissi  frettoloso  in  Salerno,  fu  veduto  ed 
ammiralo  da  Roberto  Guiscardo,  il  quale  era  già  per  strin- 
gere di  lungo  e  disastroso  assedio  la  città  di  Salerno.  Po- 
teva adunque  avervelo  trovato  anche  (Costantino  14  anni 
prima  del  1076.  Per  determinare  però,  rimosse  tulle  le 
narrazioni  favolose,  in  modo  meno  vago  ed  incerto  l'epoca 
della  venuta  di  Costantino,  sia  in  Salerno  sia  nel  Cenobio 
Cassinense,  doveasi  partire  da  falli  riguardanti  la  sua  vita 
certi  e  provati.  I  quali  falli  sono  a  mio  parere  i  seguenti. 
1.  Sotto  quale  Abbate  fu  ricevuto  monaco.  2.  Le  epoche 
più  sicure  delia  vita  di  quelli  a  cui  vivente  dedicò  questa 
0  quella  Opera  sua,  e  le  epoche  della  vita  de' suoi  due 
noli  discepoli.  3.  Le  date  dei  Codici  Cassinensi,  o  nei  quali 
è  citato,  0  che  sono  suoi  autografi. 

1.  L'Abbate  di  Moule  Cassino  che  ricevette  Monaco 
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i!  medico  carfagioese  fu  Desiderio,  il  quale  nominato  Ab- 
bate nel  105G  tenne  questo  ofTicio  sino  al  1086,  in  che  fu 
fallo  Pontefice,  e  morì  nel  1087,  cioè  due  anni  dopo  la 
morte  di  Costantino.  Le  opere  di  Costantino  sono  si  falì- 
chevoli  e  si  numerose,  che  non  bisogna  dargli  meno  d'una 
trentina  d'anni  di  vita  monastica  per  averle  compite.  Tal- 
menlechè  il  suo  ricevimento  fra  i  Monaci  di  Monte  Cassino 
cadrebbe  al  primo  o  ai  primi  anni,  in  che  Desiderio  fuvvi 
Abbate. 

2.  Costantino  dedicò  le  sue  Opere  a  Desiderio,  ad  Al- 
fano Abbate  del  Cenobio  di  S.  Benedetto  in  Salerno  sotto 
il  principe  Longobardo  Gisuifo  IL,  ed  a  suoi  discepoli  Atto 
e  Giovanni  Afflazio.  L'  opera  che  fra  gli  scritti  di  Costanti- 
no è  intitolata  Pantegnum^  è  fra  le  prime  che  Pietro  Dia- 
cono annovera  dei  lavori  di  lui  nel  Cenobio.  In  eodem 
vero  Cmnobio  poaitus  transtulit  de  diversis  gentìum  linguìs 
libros  quamplurimos^  in  quibus  precipue  sunt  Pantegnum. 
Questa  traduzione,  siccome  si  legge  nel  prologo  di  essa,  fu 
dedicala  ali'  Abbate  Desiderio,  e  se  fu  la  prima  che  Co- 
stantino scrisse,  la  sua  epoca  approssimativa  è  tra  il  1056 
e  il  1060.  Sotto  questa  medesima  epoca  dee  cader  pure  la 
dedica  dell'opera  originale  di  Costantino:  De  Stomachi  et 
inteslinorum  morbìs  dedicata  ad  Alfano.  Il  quale  dal  1050 
al  1058  si  può  dire  aver  avuto  agio  sufficiente  di  attendere 
a  mediche  cure  e  studj  ;  imperocché  dal  1059  al  1075  egli 
fu  sempre  distratto  fuori  di  Salerno  e  da  Concilj,  e  da 
viaggi,  e  da  cure  politiche  ed  episcopali  dopo  il  suo  ritor- 
no in  Salerno  sino  alla  caduta  della  città  io  potere  dei  Nor- 
manni, alla  quale  caduta  pochi  anni  sopravvisse.  Ad  Atto 
suo  discepolo  e  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese  dedicò 
Costantino  la  sua  traduzione  di  Galeno,  cioè  i  Commenti 
agli  Aforismi  d'Ippocrate.  Cotesto  Atto  monaco  cassinese 
floruit  anno  1070.  Pongasi  in  quest'anno  ciò  eh'  egli  fece, 
cioè  colhurnalo  sermone  ea  quce  Coìistantinus  de  diversis 
lingids  transtulerat  romana  lingua  descripsit.   Nel   1070 
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adunque,  se*  il  corpo  delle  traduzioni  di  Costantino  potè 
fornir  materia  ad  uu  libro  del  discepolo,  è  segno  che  per 
Ja  maggior  parte  era  già  compiuto.  Ma  di  cotesto  Atto,  e 
della  suddetta  traduzione  a  lui  intitolala  si  parlerà  più  in- 
nanzi ,  parendo  a  noi  che  tale  lavoro  di  Costantino  debba 
reputarsi  anteriore  alla  sua  vita  monastica;  non  essendo  ri- 
cordato né  da  Pietro  Diacono  né  da  Leone  Ostiense.  Nel 
medesimo  torno  di  anni  o  poco  dopo,  cioè  tra  il  1060  o  65 
può  fissarsi  1'  altra  dedica  del  maestro  Monaco  Cassinese 
al  suo  Discepolo  Giovanni,  detto  Giovanni  benedettino,  Af- 
flazio,  e  anche  saraceno,  la  di  cui  celebrità  è  posta  dal  Mari 
iu  Pietro  Diacono  nel  1072.  Dice  lo  stesso  Costantino,  dedi- 
cando al  suo  Giovanni  la  traduzione  dall'Arabo  del  libro 
d'Isaac  de  fehribus  ^  che  questi  aveva  studiato  medicina, 
che  un  esilio  sofferto  gliene  poteva  avere  fatto  dimenticare 
i  principii,  e  che  pertanto  egli  traduceva  per  lui  il  suddetto 
trattato  delle  febbri  dall'  arabo  in  latino,  per  rimetterlo  in 
corso  delle  teorie  e  della  pratica.  11  discepolo  di  Costantino 
Giovanni  Atìlazio,  perchè  non  poteva  esser  detto  per  anto- 
nomasia il  Saraceno  ,  appunto  per  la  perizia  acquistata 
nella  lingua  Araba,  solto  il  suo  maestro?  Nulla  d'impro- 
babile che  a  questo  line  il  maestro  gli  ponesse  in  mano 
per  primo  il  libro  d'  Isaac  sulle  febbri  da  lui  latinizzalo, 
e  quando  il  conobbe  spedilo  nelle  due  lingue  gli  affidasse  il 
compimento  della  sua  traduzione  del  Pantegnum  di  Ali- 
Abbas.  Il  fallo  è  che  questi  fu  il  discepolo  più  affezionalo 
e  più  devoto  del  suo  maestro;  egli  s'intitola  a  cagion  di 
onore  Coslanliiii  discipulus  :  egli  raccolse  tutte  le  opere  del 
suo  maestro,  e  porlossele  seco  in  altro  chiostro  benedet- 
tino presso  Napoli,  dove  mori  :  egli  compose  in  Monte  Cas- 
sino [daruit  anno  1072),  colle  lezioni  del  suo  Maestro  1.4- 
plwrisnium  Pliisicis  satis  necessarium  ,  il  quale  pubblicò  , 
edidit ,  dopo  la  morte  di  Costantino  *,  e  come  appoggialo 
ayli  amniaeàlrumeali  d'  uu  uomo  a  quei  tempi,  e  presso  la 
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Scuola  benedettina  e   salcrnilaoa  amoiiralissimo ,  inlilolò 
Liber  aureus. 

3.  Venendo  ora  alle  date  dei  Codici  Cassinensi  nei 
quali  si  trova  citalo  Costantino  o  sono  di  lui  autojjrafi,  ci 
sembra  pli^t  savio  e  più  retto  consiglio  storico  di  desumere 
le  incognite  date  della  vita  di  Costantino,  dalle  cognitg  date 
di  colesti  Codici,  di  quello  che  variare  arbiJrariamente  que- 
ste per  adattarle  alle  supposizioni  di  quelle.  E  dico  arbi- 
trariamente ;  perocché  lo  stesso  autore  che  nel  1845  le  ri- 
spettava, appoggiandosi  specialmente  alla  autorità  della  Sto- 
ria della  Badia  di  Monlecassino,  celebre  Opera  del  Tosti 
Cassinense,  oggi  sposta  quelle  date  di  un  secolo,  per  adat- 
tarle al  suo  immaginato  ingresso  di  Costantino  in  Salerno 
nei  107G,  ingresso  che  poi  in  altra  Storia  gli  diventa  nullo, 
perocché  qui  dallo  stesso  Autoresi  chiama  Costantino:  un 
personaggio  che  non  è  ben  certo  che  sia  stato  in  Salerno. 
Se  dunque  incerto  è  1'  ingresso  di  Costantino  in  Salerno, 
incertissima  e  inamissibile  la  data  di  cotesto  ingresso  nel 
107G,  come  si  può  su  queste  incognite,  abbassare  di  più 
di  un  secolo  le  date  note  di  quei  Codici  ?  Io  non  dirò  che 
le  date  de' Codici,  stabilite  da  iuteiiigenlissimi  bibliolecarj 
e  paleografi  siano  sempre  inamovibili  :  so  ch'eglino  stessi 
ammettono  e  comportano  lo  spostamento  da  un  qualche  de- 
cennio tra  le  due  metà  dello  stesso  secolo.  Quando  però  non 
si  traiti  di  ragioni  paleografiche,  ma  di  materie  e  citazioni, 
è  mestieri  che  queste  abbiano  maggior  certezza  delle  date 
paleografiche,  perchè  si  adattino  a  quelle.  Dalle  date  adun- 
que de'due  Codici  Cassinensi  sopramenlovali  si  può  vieppiù 
accertare  il  periodo  di  permanenza  del  medico  Coslanlino 
nel  Cenobio.  Quanto  alle  citazioni  non  v'era  bisogno  d'a- 
spettare che  Costantino  fosse  morto  ^  mentre  è  slato  sem- 
pre uso  di  qualunque  età  e  di  qualunque  nazione  di  scrit- 
tori ,  il  citarsi  scambievolmente  anche  da  vivi  :  e  ciò  era 
tanto  più  probabile  che  avvenisse  in  Monte  Cassino,  dove 
il  Medico  cartaginese  entrò  con  grande  reputazione,  la  quale 
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sempre  più  vi  si  accrebbe  riguardato  come  maestro  princi- 
pale di  quella  scuola.  Lo  stesso  e  maggior  valore  hanno 
poi  per  la  cronologia  dì  Costantino  le  date  dei  Codici  au- 
tografi. 

Colla  sola  e  comportabile  diflerenza  adunque  d'  un 
qualc4ie  decennio  al  più  tra  le  date  de'  Codici,  qualora  gli 
antidoti  citati  ne'  Codici  sieno  nel  nome  di  Costantino  me- 
dico, e  non  di  qualche  Costantino  Imperatore  d'Oriente, 
accostandosi  cioè  al  principio  dell' undecime  secolo,  si  en- 
tra Della  cadente  vita  medica  di  Garioponto  e  nella  nascente 
vita  medica  orientale  di  Costantino:  il  primo  che  trasferiva 
seco  in  Occidente  il  ramo  bizanlino  della  medicina  latina  e 
greca,  riproducendo  Galeno,  già  adoperato  da  Alessandro  di 
Tralles  da  Paolo  d'Egina  e  da  Teodoro  Prisciano  :  il  secon- 
do che  riproduce  la  stessa  Scuola  bizantina  con  un  innesto 
di  moderato  e  scelto  arabismo:  olTerendo  all'occidente  l'e- 
sempio del  come  e  con  quali  riserve  si  doveva  adoperare 
la  baldanzosa  Scuola  di  Bagdad,  volendo  conservare  il  fondo 
e  il  carattere  greco-latino  a  tutte  le  scuole  europee,  che  dal 
secolo  decimolerzo  sioo  al  decimoquiuto  si  protrassero. 


CAPITOLO  XII. 

Commento  ai  cenni  biografici  di  Pietro  Diacono. 


Se  pertanto  la  data  della  morte  di  Costantino  sta  tra 
il  1085  e  il  1087,  prendendo  la  prima,  ed  attendendo  alle 
parole  di  Pietro  Diacono  che  dice:  senex  et  plenus  dierum  in 
Casino  obijt^  gli  si  può  dare  una  vita  di  presso  a  90  anni. 
Se  fu  fatto  monaco  da  Desidero  Abbate  nel  1056  avrebbe  29 
anni  durato  la  sua  vita  monastica  ,  e  la  naturale  risali- 
rebbe all'ultimo  decennio  del  secolo  X.  Ma  quest'epoca  noQ 
è  quella  della  sua  venula  in  Italia.  Yi  sono  da  computare 
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gli  anni  de'suoi  studj  e  del  suo  essercizio  medico  per  PO- 
rieole.  Gli  è  questo  un  torno  d'  anoi  della  vita  medica 
anteriore  alla  vita  monastica  del  personaggio  storico  il 
piij  ragguardevole  dell'XI  secolo,  che  comprende  più  della 
metà  della  sua  vita,  e  che  non  dee  la  Storia  cuoprire  di 
oblio.  Pietro  Diacono  ha  detto  di  tale  periodo  in  due  luo- 
ghi quanto  poteva  :  Igilur  in  ediscendìs  huiusmodi  sludiis  Iri- 
gìnta  et  novem  annorum  complelis  currt'culis  etc.  In  altro 
luogo.  Htc  vir  quadraginta  annis  in  ediscendìs  diversarum 
gentium  sludiis  explevit.  Questa  vita  medica  che  diremo 
orientale  di  Costantino  è  abbastanza  lunga  per  rendere  uà 
medico  non  solo  maturo  di  studj  ,  ma  anche  essercitato 
e  famoso  nella  sua  pratica  o  per  scritti  o  medicine  nel  suo 
nome  accreditate.  La  qual  vita  di  oltre  a  50  anni  anteriore 
alla  sua  vita  monastica,  noi  crederemmo  piuttosto  che  s'aggi- 
rasse, come  quella  d'Aezio,  di  Paolo,  e  d'Alessandro  Trai- 
nano, tra  le  scuole  d'  Alessandria  di  Costantinopoli  e  di 
Bagdad,  anziché  nell'  India  in  Babilonia  e  nella  China,  do- 
ve a  suoi  tempi  non  erano  più  scuole  mediche  celebrale. 
Certo  è  che  prima  eh'  egli  venisse  in  Italia  la  sua  fama  lo 
aveva  già  preceduto:  il  che  si  rileva  dalla  espressione  di  Pie- 
tro Diacono,  per  Costantino  solo  adoperata,  quando  questi 
è  ricevuto  e  fatto  monaco  dall'  Abbate  Desiderio.  A  De- 
siderio Abbate  lvdentissime  suscepliis.  Può  quindi  supporsi 
con  tutta  probabilità,  che  il  suo  nome,  qualche  suo  scritto, 
o  come  era  costume  di  salire  in  credito  in  que'tempi,  per 
qualche  suo  antidoto  fosse  già  noto  presso  i  Benedettini  e  L 
Salernitani  sin  dai  primi  anni  del  secolo  XI,  e  che  egli  fosse 
già  citato  ne'  Codici  del  monastero  prima  d'  entrarvi  mo- 
naco. Il  luogo  il  più  facile  per  condurre  cotesta  fama  dal- 
l'Oriente in  Italia,  per  le  continue  comunicazioni  fra  la  Ca- 
pitale dell'  Impero  e  3Ion(e  Cassino  e  Salerno,  era  senza 
dubbio  Costantiuopuli  :  e  la  fama  della  scuola  di  Monte 
Cassino  e  Salerno  putea  di  ritorno  per  la  stessa  via  giun- 
gere più  faciluicultì  che  altiovo  iu  Bizauzio ,  dove  la  Pu- 
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gli;i  e  Fa  Calabria  e  la  Lucania,  continuando  tra  il  decimo 
e  1'  undecimo  secolo  ad  essere  al  tulio  {rreche  e  bizantine, 
sebbene  osle2[siate  da  Saraceni  e  da  Normanni,  potevano 
riiruardarsi  come  una  continuazione  di  quel!'  Impero  me- 
desimo. 

Ondechtì  a  me  pare  che  la  vita  Orientale  del  medico 
Costantino  debba  rassomigliarsi  a  quella  de'  Greci  Poste- 
riori e  de'  bizantini ,  ora  periodeuli  tra  Alessandria  Co- 
staalinopoli  e  1'  Italia,  ora  stabiliti  con  titoli  onorifici  pres- 
so gì'  Imperatori  di  Costantinopoli  come  Archiatri  palali- 
ni,  o  da  loro  deputali  in  qualche  capitale  del  loro  Impero 
quali  Archialri  populares.  E  nìassimamente  poi  mi  pare 
che  si  ravvicini  Costantino  a  Teodoro  Prisciano  che  fu  pure 
alla  corte  di  Costantinopoli,  ebbe  titolo  d'Archiatro,  scrisse 
in  "reco  ed  in  latino,  essercitò  e  scrisse  in  Oriente  e  in 
Italia.  A^enne  perlanlo  conferito  anche  a  Costantino  ,  du- 
rante il  suo  so<iiiiorno  alla  corte  di  Costantinopoli,  a' tempi 
di  Costantino  Monoraaco,  il  titolo  onorifico  di  Protosecre- 
tarìo  di  Reggio  ;  non  del  Reg^zio  di  Calabria,  ma  del  Reg-^ 
gio  città  Orientale  a  dodici  miglia  da  Costantinopoli,  dove 
Valentiniano  li.  faceva  pubblicare  le  sue  Costituzioni  e  i 
suoi  Decreti,  (i)  In  egual  modo  Giuliano  Imperatore  con- 
feriva il  titolo  di  Questore  di  Costantinopoli  ad  Oribasio, 
ed  altri  dettero  in  seguito  a' medici  le  dignità  d'Acluarius^ 
Comes^  Dux,,  Vicarius,  Magisler  ojficiorum^  Prolovestarca^ 
e  simili.  Ed  a  Costantino  peritissimo  in  molle  lingue  me- 
glio che  altri  conveniva  quel  titolo,  per  il  quale  nel  lin- 
guaggio antico  bizantino  si  è  inteso  talvolta  di  significare  il 


(1)  In  proposilo  di  una  Costituzione  di  cotesto  Imperatore  pubbli- 
cala in  R(^gi;io,  dice  il  Giannnne  «  Non  dee  però  intendersi  di  Roggio  ciltà 
posta  ne' Bru/j  ,  ma  come  noia  il  diliiientissimo  Golofiedo,  di  nii  altro 
Hi:|:gio  posto  nell'  Oriente  a  dodici  miglia  lontano  da  Cosiaatiuopoli.  Sto- 
ria Civile   L.  li.  Gap.  Ili.  S  ili.  ■-■ 
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Proiogrammateon  e  il   Protoepìgrafeon.^  cioè  gli  scrii  lori  , 
gì'  interpreti,  gli  scoliasti  de' Codici. 

Riserbandomi  di  esporre  più  avanti  Io  rac^ioni  che  con- 
fortano a  credere  come  il  Costantino  Protosecretario  di 
Reggio  e  costantemente  dichiarato  ne'  Codici  più  anientiri 
il  Iradnttore  dall'  Arabo  in  greco  del  libro  dello  Gli  Efodi 
sia  lo  stesso  Costantino  Monaco  Cassinense,  dico  segiiilando 
della  sua  vita,  come  attorno  al  1050,  o  invitato  dalla  fama 
delle  scuole  di  Salerno  e  di  Monte  Cassino,  o  desideroso 
d'  abbracciare  la  vita  monastica  si  recò  da  Bisanzio  a  Sa- 
lerno. Navem  ingressus  Salernum  advenit.  A  questo  punto 
Pietro  Diacono  aggiunge,  che  stette  in  Salerno  alcun  tempo 
inco;inilo  sotto  sembianza  di  mendicante:  sub  specie  inopia 
aliquandiii  latuit.  Senza  anmìettere  ch'egli  si  mascherasse 
da  povero,  non  è  improbabile  che  al  fine  di  scandagliare 
tanto  la  Scuola  che  l'Ordine  religioso  al  quale  volea  desti- 
nare il  reslo  della  sua  vita,  ei  cercasse  di  restare  in  Sa- 
lerno qualche  tempo  sconosciuto.  Questo  fatto  anzi  prove- 
rebbe ,  che  egli  era  consapevole  che  il  suo  nome  era  già 
nolo  in  Salerno  e  a  Monte  Cassino;  che  se  egli  vi  fosse  en- 
trato allatto  forestiero,  non  avea  bisogno  d'industriarsi  per 
mantenervisi  alcun  tempo  sconosciuto.  Ma  qui,  continua 
Pietro  Diacono,  fu  riconosciuto  dal  fratello  del  Re  de'babilo- 
nesi,  ed  amorevolmente  accolto  da  Roberto  Yiscardo.  Poco 
importa  sapere  come  fosse  in  Salerno  cotesto  fratello  de! 
Re  di  Babilonia*,  ma  invece  si  vorrà  domandare  se  poteva 
esservi  nel  10')0  Roberto  Viscardo.  Questi  era  per  toccare 
il  quarto  lustro  quando  Drago  Normanno  suo  zio,  con  altri 
quattro  fratelli,  tra  i  quali  era  Tancredi  padre  di  Roberto 
apri  la  guerra  contro  i  Greci  dell'Apulia  tra  il  fiume  Au- 
tìdo  e  il  Blivento  (1039).  Quando  del  pari  lo  stesso  Conto 
Drago,  presa  la  fortezza  di  S.  Marco  posta  sulla  frontiera 
di  Calabria,  vi  pose  a  guardia  Roberto,  commeltendogli  in- 
sieme di  dilalarc  i  coufiai  della  conquista,  il  Viscardo  qvìx 
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fiero  di  giovinezza  poco  oltre  a  27  anni  (1047).  (1)  Le 
relazioni  fra  i  longobardi  Principi  di  Salerno  e  il  Viscardo 
che  già  cominciava  a  farsi  ammirare  e  temere,  dovettero 
aver  luogo  appunto  nel  decennio  tra  il  1050  e  il  1060. 
Nel  1060  lo  abbiamo  già  più  sopra  trovato  in  Salerno,  do- 
ve conobbe  Alfano  :  nel  qual  tempo  Roberto  sposò  Sigel- 
gaila  tiglia  di  Guaimaro  e  sorella  di  Guido  e  Gisulfo.  Sic- 
ché nulla  osta  che  nel  1052  o  1053,  e  per  militari  oc- 
correnze, e  per  le  già  fatte  relazioni  col  principe  Guaimaro, 
egli  non  si  trovasse  a  quando  a  quando  in  Salerno,  e  che 
non  potesse  ivi  aver  conosciuto  Costantino  medico,  ed  averlo 
insieme  grandemente  onorato,  e  messo  anche  in  onore  presso 
la  corte  dei  Principi  Salernitani.  (2) 


(i)  Giannone.  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  L.  IX.  C.  II. 

(2)  Per  giustificare  la  Cronologia  di  Costantino  da  me  esposta ,  ri- 
porto qui  quelli  articoli  della  Cronaca  di  Romualdo  Salernitano ,  che  ai 
riferiscono  1."  al  dominio  greco  su  varie  Provincie  del  Regno  di  Napoli 
dalla  fine  del  X.  fin  olire  alla  metà  dell'  XI  secolo.  2.°  ad  alcuni  fatti  dei 
Normanni  che  comprendono  la  vita  di  Roberto  Guiscardo  3."  alle  rela- 
zioni di  Roberto,  e  co' Principi  di  Salerno,  e  cogli  Imperatori  d'Oriente 
prima  ch'egli  tentasse  la  conquista  di  Costantinopoli  nel  1073. 

Anno  997.  Per  idem  tempns  Mei  Capitanns  primnm  in  Apulia  con- 
diixil  Norniannos,  quos  secuin  habeus  belluni  in  Apulia  cum  Gr.€Cis  apud 
Rusenlellum  conimisit. 

Anno  dOIi.  Per  idem  tempus  Basilius  et  Consianiinus  frater  ejus 
Conslantinopolitani  Catholici  Imperatores,  Capilanura  suum  nomine  Ruga- 
no, magna  cum  tliesauri  pecunia  direxerunl,  ut  Apuliam  cum  circumqua- 
que  regionibus  sibi  vindicarel. 

Anno  1015.  Ipse  Calipanus  antiquam  Ecanam  in  Apulise  tìnibus  re- 
sedificavit  nominaviique  eam  Trojam.  ...  In  finibus  etiam  Samnii  et  Apu- 
lise sedificavit  et  constiluit  plures  urbes  et  oppida.  Ipsaque  regio  usque 
hodie  Capitania  ex  suo  nomine  dicilur. 

Anno  1059.  Normanni  ingressi  jam  in  A  pulia  ter  uno  die  cum  Groe- 
cis  gravi  praelio  dimicarunt  Inter  Aufidium  amnem  et  Rlivenlum.  ...  In 
ipso  quidem  praelio  fuil  Drago  Normanuorum  Comes,  et  quatuor  ex  fra- 
iribus  ejns. 

Anno  1040.  Successil  Consiantinopoli  in  Impcrium  Costantinus  Mo- 
nomactius  cum  Zoy  imperatrice  qui  regnavil  Annos  XIJ. 
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Riconosciuta  la  presenza  di  Costantino  in  Salerno,  e 
per  la  fama  che  già  risuonava  di  lui  nella  Scuola,  e  per  il 
favore  dei  Salernitani  Duchi  e  del  prode  Conte  Roberto 
entrò  fra  Maestri  laici  del  Cenobio  benedettino  di  Salerno 
stessa,  dove  conobbe  probabilmente  tra  i  più  distinti  alunni 
della  Scuola,  Giovanni  Afllazio,  il  quale  ammirando  la  di  lui 
sapienza  gli  si  dichiararò  sin  d'  allora  discepolo,  ed  afTezio- 
nato  e  devoto  lo  seguitò  sino  a  Monte  Cassino ,  dove  nel 
1056,  Costantino  deciso  di  abbracciare  la  vita  monastica  si 
ridusse  ,  e  poco  dopo  monacavasi  anch'  esso  il  discepolo 
Giovanni  Afllazio.  Per  noi  adunque  Desiderio,  Alfano,  e 
Costantino  furono  coetanei,  e  contemporanei.  Pietro  Diaco- 


Anno  ÌOj7.  Drngo  defunclo  successit  Norm;innis  Gofridus  Comes. 
Gofrido  defunclo  siiceessil  Roberlus  Viscardiis,  qm  filius  eral  Tancredi 
Dragi  frairis.  Ducaius  Apulise  huiioreai  primiis  adeplus  osi. 

Anno  i06l.  Roberlus  Guiscardus  Sigelgayiham  Gainiari  Princìpi* 
filiam  uxorem  acrepil. 

Anno  1073.  Hoc  anno  Roberlus  Dux  dedil  filiam  snnm  (  Helenam  ) 
nurum  ad  Imperalorem  Cosiaiilin(tpolilaiiuni.  (  Roniualdi  Salernil.  Chro- 
liicon,  presso  il  Muralori  Rer.  Hai.  Script.  T.  VII.  Mctliokm    172il.  in  Col.) 

Fin  dove  e  per  quanto  lempo  si  estendesse  il  potere  de'  Greci  nelle 
Provincie  del  Regno  di  Napoli  può  vedeisi  anche  in  Giannone  ,  che  dat 
1018  sino  al  1040  le  descrive  al  Lib   Vili.  Gap.  111.  della  sua  Storia  civile. 

La  Cronologia  del  Guarna  e  la  Storia  di  Giannone  l'anno  vedere  an- 
che di  più,  che  Roberto  sedici  anni  prima  che  prendesse  Salerno  aveva 
già  il  titolo  di  Duca,  e  che  nel  107?)  presa  Salerno  non  vi  si  fermò,  uè 
vi  aprì  Corte.  Egli  invece  rivolse  subito  dopo,  tulle  le  sue  mire  sopra 
Cosiantinopoli,  e  pose  in  quella  Corte,  lo  stesso  anno,  Elena  sua  figlia  spi»- 
sandnla  al  figlio  dell'  Imperatore  ;  matrimonio  che  fu  il  principio  delU; 
sue  trame  e  della  sua  guerra,  nello  slesso  lempo  incominciato,  contro  <piel- 
1'  Impero.  Come  dunque  poteva  Costanlino  esser  rmiasio  nella  Corte  di 
Roberto  'V'iscardo,  e  suo  Segretario  in  Salerno  tanto  tempo,  da  venirgli  ;» 
nojala  vita  cortigianesca,  sino  a  decidersi  di  farsi  monaco?  Pietro  Diacono 
non  dice  nulla  di  questa  permanenza  di  Costanlino  alla  Corte  di  Roberta 
in  Salerno.  Egli  altro  non  dice  senonchè  dopo  riconosciuto  ,  in  magna 
honoripcenlin  apud  Rohcrtum  Ducem  habitus  est.  Exinde  vero  (da  Sa- 
lerno) Conslanlinus  cgrediens,  Casinense  Cwnobium  peliit.  Pielr.  Diac 
De  illusir.  Casinens.  Gap.  XXIU. 
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no,  volendo  slabilire  la  data  della  celebrità  di  Desiderio  Ab- 
bate di  Monte  Cassino  dice  :  clarini  aulem  temporibus  Ini' 
peralorum  MicheliSy  Constantini^  Alexij^  alque  Jlenrici.  E 
nel  chiudere  la  vita  di  Costantino  sì  riporta  alla  stessa  epo- 
ca dicendo  :  fuit  aulem  temporibus  supradictonim  Impe- 
ralorum. 


CAPITOLO  XII. 

Delle  Opere  di  Costantino  indicate  da  Pietro  Diacono 
e  da  Leone  Ostiense^  e  della  prima  loro  Edizione. 


Pietro  Diacono  le  ordina  e  le  intitola  nel  seguente  mo- 
do :  Pantefrnura  ,  quod  divisit  in  libros  XII  —  Praclica 
quam  divisit  in  libros  XU  —  Liber  graduum  —  Diaeta 
ciboriim  —  Liber  Febrium  quem  de  arabica  lingua  traustu- 
lit  —  Liber  de  Urina  —  De  interioribus  Membris  —  De 
Coitu  —  Viaticum,  quem  in  septera  divisit  partes  —  De  in- 
strumenlis  —  De  Stomachi   et  intestinorum   iofirmitatibus 

—  De  intìrmitatibus  epatis  renum  vessicae  splenis  et  fellis 

—  De  bis  quie  in  Genitivis  membris  nascuntur  —  De  omni- 
bus quae  io  externa  Cute  nascuntur,  exponens  aphorismi 
librum  —  Tegoi,  Megategni,  Microtegni,  Antidotariura  — 
Disputaliones  Platouis  et  Hippocratis  in  sententiis  —  De 
simplicì  medicamine  —  De  Gynaccia ,  idest  de  membris 
ac  corporibus  feminaruro  —  De  Pulsibus  —   Prognostica 

—  De  experimentis  —  Glossas  herbarum  et  specierum  ~ 
Chirurgia  —  Liber  de  medicamine    oculorum. 

Il  Catalogo  che  ne  dà  l'Ostiense  non  diCTerisce  da  quello 
dì  Pietro  Diacono.  Senonchè  vi  manca  il  Libro  De  Coitu,  e 
1'  altro  De  infirmitatibus  qiicB  in  genitivis  membris  nascun- 
tur. 11  libro  de  Cutis  infirmilatibus  è  per  errore  divìso  dalla 
Exposiùo  Aphorismi^  la  quale   in  Pietro  Diacono  non  in- 
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dica  che  la  forma  aforistica,  che  Costantino  tenne  nel  det- 
tare la  sua  Dermatologia.  Mancano  pure  nell'Ostiense  il  Li- 
bro de'  Prognostici^  e  la  Chirurgia. 

Nella  edizione  di  Basilea  vennero  per  la  prima  volta 
nel  1536  e  nel  1539  da  Enrico  Petro  raccolte  molte  Opere 
di  Costantino,  ma  in  modo  alquanto  confuso,  ed  anche 
colla  intromissione  di  libri  non  suoi.  L'  edizione  fu  intito- 
lata :  Stimmi  in  omni  Philosophia  Viri  Constantini  Africani 
Medici  Operum  reliqua  hactenus  desiderata  :  e  le  Opere 
inseritevi  sono  le  seguenti.  Viaticum,  de  morborum  cognilio- 
tione  et  curatione  Libri  VIL  —  De  remediorum  et  aegritu- 
dinum  cognitione  —  De  Urinis  —  Opus  Constantini  pro- 
prium,  De  Stomachi  aCfectionibus  naturalibus  et  non  natu- 
ralibus  —  De  Melancholia  Libri  li  —  De  incantatione  et 
adjuratione  coliique  suspensione,  Epistola  ad  Filium  —  De 
Mulierum  morbis  —  De  Chirurgia  —  De  gradibus  simplì- 
cium.  Il  Trattato  che  in  questa  edizione  potrebbe  alludere 
al  Panlegwim  sarebbe  quello:  De  remediorum.  et  (xgritudi- 
num  cognitione.  Ma  questo  venne  riconosciuto  dall'  Hen- 
schel  per  il  libro  di  Gio:  AfTlazio  detto  Liber  Aureus^  con- 
fuso da  Enrico  Pelro  con  quelli  di  Constantino.  (1)  Proba- 
bilmente l'editore  avvedutosi  dello  scambio,  tre  anni  dopo, 
cioè  nel  1539  pubblicò  il  Panlegnum  a  parte  col  titolo,  Loci 
Communes.  Della  Epistola  ad  Filium  De  incantatione  etc  : 
non  essendo  notata  ne  da  Pietro  Diacono,  ne  dall'Ostiense, 
dee  ritenersi  come  libro  affatto  estraneo  alle  Opere  di  Co- 
stantino. Il  trattato  de  Melancholia  risponde  al  Libro  indi- 
cato da  P.  Diacono  De  infirmitatibus  hoepatis  eie.  Come  si 
scorge  dal  confronto  col  Catalogo  qui  sopra,  in  questa  edi- 
zione fu  pubblicata  appena  una  quarta  parte  degli  scritti 
del  Monaco  Cassinense. 


(1)  Veggasl  la  Nola  dell' Henchel  riportala  dal  De  Renzi  p.  235.  Sto- 
ria Document.  eie. 

T.  II.  23 
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Ci  sembra  fratlanlo  opportuno  il  venir  consirlerando 
sui  cataloghi  di  P.  Diacono  e  di  Leone,  clie  le  Opere  che 
essi  notano  sono  quelle  che  Costantino  compose  da  Monaco 
nel  Cenobio  di  Monte  Cassino.  In  coderà  vero  Cwnobio  po- 
sìtus  ^  transtulit  eie.  Tra  queste  Opere  adunque  1,  non 
vi  è  fatta  menzione  di  verun  trattato  che  Costantino  abbia 
scritto  De  medicina  ex  animalibus.  Cade  quindi  l'accusa 
di  plagio  sul  noto  libro  col  medesimo  titolo  di  Sesto  Pla- 
cito Papiriense  2.  che  non  vi  è  fatta  menzione  della  tra- 
duzione di  Costantino  dei  Commenti  di  Galeno  agli  Aforismi 
d'Ippocrale:  prova,  die  questo  lavoro  fu  fatto  da  Costan- 
tino prima  eh'  egli  entrasse  monaco,  cioè  durante  la  sua 
vita  medica  in  Oriente.  3.  Non  vi  è  fatta  menzione  della 
sua  versione  in  greco  dall'  Arabo  del  libro  degli  Efodi  ; 
prova  per  noi  anche  questa,  che  la  detta  versione  fu  fatta 
quando  Costantino  era  medico  in  Bizanzio  col  titolo  di  Pro- 
tosecretario  di  Reggio,  come  più  oltre  vedremo. 


CAPITOLO  XIV. 

De"^  Codici  Manoscritti  delle  Opere  di  Costantino 
conservati  in  alcune  Biblioteche  d' Italia. 


Biblioteca  Laiirenziana  di  Firenze.  Codici  greci  :  Plut. 
75.  Cod.  IV.  Chart.  in  4.  grande,  del  Secolo  XV.  Bifólcg 
IsyoixivYì  rà  'Efodioc.  .  .  .  translatus  in  grecam  linguam  a 
Costantino  Protosecretario  Rhcgino  etc.  Consta  di  VII  libri 
preceduti  dall'indice  de'  Capitoli  che  sono  chiamati,  come 
nel  Codice  Vaticano  e  in  quello  di  Parigi,  Pile,  ossia  porte. 
Incomincia:  Tgiov^  ori  r,  yive^ig  xòvj  x^n^jl^v.  Termina  a 
pag.  179  :  Tiloq  a\>v  Oew  rwy  z<^o^i(xìv.  Il  Codice  Lauren- 
ziano  degli  Efodi  risponde  esattamente  ai  Codici  più  auli- 
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chi,  il  Valicano  e  il  Parigino,  da  potersi  giudicare  che  il 
Laurenziano  e  il  Parigino  (  Cod.  2239.  )  siano  due  esalte 
copie  del  Valicano  (Cod.  300),  che  risale  a' primi  decen- 
nii  del  Secolo  XI,  e  che  forse  appartenuto  una  volta  alla 
biblioteca  di  Monte  Cassino,  donalo  o  conceduto  a  qualche 
Puutelìce  ,  passò  alla  Vaticana. 

Bibl.  Riccardiana.  Firenze.  Traclatus  de  Urinis  ex 
arabico  (  Isaaci  )  sermone  in  lalinum  conversus  a  Conslan- 
lino  africano  Monaco  Cassinensi. 

Conslantini  Vialicum.  et  2.  de  Diailis.  Cod.  del  Secolo 
XIV.  S.  I.  n.  XXVI. 

Bibl.  Communale  di  Siena.  Conslantini  Vialicum  cura 
I.  Platearj  de  Febribus.  Cod.  in  8.  piccolo  del  Secolo  XUI. 

Bibl.  deW  Ospedale  di  S.  Fina  in  Sangimignano. 
Conslantini  Vialicum  cum  Magislri  Bartolomei  et  Magistri 
Salerni  libris  Praticae  medicinae.  V.  Documenti  a  questo  2. 
Volume  della  nostra  Storia  pag.  LVI.  Docum.  VI. 

Bibl.  Barberina  di  Roma.  Incipit  Liber  de  simplìci- 
bus  medicinis  compilatus  a  Constanlino  Philosophiae  disci- 
pulo  et  Monlis  Cassini  monacho  alque  subdito.  Cod.  Mem- 
bran.  in  4.  N.  A.  76G.  del  Secolo  XIV. 

Incipit  Liber  Conslantini  De  Choitu.  Cod.  membran. 
in  8.  N.  A.  774. 

Bibl.  Casanalense  di  Roma.  Constantinus  Medicus. 
Praclica.  Fragmentum  hujus  Operis.  Cod.  imperfect.  mem- 
bran. oblongus.  Sa?c.  XIV.  B.  V.  12. 

Bibl.  R.  di  Torino.  Conslantini  Casslnensis  Monachi. 
Libri  de  cognitione  et  curatione  morborum.  Cod.  938.  del 
Secolo  XV. 

Bibl.  Ambrosiana  di  Milano.  Conslantini  Anatomia. 
Cod.  membran.  Saec.  XIV. 

Ippocralis  Aphorismi.  De  prognoslicis  et  de  Regimine 
auclorum  cum  Commentariis  Galeni  et  Conslantini  Afri- 
cani Monachi  interprelalione.  Cod.  chartac.  Sa3c.  XV.  Liber 
Uriaarum  Isaaci,  ex  arabico  in  lalinum  translatus  a  Con- 
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stantino  Monaco  Cassinensi.  Sequitur  Liber  Dietarunì  Uoi- 
versalium.  Cod.  Membran.  Sfec.  XIV. 

Bibl.  Marciana  di  Venezia.  Constaotini  Liber  Gra- 
duum.  Cod.  LXI.  membr.  in  8.  Siccul.  XIII. 

Liber  Aphorismorum.  Constanliiio  Africano  Cassinensi 
interprete.  Cod.  LVII.  membr.  in  4.  Siculi  XIV. 

Bibl.  Borbonica  di  Napoli.  Constantiui  Pantegnum. 
Cod.  membr.  in  folio  Sa^culi  XIII.  Plut.  Vili.  L.  D.  n.  39. 
Dei  XII  libri  del  Pantegnum  ne  contiene  solamente  IX.  II 
primo  è  De  regimine  sanitalis.  Segue  l'indice  de' Capitoli, 
eppoi  comincia:  Quia  in  prima  parte.  .  .  .  Paniegni  quo 
theorica  nuncupatur  ralionabililer  diximus  qualiter  opor- 
tet  scire  ac  inlelligere  alque  investigare  priusquam  curare 
incipiat.  Oportet  nunc  in  hac  secunda  parte,  que  praclica 
vocamus  etc.  (1) 

Fintantoché  io  non  possa  pubblicare  V  Indice  dei  Ma' 
nnscritli  medici  della  Vjticjn^,  per  i  Codici  di  Costantino 
in  questa  contenuti,  servirà  di  consultare  il  Tomo  primo 
della  Bibl.  Bibliotecharum  del  Montfaucon. 


CAPITOLO  XV. 

Delle  traduzioni  di  Costantino  dall'  Arabo. 


Costantino  che  secondo  la  opinione  di  parecchi  Storici 
fu  ne'suoi  viaggi  anche  alla  scuola  araba  di  Bagdad,  e  trat- 
tennesi,  secondo  noi,  medico  già  maturo  ne'  suoi  studj  in 
Costantinopoli  dove  la  medicina  Araba  si  era  già  intrusa  , 
conobbe  o   previde  che  il  rocchio  della  sorgente  Arabi- 


ci) Veggnsi  per  questo  Codice  borbonico  il  De  Renzi.  Coli.  Salem.  Voi. 
IV.  p.  1)80  e  la  Sloria  Document.  p.  221. 
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ca  ingrossava  ed  irrompeva  tanto ,  che  non  era  più  pos- 
sibile d'  impedirne  le  influenze  e  1'  immischiamento  colla 
medicina  greca  e  latina.  Ciò  posto  avvisò,  e  parmi  da  uo- 
mo prudentissimo,  che  1'  unica  via  per  conservare  il  Pri- 
mato alla  medicina  latina  in  tutto  il  periodo  nel  quale  sa- 
rebbesi  ad  essa  associata  la  Arabica,  era  quello  di  latiniz- 
zare quegli  Autori  Arabi  che  o  per  essere  delle  cristiane 
tribù  de'  Bacljesuati  e  degli  Ahadili^  o  per  non  avere  an- 
cora impresso  altro  carattere  nazionale  nelle  loro  opere 
che  quello  della  arabica  o  siriaca  lingua,  offerivansi  quali 
erano  più  presto  traduttori  o  compilatori  de'  greci  e  dei 
latini,  che  autori  propriamente  detti.  Per  questo  avviso  e 
in  questo  modo  1'  accettato  arabismo,  impossìbile  ormai  ad 
evitarsi,  soddisfaceva  a  più  fini.  1.  Illudeva  quelli  che  vol- 
tavansi  di  leggeri  alle  novità  come  a  lume  di  avvanzamento 
per  l'arte,  trutteueodoli  fra  quelli  arabi  autori  soltanto,  che 
non  potevano  guastare  ne  trasformare  la  natura  della  me- 
dicina occidentale.  2.  Con  la  sola  ed  anche  temperala  ag- 
giunta di  qualche  farmaco  nuovo,  essi  i  novelli  credevano 
di  essere  nel  rimanente  ancora  cogli  Arabi,  ed  erano  in- 
vece sempre  con  Galeno,  co'greci,  e  co'bizantìni.  3.  Volendo 
che  le  traduzioni  degif  Arabi,  che  erano  stati  al  massimo 
infedeli  co'greci  ed  i  Ialini,  tornassero  proficue  riprendendo 
la  verità  degli  originali,  bisognava  necessariamente  essere 
infedeli  altreltanlo  con  loro.  Correggerli  dove  non  avevano 
inteso  i  testi:  accorciarne  le  pesanti  superfluità  e  le  lon- 
gaggini  :  alle  bibliografie  arabe  sostituire  le  greche  e  le  la- 
line:  rimettere  nel!'  ordine  le  materie:  scartare  il  più  che 
si  poteva  le  credulità,  le  superstizioni,  le  millanterìe.  Onde 
ecco  il  perchè  a  Siuione  da  Genova,  ed  a  qualche  altro  sem- 
plice critico  non  andavano  a  verso  le  traduzioni  di  Costan- 
tino, e  trovavanle  infedeli.  Senza  investigare  le  ragioni  di 
tempo  e  di  luogo  che  hanno  fallo  ad  un  uomo  grande  ab- 
bracciare un  parlilo  piulloslochè  un  altro,  non  si  entra 
nella  sua  mente,  e  non  si  veggono  i  tini  lodevoli   delle  sue 


310  LIBRO     TERZO 

faliclie.  4.  Mirò  allress'i,  lenendo  cotesto  stile  nel  tradurre 
a  dare  all'Italia  gli  Arabi  primi  non  ancora  avviluppali  in 
nieta(ìsiche  che  alla  cristiana  tìlosofia  si  opponevano,  e  si 
astenne  di  divulgare  le  goffaggini  altrettanto  funeste  delle 
loro  astrologie  ed  alchirale.  Ed  oh  cos'i  pur  fosse  avvenuto 
che  tutti  i  medici  d'occidente,  finché  la  meteora  araba  Irat- 
tennesi  sul  nostro  orizzonte,  si  fossero  contentati  di  assu- 
mere l'arabismo  come  glielo  aveva  apparecchiato  il  monaco 
Costantino!  Tante  vanità,  tanti  errori  non  avrebbero  ritar- 
dato il  ritorno  alla  classica  medicina,  e  lauti  ostinati  uei 
scismi  di  filosofia  e  di  religione  non  sarebbero  miseramente 
finiti  sul  rogo! 

Fra  gli  Arabi  Costantino  prescelse  e  stette  fermo  a  tre 
soli  principali,  cioè  Isaac,  Ali  Abbas,  e  Abu  Diafar.  In- 
torno alle  molliplici  traduzioni  del  primo  si  aggirarono 
molti  de' suoi  lavori:  del  secondo  latinizzò  il  Pantegnum: 
del  terzo  rimise  in  greco  gli  Efodi.  Delle  molte  Opere  di 
Galeno  messe  in  Arabo  da  Isaac,  Costantino  latinizzò  i  Com- 
menti agli  Aforismi  d'ippocratc.  Egli  si  volge  al  suo  disce- 
polo Azo,  dedicandogli  il  suo  lavoro,  con  le  seguenti  paro- 
le. Licei  pelùioniùus  confinuis  Fili  mi  Azo  mihi  soepius 
diceres^  ut  ex  opusculis  Galeni^  ali(flia  in  Ialina  lingua  ira- 
ducer em  ex  Arabica  lingua;  din  tamen  midlumque  negavi^ 
ha'silans  lami  transferre  opera  Philosophi.  Sed  cum  pe- 
lere  non  desisteres^  et  lalinam  linguam  tanto  carere  viro  le 
dolere  diceres^  tandem  condescendens  libi  opus  munì  qnod- 
dam  super  Aplwrismos  Ilippocralis  gloriosissimi  transferre 
destinavi.  Io  non  posso  credere  che  nel  secolo  undecimo 
non  vi  fossero  ne  in  Bisanzio  ne  in  Italia  latine  traduzioni 
degli  Aforismi  d' Ippocrate  •,  giacche  Cassiodoro  mandò  ai 
monaci  di  Squillace  sua  patria  i  primi  medici  greci  latina 
lingua  conversos.  Boezio  li  aveva  tradotti,  ed  anche  varii  libri 
di  Galeno.  Alcuni  de'bizantini  medici  che  in  latino  e  in  gre- 
co scrissero,  dovettero  probabihnente  conoscere  in  ambe  le 
lingue  il  testo  degli  Aforismi.  Quindi  non  so  lodare  il  divi- 
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samento  di  Costantìoo  di  tradurre  il  Commento  di  Galeno 
dall'Arabo,  supposto  anche  che  a  lui  fossero  ignote  o  irre- 
peribili le  traduzioni  latine  ,  tanto  più  che  può  ritenersi 
come  certo  ch'egli  bene  sapesse  il  greco.  Non  ebbe  dun- 
que assolutamente  il  torto  Taddeo  Fiorentino,  quando  per 
cotesta  traduzione  dall'Arabo  lo  disse.-  ille  tnsanus  Mona- 
chiis.  Ad  ogni  modo  questa  versione,  quantunque  difettosa 
fu  quella  che  a  preferenza  delle  altre  si  dilTuse  per  le  Scuo- 
le dell'occidente;  talché  nel  secolo  Xlll,  Taddeo  la  adottò 
nella  sua  Scuola  di  Bologna,  non  quod  melior  sed  quod  com- 
miinior.  Certi  critici  però  che  di  Taddeo  non  lessero  che 
quelle  poche  parole  pronunziate  contro  cotesto  lavoro  di 
Costantino,  e  da  quelle  intendono  desumere  il  poco  valore 
del  Monaco  Cassinense,  prendono  un  solenne  errore.  Impe- 
rocché Taddeo  ebbe  sempre  in  altissima  slima  le  Opere 
di  Costantino*,  e  serve  soltanto  lo  scorrere  collo  sguardo  i 
suoi  Commenti  alla  Isagoge  di  Gioaonizio  per  vedervi  ad 
ogni  colonna  citato  spessissimo  Costantino,  e  la  sua  auto- 
rità e  il  suo  nome  quasi  sempre  insieme  con  quella  di 
Aristotele  e  di  Boezio.  E  nella  medesima  opera  degli  Afo- 
rismi d'  Ippocrate  frequentemente  s'incontra,  che  Taddeo 
mettendo  a  riscontro  la  versione  di  Burgundione  Pisano 
con  quella  di  Costantino,  dà  la  preferenza  a  quest'ultimo. 
Nola  tamen  quod  magis  propria  vocahula  posuit  Conslan- 
tinm^  scilicet  minoralio  et  mundificatio,  quam  Burgundio 
qui  posuit  purgatiouem  et  evacuationem.  Nani  evacuatio  est 
quasi  genus  ad  minorationem  et  purgationem^  sicut  proba- 
tur  per  Galcnum  in  pluribus  lucis.  (1)  E  i  nostri  critici 
non  sanno  che  quando  Taddeo  scriveva  i  suoi  Commenti 
agli  Aforismi,  aveva  dinanzi,  oltre  al  testo  greco,  la   tra- 


ci) Taddei  Florent.  P:xposiliones  eie.  Veneiiis  apiid.  lunlas  lJ>-27. 
Parlicula  secuada  Apliorisinor.  pag.  59.  hagoi^e  Ioannilii  pag.  557  et 
passioi. 
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duzìooe  Ialina  di  Boezio  e  di  Coslantiuo  e  quella  di  Bur- 
guudloue  :  e  non  sanno  che  spesso  si  legge  ne' delti  com- 
nieuli,  che  la  versione  di  Coslanlino  è  Irovala  conforme  a 
quella  di  Boezio.  Nel  Lib.  2.  Aphor.  XVill  leggcsi  :  nosira 
vero  translalio  scilicet  Constantini  et  Boelii  habet  sic  eie. 
e  più  in  basso  nella  stessa  colonna  :  et  concordai  in  hoc  lii- 
iera  Jioelii  et  Constantini  {  p.  40  ).  E  queste  confrontale 
ambedue  con  1'  altra  del  Burgundione,  segue  Taddeo  a  di- 
re :  queritur  ergo  quce  sit  melior^  et  quce  sit  tenenda  ,  et 
ego  dico  quod  ulraque  potest  salvari.  Veggano  anche  l'A- 
forismo  XXVII  dove  troveranno  posto  a  confronto  Burgun- 
dione e  Costantino,  e  dove  Taddeo  conclude  :  unde  utra- 
que  exposilio  stare  potest.  {  p.  84  ). 

Il  Panlegnum  di  Costantino  è  traduzione  latina  del- 
l' Almaleci  di  Ali-Abbas.  Il  Freind  credette  di  aver  fatto 
una  scoperta,  quando  s'  avvide  della  medesimezza  Ira  il 
Panlegnum  latino,  e  \'Opus  Regium  arabo,  e  disse:  Nullam 
credo  injuriam  Constantino  fecerit  quisquis  venerit  in  eani 
suspicionem^  hunc  Opus  illud  prò  suo  apud  Ilalos  vendila- 
re  vohiisse.  (1)  Cotesta  ingiuriosa  accusa  d'impostura  e  di 
plagio,  che  il  Freind  poi  vorrebbe  alleviare  su  Costantino, 
coll'esempio  di  Marcello  empirico,  che  tutto  prese  da  Scri- 
bonio  Largo,  senza  mai  farne  menzione,  è  scesa  di  bocca 
in  bocca  sino  a' nostri  tempi;  onde  anche  oggi  afilnchè 
1*  accusa  non  si  raffreddi  si  veggono  le  pagine  di  alcuni 
storici  rigurgitare  di  confronti  fra  le  due  opere  ,  onde  il 
plagio  sia  sempre  più  apèrto,  e  non  sia  più  luogo  a  dubita- 
re, che  il  3Ionaco  con  esso  tentò  d'illudere  i  suoi  contem- 
poranei. Se  potessero  per  un  istante  rivivere  Desiderio,  Co- 
stantino, il  discepolo  Giovanni,  e  Pietro  Diacono,  e  vedere 
gli  affannosi  sludj  di  tali  storici  per  dimostrare  un  fatto 
ad  essi  e  a  tutto  il  Monastero  notissimo,  che  Costantino  non 


(1)  Ficiiitl.  lliblui.  Mcdicinx.  Veiiel.  175j.  p.  147. 
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fece  che  tradurre  1'  Almaleci  di  Ali-Ahbas,  si  meraviglie- 
rebbero  forse  più  del  come  vi  potesse  essere  stato  un  tem- 
po,  nel  quale   Costantino   fossesi  creduto  autore  originale 
del  Pantegnum,  di  quello  che  altra  gente  ed  altri  anni  fos- 
sero venuti  dopo,  nei  quali  la  Storia  si  credesse  obbligata 
a  istituire  sudati  confronti  per  provare  che  rO[)era  non  è 
che  una  traduzione  dall'Arabo.  Poteva  di  fatto  Costantino 
spingere  lant' oltre  la  sua  impostura  da   presentare  come 
propria  al  dotto  Desiderio  suo  Superiore,  e  intitolare   nel 
suo  Nome  un'Opera  ch'ei  traduceva  dall'Arabo?  Quando 
Costantino  scriveva   il  Pantegnum  nel  Codice  che  tuttora 
esiste  io  Monte  Cassino,  poteva  egli  restar  chiuso  in  mo- 
do, da  non  esser  veduto  dagli  altri  Monaci,  se  lavorava  del 
proprio,  o  sull'Arabo  di  Ali-Abbas?   Il  Pantegnum  rimase 
alla  vista  di  tutti   nel   Monastero,   per  alquanto   tempo  in- 
completo, Onchè  non   ne  ultimò  la   traduzione  il  discepolo 
Giovanni.  Dunque  al  Superiore,  ai  discepoli,  e  agli  altri  Mo- 
naci era  nolo  che  Costantino  Iraduceva.  Bisognerebbe  dun- 
que dire,  che  nou  il  solo  Costantino  volle  ingannare   l' Ita- 
lia, ma  tutto  il  Sodalizio  Cassinense  si  adoperò  a  tale  im- 
postura! Sino   alla  mela   del  Xll   secolo  questa  notizia  si 
mantenne  come  certa  presso  i  Monaci  tutti,  e  Pietro  Dia- 
cono Bibliotecario  Cassinense  che  aveva  sotto  gli  occhi  l'au- 
tografo della  traduzione  di  Costantino,  squadernò  a  tutti  gli 
storici  contemporanei  e  futuri,  se  1'  avessero  voluto  inten- 
dere, queste  chiare  parole.  In  eodem  vero  Coenobio  positus^ 
TRAissTVLiT  de  divcrsìs  genlium  linguis  libros  (juawplurt- 
mos  ,  IN  QuiBus  vRAEcivvE  suNT  Paìstegnvm,  queììi  divisit  in 
libros  XII^  in  quo  exposuil  quid  medicuin  scrire  oporleat. 

Costantino,  come  poco  addietro  si  è  detto,  erasi  pro- 
posto di  far  conoscere  pochi  Autori,  e  quelle  sole  tra  le 
loro  Opere  che  credeva  utili  all' insegnamento  della  Scuo- 
la, riducendole  all'uso  e  al  gusto  Ialino.  Talché  egli  fu  più 
Riducilore  che  Traslatatore.  Di  che  erano  consapevoli  De- 
siderio, Alfano  ed  altri  principali  maestri  e  supciiuri  della 
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Scuola  medesima,  e  forse  fu  volontà  e  divlsamento  comune 
del  Cassinense  Ginnasio.  I  quali  non  si  sarebbero  mai  gio- 
vali di  una  versione  che  rendesse  e;Ii  Arabi  cosi  prolissi,  scar- 
migliali, farraginosi  quali  sono,  onde  avrebbero  invece  di  uti- 
lllà  recala  confusione  e  nocumento  nella  scienza.  Pongasi 
a  confronto  la  Prefazione  di  Ali  Abbas,  e  quella  di  Costan- 
tino del  medesimo  Pantegnum,  e  si  avrà  un  chiaro  esem- 
plare del  convenuto  modo  di  far  conoscere  quest'Opera  ai 
latini.  Unde  ego  Coslanlinm  lantum  hiiixs  Arlis  ulUilatem 
perpendens   Grecorum  et    Latinorum  volumina  percurrens 
etc.  .  .  .  revolvi  etiam  Ilippocratcm  in  Ime  arte  maximum 
et  Galienum  et    de  novis  Alexandrum   Paidum   quoque  et 
Oribasium.  Costantino  si   ferma  a  questi  nella  rassegna  de- 
gli antecessori,  che  è  comune  a  qualunque  Prefazione,  dove 
tutti  gli  Autori,  a   dimostrare  la    opportunità  e   la   neces- 
pilà  di  ciò  che    fanno,   dicono  che  prima    di    loro  nessuno 
iiveva  fallo  ciò  che  essi  si  sono  pro|)osti  di  fare.  Quindi  è 
cosa  ovvia  trovare  in  questa  parlo  migliaia  di  Prefazioni  so- 
miglianti. Senonchè  l'intera  e  lunghissima  rassegna  de'suoi 
Antecessori  Arabi  che  fa  Ali-Abbas,  è  del  tutto  omessa  da 
Costantino.    La    vana    cicalata   di   Ali-Abbas    sopra    Gale- 
no, è  convertita  da  Costantino  in  un  Catalogo  delle  opere 
(li  Galeno  note  a'quei  tempi,   opporlunissimo  a  indicare  lo 
stalo  della  medicina  in  Occidente,  e  nella  Salernitana  Scuo- 
la. A  Paolo  e  ad  Oribasio,  rimembrati  da   Ali-Abbas,   ag- 
giunge Costantino  il  Tralliano  Alessandro.  Gli  errori  com- 
messi da  Ali-Abbas  sopra  le  OpLMe  di   Oribasio   che   non 
conosceva,  sono  corretti  da  Costanlinn.  E  quanto  all'uso  di 
certi  farmachi  nuovi  sostituiti  da  Ali-Abbas  a  quelli  de'Gre- 
ci,  come  comprovali  utili  dalla  esperienza,  Costantino  non 
li  rifiuta,  ma  li  riduce  a  minor  numero,  e  invece  d'  appog- 
giarsi alla  pratica  di  due  sconosciuti  Arabi,  llarac  e  Pereste 
cui  aride  Ali-Abbas,  egli  cita  la  esperienza  propria,  ed  av- 
verte che  sostituendo  1'  uso  dei  giulebbi  dì  viole  e  di  rose 
della  cassia  e  della  manna  all'  Elleboro  nero  nelle  acute 
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passioni  del  ventre  o  nelle  pleuritidi,  non  s'  infrange  nò  la 
greca  né  la  Ialina  autorità  clinica,  ma  solo  si  ha  ri^juardo 
alla  differenza  del  clima  :  Auclorilalem  (amen  non  frangi- 
mus^  cum  proecepla  sequamur  j  se({  sùus  regionuin  consi- 
deramiis.  (1) 

Ecco  per  tanto  lo  scopo  e  il  modo  delle  traduzioni 
di  Costantino  dall'  Arabo.  Più  di  cento  anni  dopo  la  ridu- 
zione dell' Almaleci  all'uso  latino,  quando  cioè  l'Arabi- 
smo maggiormente  diffuso  cominciava  a  prendere  per  moda 
il  di  sopra  sulla  medicina  greca,  il  mondo  medico  affasci- 
nato cominciò  a  desiderare  di  averne  una  vera  traduzione: 
e  nel  1127  Stefano  d'Antiochia  tradusse  ad  litteram  il  Pan- 
tegnum  d'Ali-Abbate,  ed  è  quella  indigeribile  traduzione 
che  noi  leggiamo  nell'edizione  di  Lione  del  1523:  indigeri- 
bile, perchè  avendo  voluto  il  povero  traduttore  contorcere 
e  Iranare  la  sintassi  latina  sulla  Araba,  ne  son  venuti  fuori 
periodi  che  non  s'intendono.  Al  che  se  si  aggiungono  i  molti 
vocaboli  restituiti  erroneamente  nel  Ialino  come  nell'Arabo, 
a  chiunque  per  poco  siasi  educato  in  Ijtinità  piacerà  sempre 
meglio  e  meglio  si  farà  intendere  Costantino  sebbene  infede- 
le, che  Stefano  d'Antiochia  benché  fedelissimo.  (2) 


(1)  Veggansi  le  due  Prefazioni  —  Almuleki  d' Ali-Abbas.  Lione  1.j23 
—  Opere  d'Isaac  Prel'at.  Costanlini.  Lione  1515. 

Un  allra  convincerne  prova  che  tanto  l'originale   Aratio   del  Panie 
pnnni  d'  Ali-Abbas  dello  anche  Isaac,  quanto  la  traduzione  fallane  da  Co 
Slamino  e  il  parlicolar  modo  ch'ei  leune  nel  tradurre,  erano  notizie  co 
Illuni  nella  Scuola  beneilellina  e  salernilana,  si  può  trarre  dal  passo  se 
guenle  di  un  Maestro  contemporaneo  di  Cofone  Juiiiore.    —    Nam  Isaac 
per  jejuniuni  inlellexil  menibrum    (luod  incipit  a   duodeno  et   descendi 
nsque  ad  orhuni  {ca-curn) ,  Costa.ntinus  vero  per  jejiniinm   siiperioreni 
pnrlein  lotaiis  pr;e(licti  per  snblile  quandam    parlcni    inferiorem  qux  ut 
bene  vidislis  sublilior  est  superiori,  et  imo  Costa.ntinus  divisil  in  duo. — 
li  tutto  questo  ex  auctoritatc  Coustantini  et  Isaac  in  Pantkgms.  Com- 
pend.  Salernitan.  Cod.  Dreslav.  Henschel.  presso  il  De  Renzi.  Collect.  Sa- 
Icin.  T.  II.  p.  596. 

(2)  Leggasi  questo  primo  periodo  delia  Prefazione  dell'  Almaleci , 
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L'altra  traduzione  dall'Arabo,  egualmente  dichiarata 
da  Pietro  Diacono  e  dall'  Ostiense,  fu  il  Libro  d' Isaac,  de 
Fcbribus^  che  Costantino  dedicò  al  suo  Discepolo  Giovanni. 
1  Codici  lo  dichiarano  ^Itressì  per  interprete  latino  del  trat- 
tato, De  Urinis  del  medesimo  Isaac.  I  libri,  De  Dieta  sì 
ignora  se  sieno  compilazioni  o  traduzioni  fatte  da  Costan- 
tino ^ui  libri  greci  di  Galeno  intorno  allo  stesso  argomen- 
to, o  sui  due  libri  Arabi  d'Isaac,  De  Dietis  Universalibus, 


•      CAPITOLO  XVL 

Opere  originali  di  Costantino. 


Esiste  tuttora,  benché  ci  troviamo  tra  molti  delle  an- 
tiche mediche  memorie  ricercatori  e  illustratori  diligeulis- 
simi,  la  più  vergognosa  ignoranza  sulla  maggior  parte  delle 
Opere  di  Costantino.  Il  calunnioso  motto,  che  Costantino 
non  ha  fatto  che  tradurre,  e  malamente  tradurre,  ha  trat- 
tenuto il  volgo  degli  Storici  dal  riconoscere,  che  le  chiavi 
per  aprire  la  porta  della  medicina  occidentale  nell' XI  Se- 
colo erano  nelle  mani  di  Costantino.  Dopo  il  primo  periodo 
empirico  e  nosocomiale  della  medicina  de'Mooaci,  dopo  l'al- 
tro periodo  che  io  chiamerei  de'Codici  Cassinensi  dal  nono 
al  principio  dell'XI  secolo,  periodo  chiuso  da  Garioponto^ 


voltala  in  Ialino  da  Stefano  d'Antiochia.  «  Et  qunniam  medioinse  artis 
scienlia  Inter  excellenliores  est  ailes  ,  crelerisque  major  utililate  el  ina- 
joris  periculì,  majoris  etiam  ntiiilalis  propler  omnium  ad  eam  hominum 
necessilalem,  camere  ejns  litirum  volni  disponere  in  arte  medicinac  col- 
ligenlem  omnia  qnibiis  indigeni  medici  aiii ,  qnem  custodia  sanilalis  in 
sanis  el  ejus  repatalione  in  a^grolis ,  cum  nnllum  alicuius  priorum  aut 
modernoruni  invenerim  medicoruni  librum  complelum  omnia  coniinen- 
lem  necessaria  ad  huius  flnem  arlis  et  scienliam  ejus  ».  Memorabile  mo- 
dello di  grammatica  e  di  sintassi  *• 
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V  insegnamento,  la  scienza,  la  lingua  stessa  assumono  m;! 
terzo,  che  è  quello  aperto  da  Costantino  forma  più  ampia, 
e  il  genio  della  medicina  della  grecia  e  del  lazio  sa  e  vuo!(* 
tuttora  per  opera  di  lui  imporre  leggi  alle  stesse  invasioni 
Saraceniche,  e  tenersele  soggette.  Da  Costantino  sino  a  tutto 
il  Secolo  XII  è  tutta  sua  Scuola:  tutti  lo  seguono  Io  citano 
Io   imitano  i  migliori  scrittori   Salernitani  :   la   sua   Scuola 
non  si  ecclissa  che  quando  l'Arabismo  soperchia,  e  la  filo- 
sofia Scolastica  sommerge   la   scienza  nel  frastuono  di  va- 
ni argomenti  e  parole.  Costantino  è  il  personaggio  storico 
il  più  degno  di  letterarj  e    scientifici   studj  dei  lavori  im- 
mensi ch'ei  ci  lasciò  sopra  Galeno.  Chi  ha  mai  confrontali 
questi  lavori  con  le  traduzioni  degli  stessi  libri  fatte  dagli 
Arabi  del  nono  e  d^  decimo  secolo?  Chi  ha  discusso  mai 
se  i  Libri    di  Costantino  che  portano  li  stessi   titoli   delle 
Opere  Galeniche  (  Liber  graduiim^  De  Anatomìa^  De  Sim- 
plicibus  Medicinis^  Micro  Tegni^  Mega  Tegni^  De  pulsibus 
eie.  )  sono  compilazioni  originali,  o   traduzioni  dall'  origi- 
nale greco  0  dalle  arabiche  versioni?  Costantino  dice,  che 
di  Galeno  leggevansi  al  suo  tempo  solamente  XVI  Volumi, 
dei  quali  annovera  i  titoli,  (l)  Fra  questi  titoli  non  si  tro- 
vano ne  i  trattati  sui  Sintomi,  ne  i  libri  Ginecetici,  ne  il 
classico  trattato  De  locis  adfectis^  i  quali  pure  si  leggono 
De' cataloghi  delle  traduzioni  fatte  dagli  Arabi  del  nono  e 
del  decimo  secolo.  Non  erano  adunque  noti  ancora  in  Oc- 
cidente cotesti  libri  Galenici,  ne  vi  erano  ancor  pervenute 
le  loro  arabiche  traduzioni?  Si  potrebbe  da  ciò  trarre  ar- 
gomento, che  i  libri  Ginecetici  di  Costantino  fossero  origi- 
nali, tratti  dai  libri  De  nmherum  morbis  di  Sorano  d'Efe- 


(!)  De  Seclis  —  Micrntegni  —  Micropulsaum  —  Epislolse  art  filaa- 
conem  —  De  Eleraenlis  —  De  Complexione  —  De  Virliilibus  oataralibiis 
—  De  Atialnniia  —  De  morbo  et  accideiili  —  Mega  pulsiiiiiTi  —  De  inlc- 
rioribus  inembris  —  De  Crisi  —  Yineracriseos  —  De  Febribus  —  ftUjju- 
legni  —  De  regimine  Saaoruua  —  V.  prsefal.  ad  Panlegnum. 
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SO,  0  di  Celio  Aureliano?  Il  libro  De  ocidorum  morhis  è 
orifiiiiale,  o  è  trailo  dal  libro  di  Aurelio  che  esisleva  già 
prima  di  Coslauliuo  ne' Codici  Cassinensi?  L' Anlidolario 
di  Coslanlino  è  compilazione  propria  sul  primo  Anlidola- 
rio di  Niccolò  Alessandrino,  è  una  traduzione  dal  greco 
di  Galeno,  o  dall'Arabo  di  Mesue  o  di  Serapione?  Il  li- 
bro aforistico  di  Coslanlino  sulle  malattie  della  culo,  traila 
soltanto  della  Elefantiasi,  sotto  il  quel  titolo  fu  pubblicalo 
insieme  con  altri  Iratlati  del  Monaco  Cassinense  in  Basi- 
lea nel  1541?  (1)  La  Chirurgia  di  Costantino,  quali  atti- 
nenze manifesta  con  quella  di  Paolo  e  di  Oribasio,  e  quali 
influenze  ebbe  sulla  Chirurgia  posteriore  di  Ruggero  e  dfi 
quattro  maestri  Salernitani?  I  Codici  di  Costantino  sparsi 
per  le  nostre  Bibiioleche  sono  i  mene»  noti,  i  meno  studia- 
ti. Alla  quale  Irascuranza  due  ragioni  a  nostri  bei  tempi 
hanno  contribuito.  1.  Costantino  fu  un  Monaco.  2.  Coslan- 
lino non  ha  fallo  che  tradurre  e  copiare.  Della  prima  non 
tocco  ,  perchè  non  tutte  le  tendenze  morali  di  un  Secolo 
meritano  confutazione:  della  seconda  mi  stupisco  tanto  più, 
considerando  la  generale  ignoranza,  anche  dopo  le  apprez- 
zabilissime Collezioni  su  quanto  concerne  la  31edicina  Sa- 
lernitana ,  in  che  rimane  la  Storia  sul  vero  valore  della 
maggior  parie  dei  lavori  medici  del  Monaco  Cassinense,  lo 
posso  ingannarmi  ;  ma  credo  che  quanta  è  la  medicina  Sa- 
lernitana (intendo  nella  sua  massima  sembianza  e  valore) 
sia  tutta  compresa  ne' tre  periodi  suddivisati,  e  che  i  due 
periodi  di  essa  cioè  del  nono  e  dell'Xl  secolo,  abbiamo  tut- 
tora bisogno  di  sloriche  dilucidazioni  che  s'  appoggino 
1.  sopra  una  esposizione  completa  de'  Codici  medici  Cas- 
sinensi ,  e  la  pubblicazione  e  la  illustrazione  dei  trattali 
principali  che  in  essi  conleugonsi.  2.  sopra  un'esame  nuo- 


ci) V.  Hallcr.  Bibl.  med.  p  42G. 
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vo,  comparativo  e  imparziale  delle  Opere  di  Cosfanlino  , 
e  de'  Codici  di  esse  nelle  principali  biblioteche  conservati. 
Finche  questo  desiderato  studio  si  compia,  dovendo  io 
dire  delle  Opere  originali  di  Costantino,  non  escirò  da  quelle 
che  i  suoi  stessi  detrattori  gli  concedono  per  tali,  Con- 
■viensi  che  sia  suo  il  Libro,  De  Slomachi  ajfectionibus.  Il 
Freind  stesso  non  ne  dubita,  e  lo  dice  copiosiis  ncque  or- 
dine caret  ,  et  omnia  maxime  memorabilia  conlinet  qum 
apud  antiquiores  dispersa  habebantur.  Tiensi  egualmente 
come  opera  originale  il  libro  De  Melancholia^  nel  qual  li- 
bro Costantino  ha  disseminato  varie  sentenze  di  Rufo  Efe- 
sio sullo  slesso  argomento,  oggi  resesi  tanto  piìi  interes- 
santi ,  essendo  perduta  1'  Opera,  De  Melancholia  di  Rufo 
Efesio,  già  tanto  lodala  da  Galeno.  Riguardasi  del  pari  co- 
me suo  il  libro,  De  Chirurgia.  Il  De  Renzi  ha  tratto  dal 
Codice  Cassinense,  200,  autografo,  due  brani  di  due  Ca- 
pìtoli, r  uno  che  descrive  la  Litotomia  con  un  metodo  che 
molto  somiglia  quello  di  Celso,  l'altro  che  è  intitolato /)« 
Aposlematibus  in  vulva  ,  in  cui  Costantino  propone  uno 
strumento  a  molla  a  guisa  di  forcipe  al  One  di  dilatare  la 
vulva,  ut  vulva  patens  sj7,  quo  intra  possit  aspici.  (1)  Mi 
sia  permesso  frattanto  qui  di  annoverare  fra  le  Opere  pro- 
prie di  Costantino  anche  il  suo  Viaticum,  del  che  esporrò 
le  ragioni  ne'  due  Capitoli  seguenti. 

CAPITOLO  XVII. 

Se  Costantino  sapesse  di  Greco^  e  s'  egli  ha  restituito 
in  greco  la  traduzione  Araba  degli  Efodi 

Abbiamo  fin  qui  studiato  quale  fosse   il    metodo   che 
tenne  Costantino  ,  nel  dare  alle    Scuole   mediche   ialine  le 


(i)  De  Renzi  p.  171  e  237.  Collecl.  Salem.  T.  I. 
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sue   (raduzioni  dall'  Arabo.  Per   dire   ora   dolle   traduzio- 
ni cir  enjli  fece  in  greco  di  qualche  libro  Arabo  o  Ialino, 
basterebbe   il   ricordare  la    sua  permanenza    nella  Grecia 
Orientale,  non  per  credere  solanoente  possibile  ch'egli  si 
familiarizzasse  col  greco  idioma,  ma  per  ritenere  anzi  co- 
me impossibile  ch'egli  non   lo  apprendesse  e  non  lo  usas- 
se. Non  tutti  però  saranno  per  concederci  la  permanenza 
di  Costantino  in  Costantinopoli   nel    lungo  periodo  di  sua 
vita  medica  anteriore  alla  venuta  di  lui  in  Italia.  Piacerà 
forse  meglio  a  certuni  ch'egli  si  trattenesse  in  Bagdad.  JMa 
o  in  Costantinopoli  o  in  Alessandria  o  a  Bagdad  che  loro 
piaccia  di   farlo  stare:  giacche  a  cotesta   vita  medica  bi- 
sognerà pur  assegnare   una   residenza  ;in  qualche  capitale 
città  o  ginnasio,  dappertutto  tra  il  nono  il  decimo  e  l'un- 
decimo  secolo  la  greca  lingua  era  parlata  scritta  studiata 
e  insegnata.    In  cotesti  medesimi  Secoli  in  Bagdad  il  tra- 
durre dal  greco  io  arabo  era  il  piìi  accreditato  e  divulgato 
mestiere  di  quelli  Honain  ,  Gioannizii  ,  Isaac,  Mesuè.  Sin 
dai  tempi  di  Varrone  la  Letteratura  Punica   istessa   ci  dà 
esempii  di  libri  scientiGci  scritti  dagli  AlTricani  in  elegan- 
tissimo greco  ,   quali  erano  fra  gli  altri  i  libri  di  Macone 
suir  Agricoltura.  Ai  tempi  di  Trajano,  il  nostro  Celio  Au- 
reliano, che  era  pure  dell' Atfrica,  il  discepolo  di  Sorano 
d'Efeso,  non  ci  dava  in  latino  le  greche  lezioni  del  mae- 
stro ?  Non  scriveva  egli  in  greco  un  Opera  medica  in  Dia- 
loghi? Tra  i  molti  bizantini  che  del  latino  e  del  greco  be- 
nissimo si  conoscevano  ,  Teodoro  Prisciano  non  ci   lasciò 
libri   in  ambedue   le  lingue?  E  perchè  dunque    si   dubita 
oggi  che  Costantino  possedesse  ,  tra  le  altre  molte  lingue 
che   la  tradizione  costante  ci  ha  sempre   ripetuto    eh'  egli 
sapeva,  anche  la  lingua  greca  ?  Il  libro  solo  di  Rufo  Efe- 
sio de  Melancholia.  oggi  perduto,  e  che  Costantino  teneva 
per  guida  nello  scrivere  il  suo  trattato  sullo  stesso  argo- 
mento ,  non  ha  mai  esistito  tradotto  nò  in  Arabo ,  nò  io 
latino.  Egli  dunque  non  avea  che  il  greco  originale,  e  se 
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se  ne  valse  si  largamente,  non  basterebbe  questo  solo  fatto 
per  provare  la  sua  conoscenza  del  «rreco  ? 

Sino  a  tutto  il  secolo  XVIII,  e  Storici  valenti,  sicco- 
me il  Freind  ,  e  bibliotecarj  e  critici   dottissimi  ,  come  il 
Fabricio,  il  Nisselio,  il  Lambecio  ,  il  Bandini ,  il  Rollar, 
giudicarono  concordemente,  che  il  Costantino  traduttore  in 
greco  del  Viattcum  peregrinantium^  fosse  lo  stesso  Costan- 
tino monaco  Cassinense,  Ma  si  oppone  oggi,  che  il  Codice 
Vaticano  contenente  gli  Efodl  in  greco,  e  che  è  il  più  an- 
tico di  tutti  risale  al  principio  dell' XI  Secolo.  Costantino 
Cassinense  morto  nel  1087  non  poteva  quindi  essere  il  tra- 
duttore degli  Efodi.  Tolta  a  Costantino  questa  traduzione 
si  è  poi  più  facilmente  sostenuto,  ch'egli  non  poteva  sape' 
re  ad  un  tempo  il  greco  e  V  arabo.  Qui  noi  osserveremo 
che  senza  contrastare  l'epoca  flssata  al  Codice  Vaticano, 
il  Fac  simile  di  quel  Codice  anche  a  noi  noto,  non  esclude 
che  non  possa  farsi  discendere  quella  data  dal  1000  al  1020. 
Resta  sempre  la  data  paleografica  del  Codice  al  principio 
del  Secolo  XI.  Ora  se,  come  abbiamo  innanzi  esposto,  la 
vita  di  Costantino  di  circa  90  anni   risale  di   5  o  6  anni 
nell'estremo  secolo  X.,  25  anni  sono  piucchè  sufficienti  per 
crederlo  in  questa  benché  giovanile  età,  sì  istruito  nel  greco 
da  cimentarsi  in  quella  traduzione.  Il  nostro  Leopardi   di 
18  anni  mandò  all'  Abbate  Cancellieri  a  Roma  la   tradu- 
zione di  Gemisto  Pletone,  e  il  dottissimo  Abbate  notò  so- 
pra il  manoscritto  ,  non  plus  ultra.  Il  Freind  di  21  anni, 
tradusse  alcune  Orazioni  d' Eschine  e  di  Demostene,  che 
arricchite  di  note  filologiche   dopo  due  anni   potè  pubbli- 
care. Il  Cabanis  di  25  anni  aveva  già  presentata  all'  Ac- 
cademia letteraria  di  Parigi  la  sua  traduzione  d'Omero.  Le 
quali  ragioni  ci  danno  diritto  di  concludere,  che  il  fatto  che 
prova  Costantino  nel  greco  istruitissimo  e  nell'Arabo  in- 
sieme, è  appunto  la  sua  traduzione  dall'Arabo  in  greco  del 
libro  detto  gli  Efodi,  ossia  del  Viaticum  peregrinantium. 
Rimosse  le  due  difficoltà  afi'acciate  in  questi  ultimi  tem« 
T.  11.  24 
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pi,  cioè  1.  la  data  del  Codice  Valicano,  la  quale  non  con- 
trasta più  alla  possibilità  che  Coslaolino  sia  il  traduttore  io 
greco  degli  Efodi:  2.  la  non  creduta  in  lui  perizia  del  Gre- 
co-, resta  a  chiarire  il  titolo  de' Codici  di  Protosecretario  di 
Reggio.  Certo  è  che  se  Irattavasi  di  Reggio  di  Calabria,  e 
di  un  Officio  conferitogli  dal  Duca  Roberto  Viscardo  era 
la  cosa  molto  ardua  ad  intendersi.  Imperocché  se  Roberto 
si  abbattè  con  Costantino  in  Salerno  molto  prima  eh'ei  fosse 
fatto  Duca  di  Salerno  stesso,  come  più  sopra  si  è  per  noi 
dimostrato,  poteva  allora  proteggere  raccomandare  ai  Si- 
gnori di  Salerno  il  riconosciuto  Costantino,  ma  non  confe- 
rir cariche  egli  stosso  in  una  delle  prime  città  dello  Stato 
che  non  era  affatto  sua.  Ed  ammesso  ancora  per  un  mo- 
mento che  l'incontro  seguisse  nel  1076;  come  supporre  in 
questo  caso  che  Roberto,  in  una  Città  dove  era  una  Scuola 
medica  famosa,  dove  un  maestro  come  era  Costantino  a- 
vrebbe  potuto  sempre  più  onorarla,  volendo  onorare  favo- 
rire e  piacere  a  Costantino,  invece  di  nominarlo  maestro 
anch'  esso  di  detta  Scuola,  lo  nomina  e  lo  manda  Protose- 
gretario in  Calabria?  Sempre  sarà  più  consentaneo  ai  tempi 
agli  usi  e  agli  individui  il  credere  che  durante  la  sua  di- 
mora in  Costantinopoli,  egli  avesse  quel  titolo  d'onore  da 
alcuno  degli  Imperatori  d'  Oriente,  e  che  il  Rhegino  non 
significa  di  Reggio  di  Calabria,  ma  di  Reggio  città  orienta- 
le, a  poche  miglia  da  Costantinopoli,  il  quel  titolo  egli  de- 
pose per  sempre  vestendosi  Monaco  di  Monte  Cassino,  e  vo- 
lentieri scambiandolo  con  quello  di  Maestro  della  prima 
Scuola  medica  d'  Occidente. 

Il  qual  titolo  appunto  essendo  bizantino,  dimostra  che 
in  Costantinopoli  egli  si  accinse  e  compì  la  restituzione  ia 
greco  degli  Efodi,  sulla  traduzione  Araba  di  Abu-Diafar. 
E  seguitiamo  a  riguardare  quale  traduzione  dal  greco  ori- 
ginale l'opera  di  Abu-Diafar,  fintantoché  della  Araba  ori- 
ginalità non  si  adducano  prove  più  convincenti.  Ma  chi  era 
questo  Abu-Diafar?  Abu-Diafar  fu  il  nome  del  Califfo  pri- 
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mo  fra  gli  Abassìdi  (Abu-Giafar  Almanzor)  che  tante  tradu- 
zioni in  Arabo  dal  greco  fece  fare  al  suo  tempo.  Era  dal- 
tronde  costume  presso  gli  Arabi,  tanto  autori  che  tradul* 
tori,  l' intitolare  le  loro  opere  dal  Califfo  che  avesse  com- 
messa la  traduzione,  o  al  quale  1'  Arabo  Autore  dedicava 
il  suo  scritto.  Sono  in  molti  Godici  i  libri  di  Almanzor, 
sotto  il  qual  titolo  s'  intendono  le  Opere  di  Rhazis.  E  gli 
stessi  Codici  degli  Efodi,  appunto  perchè  non  hanno  un  Au- 
tore originale  Arabo  ,  vengono  ora  attribuiti  a  Zafar  Ibn 
Aldjazzar,  altre  volte  ad  Achmed  figlio  d' Abramo,  altre 
volte  a  Isaac  israelita.  Questa  confusione  esiste  ne'  codici 
Arabi  fintantoché  gli  Arabi  furono  traduttori ,  perchè  la 
stessa  opera  tradotta  dal  greco  in  siriaco,  dal  siriaco  in  A- 
rabo,  fu  ritradotta  da  uno  della  stessa  tribù  o  famiglia  del 
priaio  traduttore,  che  riteneva  lo  stesso  nome.  Di  qui  i  molti 
e  spesso  indistinguibili  Isaac,  Honain,  e  i  molti  Mesuè.  La 
confusione  cessa  o  almeno  notabilmente  diminuisce  quando 
gli  Arabi,  da  Serapione  e  Rhazis  in  poi,  cessano  dall'essere 
semplici  traduttori,  ed  assumono  la  qualilà  di  compilatori 
e  commentatori  :  il  che  avvenne  tra  la  prima  e  la  seconda 
metà  del  X.  secolo. 

L'  Haller  sotto  il  titolo  di  Arabi  traduttori  dal  greco 
(  versiones  grecorum  scriptorura)  del  nono  secolo,  annovera 
altro  Abu-Giafar  Mohammed  Ebu  Musa,  che  dal  Siriaco  nel 
quale  eran  già  stati  tradotti  i  greci  Commenti  di  Galeno* agli 
Epidemj  d'Ippocrate,  voltò  questi  Commenti  in  Arabo.  Al- 
tro Abu-Giafar  finalmente  è  quello  citato  da  Rhazis  nel  li- 
bro VI.  del  suo  Continente,  autore  d'una  pratica  chirur- 
gica: de  artuum  per  vincula  injecta  augenda  mole.  Nessuno 
di  questi  due  adunque  può  essere  1'  Abu-Diafar  citato  dai 
moderni  come  autore  originale  degli  Efodi.  Notabile,  che 
la  età  di  Rhazis  è  la  stessa  dì  quest'ultimo  Abu-Diafar, 
cioè  tra  la  metà  del  X,  e  il  principio  dell'  XI.  Secolo. 
Abu-Diafar  morto  6  anni  prima  di  Rhazis  non  è  citalo,  ne 
da  Rhazis  che  cita  a  josa  arabi  e  greci,  e  nemmeno  da  Ali- 
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Abbas,  che  dei  libri  e  degli  Autori  più  accreditati  non  la- 
scia di  far  menzione.  Anche  più  curioso  è,  che  nel  testo 
arabo  del  Zad-EI-Moucafir  non  sia  ancora  stata  trovala  al- 
cuna citazione  di  Kazis  ,  mentre  la  s'incontra  varie  volte 
nella  greca  versione  !  E  questo  quarto  Abu-Diafar  è  un  Af- 
fricano,  come  Costantino,  e  scrisse  11  Vialicum  ìiì  Arabo:  e 
se  come  noi  pensiamo,  lo  tradusse  dal  greco  originale  de- 
gli Efodi,  sarebbe  stata  in  lui  quella  stessa  perizia  di  greco 
e  di  arabo,  che  poi  si  contrasta  come  impossibile  in  Costan- 
tino. Ma  volendolo  anche  autore  e  non  traduttore  degli 
Efodi,  nel  Viatico  Arabo  trovansi  citati  spesso  Rufo,  Possi- 
donio,  Oribasio,  Paolo  Egineta,  e  una  volta  Areteo^  autori 
che  l'Africano  Abu-Diafar  non  potea  conoscere  allora  che 
àn  greco.  (1) 

Questo  Abu-Diafar  appena  noto  e  non  mai  citato  ne 
da  suoi  contemporanei,  né  nazionali ,  ne  dagli  autori  eu- 
ropei,  presenterebbe  inoltre,  come  autore  originale  degli 
Efodi,  altre  due  particolarità  che  in  altri  Arabi  non  incon- 
transi  quasi  mai.  1.  L'aver  scritta  un  Opera  sola*,  giacche 
aon  fv'  è  arabo  scrittore  che  non  ne  abbia  lasciate  anche 
d'avanzo.  .2.  L'essere  unico  nella  sua  originalità;  mentre 
non  v'ha  Arabo  che  possa  meritare  questo  titolo  prima 
del  XII  secolo.  Sicché  questo  Abu-Diafar  è  una  vera  ecce- 
zione storica:  eccezione  alla  legge  costante  che  prima  si 
presentano  i  testi  originali  greci,  poi  le  arabe  traduzioni, 
poi  le  latine  che  sugli  arabi  riproducono  infedelmente  i  gre- 
ci, poi  la  ricomparsa  dei  greci  originali ,  che  pongono  in 
dimenticanza  le  traduzioni  intermediarie;  eccezione  all'uso 
costante  dichiarato  dagli  Arabi  stessi,  dì  essere  stati  cioè 
dal  nono  all' XI.  secolo  non  altro  che  traduttori,  compila- 
tori, conìraentatori  sempre,  autori  origioali  non  mai:  ec- 


{{)  Rhazis  ranri  il  1010  d.  C,  e  Abu-Diafar  si  fa  morire  da  moderni 
crtinologlii  liei  1004,  al  più  lardi. 
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cezione  all'uso  costante  di  tulli  i  tempi,  che  un  Aulore  il 
quale  offre  una  sua  Opera  originale,  la  quale  si  accredita  in- 
stantaneamenle  e  si  difende,  non  dia  nessun  nome  e  nessuna 
antorilii  come  Autore  a  se  medesimo.  Tantoché  ai  moderni 
che  hanno  voluto  spolverarne  il  nome,  non  è  toccalo  di  appog- 
giarlo ad  altra  autorità  che  a  quella  d'un  Ahi  Occeibia,  auto- 
ri(à  che  è  pur  sempre  quella  che  era  ai  tempi  del  Mead  e 
del  Freind,  che  furono  i  primi  a  far  conoscere  all'Europa 
cotesto  gonGo  e  miracoloso  Istorie©  de' medici  Arabi.  (1) 
Non  sapendomi  accomodare  a  simili  eccezioni  io  ri- 
tengo adunque,  che  T  originale  degli  Efodi  sia  greco,  che- 
sebbene  oggi  perduto,  come  tanti  libri  di  Galeno,  d'Areteo, 
di  Sorano  d'  Elfeso,  di  Rufo,  di  Oriba&io,  esso  abbia  esi- 
stito sino  a  tutto  il  JL.  Secolo:  che  abbia  servito  di  testo  e 
di  modello  alla  compilazione  di  Serapione  intitolala  Ag- 
gregator^  titolo  che  Gerardo  da  Cremona  mutò  in  quello  di 
/?yerj'anMm,  che  equivale  al  Viaticuni:  che  da  ultimo  i'Abu- 
Diafur  sopra  citalo,  riuscendo  a  completare  i  libri  o  fram- 
menti greci  degli  Efodi,  e  coH'ajuto  del  libro  di  Serapione 
che  cita  frequentemente  sotto  il  nome  di  1.  Damasceno,  ne 
fece  la  traduzione  Araba.  Questo  fu  il  libro  che  Costantino 
vedendo  come  ael   principio  dell' XI  secolo,  sussisteva  la 


(\)  Putamnt quidem  haud  pauci  eruditiove  prcestantes  Viri,  miti- 
tam  in  hoc  argumento  lucem  expectare  posse  a  scriplis  Abi  Osdai.e,  qui 
vago  et  enthusiastico  more  genti  isti  proprio  ,  Vitas  plus  quam  500 
mila  Mcdicorum  Arabum  Syrorum  Persarum  JEgypiiorum  et  in  aliis 
nationibus,  quos  Mahometana:  ditioni  subjectce  sunt ,  orlorum  enarra- 
vit.  Cui  expectationi  cum  Tu  Vir  clarissime  (  Riccahdus  Mead  ),  opus 
illud  responsurum  fore,  atque  in  publica  commoda  cessurum  sperares^ 
munifice,  ut  tui  moris  est,  Arabicum  ejus  exemplar  comparasti^  cura' 
stique  ut  multoB  ex  istis  Vitis  latine  converterentur.  Sed  percurso  hoc 
Vohimine  mecum  piane  scnlis,  id  non  modo  incredibili  referium  esse 
fabidarum  maxime  nugarum  farragine,  sed  ad  veram  medicince  Ili- 
storiaìn  vix  quicquam  ad jumenli  prestare,  nequc  aliud  ostendere  quam 
immoderatos  honores  ac  stipendia  quw  istorum  temporum  medici  a 
Chaliphis  obtinuerint.  Freind.  Ilisi.  Medicina;.  P.  11.  p.  96. 
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tradizione  degli  Efodi  greci ,  ma  t  trattati  e  ì  frammenti 
rendevansi  sempre  meno  reperibili,  voltossi  alla  traduzione 
di  Abu-Diafar,  e  la  rimise  nella  sua  lingua  originale  gre- 
ca, per  rendersi  benemerito  della  letteratura  medica  bizan- 
tina, e  per  cominciare  a  salire  in  fama.  E  probabilmente 
egli  dovette  a  questo  giovanile  lavoro  il  titolo  che  gli  veo- 
ne  conferito  di  Protosecretario  di  Reggio,  titolo  col  quale 
egli  nel  divulgare  la  sua  traduzione,  volle  esser  distinto. 

Il  Freind  parlando  delle  traduzioni  io  greco  fatte  da 
Costantino  dice:  qumdam  Grwce  transluìit^  utì  Tialieum  e 
Syriaco^  et  Antìdotarium  e  latino.  In  ambedue  i  Codici  più 
accreditati  degli  Efodi,  cioè  si  nel  Parigino  che  nel  Lau- 
renziano,  trovasi  in  fine  contenuto  in  un  solo  Capitolo  an- 
che un  Antidotario.  Il  titolo  del  qual«  è  il  seguente.  In- 
iroductoria  Methodus  de  Antidotis  ex  ljtinj  dialecto  in 
Groecam  linguam  translata.  A  questa  vuole  alludere  il 
Freind^  imperocché  il  Nisselio  nel  suo  Catalogo  della  Bì- 
lilioteca  di  Vienna  ,  illustrando  il  Codice  Viennese  degli 
Efodi,  in  fondo  al  quale  è  pure  il  medesimo  Antidotario,  lo 
ha  creduto  una  traduzione  fatta  dallo  stesso  Costantino. 
L' Antidotario  composto  da  Costantino  appartiene  alle  sue 
Opere  latine:  e  il  Daremberg  trovò  1' antidotario  del  Codi- 
ce Parigino  degli  Efodi  identico  all'esordio  dell'  Antidota- 
rio di  Niccolao  Myrepso.  Per  tanto  non  sapremmo  decide- 
re, se  quanto  alla  greca  traduzione  anche  dell' Antidotario, 
il  Freind  e  il  Nisselio  siensi  apposti  al  vero,  attribuendola 
a  Costantino. 
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CAPITOLO  XYIIL 


Se  sia  giusto^  tra  i  Bizantini^  i  Salernitani^ 

e  gli  Arabi  dclV  XI  secolo ,  accusare  di  Plagio 

il  sola  Costantino  Monaco  Cassinense. 


Non  v'^ha  alcun  Autore  cominciando  da  Orihasio,  ne 
tra  i  Greci  minori,  ne  tra  i  Bizanlini  che  possa  pretende- 
re aJ  titolo  di  originale.  Le  tre  grandi  compilazioni  die 
hanno  dato  nome  a  Oribasio  ,  a  Nono,  a  Niceta,  hanno 
servito  per  tutte  le  altre  compilazioni  venute  dopo.  Aezio 
tolse  quasi  tutto  da  Galeno  e  dai  Metodici  e  dai  Pneuma- 
tici. Alessandro  nell' esordio' dichiara  ch'egli  non  fa  che 
seguire  ed  imitare  Galeno.  Paolo  d'  Egina  non  scrisse  che 
ciò  che  trovava  in  Galeno  e  in  Oribasio,  e  i  fatti  mede- 
simi ch'egli  si  appropria  colla  espressione:  Ego  vidi  sono 
ricavati  anch'  essi  dalle  stesse  fonti.  Marcello  di  Sida  e  i 
due  Sammonici  verseggiarono  anch'essi  libri  medici  de'la- 
tini  e  de'greci.  Teodoro  Prisciano  non  ha  nnlla  di  proprio  e 
riproduce  Galeno  e  Dioscoride  senza  mai  citarli.  Marcello 
1' empirico  tutto  prese  da  Scribonio  Largo  senza  mai  citar- 
lo. Teolìlo  compilò  i  suoi  libri  anatomico-fisiologici,  spo- 
gliando Rufo  e  Galeno.  Stefano  d'  Atene  non  fu  che  un 
Commentatore.  Leone  latrosoGsta  e  Palladio  non  fecero  che 
compendiare  Aezio,  Alessandro,  e  Paolo  d'  Egina.  Simeo- 
ne Selh,  anch'egii  ultimo  de'bizantini  dell'XL  secolo,  nella 
sua  Opera  De  Alimenturum  facultalibus^  ripete  colla  massi- 
ma fede  le  dottrine  Galeniche  sopra  cotesto  argomento. 

Il  medesimo  stile  tennero  quei  Salernitani  dai  quali  a- 
vemmo  Opere  mediche  prima  di  Costantino.  Valga  per  tutti 
l'esempio  di  Garioponto.  Nel  quale  oltre  alla  copia  dell'Epi- 
stola ad  Glaiiconem  di  Galeno ,  trovansi  capitoli  interi  di 
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Teodoro  Prisciano  e  di  Alessandro  ,  ora  compendiali  ora 
trascriUi. 

Qual'  è  r  autore  arabo,  non  oltrepassando  1'  XI.  se- 
colo, cui  si  possa  dare  il  titolo  di  Autore  originale?  Sera- 
pione  onde  passare  tra  suoi  per  originale  spogliò  in  molti 
luoghi  Alessandro  Tralliano,  dagli  Arabi  allora  non  cono- 
sciuto, senza  farne  mai  menzione.  Quanto  a  Razis  può  ve- 
dersi la  tabella  de'suoi  piagli  sopra  Galeno,  Oribasio,  Aezio 
e  Paolo,  compilata  del  Freind  nella  sua  Storia  della  Me- 
dicina. Dei  libri  medici  di  Avicenna  ripeterò  il  giudizio  di 
Freind  :  nihil  in  iis  reperi  quod  non  sii  a  Galeno  sumptum^ 
vel  quod ,  exigua  mutatione  non  in  Rhaze  sallem  aut  in 
Haly  Abbate  occurrat.  (l) 

Perchè  adunque  si  sdegnosamente  e  schernevolmente 
si  vibrano  da  certi  nostri  critici  le  accuse  di  plagio  a  Co- 
stantino, quando  egli  non  avrebbe  (  giudicato  anche  alla 
peggio)  altro  fatto,  che  seguitare  nello  stesso  stile  di  com- 
porre, cui  si  attennero  da  Oribasio  a  lui,  tutti  i  più  noti  e 
rinomali  scrittori  di  Medicina?  Ma  di  questi,  si  dirà,  la 
Storia  non  ha  mai  tacciuto  le  compilazioni  e  le  trascrizio- 
ni. E  vero  ^  ma  l'ha  fatto  senz'irà,  senza  parzialità;  di- 
modoché restata  è  sempre  una  Autorità  negli  scrittori,  «n 
posto  ne  ultimo  ne  oscuro  nel  corso  della  scienza.  Col  Mo- 
naco Costantino  non  si  è  praticato  cosi.  Si  è  rincalzata  l'ac- 
cusa, parlando  di  plagii  non  veri,  e  di  piagli  impossibili  a 
veritìcarsi.  Si  è  cominciato  dall' accusarlo  di  essersi  appro- 
priato il  Pantegnum  d'Ali-Abbas,  quando  a  lutti  i  monaci, 
ai  Discepoli,  al  Superiore  cui  fu  dedicato,  al  Bibliotecario 
Pietro  Diacono  che  aveva  sott'  occhio  il  lavoro  di  Costan- 
tino, era  noto,  e  quest'  ultimo  lo  dichiara  con  aperte  pa- 
role, che  quel  lavoro  era  una  traduzione.  Si  è  accusato 
quale  Plagiario  di  Rufo  Efesio  nel  libro  De  melancholia^  da 


(t)  Hislor.  Med.  P.  II.  p.  tOO  Ibid.  p.  107. 
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chi,  confessando  che  il  libro  di  Rufo  più  non  si  trova,  era 
fuori  di  ogni  possibilità  di  verificare  e  provare  un  sinaile 
plagio.  E  dopo  cotesti  plagii  di  Greci  e  di  Arabi  si  è  detta 
rubatore  anche  d'  autori  italiani,  annoverando  fra  le  su© 
opere  il  libro  de  medicinis  animalium  che  Costantino  noa 
ha  mai  scritto,  e  battezzando  poi  per  Pavese  o  di  Pavia 
ìi  vero  Autore  di  quella  opericcialtola,  che  è  Sesto  Piacila 
Papirien.<ie^  quando  nelle  antiche  carte  dove  si  trovano  no- 
minati i  Pavesi,  sono  sempre  chiamati  Papienses^  e  non  mai 
Papirienses. 

Gli  Autori  soprannominati,  bizantini,  salerDÌtani,  ara- 
bi, contro  i  quali  il  plagio  benché  rivelato,  non  è  stata 
mai  diretto  dalla  critica  a  distruggere  intera  l'autorità,  non 
hanno  mai  nascosto  (  seguUerassi  a  dire  )  i  fonti  dai  quali 
hanno  attinto.  Ma  se  si  fosse  voluto,  pofea  trovarsi  anche 
in  Costantino  la  medesima  confessione.  Ha  tradotto  io  greco 
gli  Efodi  dall'  arabo  di  Abu-Diafar,  e  non  ha  nascosto  il 
nome  dell'arabo  traduttore.  Ha  tradotto  dall'Arabo  i  Com- 
menti di  Galeno  agli  Aforismi  d' Ippocrate,  ed  ha  detto  al 
suo  discepolo  Azo:  ex  arabica  lingua  tandem  transferre  de^ 
stinavi  etc.  Scrive  il  libro  sulle  malattie  dellp  stomaco,  de- 
dicandolo ad  Alfano,  e  dice  apertamente:  Scrìpsimus  lume 
librum  supra  dieta  elegantiorum  Antiqiiitatis  scriptorum 
hinc  hinde  collecta  eie.  Scrive  il  libro  De  Melanckonia^  ed 
ogni  volta  che  si  vale  di  Rufo  Efesio  lo  cita  ;  ed  è  per  que- 
ste sue  oneste  citazioni  soltanto,  che  del  libro  di  Rufo  molto 
lodato  da  Galeno,  ed  oggi  smarrito,  possiamo  avere  una  qual- 
che cognizione.  Dirige  al  suo  Discepolo  Giovanni  un  libro 
sulle  Febbri,  e  gli  dice  con  altrettanta  ingenuità,  ch'egli  lo 
traduce  dall'arabo  d'Isaac.  Traduce  il  Pantegnum,  e  tutti 
i  suoi  confratelli  lo  sanno,  e  il  bibliotecario  del  Ginnasio  e 
suo  biografo  un  secolo  dopo  annovera  per  prima  fra  le  di 
lui  traduzioni  de  diversis  gentium  linguis  appunto  il  Pan- 
tegnum.  Traduce  collo  scopo  di  acconciare  1'  araba  Opera 
al  gusto  e  all'uso  de' latini,  e  dice:  greecorum  et  latinorum 


330  LIBRO      TERZO 

volumina  percurrens^  ciim  licei  multa  essent  nec  tamen  m 
traducendis  ea  sufficere  viderem^  recurri  ad  noslros  veleres 
et  modernos  ;  revolvi  etenim  Htppocratem  in  hac  arte  ma- 
OGÌmum  et  Galienum  ^  et  de  novis  Alexandrum^  Paulum  ^ 
quoque  et  Oribasiwn.  Nel  Viatico  vuol  esser  tenulo  per  au- 
tore^ e  se  debba  aversi  come  opera  sua  originale,  il  vedre- 
mo. Ora  dunque  è  palese  che  anche  Costantino  ha  confes- 
sato i  nomi  degli  scrittori  o  che  traduceva,  o  dai  quali  de- 
sumeva le  sue  dottrine,  siccome  avean  fatto  i  Greci  minori 
e  i  bizantini  avanti  a  lui,  e  gli  Arabi  fino  a  lui  conosciuti. 
Perchè  dunque  contro  lui  solo  tanta  iracoi»dia,  tanto  stu- 
dio nel  ripetere  ed  aggravare  le  accuse  di  Plagio?  Il  fine  è 
evidente:  per  annientarlo  affatto;  giacché  come  traduttore 
non  varrebbe,  come  autore  non  avrebbe  nulla  dì  suo. 

11  Daremberg  si  è  accorto  di  questa  ingiustizia,  e  par- 
lando di  tali  biasimi  des  esprits  forts  du  moyen  age  et  de 
la  renaissance  ha  detto  «  Ce  concert  de  blàme  n'  est  pas 
»  cependant  unanime,  et  dans  le  moyen  àge  beaucoup  d' 
»  Auteurs  citent  voloutiers  Costantin  comme  une  autorité. 
»  En  lete  d'  un  Manuscrit  du  fond  de  Saint-Germain  ^  n. 
»  628,  et  contenant  le  Pantegni,  on  1'  appelle  mème  Vir 
»  bonoe  memoria}.  Peut  èlre  sous  les  attaques  que  je  viens 
»  de  rappeler  se  cache-t-il  quelque  passion  ctrangère  à  la 
»  scLence  (1).  »  Tali  passioni  erano  al  colmo  nel  medio 
evo,  come  sono  anch'* oggi  per  farsi  cause  tra  gli  uomini  di 
giudizii  parziali  e  falsi.  Un  traduttore  degli  Arabi  come  fu 
Costaolino,  che  radiò  dai  libri  di  costoro  le  influenze  si- 
deree e  i  prestigli  e  i  secreti  alchimistici,  e  presentò  le  loro 
Opere  vestite  alla  greca  e  alla  latina,  eccitò  L' ira  di  tutti 
quegli  &.pirili  forli^  che  avrebbero  volentieri  sostituito  la 
medicina  araba  alla  nostra,  come  quella  che  i  delirìi  astro- 
logici ed  alchimìstici  metteva  a  capo  e  principio  della  ouo- 


(1)  V.  Nolic.  ci  Exlrail.  eie.  Voi.  1.  85.  86. 
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va  scienza.  Il  divisamento  di  Costanlino  che  fu  di  immensa 
ulililà  a  sostenere  la  Medicina  Salernitana  nel  sentiero  dei 
Classici,  a  far  conoscere  agii  spiriti  saggi  del  medio  evo  il 
vero  modo  di  trar  proGtto  dell'  erompente  arabismo  schi- 
vandoQe  il  danno:  divisamento  che  tennero  pure  i  pittago- 
rici  quando  irruppero  nella  grecia  le  misteriose  dottrine  in- 
do-egizie: divisamento  che   ogni   nazione   che   riconosce  e 
cura  se  stessa  deve  avere,  quando  è  invasa  inevilabilmente 
da  slraniori  costumi  e  discipline,  tornò  a  carico  della  fama 
di  Costantino,  Anche  T  Arabismo  prevalse.  Però  lo  dimen- 
ticarono e  lo  biasimarono  i  fanatici   soltanto-,  che  i  pru- 
denti, avendo  appreso  da  lui  il  modo  di  conservarsi  latini, 
facendosi  servire  e  non  dominare  dagli  Arabi,  furongli  sem- 
pre grati,  e  mantennero  sempre  esaltato  il  nome  e  I'  auto- 
rità di  lui.  Dopo  il  medio  evo  Costanlino  fu  consegnato,  in- 
sieme con  tutta  la  scienza  antica,  alla  Storia.  La  quale  non 
si  sarebbe  mai  trovata  in  un  perìodo  più  fortunato  degli 
anni  nostri,  in  che  tanta  è  la  curiosità  e  la  dottrina  dell'an- 
tico, e  specialmente  del  medio  evo,  e  delle  opere  appunto 
Salernitane,  per  rivedere  con  imparzialità   le  memorie  di 
Costantino,  e  darne  un  nuovo  e  vero  giudizio.  Ma  siccome 
altra  cosa  è  lo  scuoprire  ,  altra  è  il  bene  e   giustamente 
giudicare  de' monumenti  scoperti,  anche  a  di   nostri  s'  è 
frapposto  un   vezzo  di  opinioni  che  ha  intralciato  il   retto 
cammino  della  Storia.  Si  è  voluto  che  il  periodo  medico  Sa- 
lernitano sia  una  fondazione  al  tutto  laicale,   e  voltati  ia 
basso   i  benedettini  monaci  che  ne  furono  i    veri  fondato- 
ri, si  è  voluto  darne  la  rappresentanza  di  cotesto  periodo 
storico  non  a  Costantino  Monaco,  ma  invece  a  Garioponto 
laico:  onde  i  giudizii  sopra  Costantino  sono  ripiombati  ne- 
gli stessi  ingiusti  biasimi,  che  pronunziarono  i  fanatici  ara- 
bisti del  decimo  terzo  e  del  decimo  quarto  secolo. 

Un  confronto  fra  gli  attributi  oggi  dati  a  Costantino,  e 
quelli  elargiti  a  Garioponto  scuoprira  facilmente  la  passione 
e  la  esaggerazione  dei   giudizii.  =  Costantino  si  contentò 
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ài  fare  traduzioni  e  compilazioni.  —  Non  ebbe  alcun  disce- 
polo in  Salerno:  i  due  soli  che  ebbe  furono  due  monaci.  — 
Poco  fece  conoscere  di  nuovo:  per  i  moderni  è  provalo  che 
non  fece  altro  che  tradurre  e  mal  tradurre.  —  Le  sue  Ope- 
re sono  colme  di  quelle  sottifiliezze  cui  si  da  il  nome  di 
arabismo.  —  Ebbe  condizioni  anatomiche  rozze  e  poco  este- 
se :  una  Patologia  esaggerata  da  sottigliezze  arabiche  e  ari- 
stoteliche. —  La  Terapeutica  poggia  sopra  principiì  arbitra- 
rii.  —  La  Nosologia  è  quella  che  si  legge  in  tutti  i  greci 
de' Bassi  tempi.  —  La  Chirurgia,  eccetto  il  capitolo  sugli 
ascessi  infravaginali,  è  un  compendio  di  Paolo  Egineta.  — 
Lungo  e  forse  senza  frutto  sarebbe  1'  esame  di  tutte  le  sue 
Opere  1  = 

Queste  dunque  non  sono  che  tenebre.  La  luce  è  tutta 
nel  salernitano  e  laico  Garioponto.  =  Questi  portò  al  suo 
colmo  la  gloria  della  scuola  Salernitana.  —  Primo  ristora- 
tore de'  buoni  studj  poco  dopo  il  mille —  In  lui  si  trova- 
no le  basi  del  linguaggio  medico  mod^erno  (1).  —  Egli  mae- 
stro di  Alfano,  di  Plateario  Primo,  di  Cofone  Primo,  di 
Petroucello  ,  e  della  sapiente  matrona  Trottola.  —  Egli 
sebbene  tutto  copii  da  Galeno  e  da  Teodoro  non  è  un  Pla- 
giario ,  perchè  egli  stesso  dice  di  fare  una  compilazione. 
—  Egli  il  primo  cominciò  a  scrivere  Opere  di  proprio  fon- 
do. —  Egli  con  Pefroncello,  veri  rappresentanti  della  medi- 
cina primitiva  Salernitana.  —  Ingegno  meraviglioso.  —  Ar- 


(0  Nella  bibl.  Riccardiana  di  Firenze  v'ha  l'edizione  dd  Passiona- 
rlo di  Garioponto  che  noi  abbiamo  già  citala.  Questo  libro  è  prezioso 
perchè  appartenne  a  Benedetto  Varchi,  e  poscia  a  Antonio  ÌMaria  Sai,- 
viNi,  ed  ha  in  margine  le  postille  autografe  del  Salvini  medesimo.  Le  quali 
sono  per  lo  più  correzioni  dei  barbarismi  sì  g.reci  che  latini  adoperati 
da  Garioponto.  Le  postille  cuoprono  i  margini  interi  delle  prime  20  pa- 
gine all'  incirca.  Si  vede  che  o  la  mollilndine  degli  errori,  o  i  margini 
non  più  capaci  a  conienerli.  stancarono  persino  il  Salvini,  che  del  posiil- 
ku-e  i  libri  aveva  abiiadiue  e  vaghezza. 
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dire  felice.  —  Apertamente  avverso  alla  servile  imitazione. 
—  Aprì  un  sentiero  novello  al  progresso  della  medicina.  — 
Egli  il  primo  e  più  valoroso  campione  della  civiltà  ! 

Se  tale  veramente  fosse  slato  Garioponto  la  Scuola 
Salernitana,  toccalo  per  lui  il  colmo  della  sua  gloria,  po- 
teva con  lui  cominciare  e  finire ,  e  inopportuna  ed  inu- 
tile è  la  susseguente  comparsa  di  Costantino.  Nulladime- 
no  in  che  maniera  la  Storia  antica  e  moderna,  la  Storia 
imparziale  ha  chiamato  invece  Costantino:  orienlis  ed  occi" 
dentis  Magùter  ,  novusgue  effulgens  Ht'ppocrates  ?  (1).  A 
nostri  giorni  il  Daremberg,  sebbene  siasi  troppo  trattenuto 
in  certe  accuse  coi  detrattori  del  Monaco  Cassinense,  ha 
voluto  però  rendergli  giustizia  con  una  apostrofe  degna  di 
essere  qui  ricordata.  «  Nous  devons  avoìr  une  grande  recon- 
»  naissance  à  Costantin  de  ce  qu'il  a  ainsi  ouvert  pour  les 
»  pays  latios  les  tresors  de  1'  Orient,  et  par  consequent 
»  ceux  de  lu  Grece.  II  a  recu  et  il  raérite  à  tous  egards 
»  le  titre  de  Restaurateur  des  lettres  medicales  en  Occi- 
»  dent.  Tant  de  services  rendus  effacent  aisement  quelques 
»  petiles  fautes,  et  je  fais  des  voeux  pour  qu'un  congrès 
»  de  savants  et  d'érudits,  partis  de  tous  les  points  de  l'Eu- 
»  rope,  Vienne  un  jour  élever  une  statue  à  Constantin  au 
»  cenlre  du  golfe  de  Salerne ,  ou  sur  la  créte  du  Mont 
»  Cassia  ».  (2) 

CAPITOLO  XIX. 

Se  il  Viaticum  di  Costantino  sia  opera  originale. 


Due  sono  le   ragioni  che  ci  persuadono  a  riguardare 
colest'Opera  come  originale,  piuttostochè  come  semplice  tra- 


ci) Leon.  Oslicns.  Cron.  Cassineiis.  L.  III.  C.  Zìi. 
(2)  Nolic.  et  Exirail.  p.  86. 
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diizione  o  plagio  secondo  il  parere  di  qualche  moderno.  La 
prima  è  la  dichiarazione  fatta  da  Costantino  niedesim'o  nel 
prologo  della  sua  opera,  la  quale  se  non  apparisce  in  tutte 
le  edizioni,  si  legge  però  in  tutti  i  Codici  Manoscritti.  La 
seconda  è  il  confronto  del  Viaticum  latino  colla  versione 
greca  da  lui  fatta  antecedentemente  del  Viaticum  Peregri- 
nantium. 

Ecco  le  parole  colle  quali  Costantino  dichiara  per  suo 
M  Viaticum  ch'egli  detta  nella  lingua  del  Lazio:  Nostrum 
aiitem  nomen  liuic  opuscolo  apponendum  censtii^  quia  qui' 
dam  horum^  alieno  emulantes  labori ,  quum  in  eorum  ma- 
nus  lahor  alienus  veneriti  sua  furlim  et  quasi  ex  latrocinio 
supponunt  nomina.  Viaticum  intitolavi  et  prò  parvitate  sui 
ncque  laboriosus  ncque  tediosus  est  intuenti.  Aveva  dun- 
que Costantino  al  suo  Viatico  una  particolare  affezione,  vo- 
lendoci mettere  il  proprio  nome,  onde  a  tale  suo  lavoro 
non  accadesse  ciò  che  gli  era  accaduto  di  altri  che  aveva 
lasciati  anonimi,  e  che  qualche  autore  si  era  approvati. 

Io  credo  il  Monaco  Cassinense  un'onest'uomo,  e  inca- 
pace di  mentire  e  d'imposturare  nell' attribuirsi  cose  non 
sue.  Vi  volevano  fatti  antecedenti  che  rendessero  probabile 
tale  menzogna  riguardo  al  suo  Viaticum.  Questi  fatti  esi- 
stevano pur  troppo  per  certi  critici  ignoranti ,  che  essi  li 
avevano  creati  colla  loro  ignoranza.  Si  diceva:  come  si  at- 
tribuì il  Pantegnum  d' Isaac,  così  fece  del  Viaticum  dello 
stesso  Isaac.  In  questa  incolpazione  vi  sono  varii  erro- 
ri: il  primo  causa  del  secondo,  è  che  Costantino  si  attri- 
buisse il  Pantegnum.  Non  solo  da  Pietro  Diacono,  ma  an- 
che dal  Codice  Cassinense  N.  200,  del  secolo  XI  secondo 
r  ultinjo  ragguaglio  avutone,  è  dichiarato  più  volte,  che 
Costantino  tradusse.,  e  non  si  appropriò  il  Pantegnum.  L'al- 
tro errore  è  che  nel  Secolo  XVI  certi  editori  ignoranti,  qual 
fu  Andrea  Turino  di  Lione  nella  sua  slampa  delle  Opere 
d'  Isaac  del  1515,  non  sapendo  1'  autore  del  Viaticum  pe- 
regrinantiam  ,  né  sapendo  che  il  vero  Autore  del  Panie- 
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gQiim  era  Ali-Abbas,  credette  tutto  d'Jsaac,  e  confondendo 
r  UD  Viatico  coir  altro  li  credette  identici,  e  si  impose  il 
dovere,  con  -parole  ingiuriose  verso  Costantino,  di  rivendi- 
care il  suo  Viatico  ad  Isaac,  Gherardo  da  Cremona,  con- 
dotto anch'egli  nel  dubbio  dalla  stessa  confusione  delle  Ope- 
re allribuibili  ad  Isaac,  non  decide  apertamente  in  favore 
di  Costantino.  Oggi  si  sono  riprodotti  ambedue  i  medesimi 
errori,  sebbene  cessata  la  ignoranza  dei  nomi  Ali-Abbas  e 
AbuDiafar,  l'uno  autore  del  Pantegnum,  1' altro  del  Via- 
ticum  Peregrinantium,  non  più  confusi  col  nome  d'Isaac. 
Questo  schiarimento  non  ha  valuto  a  nulla.  Sussistendo 
sempre  il  primo  errore  cioè  di  supporre  Costantino  essersi 
attribuito  il  Pantegnum,  l'onestà  del  Monaco  è  Gnita*,  dun- 
que fu  anche  capace  di  appropriarsi  il  Viatico,  e  il  met- 
terci il  suo  nome  fu  la  massima  delle  imposture. 

Noi  abbiamo  radiato  il  primo  errore,  la  prima  illusione 
de' critici.  Non  cessa  adunque,  per  un  fatto  antecedente 
che  non  esiste,  1'  onestà  e  la  buona  fede  nel  Monaco  Cas- 
sinense. Quindi  per  noi  ha  prova  di  originalità  il  Viatico 
perchè  come  tale  proclamato  dallo  stesso  Autore. 

Alla  qual  ragione  faremo  congiunta  l'altra  del  con- 
fronto de' due  Viatichi,  ponendo  a  riscontro  il  greco  e  il 
latino  nel  Capitolo  De  cephalalgia.  Scegliemmo  questo,  per- 
chè con  più  fiducia  vi  si  è  trattenuto  il  Daremberg,  aven- 
done tratto  tre  periodi  onde  mostrare  la  identità  de'  Viati- 
chi', mentre  dei  Capitoli  de  Allopicia^  de  dolore  cranei^  de 
stupore  mentis^  de  Causone,  non  trae  che  un  periodo  per 
ciascuno.  Non  abbiamo  prodotto  che  un  frammento  del  Ca- 
pitolo del  Viatico  greco  ,  essendo  lungo  sino  a  undici  pa- 
gine nel  Codice  Laurenziano-,  e  della  stessa  lunghezza  con 
poche  dilferenze  sono  pure  gli  altri  capitoli,  di  ciascuno 
dei  quali  il  Daremberg  non  ha  prodotto  che  pochi  versi  per 
provare  il  suo  assunto.  Il  nostro  frammento,  secondo  noi, 
è  più  che  sufficiente  a  dimostrare  che  la  composizione  del 
Viatico  di  Costantino  è  di  tuli'  altra  lega  di  tuli'  altro  ca- 
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ratiere  teorico-pratico  del  Viatico  greco-arabo.  E  i  più  riot- 
tosi, se  non  vorranno  essere  del  nostro  avviso,  dopo  con- 
frontati i  due  Capitoli  greco  e  latino,  dovranno  convincer- 
si, che  le  diCFerenze  sono  tali  e  di  tal  natura,  che  per  de- 
cidere la  questione  ,  giacche  i  più  dotti  non  sono  sempre 
i  migliori  critici  ,  sarebbe  mestieri  tradurre  in  lingua  mo- 
derna italiana  o  francese  tutti  tre  i  testi  interi,  l'arabo,  il 
^reco,  e  il  latino ,  ed  aspettare  dai  molti  e  completi  con- 
fronti un  giudizio  deQnitivo. 

Viatici  Peregrinantium  fragmentum.  Ex  cod.  4.  Plut.  75. 
Btbliotliecce  Mediceo- Laurenttanw. 


*H  èsìtàT/ì  T.v/.r)  -Kepi,  xz'rìod.aì.yicci;. 
(  pag.  9.  et  seg.  ) 

'H  y.z(ùoà.cikyLC<  ri  av^^aivovnoi  ev  Tm  v.pa.vi'jì^  yiveroci  èiA 
évo  zcióuMV.  Yì  OZI  àv:ò  koivwjiuì  érzpov  ^lopiov  xal  p.£T£;)^tov 
à.vzcó  w3  ó  $c)'//.a;)^oc,  ri  ozi  yivezixi  èc,  ùvzfig  ìùiwg  èv  zrj  Kz^pocXy}, 
ozav  ùk  ri  Kz^pocì.ockyia.  xivét  anac'^  xxl  Tiakiv  -ncxvet ,  zgiv  ano 
Hotvcovtag  zo)v  {j.opioùv.  koÙ  cpmtv  o  VcéXr^voq.  ozi  ri  xefocloO.yioc 
y)  ytyoy.ivn  xo  TÙ.iiiov  ex  TTpoa^opcog  (  1  )  ivpeQàaiv  àvocixiyo[x£voc 
//£T«  TÒ  ài:o$li(òlv  zò  ij$o)p  XOTJ  (fkolu  ZYig  >to).oxuv0>3g,  yì  i^iza 


(\)  Ila  codex ,  sed  videiur  hic  aliquid  desiderar! ,  ni  forte  legen- 
dum  sii  «    '^y-  Trpoo-cpo/oà;    o. 
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po$Ò7TstyLLoc^  yj  y.zrx  'cv  yy't.òv  zr,;,  à.và^ói.y[yriq.  ri  [izza  xov  X'-*^-^'^ 
•:r,q  tTsag,  yj  (jxf^aif^  iiziziQiixvjov  èv  ryj  y.sfx).YJ^  rr/ou  àlzifwv, 
Olq  dì  èv  rò)   (òplyLLxzL   xf^q  -/.tfalr^g  rr/ovv  èv  zò)  ^ji£tój7:oj   /.xi 
(jLt.viyyo)v  zcv   (fxy.òv  zòv  èizi  zcóv  zsA^jlÌz^v,  ri  zò  yoioo^òzixvov 
Y,yo-jy^  àvdpiyynv^  h  zh  «TTs'i^EO'^a  Zf^q  y.oì.oyJjvQriq.  zt$iz(jù  ùs  y.ai 
eixTilocfjzpov  èv  rw  /ixetwTrw  ucci  zmv  [Aiviyyoìv.  ovv  zi9t[xivwv  ành 
zov  oiv^cù.  zSv  ^.svy.OJ.  zoà  po^oc.  y.où  Kccrpopàv  uezà  zpL$x).zvpcy. 
noci    po^òazayixcc  ^■ojj.^ùuÀvov   p.tzà   zov  yy^-hv  zov    ^S/'/.tov.    zh 
•nnqópisvcv^  èig  poòórjzxy^x.  yj  p.zzà  zov  y^Sho-j  zxq    ocvSpxyyrtg. 
yj  ZYJq  [J.cùAyr,q.  ^Tinl  yxpy,y.l  o  à.LOT/.opi§r,q.ozi  èxh  "ì.x^Ttq  oìlyov 
Zi  XT.o  zo  'cT:icvò)q  x'/jpiq  yxppov^xq  jj.iàq  ri  y.xl  évo.  y.xl  àvxu.iyst 
(J.ZZX  zò  poòù.xtov.  x-xì.  à).£'.py'Ta)  zò  [lizoonov.  y-xi  xi  [xiviyyzq.^ 
T^xvii   zr,v  yo\<Jòért  v.e'^xì.oà.yixv.  zhv  xxQxpxv  xxl  àixizoyov  àr.ò 
TòJy  psv[ÀXZi'7ix(j)v  y.xl  vypozmcùv.  e).e|£  èL  ixv  avvQ'kxiQòy'ji   zx 
(pvì.lx  zùv  à[X7:e7.uìV(i)v.   p.zzx  zcov  eXt'xcov  ocvzòyj.  kxI  yivoaivov 
èu.'iù.x'jzpov  ^  òvlvrj7LV  ornò  zriq  yo).ààovq  y.z'^oLÌ^oìkyixq.  nZxpxZd) 
$1  KXt  0  V0V7ÙÌV  [izza.  Tr,v   y.xQxpitv  zòv  aóì^xxzoq  ,   [xzzx  Xv').ov 
zr,q  àvòpxyyr,q.azxE,o^ivov  èiqzovq  ixvy.zr}pxq.  ri  jj-zzàzò  xTiòE.v'jp.x 
Zr,q  y.o7.oy.vvQ-f]q  y.zzx  Xù.xiov.  y;   zr,q  vvu.rs^xixq.   -n  \x^(Wj   lù.xiov 
u.izx  ycù.xy.zoq  zxiq  ZLQr,vov7rtq  Qr}.v  p.zzx  ax/./.xp  àyx  }J-ipoq  tv  zx 
r^xvzx  ivcvu.zvx^  r.zxpiiZx  h  r^y.'jytjìv.  et  ài  zizi  [xzzx  zr.q  x.c^a- 
y.xì.yixq  àyrj-jKvix^  nzxpCìjxzv  avzòv  p.zzx  vo7Kixu.r/yov  f/.xtov.  o 
èiziv  €p^xyy.rj7'7x  (1).  y;  y.zzx  D.aiov  zcv  hzlpv.   -h  (xzzx  zkxiov 
p.zzà  yy/.ó-j  z'hv  tpu/Xcov  zr,q  Qpiàxy,(vr,q.  iixì.x.yBr,Z(j)ixv  $z  y.at 


(1)  lo  margine,  iti  rubrica  ead.   man.  «  ipPctyipaaa,    Tou-ciart 
T.  II.  25 
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ci  r.ó^e^  Tov  Jtap.vovTcg  [xerà  ulaiov  -/.al  à'/ag.  àTc.o(pevyézo)  ds 
h  ■KÓ.'^y^yj  t5v  y^pàaBoci  za  èv:i  zriq  '/.e(pa).f,g  i\^r,[j.ocToc^  ri  rzxamj.iyA. 
il  y.rì  [J.szà  zhv  '/.ivoìaiv  zStj  cw^uarc^ ,  [J.r,7t(t)g  i(pily.£a9xi  zò 
Trept'TTTCOjaa  ini  ZTjg  Kst^ocXvjg.  àXK  ào-)(óiJ.zQcc  èig  zhg  zovzo'j  Qeoa- 
Tzeiocv.  zòv  -/.enùaai  zhv  (pvaiv  àvzoù  Y.azù  zr,v  zovzo-a  èvvxpnv. 
xat  ZY]pri9riZ(t)  ozocv  -/.svovzoli.  xocl  iacv  ùèvvaOr}^  cccpeì.s  zw  /ivco^tv 
r/iv  TToXAyjv.  ■/.OLI  àpice?  aoi^  yj  eXaTTW  y.jvcoafg  yj'ip'-i  i^lridog.  /.al 
zòzz  (jzpx<pri9ì  èig  zhv  '/.fi^xk-zìb  //s^'  cov  Tzposi-ixoasv.  ano  zz 
ej^iTT^àorpcov.  t:oÙ  akoi'^ùv.  y.al  Ttzap^.izò)v.  èi  dk  vTia.pytt.  (xezcx 
XYJi  ^■Kefoù.xXyiag  ps-j/aaTttjjUÒs,  ovk  èniziBhiivj  ènì  zri  y-zq^o):/] 
zi  ano  zoyv  Hoclo^òìv.  xa.i  àp-/.ov[j.£9x  [xezà  poàonzó.yii.oczog.  yj  to' 
ZTig  Izéocg  uo'wp.  .yj  zr^g  à.vùpócyyrjg.  y}  to'  aTio^uapia  zng  -/.o).oyJjv9r,g. 
y)  tÒ  àpvoy'ÌMi'JOV.  vmI  za  toutcov  hixoia..  évzwal  yàp  riulv  h 
TaXinvog  àdBtzo  èv  tw  (jvyypau.iicx.zi  zqm  aazacTzeniazevpLivoy  twv 
y.ova'^óvz(t)v.  y.xl  èig  zò  Tcspl   xpói^eoùv.  x.  t.  X 


YlATICUM   CONSTANTINI   EX   CODICE   RlCCARDIANO.   922   3   5. 


De  cephalcea  X. 


Dolor  capitis  duobus  modis  provenit;  vel  ex  se  proprie 
vel  ex  aliis  membris ,  sìcut  stomaclio.  Qui  si  modo  presens 
modo  recedens  sit  aliuode  procul  dubio  venit.  linde  Ga- 
lienus:  si  dolor  est  in  capite  nulla  certa  causa  extrinse- 
cus  veniente  ,  humores  collecli  pregravant  stomachum  et 
maxime  acuti.  Dolor  aulem  est  in  summilate  capitis  quan- 
do ex  regione  est  stomachi.  Qui  si  sine  intermissione  fuerit 
proprie  a  capile  venerit  et  ex  quolibet  1111.°'  humorum:  si 


hlEDICINA    SALERNITANA  339 

sit  ex  sanguine  calorem  palitur  in  capite,  gravitatem   in 
fronte,  oculorum  rubescunt    vene;  cum  tota   facie,  et  vene 
faciei  sunt  pione.  Si  ex  colera  rubea   infra  nares  ninaium 
habet  calores  et  linguae  siccitatem.  Vigilie  et  sitis  non   de- 
sunt  et  maior  in  dextra  parte  est  dolor.  Si  ex  colera  nigra 
in  sinistra  parte  eril  dolor  cum  frigdore,  vigiliis  et  gravi- 
tate. Si  de  flegmate,  suslinet  et  gravedinena  et  sepius  graveni 
retractionem  cum  querela  et  dolore  in  occipilio.  Galienus  in 
libro  lustitutionum.  Nosse  oporlet  caput  dividi  in  mi.'"  par- 
tes:  sanguis  in  fronte  denotatur,  colera  rubra  in  dexlra  par- 
te, flegma  in  occipite,  colera   nigra  in  sinistra.  In    quibus 
cognoscendis   medicus  operam  dabit.  Aliquando  tameu   ex 
calore  solis  vel  aeris  dolor  est  capitis.  Unde  Galienus  in  li- 
bro de  accidentibus  et   morbo.  Si    caput   ex  aere  friguerit 
per  quasdam  quasi  cataractas  que  frigdoris  illius  sunt  cau- 
sa  frigus   per  tolum    propellit  corpus.   Si  ex  calore   solis 
vel   aeris  celebrum    ex  toto  corpore   liumores   ad   se   sicut 
ventosa  attrahit,  prius  quam  in  vicina  membra  debilia  [>roi- 
ciat.  Pluribus  dolor  iste  est  ex  nimio  vini  potu,  vel  in  capi- 
te occasionibus,  sicut  vulnere,  apostemale,  vel  percussione 
vel  casu.  Oportet  autem  inlueri  aetatem  et  egrotanlis  con- 
suetudlnem  et  unde  dolor  natus   sit.  Si   proprie    sit  ex  ca- 
pite considerandum  ex  quo  sit  humore.  Si  ex  sanguine  vel 
colera    rubea    incidatur  cephalica,    nisi   etatis    contrarielas 
temporis  consueludinis  et  virlulìs  occurrat.  Si  igitur  ad  lle- 
bothomandum  non    sufficit  ,  scarificemus  pieno  palmo    ab 
utriusquc  pedis  ealcaueo:  quod  prodest  colere  rubee  prodest 
et  sanguini:  que  flegmati,  et  colere  nigre  proderunt.  Siu- 
gulis  tameu  sua  melius  per  se  medicamenta  adhibentur.  Co- 
leram  rubeam  medicabimus  si  plus  quam  sanguis  denotetur 
cassia  Gslula,  juvenibus  prunis,  violis,  manna,  mirobalanis 
citernis.  Dandum  et  similibus,  si  febris  non  fuerit,  catarticum 
de   mirobalanis  citernis  cum  una  dragma  Yera  pigra  que 
ex  aloe  lavato   conflcitur.   In   febri   siropum    violatum   vel 
acetosum   vel  mali  granati   demus  sucuin.  Et  prius  quam 
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corpus  interius  mundificatum  esse  cerlificabitur  caput,  ma- 
iius,  pedes  aqua  tepida  iofundamus,  et  aqua  violas,  came- 
milam,  ordeum  decorialuua  alque  rosas.  Si  vigilia  patitur 
papaver  adiuugimus.  Incipiente  infirmitate  oleum  roseuni 
cuna  aceto  damus,  ve!  aquam  rosatam  cuna  aceto  vel  viola- 
rum  et  portulace  sucum  vel  cucurbite,  super  caput  infun- 
des.  Unges  proram  capilis  cum  sandalo  alba,  rosa  campho- 
ra,  quam  temperabimus  cum  suco  psillii  et  aqua  rosacea. 
Diascorides  dixit:  si  cum  oleo  rosato  frontem  et  tempora 
unxeris  et  opio ,  simplicem  dolorem  ex  calore  refrlgerabis 
et  dormire  facies.  Item  dicit  :  si  folia  et  craspolos  \itis 
tollas  et  furtiter  pistes  et  caput  unges  valet  humoribus  de- 
pulsis.  Starnutamenta  provocamus  cum  suco  portulace,  cu- 
curbite, oleo  violato,  cum  mulieris  lacte  mixto  quod  su- 
gai puella ,  vel  cum  zaccari  suco.  Si  vigilias  patitur  star- 
nutamenta provocamus  cum  oleo  violato,  opio,  et  papaverìs 
oleo,  vel  violato  et  «ale.  Si  dolor  capitis  cum  coriza  fue- 
rit,  nullum  cataplasma  vel  epilhima  appoiiendum  erit  nc- 
que aquam  capiti  iuOrmis  infundamus  nisi  rosaceam,  vel 
salicis  ,  vel  portulace,  vel  cucurbite  5  quod  auctorizat  Ga- 
lienus  in  libro  cataplasmi.  Nec  starnutamenta  recipiat  nisi 
prior  humor  decidat.  Cibi,  cucurbita,  atriplices,  portulaca, 
bleta.  Si  non  habuerit  febres ,  pullos  comedat  columba- 
rum,  perdices  et  similia.  Si  ex  frigido  humore  sit  dolor 
idest  flégmate  vel  melaucolia,  perspicimus  quando  iam  vidi- 
raus  signa;  et  damus  Yeram  fortlssimam  Galieni  et  logodion 
theodoriton:  propter  stomachum  pillulas  yere  pigre:  faci- 
mus  voraitum  cum  oximelle:  gargarismum  cum  yera  pi- 
gra. Sinapl ,  piretrum,  maiorana,  camomilla  et  similia  slot 
decocta.  llngimus  caput  melancolicum  ex  amigdalis  araa- 
ris,  cucurbita  amara.  Flegmati  cum  oleo  sambucino  vel 
nardino  vel  camemilino ,  vel  emplastrum  imponimus  ex 
gummi  arabico,  mirra,  euforbii  confectione  orientali.  Ubi 
humores  deflcient,  sternutamenta  provocamus  cum  suco 
cauli ,  blete   vel  camomille.  Si  propter  starnutamenta  in 
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narìbus  ardorera  sentiat  inungimus  lacfe  mulieris  puerum 
lactantis.  Si  dod  senserit  ^  naribus    nilrum    imponimus  et 
nigellam:  fimum  asini  Galieous  confirmat  prodesse  capiti. 
Idem  facit  mirti  sucus  si  nares  et  tempora  upganlur.  Se- 
pius   ad  balneum  ire  cogantur.  Cibi  :  volalilia   calida  ,   ci- 
cer  coclum  :  hoc  modo  medicandi    sunt    quando   dolorem 
capitis  ex-  ventositale  crossa  incurrerent.  In  dolore  ex  per- 
cussione, vel  tumore  vel  apostemate  cephalioam  incide,  et  se- 
cuudum  vires  bis  vel  ter  subtrahe.  Si  vires  negaverint  po- 
tum  damus  oxifeniceam,  pruna,  juiubas,  vioias,  uvas  pas- 
sas,  cassiam  tìstulam,  manna  et  similia.  Diebus  singulis  bibat 
un.  vices  solatri  cassie  fistule  mundate  dragmas  UH.  cum 
yere  pigrae  vel  aloes  epalice  dragmis  5.   Tale  cataplasma 
capili  imponimus  de  sandalis  rubeis  solalro,  smilace,  viola 
farina  ordei.    Starnutamenta    dato    cum    solatri' suco    etc. 
lacte  mulieris  puellam  nulricanlis.  Aliter,  de  sandalis  albis 
et  rubeis  bolo  confecto,  temperalis  cum  suco  solatri.  Ad  bi- 
bendum  detur  ptisana  cum  maligranati  suco.  In   aqua  bi- 
benda  sciruppum  violatum  vel   gilevi  inmisceas.    Si    tumor 
sive  plaga  ex  supra  dictis  eveuerint,  aqua  callaia  in  qua  de- 
cocte   sinl  lentes ,  rosa,  n^irra:    unge  cura   oleo  rosato  et 
albugine  ovi.  Odorent  rosam ,   violam  et  mirtum.   Cibaria 
damus  cucurbilas  ,    alripplices  ,  gallinarum  pullos  ,    vitella 
ovorum.  Si  dolor  capifis  ex  stomacho  flt  et  humoribus  in 
stomacho  collectis,  sic  colliges.  Si  nauseam  incurrent  et  tor- 
turam   in  veutris   precordiis  passus  fuerit ,   vomitum    ergo 
provocabis.  Fieri  aulem  non  potest  quando  colera  vel  flegma 
proibeat.  Si  vero  vomitum  prò  tempore  provocare  nequive- 
ris,  poliones  pigras  et  aloes  et  mastices  insimul  dabis,  vel 
stomachicum  et  similia.  Ungimus  stomacho   ex  oleo  rosato 
acqua  rosata,  mirti  suco.  Si  ex  calore  solis  ungendum  est 
caput  oleo  rosato,  frigida  aqua  vel  aceto.  Si  vehementer  do- 
luerìnt  et  ardor  fuerit,  ungendum  est  oleo  rosato,  purlulace 
suco  vel  cucurbite  vel  sempervivi.  Potus  erit  iiU  sciroppus 
violatus,  maligranati  sucus.  Aqua  calida  pedes  iraponanlur. 
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In  dolore  ex  frigdore  aeris,  capili  aquam  calidam  io  qua 
decocta  siot  anellius  ,  rosmarinus,  mellilotum  per  (ìstulani 
infundimus  urceoli,  et  caput  oleo  nardino  vpl  saosuco  inun- 
gimus.  Sapientis  industrie  tanta  sufiìciant.  Deinceps  ordi- 
nanius  Antidota  ad  curandum  utilia  eie.  etc. 


II  Daremberg  com<?  abbiamo  detto  ha  scelto  tre  pe- 
riodi di  questo  medesimo  Capitolo  De  Cephalalgia  per  porli 
a  riscontro  coll'Arabo  e  col  greco  de'Codici,  onde  provare 
tutto  r  opposto  5  cioè  che  il  Viaticum  di  Costantino  non  è 
che  la  traduzione  latina  dall'  Arabo  Viaticum  Peregrinan- 
tium,  ch'egli  crede  originale.  La  differenza  del  nostro  pen- 
sare può  dipendere  in  gran  parte  dai  diversi  Codici  Gred 
che  abbiamo  preso  per  norma:  egli  il  Codice  Parigino  2239, 
io  il  Codice  Laurenziano  4.  Plut.  75;  giacche  quest'ultimo 
sebbene  di  lezione  assai  più  corretta  dal  parigino,  per  con- 
fessione dello  stesso  Daremberg,  potrebbe  avere  notabili  va- 
rianti, in  que'passi  non  compresi  nel  nostro  frammento  ri- 
portati dal  Daremberg,  e  che  in  qualche  maniera  più  s'ap- 
prossimassero al  Viaticum  Arabo».  Tuttavia  sarà  sempre  dif- 
ficile, a  me  pare,  il  persuadere  altrui,  che  possa  esistere  o 
traduzione  o  plagio  nel  seguente  brano,  che  è  uno  appunto 
di  que'  tre  che  non  sono  compresi,  nel  nostro  frammento. 

Il  Codice  Arabo  dice.  «  In  ciò  che  noi  abbiamo  ricor- 
dato del  trattamento  della  Cefalalgia  seguitando  la  regola 
medica  teorica  v'è  quanto  basta  per  chi  la  comprende.  Vo- 
glia ora  Dio  (  sia  sempre  lodato  ),  che  noi  parliamo  delle 
prescrizioni  colle  quali  i  medici  hanno  trattato  questa  ma- 
lattia e  secondo  la  esperienza  nostra  e  ciò  che  abbiamo  preso 
dai  nostri  predecessori ,  e  dai  più  abili  in  quest'  arte,  la 
Dio  è  la  salute  efficace  ».  (1) 


(1)  Presso  il  Daremberg.  Nolic.  el  Exir.  pag.  !'-4. 
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Il  codice  greco  dice.  «  "A  -ivoc  di  ^cjozi-kqikzv  (jcarà) 
XYiV  ^spar.eixy  lìg  y.e(pa).(x7.yiaq  xa/'  ~ax)zr,v  y.urà  rr^y  zpt^Y,v 
zig  yvwaeoo?  rcv  lazpr/.ov  xavovcq  àlig  r,ycvv  a.ùv.iX  rov  voivy-oq 
xa.  r^pLiv  'kf/OivTC^.  eJTTW  ài  xa.  xspoypoLQ^ivxa.  (papi^a-Àoc  ci  xivoc 
edepànevoy  oÌ  laxpl  xhcvxtiV  vnv  iitàYMiiv  x-^g  xemaj.yjg  ài  wv 
V5ev:eipói.u.e9x  x«£  d  e\oi(ìo[j.ev  e>t  twv  wpò'  xp-wV'  evajugjràTwv 
X7~g  xiyynq  Taurini,   sì   ©sw  (^ilov.. 

lì  Codice  Ialino  dei  Viatico  di  Costantino  non  ha  che 
queste  parole.    «  Saptenlis  industrie  tanta,  sufjiciatit  ». 

Il  qual  «lotto  latino,  essendo  sì  antieo  quanto  è  la  slessa 
latinità  :  Sapienti  pauca,  lascio  che  qui  altri  decidano  se  può 
dar  prova  di  plagio  o  di  traduzione  !  Tuttavia  siccome  il 
Darenoberg  non  si  limita  al  solo  capitolo  della  Cefalalgia, 
ma  prende  a  confortare  la  sua  opinione  con  altri  brani 
tolti  qua  e  là  in  tutte  tre  le  lingue  dai  Capitoli  De  Allopicia^ 
De  dolore  cranei^  De  stupore  mentis^  De  Causone^  sebbene 
si  tratti  talvolta  d'inevitabile  somiglianza  di  definizioni, 
ctiologie,  patologie,  e  terapeutiche  Galeniche,  proprie  di 
tutti  i  trattati  di  que' tempi,  le  quali  più  presto  condurreb- 
bero a  concludere,  o  plagiarli  tutti  o  nessuno;  nulladimeno 
dichiareremo  apertamente  che  la  nostra  convinzione  sulla 
originalità,  del  Viatico  di  Costantino,  resulta  massimamente 
dall'  esame  e  dal  confronto  del  Viatico  latino  del  Codice 
Rìccardiano  col  Viatico  greco  del  Codice  della  Laurenziana 
Biblioteca. 

CAPITOLO  XX. 

Di  altri  due  libri^  fórse  originali^  di  Costantino  : 
il  libro  De  Choitu^  e  V  altro  De  Aj^ atomi a^ 


Meriterebbero   pure  particolare  studio   altri  due  libri 
che  ne*  Codici  Manoscritti  del  medio  evo  per  le  Biblioteche 
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s'incontrano  sodo  il  nome  di  Costantino,  uno  de' quali  è 
ricordalo  solamente  da  Diacono  fra  gli  anticbi  biografi;  ed 
ambedue  poi  si  trovano  citati  come  suoi  in  alcuni  scrittori 
medici,  dal  secolo  XI  sino  a  tutto  il  secolo  XV. 

Il  primo  è  il  libro  De  Choitu,  che  tra  i  Codici  della 
Barberina  in  Roma  esiste  intitolato:  Incipit  liber  Conslan- 
tini  De  Choitu.  Questo  libro  trovasi  più  volte  citalo  come 
proprio  di  Costantino  da  Giovanni  de  Retham  Alemanno, 
scrittore  del  secolo  XV  di  varii  trattati  di  semjotica  e  di  te- 
rapeulica.  Nel  trattato  che  intitolasi  :  Sequuniur  Problema" 
la  de  membris  generationis^  de  malrice  et  tesliculis^  seu  de 
secretis  mulierum  si  dice:  Q.  Qiiare  choitiis  temperatus  sit 
conveniens.  R.  Secundum  Avicennam  tertio  Canonis  et  Con- 
slantinum  in  suo  Libro  de  Choitu^  quia  primo  coitus  alle- 
viai corpus  eie.  E  più  avanti  segue  altra  citazione:  et  dicit 
etiam  Constanlimis  aiictoritate  Ippocratts.  Avvi  infine  ci- 
tala r  autorità  di  Costantino  insieme  con  quella  d'  Aristo- 
tele: secundum  Conslantimim  et  Aristolelem,  nel  problema 
sulla  genesi  de'  sessi  diversi.  (1) 

Il  secondo  è  il  libro  De  Anatomia.  Il  Codice  Ambro- 
siano che  lo  contiene  col  titolo  :  Cpnslantini  Anathomia  è 
unito  io  uno  stesso  volume  ad  altro  libro:  Albu-hasis  Cliy- 
rurgia  quam  Gherardus  Cremonensis  ex  arabico  in  lati- 
num  convertita  ed  è  della  stessa  mano,  iu  pergamena,   di 


(1)  L'edizione  del  -400,  che  noi  abbiamo  soli' occhio  apparlenente 
alla  Biblioteca  di  Siena  contiene.  Almansoris  Libcr  Nonus  cum  exposi- 
tione  smani  —  ReceptcB  Petri  de  Tusignano  super  Nonum  Almanso- 
ris —  Petri  de  Montagnana  de  Urinarum  signis,  contornato  ai  quat- 
tro angoli  dai  Versi  del  Regimen  Salernitanuni  sui  quattro  Temperamenti 
—  Ioannis  De  Retham  Alemanni  Fasciculus  Medicince  —  Mundini 
Anathomia  —  Rhazis,  de  wgriludinibus  PuerorMm.  L'edizione  è  in  prin- 
cipio di  Ottaviano  Scoto  1490,  e  in  line  de' fratelli  Gregorj  di  Venezia 
del  loOO.  L'edizione  è  in  folio  senza  numerazione  di  pagine.  Il  libro  da 
noi  citato  di  Retham  Alemanno  trovasi  al  fol.  96.  al  reg.  a  pie  di  pa- 
gina, b.  iij. 
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un  formato  ìd  4.  graudc,  con  pagine  di  36  versi  ciascuna. 
Il  Trattato  è  diviso  in  due  Parli:  la  prima  e  di  pagine  24, 
la  seconda  di  pagine  30.  Il  Codice  è  del  XIV  secolo.  Do- 
po la  chirurgia  dell' Albukasis,  si  legge  nella  sommità  della 
susseguente  pagina,  in  caratteri  rossi  ,  la  rubrica  :  Incipit 
Analhomia  Constanlini. 

Segue  r  Indice  dei  Capitoli  della  prima  Parte  =  Di- 
sputatio  de  omnibus  membrìs  —  De  osse  —  de  ossibus  ca- 
pilis    —  dorsi  —  pectoris  —  spatulae  —  manuum  — pedum 

—  De  eartillagine  —  de  nervis  —  de  ligamentis  —  de  ve- 
nis  et  arleriis  —  de  carne  et  pìnguediue  —  de  pellieula  et 
cute  —  de  pilis  et  ungulis. 

Continua  l'indice  de'Capitoli  della  seconda  Parte  =  De 
compositis  membris  —  de  lacerlis  sive  museulis  —  moven- 
libus  collum  et  caput  —  m.  guttur  et  sibi  subjecta  —  spa- 
talas  —  maous  —  pectus  —  m.  venlrcm   et   sibi    subjecta 

—  coxas  —  crura  atque  pedes  —  De  compositis  membris 
interioribus  ut  de  Cerebro  —  de  nucha  —  de  oculis  —  de 
instrumentis  odoralus  —  auditus  —  de  lingua  —  de  instru- 
mentis  interioribus,  seu  de  uvula  — de  gutture  —  de  canali- 
bus  pulmonis  —  de  pulmone  —  de  corde  —  de  dyaphragmate 

—  De  instrumentis  alimentorum  et  potionis  —  de  ore  —  de 
mery  (  pharinge  )  —  de  stomaco  —  de  inteslinis  —  de  pìu- 
guedioe  —  de  epate  —  de  splene  —  de  felle  —  de  renibus 
—  de  vesica  —  de  genitalibus  muliebribus  et  primo  de  ma- 
trice —  de  raammis  —  de  lesticulis  et  vasis  spermalicis  — 
de  virga. 

• 

CONSTAOTINI  ANiTHOMIA.  P.  I.   C.  ì. 

De  disputatione  omnium  membroriim. 

Diximus  io  alio  libro  qu od  humores  et  elem&nfa  sunt 
materia  corporis.  In  praeseiiti  autem  dicendum  est  de  simi- 
litudine membrorum,  quie  ipsius  elemeula  sunt,  quce  indtì 
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ofQcialia   membra  sunt.  Natura  enim  mirabilis  de  mullis 
naembris  in  qualitale  et  quantìtate  diversis  corpus  animalìs 
composuit,  ut  per  ea  regeretur  aDÌmalium  quilibet ,   quod 
in  suo  vigore  viveret,   et  expleret  id,  ad  quod  factum  est 
naturaliter.  Unumquodque  enim  animai  corpus  iostrumenta 
virtuti  animae  liabet  corapetentia,  quod  leo  cum  sìt  audacis 
animae  et  iracundse,  corpus  habuit  forte ,  atque  graves  in 
pedibus  ungues,  et  in  ore  dentes  aculissimos.  Lepus  cura 
sit  timidissimus  corports  membra  levitate  nimia  fugae  ha- 
buit aptissiraa.   Quia  vero  virlutes  animse  erant  diversae, 
siblfecit  Domious  corporis  iostrumenta  virlulibus  suis  cora- 
petentia, ulpote  manus  in  homine,  ut  cum  eis  operaretur, 
in  quibus  sunt  digiti  multi  et  diversi,  ut  per  eos  magna  et 
minima  possint  retineri.  Epar  rubrum  fecit ,  prout  suppe- 
tebat  creando  sanguìnem.  Mamillas  et  testiculos  ad  crean- 
dum  lac  et  sperma  fecit  albos.  Natura  vero  omnia  corporis 
membra  omnibus  suis  actionibas  fecit  convenientia.  Actio- 
Des  sunt  tres:  spiritualis  ,   nauralis,  et  animalis,  quibus 
corporis  instrumenta  sunt  similia,  unde   membra   virlutem 
animalem  sequentia  vocantur  animata,  et  io  alits  similiter. 
Membra  aulem  animata  fecit  Dominus  in  omnibus  anima- 
libus  propter  sensus  et  voluntarios  motus,  scilicet  in  homi- 
ne propter  hoc  et  propter  inte  lectum  et  rationem  fecit  ce- 
rebrura  et  oculos,  odoratus  iostrumenta ,  uares  etiam  et 
auricuJas,  linguam  et  nervos  et  lacertos.  Membra  spiritua- 
lia  faeta  sunt  proper  flatus  spracula,  et  caloris  naturalis 
et  coQservantia  ,  ut  sunt  pectu»  et  panniculi  ejus,  cor  et 
pulmo  cum  suis  canaiibus,  fautes,  dyafii-agraa  et  arteriìE. 
Ts'aluralia  membra  sunt  bipartiti:  quaedam   nutritiva  sunt  ^ 
qusedam  generativa.  Nutritiva  cibum  mutant  in  membro- 
rum  totius  corporis  substantiam  ;  omnia  enim  humana  cor- 
pora  et  beslialia  consurauotur  ab  aere  et  calore  naturali, 
et  necesse  est  ut  eorum  consumptio  ad  servandum  iutegri- 
lalcm  cibis  reparetur.  Ha;c  autem  sunt  membra  nutritiva: 


MEDICINA    SALERNITANA  34T 

OS,  dentes,  os  stomachi,  stomacus,  intestina,  epap,  splen^ 
renes,  fel,  vesica,  vense. 

Fol.  5.  Pedìs  divisio  est  senaria  ;  est  CDÌm  cavilla,  est 
eliam  ealcaneus,  est  pedis  navicuia,  et  rasea,  quae  sie  lingua 
vocalur  arabica. 

Fol.  9.  Quod  remanet  de  ascellala,  in  duas  partes  di- 
viditur  :  quarum  una  rursus  in  duas  alias  dividilur:  una 
prioris  diialitalis  inter  auriculareoj  digilum  et  medium  va- 
dit  5  h<Bc  lingua  arabica  vocatur  ascila  (1). 

Fol.  16.  (De  cerebro^  verso  la  fine).  Terlra(vena)  quae^ 
m  duabus  arleriis  in  duram  matrem  desceodentibus  quce- 
dam  concavilas  remanet,  quam  ista  sanguis  habens  repleti 
uode  ab  anathomicis  vena  vocatur,  quod  vivente  homine^ 
sanguis  ibi  retinetur:  dum  vero  moritur,  ingrossatur  et  eoa- 
gulaturjhune  locum  vocat  torcular  Eracleus,  quod  est 
concavus.. 

Il  Codice  termina  coli' ultimo  Capìtolo  della  Anatomia 
di  Costanlino,  conforme  all'  Indice,  intitolato  De  Vtrga. 

CONSTANTINI   AnaTHOMIA.   P.    II.    C.    36... 

De  Vtrga. 

Virga  est  caro  nervosa  rotunda  et  concava  ab  utroque 
pectinis  incipiens  osse,  et  utrumque  nervos  habet  sibi  op- 


(ì)  Coslantino  in  questo  libro  non  cita  alcun  Arabo.  Si  vede  però' 
costretto  ad  indicare  qualche  voce  araba  corrispondente  alla  greca  e  alla 
latina,  a  cagione  de' libri  Arabi  circolanti  onde  venissero  intesi.  Qui  non 
vi  sono  che  il  rasea  o  rosela,  e  Vosciìa.  In  seguito  i  traduUori  degli  Arabi 
mescolarono  all'anatomia  latina  gli  arabismi  rasea,  o  rascia,  cayb,  sip/iaCy 
mcry,  zirbo,  myrach,  ed  altrettali  :  e  duole  il  vedere  presso  Guglielmo 
di  Saliceto  e  presso  il  Mondino,  non  restituite  alla  greca  o  latina  lin- 
gua coleste  brutte  voci ,  ma  continuale  nel  loro  ScTracenico  linguaggio, 
finche  il  Benivieni  non  ne  comincia  nel  secolo  XV  la  depurazione. 
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positos  ex  Iraosverso,  quse  duplici  ex  causa  fuit  necessaria. 
Prima  ut  per  vasa  sua  sperma  in  vulvam  proiiciat ,  unde 
fuit  nervosa  et  appetitum  concupiscentice  tactum  habeat. 
Concava  eflìcitur,  ut  accedente  appetìlu.,  vento  implealur, 
unde  erigitur.  Anìbo  lacerti  sunt  sibi  appesili  lateraliter, 
ut  nusq^uam  virga  possit  flecti,  unde  recte  sperma  iu  vul- 
vam proiiciat.  Secundo  quod  cum  vesica  viae  spermatis  sit 
vicina,  hae  eadem  via  emittitur  orina  ;  vesicam  enim  ex 
parte  ani  natura  extulit,  quam  ossibus  pectinis  admovil  , 
quae  in  masculis  colium  habuit,  quod  virgae  coniungitur 
concavitati,  quae  et  urioam  expellit.  Mulier  cum  virga  ca- 
reat,  parum  longi  colli  est  sibi  necessarium,  ut  in  naturam 
femineam  eiiclat  urinam.  Explicit.  Deo  gratias. 


Costantino  nella  sua  dedica  all'Abbate  Desiderio  pre- 
messa al  Pantegnum  di  Ali-Abbas  rimembra  fra  i  libri  di 
Galeno  a  lui  noti  un  Liber  de  Anatomia.  Sotto  questo  no- 
me di  Anatomia  di  Galeno,  a  noi  non  pervenuta  riunita  in 
un  solo  libro,  deve  intendersi,  a  parer  mio,  la  compilazione 
fattane  da  Qribasio  sui  libri  principalmente  :  Be  adminùir. 
Anatomie is  Q  l'altro:  De  imi  Partium  di  Galeno  stesso,  e 
pubblicata  col  titolo  di  Galem  Anatomìa.  Cosicché  non  do- 
vrebbe guardarsi  come  traduzione  della  parte  che'  spella 
alle  cognizioni  anatomiche  dall'  Almaleci  di  Ali-Abbas  ; 
ma  piuttosto  come  una  seconda  compilazione,  fatta  sulla 
prima  di  Oribasio,  da  Costantino  per  uso  della  Scuola  di 
Monte  Cassino  e  Salerno.  Esistono  infatti  mqlte  più  somi- 
glianze tra  il  libro  di  Costantino  e  quello  di  Oribasio,  che 
non  ne  esistono  tra  il  suo  libro  De  Anatomia.,  e  la  parte 
anatomica  dell' ^Zma/ece,  o  Pantegnum  arabo»  (1)  In  ogni 


(0  Nel  Capitolo  De  cerebro  di  Oribasio  si  legge  =  tibi   vero  dufe 
vciiae-  inviccm  ingrediuulur,  eam  legioricra  Hebofilus  torcular  iiorainavit. 
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modo  dovrebbero  instiluirsi  più  accurati  confronti  che  non 
sono  stali  i  nostri,  per  mancanza  di  buoni  e  completi  Co- 
dici del  Panlegnum,  pria  di  decidere  se  il  Codice  Ambro- 
siano contiene  un  libro  staccato  dalla  intera  traduzione 
dell'  Almalecì,  o  piuttosto  come  a  noi  sembra,  una  com- 
pilazione originale  di  Costantino  fatta  su  Galeno  ed  Oribasio 
per  uso  della  Scuola.  Certo  è  che  troppo  scarsa  ed  erro- 
nea sarebbe  stala  l' istruzione  anatomica  della  Scuola  ,  se 
altro  questa  non  avesse  avuto,  che  la  breve  lezione  di  Co- 
fone  li,  sulla  Anatomia  del  Porco.  Il  monaco  Costantino 
invece  aveva  apparecchiato  a  suoi  Discepoli  complete  Le- 
zioni su  quel  tanto,  e  non  era  poco,  che  Galeno  aveva  Ira- 
mandato  alla  posterità  iotorno   alla   Anatomia.   Cosicché 


=  La  Slessa  cìiazione  trovasi  in  Costantino  nel  frammento  (  fol.  16.  )  da 
noi  sopra  riportato. 

Nel  Capitolo  De  pudendis  di  Oribasio,  corrispondente  all'ultimo  Ca- 
pitolo del  Libro  di  Costantino  Z)e  Virga,  leggasi  quanto  segue.  =  Cor- 
pus nervosum  ex  ossibus  quse  pubis  dicuntur  exoriens,  cavum  simul,  et 
ab  omni  liumore  vacuum  geiius  pudendornm  efficii.  Quura  vero  hic  ner- 
vus  cavus  spirilu  impletur,  tuni  evenit  ut  in  coiiu  merabrum  inlendalur. 
Idqne  non  solius  coitus  cansa  tenditur,  sed  quo  meaiii  didu'io  et  dire- 
cto semen  quam  longissime  ejaculelur.  Quamobrem  in  ulraque  parte  hu- 
jus  cavi  nervi  natura  duns  musculos  collocavii,  quo  meatus,  cen  a  nia- 
nibus  quibusdam  in  ulramque  partem  distractus  dilataretur,  toto  pudendo 
Slabili  permanente.  Fnturum  sane  erat  ut  meatus  latiludo  hujusmodi  con- 
slruciidne  conservaretur.  Utile  autem  est,  dum  semen  éxcernitur,  raea- 
inm  et  lalissimum  et  rectissimuin  exquisite  teneri ,  quo  semen  tolum 
sibi  ipsi  continuum  conferlim  quam  celerrime  ad  vnlvge  sinus  perveniat 
Quumque  Vesica  prope  esset  constituia,  non  erat  melius  ad  exceruendum 
lotium  alium  meaium  efficere  quam  eo  quo  semen  iniportarelnr  simul  uti. 
Iure  igitur  et  ipsius  collum  tolum  perinseum  orcupavit,  et  quod  sursum 
ab  ano,  cui  primo  incubabal,  usque  ad  pudendi  exorlum  feratur.  In  mu- 
lieribus  vero,  quibus  pudendum  non  esi  praelongum  ,  cervix  vesìcae  hu- 
jusmodi exorlum  non  habel  sed  pudendum  ipsum  muliebre  ano  immi- 
net;  in  flue  vero  ejus  superiorem  collum  vesicse  desinil ,  unde  lotium 
profundilur:  quod  non  mugnopere  inflesuni  essi^  oportuil  ut  in  viris,  nc- 
que adeo  longum.  (  Oribasii  Anatomica  ex  L.  Galeni  I.  B.  Rasario  inter- 
prete. Lugduni  Baiav.  175d.  p.  5.  127.  129). 
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nella  Collezione  Salernitana  manca  questo  Documento  di 
dilatata  istruzione  anatomica  della  Scuola  con  quanto  si 
poteva  sapere;  e  resta  a  vedersi  se  il  Codice  Ambrosiano 
pubblicato  elle  fosse,  potesse  supplire  a  tale  difetto.  Tra  i 
libri  spurii  di  Galeno  è  stata  pubblicata  le  mille  volte  VA- 
natomia  parva,  che  è  appunto  la  Lezione  ristampata  oggi 
ed  attribuita  a  Cofone  II:  il  Codice  Ambrosiano  invece  gia- 
•ce  tuttora  inedito  ! 


CAPITOLO  XXL 

Nuove  Considerazioni  e  ragguagli  sui  Codici  Cassinensi 
N°  69.  97.  200.  e  225. 


Al  Capitolo  XI  del  Libro  III.  di  questo  medesimo  Vo- 
lume (  p.  298  )  io  chiedeva,  parlando  delle  date  de'  Codici 
Cassinensi  dove  era  citato  Costantino  o  si  credevano  auto- 
grafl,  di  poter  scendere  tra  la  flne  del  X.  e  il  principio  del- 
l'XI.  Secolo  per  trovarvi  la  cadente  vita  medica  di  Gario- 
ponto,  e  la  nascente  di  Costantino.  Ma  restandomi  sempre 
qualche  dubbio  e  su  quelle  date,  e  sugli  autografl,  e  sulle 
citazioni ,  e  volendo  in  certo  modo  inaugurare  la  Storia 
del  secondo  periodo  della  medicina  Salernitana  ,  che  è 
quello  de'  Codici  medici  Cassinensi  dal  nono  all'  XI.  seco- 
lo, periodo  non  ancora  bene  conosciuto,  e  partire  in  sif- 
fatto studio  da  fondamenti  certi,  mi  rivolsi  alla  autorità 
del  nostro  celebre  Professor  Bonaini,  che  ha  negli  scorsi 
anni  visitato  l'Archivio  di  Monte  Cassino  ed  esaminati  quei 
Codici  più  antichi,  onde  mi  comunicasse  il  suo  magistrale 
avviso  sulle  date  dei  Ire  codici  Cassinensi  69,  97,  e  200. 
Egli  adunque  con  sua  graziosa  lettera  del  22  Marzo  1858 
da  Firenze  dicevami.  —  Ritieni  per  certo  che  i  Codici  97 
e  69  sono  del  IX  secolo  e  al  più  del  princ  ipio  del  X  j  e  che 
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il  Codice  200  noD  è  anteriore  al  secolo  XI.  Le  Carte  origi- 
cali  del  nostro  Diplomatico  (Archivio  Centrale  di  Firenze), 
e  i  bellissimi /"ac-5Mn«7e  de' PP.  Maurini  ne  fanno  indubi- 
tata testimonianza.  Sicché  il  mio  giudicio  sarebbe  conforme 
a  quello  dei  Paleografl  di  Monte  Cassino,  ed  è  nell'  errore 
chi  sostiene  diversa  sentenza.  — 

Non  bastandomi  la  sola  assicurazione  delle  date,  onde 
insieme  avere  e  confermale  queste,  e  la  soluzione  di  altri 
dubbii,  io  mi  rivolgeva  alla  somma  dottrina  e  alla  cortesia 
dei  Chiarissimi  Padri  Cassinensi  il  Tosti  e  il  Kalefatti  ;  ed 
a  quest'ultimo  proponeva  alcuni  Quesiti,  cui  egli  con  quel- 
la perizia  e  diligenza  che  è  distintissima  in  lui  Paleografo 
ed  Archivista,  rispose  nel  seguente  modo,  il  13  Aprile  1858. 

1."  Il  Codice  225,  che  contiene  il  «  Liber  Isagogarum 
loanmtu  »  ha  la  slessa  antichità  dei  Codici  segnati 
69,  e  97? 

Il  Codice  Mss.  N.»  225,  in  8.o  membranaceo,  scritto 
in  lettera  longobarda  da  varie  mani,  ma  della  stessa  epo- 
ca, ha  tutti  i  caratteri  per  essere  del  secolo  XI.  epperò 
circa  due  secoli  più  vicino  a  noi  dei  Codici  69,  e  97.  Con- 
tiene poche  lettere  di  Ippocrate,  di  Galeno,  e  Yindiciano  ; 
seguono  alcune  teorie  sul  corpo  umano,  e  su  i  morbi  sino 
al  foglio  18^  d'indi  sino  al  61,  un  lungo  Antidotario,  colla 
spiegazione  dei  nomi  degli  antidoti,  e  coi  nomi  dei  loro  autori 
in  buona  parte.  Dal  foglio  62  al  70  e  flne,  vi  è  il  «  Liber 
Isagogarum  »  scritto  in  rubrica,  senza  nome  di  autore. 

2.0  11  Codice  200,  cht  sì  crede  autografo  di  Constammo^ 
è  quello  stesso  che  contiene  il  «  Panlegnum  ?  ». 

Il  Codice  Mss.  N.o  200  io  8."  membranaceo,  scritto 
in  grosso  e  sformato  carattere  longobardo,  vario,  e  disu- 
guale, ma  sempre  della  stessa  mano,  sicché  accenna  chia- 
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ramentc  non  essere  scritto  da  calligrafo,  è  pur  tutta  volta 
dell'  XI.  secolo.  Potrebbe  credersi  autografo  di  Conslanlino 
Africano  ;  aia  le  ragioni  che  vado  ad  allegare,  sembra  che 
debbano  far  pensare  diversamente.   Ha  per  titolo  esterno: 
«  Chyrurgia  Coostantiui  Africani   mon.    cassin.  »  titolo  re- 
cente del  XVI  secolo.  I  primi  quattro  fogli  danno  T indice 
dei  capi  del  Paotegni.  In  testa  a  detto  indice  vi   è  soprap- 
posta la  seguente  rubrica  in  piccolo  carattere   del  XIV  se- 
colo. «  Libri  Pantegni  habenlis  CX  capita  :  XL  et  tres  tra- 
slata per  Costantinum,  cetera  per  quemdam  saracenum  •>. 
Al  capo  XLIII  dell'  indice  segue  colla  slessa  mano  del  co- 
dice, e  collo  stesso  inchiostro  nericcio.  «  De  vuloere  facto 
in  ventre   unde  intestina  exeunt.   Huc  usque  traslata  sunt 
per  Constantioum,  bine  in  antea  per  quemdam  saracenum  ». 
Dopo  l'indice  dei  110  capi,  vi   è  soprapposta  altra   rubri- 
chetta,  come  la  prima,  che  dice.  «  Huc  usque  caput  prin- 
cipi] none  particule  praclice  cirurgia  dicitur  traslata  a  Con- 
stantino,  hinc   in  antea  focs  ejusdem  particule  traslacte  a 
quodam  sarraceno  ».  E  quindi  comincia  la  trattazione  della 
materia   del  Mss.  dal  capo  XLIII.  De  vulnere  unde  cibum 
exit  o.  Sicché  il  Mss.  contiene  i  capi  67  del  Pantegni  traslatati 
dal  saraceno,  e  non  i  43  Iraslatati  da  Conslantino  :  e  però 
non  veggo  su  quale  ragione  possa  questo  Mss.  dirsi  autogra- 
fo di  quel  dotto  Monaco.  Piuttosto  lo  crederei  del   Sarace- 
no, percbè  scorrettissimamente  scritto,  per  sgrammaticatu- 
ra, ed  equivoco  di  lettere  nelle  parole.  Ma  questa  è  una 
mia  idea,  che  non  ha  altro  appoggio. 

3.0  Nel  Codice  69,  nel  quale  sono  riportate  tre  ricette  dì 
saponi  medicinali  di  Constanlino^  la  citazione  di  Con- 
slantino è  marginale,  soprapposta.,  o  della  stessa  mano 
e  età  del  Codice  ? 

Il  Codice  Mss.  69,  in  folio,  membranaceo,  di  303  fo- 
gli, scritto  a  doppia  colonna,  in  grande  carattere  lougobar- 
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do,  con  lettere  più  rotonde,  che  angolate  ;  cui  sod  miste 
delle  onciali  latine  sopra  tutto  nei  titoli  delle  rubriche,  pre- 
senta tutti  i  caratteri  di  quei  Mss.  di  lusso,  o  accuratamente 
condotti,  quali  usavansi  in  questo  Ducalo  Beneventano  nel 
IX  secolo  5  come  è  facile  il  dimostrarlo  con  altri  Mss.  si- 
mili di  questo  Archivio,  che  hanno  le  date  degli  ultimi  anni 
dell'  impero  di  Carlo  31agno.  Ha  per  titolo  esterno.  «  Ga- 
leni  quaedam  latine  »  titolo  del  XVI  secolo.  Al  foglio  138, 
vi  ha  un  indice  dei  capì  di  un  lunghissimo  Antidolario,  nel 
quale  indice ,  al  cap.  LVIU  leggesi.  «  Confectio  saponis 
Constantini  ».  Nel  corpo  poi  dell'  antidotario  non  più  al 
capo  LVIU,  ma  al  LVIIII,  pag.  204  leggonsi  le  tre  ricette 
di  Constantino,  ognuna  delle  quali  ha  la  seguente  rubrica. 
«  Conf.  saponis  Constantini  »  ripetuta  tre  volte.  Il  nome 
di  Constantino  non  è  sovrapposto,  uè  marginale,  né  equi- 
vocamente scritto,  ma  così  come  io  V  ho  trascrìtto  tutte 
le  quattro  volte,  sicché  non  vi  ha  dubbio  esser  quello  ori- 
ginalissimo coU'età  del  Codice. 

L'altro  Codice  Mss.  n.  97,  preziosissimo  per  i  molti  trat- 
tati che  contiene,  non  ammette  alcun  dubbio  per  esser  giu- 
dicato del  IX  secolo  sul  Gnire,  appoggiandosi  un  tal  giudi- 
zio non  solo  sulla  identicità  dei  caratteri  di  altri  Mss.  di 
quel  tempo  colle  date,  ma  anche  con  quelli  delle  Carte,  te- 
stimoni irrefragabili  ». 

Fin  qui  le  Risposte  del  P.  Kalefatti  a'  mìei  Quesiti. 
Sono  adunque  concordi  tanto  i  Gh.  Monaci  Tosti  e  Kale- 
fatti e  il  Gh.  Prof.  Cav.  Bonaioi  nel  ritenere  per  decisis- 
sime e  inamovibili  le  date  del  Secolo  IX  al  X  dei  due 
Codici  Cassinensi  07  e  96.  Intorno  ai  Quesiti  si  può  dalle 
suddette  Risposte  stabilire  (  Ques.  I.  )  che  1'  Isagoge  di 
Gioannizio  non  essendo  contenuta  ne'  Codici  Cassinensi  del 
IX  Secolo,  ma  nel  Codice  225  che  è  dello  stesso  secolo  di 
Costantino,  darebbe  una  prova  che  i  libri  Arabi  non  s' in- 
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troducessero  nella  Medicina  Salernitana  che  all'epoca  dì 
Costantino  medesimo.  Tuttavia  resterebbero  ancora  ad  esa- 
Dìioarsi  gli  Àntidotarj  contenuti  ne'  Codici  del  IX.  Secolo, 
prima  di  potere  affermare  con  certezza  che  l'Arabismo  non 
s'  introdusse  in  Occidente  ,  che  colla  venuta  del  Monaco 
Affricano.  E  chi  si  ponesse  a  questo  necessario  esame  do- 
vrebbe anche  rammentarsi,  che  non  essendovi  nel  Codice 
Dominato  Gioannizio,  senza  vedere  se  la  contenuta  Isagoge 
è  veramente  la  Introductio  ad  Artem  parvam  Galieni^  di 
Gioannizio  1'  Arabo,  non  si  saprebbe  disliniiuere  dui  Libri 
Isagogarum  Galieni^  sotto  il  qua!  titolo  sono  pure  designati 
e  raccolti  in  alcuni  Codici  i  Libri  Inlrodullorj  di  Galeno 
medesimo.  E  quando  il  confronto  rendesse  certa  la  esisten- 
za nel  Codice  dell'  Isagoge  di  Gioannizio  Arabo,  avvertire 
di  non  confondere  questo  Gioannizio,  come  in  qualche  Sto- 
rico mi  è  occorso  di  vedere,  con  altri  due  Gioannizii  che 
nella  stessa  epoca  in  Italia  (ìorirono,  cioè  il  Monaco  Gioan- 
nizio di  Ravenna  che  seppe  pure  di  medicina,  ma  non 
scrisse  veruna  Isagoge,  ed  altro  Gioannizio  di  Pavia  che 
non  fu  che  un  Grammatico.  Rimossa  questa  confusione  non 
sì  sentirà  più  dire,  che  il  Codice  Cassinense  97  contiene  i 
modelli  sui  quali  venne  formata  P  Articelia  di  Galeno^  giac- 
ché sebbene  quel  Codice  sia  tra  il  IX  e  il  X  Secolo,  tut- 
tavia r  Ars  parva  Galeni  non  avrebbe  potuto  essere  com- 
mentata dal  Gioannizio  Arabo  verso  la  metà  del  IX  Secolo 
se  non  avesse  preesistilo  alla  età  di  quel  Codice.  L' Articel- 
ia,  Microtegni ^  di  Galeno  è  un  libro  da  se,  che  ritenuto 
anche  per  spurio,  ha  un  età  non  lontana  da  Galeno  stesso, 
e  certamente  anteriore  ai  lavori  de'  bizantini,  de'  salerni- 
tani, degli  arabi,  dal  IX  all' XI.  secolo  sui  libri  Galenici. 
Quindi  il  chiamare  Articelle  quei  Codici  o  quelle  edizioni 
del  400,  che  intitolandosi  dal  libro  il  più  cospicuo,  Ars 
parva  Galeni^  contengono  poi  altri  antichi  trattali  ,  è  lo 
slesso  che  mostrar  poca  perizia  e  del  libro  protagonista,  e 
della  forma  consueta  collettiva  di  varii  trattati  che  presen- 
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tano  quasi  sempre  gli  antichi  Maooscrilti,  e  le  edizioni  del 
quattrocento,  intitolandosi  per  lo  più  da  uno  solo. 

La  Risposta  al  Quesito  II.  accresce  l' incertezza  sulla 
esistenza  dell'autografo  di  Costantino  nel  .Codice  225  con- 
lenente una  parte  del  Pantegnum  :  rinnova  le  difficoltà  di 
conoscere  il  continuatore  della  traduzione  dell'  opera  di 
Ali-Abbas;  giacche  non  vi  è  nominato  il  Saraceno  per  il 
suo  nome  di  Giovanni,  ma  si  dice  translata  per  quemdam 
Saracenum.  Forse  l'Autore  della  Rubrica  del  Codice  scritta 
due  secoli  dopo,  potè  trovarsi  incerto  sul  preciso  nome,  e 
come  traduzione  dall'Arabo,  si  mise  al  largo  tribuendola  a 
un  Saraceno.  La  data  però  della  Rubrica,  posteriore  di  due 
secoli  a  quella  del  Codice,  non  iscema  a  parer  mio  la  molta 
probabilità  che  i  molti  Giovanni,  distinti  per  soprannomi  di- 
versi all'epoca  di  Costantino  monaco,  siano  stali  uno  solo, 
cioè  il  benedettino  suo  discepolo-,  detto  il  Saraceno,  per  es- 
sere il  solo  instruilo  dal  Maestro  nell'Arabica  lingua,  nuo- 
va nel  secolo  XI  al  sodalizio  Cassinense,  detto  poscia  an- 
che VAfflazio^  non  avendo  parlato  che  per  bocca  o  per  Af- 
flato del  Maestro  e  delle  sue  Lezioni.  Il  Codice  adunque 
non  contenendo  che  i  libri  De  Chirurgia  tradotti  dal  disce- 
polo Giovanni,  è  stalo  mutilalo  della  parte  medica  del  Pan- 
tegni,  tradotta  da  Costantino  che  poteva  essere  Autografa  •, 
ed  Autografi  secondo  il  Kalefali  non  vi  sarebbero  che  co- 
testi ultimi  libri  chirurgici  tradotti  dal  Saraceno.  Ma  per- 
chè questo  fosse  il  Giovanni  discepolo  di  Costantino,  quello 
di  cui  Pietro  Diacono  disse  che  raccolse  fedelmente  e  pub- 
blicò {'afflato  del  suo  maestro  il  liher  aureus,  bisognerebbe 
che  la  traduzione  non  fosse  cosi  gremita  di  errori  gramma- 
ticali e  di  barbari  modi,  quale  l'ha  trovata  il  sullodato 
Archivista.  Non  sarebbe  piuttosto  meglio  credibile,  che  il 
Codice  225  non  sia  che  una  cattiva  copia  di  una  parte  del- 
l'antico e  Autografo  Codice  Cassinense,  copia  eseguita  nella 
fine  del  secolo  XI  onde  supplire  alla  perdita  dell'Autografo 
medesimo?  Io  tal  caso  olire  alla  ragione  delta  poc'anzi  sul 
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per  quemdam  Saracemim^  dell'Aulore  della  Rubrica,  questi 
avendo  trovalo  due  secoli  dopo,  sì  grau  numero  di  errori 
nella  traduzione  latina,  per  porre  in  salvo  la  riputazione  di 
Giovanni  benedettino,  ne  avesse  tacciuto  il  nome,  ed  aves- 
se chiamato  il  traslatatore  quemdam  saracemim  1  In  o^jni 
modo  Io  studio  de'Codici  medici  Cassinensi  esigerebbe,  che 
questo  fosse  colla  maggior  possibile  diligenza  confrontato  col 
Codice  borbonico  della  R.  Biblioteca  di  Napoli  contenente  il 
Pantegni.  La  cosa  da  ultimo  più  notabile  per  noi  in  questo 
Codice  dell' XI  secolo  è,  che  scritto  da'Mouaci  e  nel  mona- 
stero Cassinense,  contiene  la  dichiarazione  più  volte  ripetu- 
ta, che  il  Pantegni  di  Costantino  non  fu  che  la  traduzione 
dall'Arabo  del  Pantegni  di  Ali-Abbas,  e  che  sì  il  Ginnasio 
Cassinense  che  il  Salernitano,  dal  secolo  XI  sino  al  XIII, 
hanno  sempre  chiamato  trasiatazione  cotesla  Opera  di  Co- 
stantino ,  e  nessuno  immaginò  mai  in  que'  secoli,  che  il 
Monaco  Cassinense  volesse  spacciarla  per  sua. 

La  Risposta  al  III.  Quesito  mantiene  ferma,  al  disopra 
di  ogni  cavillosa  osservazione  in  contrario,  la  data  del  Co- 
dice C7.  nel  secolo  IX.  In  questo  Codice  vi  è  quattro  vol- 
te citato  il  nome  di  Costantino  come  titolare  di  una  Con- 
fezione medicamentosa,  che  fa  parte  dell'  Antidolario  nel 
medesimo  Codice  contenuto.  La  citazione  di  Costantino  non 
è  ne  interpolata  ne  marginale:  è  della  stessa  mano,  è  della 
stessa  data  del  Codice.  Se  il  Codice  è  indubitatamente  del 
IX  secolo,  può  dunque  il  Costantino  citatovi  essere  il  Co- 
stantino dell' XI  secolo,  il  monaco  Cassinense?  Nò  certa- 
mente. È  forza  pertanto  riguardare  la  citata  Confeclio  5a- 
ponis  Constali  lini  ^  come  un  farmaco  intitolato  nel  nome  di 
un  Constantino  imperatore  d'  Oriente,  che  alcuni  pur  ve 
ne  furono  avanti  e  nel  corso  del  IX  secolo.  Di  tali  intitola- 
zioni di  farmachi,  o  per  dediche  adulatorie  degli  inventori 
di  essi,  0  per  accreditarli  con  un  nome  cospicuo,  sono  pieni 
zoppi  gli  antichi  Antidotari  e  galenici  e  cristiani.  Lasciando 
non  ricordali  i  molli  medicamenti  che  correvano  nel  nome 
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dei  Santi,  o  volendo  solo  rammentare  alcuni  di  quelli  noli 
col  nome  di  qualche  Imperatore  o  Imperatrice  ,  come  la 
polvere  d'  Adriano,  l'ungcnto  di  Cleopatra,  lo  specifico  di 
Mitridate,  I'  ungento  di  Zoy  imperatrice  moglie  di  Costan- 
tino Monomaco,  le  pillole  di  Ruggero,  sono  esempii  baste- 
voli  e  prove  d'analogia  accetlevolissima,  per  ritenere  come 
uno  di  simili  farmachi,  il  Sapone  di  Costantino  citato  nel 
Codice  Cassinense  del  Secolo  nono. 

Se  finalmente  i  Dinamidj  e  la  Epistola  a  Paterniano 
attribuiti  a  Gariopouto  trovansi  ne'  Codici  Beneventani  del 
IX  e  X  secolo,  essi  preesistevano  a  Garioponto.  Ciò  però 
non  toglie  che  Garioponto  nella  sua  età  non  possa  aver 
scritto  Lezioni  sugli  stessi  Temi  e  cogli  stessi  titoli  in  Go- 
dici di  data  posteriore,  in  conferma  di  quanto  dicemmo  a 
p.  285.  ed  a  p.  381,  sopra  altri  Dinamidj^  ed  Epistole^  e 
Passionar]^  e  Viatichi  preesistenti  al  Secolo  XI.  Onde  sem- 
pre piò  incalzante  è  la  necessita  di  ben  conoscere  il  con- 
tenuto e  le  date  de' Codici  medici  di  Monte  Cassino,  avanti 
di  attribuire  i  libri  spurii  di  Galeno  ivi  raccolti  ai  medici 
Salernitani. 


CAPITOLO  XXII. 

Scuola  di  Costantino. 


Quando  apparisce  Costantino  si  presenta  insieme  con 
lui  nella  Medicina  Salernitana  una  completa  istituzione  di- 
dascalica. Galeno  e  la  tradizione  Ippocratica  da  lui  con- 
servata si  rialT'accia  con  una  certa  maestà  nell'  occidente. 
Le  sterili  e  ruvide  compilazioni  di  Garioponto,  sono  sur- 
rogate da  una  scienza  mono  incompleta,  e  da  una  lingua  e 
da  uno  stile  che  meno  si  allontana  dalla  bontà  greca  e  la- 
liua.  1  libri  Ginccetici  di  Costantino  olirono  le  materie  cm- 


358  LIBRO      TERZO 

briologiche  ed  ostetriche  con  più  ordine  e  valore  scienti- 
fico, che  non  le  arruffate  quisquilie,  o  gli  intarsii  di  antico 
e  di  meno  antico,  che  vanno  solto  il  nome  della  sapiente 
matrona  Trottola.  I  due  vecchi  terapeuti  Plateario  primo 
e  Cafone  primo,  non  avendo  nulla  da  produrre,  si  ritirano 
dalla  scena.  Non  restano  che  i  lavori  in  materie  speciali,  le 
compilazioni,  le  traduzioni  de'  Monaci  vetusti  e  anteriori, 
depositale  ne'Codici,  che  costituenti  il  secondo  Periodo  del 
Ginnasio,  son  messi  a  disposizione  del  nuovo  Maestro,  onde 
questi  ne  componga  la- sua  medica  enciclopedia,  nella  quale 
l'elemento  orientale  che  si  era  già  intruso  nella  Medicina 
romana  per  opera  di  Galeno,  comincia  a  riapparire  di  nuo- 
vo solto  le  arabiche  sembianze.  Si  è  detto  male  dicendo,  che 
nella  medicina  di  Costantino  ricompajono  di  nuovo  insieme 
tutte  le  sottigliezze  della  fliosofia  Arislotelica-alessandrina 
poste  in  uso  da  Galeno.  La  medicina  Salernitana  non  fu  si- 
gnoreggiata da  nessuna  GlosoQa  speculativa,  se  ne  eccettui 
la  parte  pratica  della  filosofia  cristiana.  Essa  non  divenne 
Scolastica,  che  quando  ebbe  cessato  d'influire  con  un  carat- 
tere speciale  sul  corso  e  l'indole  generale  della  scienza;  cioè 
nella  fine  del  secolo  Xlll.  Quindi  i  filosofèmi  che  incontransi 
raramente  qua  e  là  sparsi  nelle  Opere  di  Costantino  e  della 
sua  Scuola,  non   sono  che  concetti  presi  alla  rinfusa  senza 
veruna  intenzione  d'imprimere  un  carattere  filosofico  ne  ari- 
stotelico alla  scienza.  Ne  1'  arabismo  introdotto  poteva  fo- 
mentare la  supposta  inclinazione  5  giacché  nell'XI  Secolo, 
nemmeno  i  medici  Arabi  pensavano  ancora  a  farsi  guidare 
da   nessuna   filosofia.  Cosicché  se   la  Medicina   romana  si 
chiuse  in  Galeno  con  ambedue  i  vizii  di  esaggerazione  filo- 
sofica ed  esaggerazione  terapeutica,  la  Medicina  Salernitana 
non  ebbe  che  uno  di  questi  Galenici  difelli,  cioè  la  esagge- 
razione Terapeutica  5  imperocché  gli  Antidotarj  galenici  esi- 
stevano nei  Codici  Cassinensi  prima  del  X  secolo,  e  della 
venuta  di  Costantino •,  e  questi  non  li  restrinse:  ma  piutto- 
sto con  qualche  farmaco  arabico  li  aumentò.  La  conserva- 
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zione  adunque  della  parte  positiva  dell' Ippocralisino  e  del 
Galenismo,  operò  in  maniera  che  Costantino  non  distratto 
da  ipotesi  filosofiche,  ma  solamente  colle  idee  che  reggevu- 
uo  la  romana  patologia  ne' secoli  III  e  IV  dell'Era  nostra, 
conservate  più  o  meno  da  Greci  in  Bisanzio,  potè  dare  alla 
sua  Scuoia  una  Clinica  più  vasta,  una  Anatomia  galenica 
che  si  sostenne  sino  al  Saliceto  e  al  Mondino,  una  Chirurgia 
che  scese  anche  questa,  per  il  trasferimento  che  ne  operò 
Ruggero  da  Parma,  non  indecorosa  né  inutile  nelle  succes- 
sive Scuole  mediche  dell'  Occidente. 

Dopo  Costantino  tutti  i  medici  della  Scuola  Cenobitico- 
laicale  di  Salerno  non  si  allontanarono  da  lui,  che  per  ab- 
bandonarsi ad  un  più  esteso  arabismo.  E  questo  si  vede 
crescere  progressivamente  dì  maniera  che  i  maestri  si  al- 
lontanano di  più  dal  secolo  dell'  Autore  del  Viatico  ,  e  si 
avvicinano  di  più  alla  fine  del  secolo  XIII.  Del  resto  però 
tutti  seguono  la  teoria  galenica  dei  Gradi  de'semplici  pro- 
clamata e  raccomandala  dai  Maestro  :  tulli  lo  citano  come 
la  terza  Aulorilà  dopo  quella  d' Ippocrate  e  di  Galeno,  e 
lo  citano  per  devozione  e  per  dovere,  dappoiché  il  più  so- 
vente non  fanno  che  trascriverlo. 

Dei  due  discepoli  Monaci  Giovanni  ed  Atto,  si  è  altro- 
ve discorso.  Di  Alto  deesi  ricordare,  aver  noi  supposto  che 
ricevesse  da  Costantino  suo  Maestro  la  dedica  degli  Afori- 
smi d'  Ippocrate  prima  che  1'  AlTricano  entrasse  Monaco 
Cassinense,  e  con  molta  probabilità  quando  questi  trovavasi 
alla  Corte  bizantina.  Per  farlo  fiorire  tra  i  cassinensi  me- 
dici nel  1070,  è  mestieri  allressì  ch'egli  giovanissimo  fosse 
già  discepolo  di  Costantino  e  che  parimente  si  facesse  mo- 
naco con  lui  0  dopo  di  lui  in  giovanile  età,  e  che  alcuni 
anni  dopo  componesse  i  suoi  versi,  ricordali  da  Pietro  Dia- 
cono, sulle  traduzioni  del  suo  Maestro.  L'  officio  confiden- 
ziale di  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese  confermereb- 
be il  supposto,  che  Atto  fosse  già  nolo  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli avanti  ch'egli  entrasse  Monaco  Cassinense.  Ma  non 
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raì  è  stato  facile  trovare  in  quei  tempi,  una  Agnese  Im- 
peratrice io  Oriente.  La  Agnese  moglie  dell'  Imperatore 
Enrico  Andegavense  della  stirpe  de'  Franchi  regnava  in 
Oriente  tra  Io  spirante  XII  secolo,  e  il  XIII.  fuori  adun- 
que della  vita  di  Atto  discepolo.  La  Agnese  di  Pietro  Dia- 
cono fu  per  me  irreperibile,  come  per  la  Storia  Salernitana 
sono  irreperibili  le  mediche  poesie  di  Alto.  Nessuno  però 
lamenta  questa  perdita;  essendo  venuto  poco  dopo  a  darne 
fuor  misura  il  Monaco  Egidio,  1  di  cui  versi  possono  del 
pari  ritenersi  come  poetiche  traduzioni  delle  opere  di  Co- 
stantino e  de'  suoi  discepoli. 

Del  Maestro  Bartolomeo,  altro  fedelissimo  seguace  della 
Scuola  di  Costantino  era  perduta  l' Opera  principale  intito- 
lata: Practica.  L' Henschel  nel  discoprire  il  Compendium 
MedicinjB  Salernitana^  in  una  Biblioteca  di  Breslavia  trovò 
varii  Capitoli  della  Pratica  di  M.»  Bartolomeo ,  che  il  De 
Renzi  pubblicò.  Quindi  io  ne  trovai  1'  Opera  intera  in  un 
Codice  della  Biblioteca  dell'Ospedale  di  Sangimignano,  e  ne 
pubblicai  un  Saggio  ne'  miei  Documenti.  Altro  Codice  ne 
scuopriva  il  Dareraberg  nella  Marciana  di  Venezia,  egual- 
mente pubblicato  dal  De  Renzi.  Bartolomeo  è  il  più  casti- 
gato scrittore  che  vanti  Salerno  dopo  Costantino.  Egli  non 
segue  e  non  cita  altre  Autorità  che  il  Passionarlo  di  Gale- 
no, e  il  Viatico  e  l'Antidotario  di  Costantino,  e  i  libri  Isa- 
gogici 0  Introduttorj  di  Costantino  stesso,  e  l'Opera  di  que- 
st'ultimo De  melancholia^  e  il  liber  Aureus  di  Giovanni  Af- 
flazio.  Arabi  non  ne  cita,  se  nonché  poche  volte  il  Sera- 
pione  ,  sotto  il  nome  di  I.  Damasceno,  e  fra  i  rimedj  la 
Trifera  sarracenica.  Ciò  che  è  stato  detto  di  due  citazioni 
che  s' incontrano  ncll'  Opera  di  Bartolomeo,  agli  Art.  De 
Lumbricis  e  De  Splene  relative  ad  uno  di  que'  tanti  Pietri 
medici  della  Scuola  Salernitana  ,  fosse  o  Petricello  o  Pe- 
Ironcello  o  Petronio ,  è  pienamente  falso.  In  Bartolomeo 
non  si  cita  mai  Petricello.  Chi  lo  disse  si  illuse  sopra  qual- 
che arbitraria  aggiunta  del  Compendio  di  Breslavia.  Il  quale 
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come  meritasse  in  certe  cose  poca  fede  ,  noi  1'  avevamo 
già  avvertito  sin  da  quando  illustrammo  ne'  Documenti  il 
Testo  di  Bartolomeo.  Si  consulti  o  TAnìbrosiano  o  il  nostro 
Codice,  e  si  vedrà  che  il  Gap.  De  passione  Splems  termina  col 
periodo:  Abstineant  ab  inflalivis  ut  leguminibus^  carne  vac- 
cina et  cceteris  indigestibilibus.  Nel  Codice  di  Breslavia  qui 
segue  una  lunga  aggiunta  di  Ricette,  fra  le  quali  s' incon- 
tra 1'  elettuario  di  M.  Petronio.  Lo  stesso  avviene  per  la 
citazione  di  Pelricello  nel  Compendio  di  Breslavia  al  Capi- 
tolo de  Lumbricis  nel  nome  di  Bartolomeo.  II  Codice  Am- 
brosiano e  il  nostro  terminano  il  Capitolo  colle  parole  :  a 
fructibus  abstineant.  Nel  Compendio  segue  un'  addizione  , 
in  fondo  alla  quale  è  citata  la  polvere  di  Petricello.  Dun- 
que non  è  Barlolomeo  che  cita  Petronio  o  Petricello  ;  ma 
il  copista  del  Codice  di  Breslavia.  Dunque  i  Petroniì  e  i 
Petricelli  non  furono  anteriori  a  Bartolomeo  :  e  il  De  Renzi 
stesso,  sebbene  si  appoggi  a  coteste  illusorie  citazioni  per 
mettere  innanzi  a  Bartolomeo  taluni  di  cotesti  Pietri  Saler- 
nitani, quando  poi  siamo  ad  illustrare  il  Codice  Ambrosia- 
no ch'egli  pubblica,  riconosce  che  la  citazione  del  Capi- 
tolo: De  Lumbricis  appunto  è  falsa,  perchè  vi  si  citano  le 
polveri  di  Petricello^  che  non  poteva  essere  anteriore  a  Bar- 
tolomeo. Dipoi  nella  Storia  documentata  della  Scuola  di  Sa- 
lerno egli  restituisce  il  valore  alle  suddette  citazioni,  e  ri- 
mette i  Petricelli  e  i  Petroncelii  al  di  sopra  di  Bartolomeo! 
Io  convengo  che  la  Praclica  Petrocelli  del  Codice  Parigino 
scoperto  dal  Daremberg,  e  pubblicato  dal  De  Renzi,  pre- 
senti tutti  i  caratteri  del  Periodo  della  Medicina  Salernitana 
che  io  ho  chiamato  Periodo  de'Codici  Cassinensi,  contem- 
poraneo agli  ultimi  della  medicina  greca  e  bizantina  :  con- 
vengo del  pari,  che  l'autore  detto  Salernitano  nel  Codice 
(se  la  Rubrica  ha  la  stessa  età  del  Codice)  possa  rispondere 
ad  un  Pietro  clerico  e  medico  Salernitano,  che  viveva  nel 
1035;  ma  non  posso  convenire  che  il  Pelroncello  Petronio  e 
Petricello  autore  delle  Curce  del  Codice  Ambrosiano,  chia- 
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ramente  posteriore  a  Costantino,  perchè  lo  cita  e  ne  copia  i 
principali  concetti  di  varii  capitoli  del  Viatico,  sia  anteriore 
a  IJartoloraeo  *,  imperocché  le  dette  citazioni  nel  testo  di 
Bartolomeo,  si  Marciano  che  nostro,  non  esistono,  e  perchè 
le  altre  della  Trottola  e  di  Giovanni  Afflazio,  cavate  egual- 
mente dal  Compendio  di  Breslavia  e  non  dai  Testi,  sono 
egualraenle  incerte  e  sospette.  Oltredichè  una  più  estesa 
farmacopea,  V  uso  assai  più  frequente  della  Trlfera  sarra- 
cenica ,  ed  anche  della  arabica  gomma  ,  e  persino  di  una 
terra  sarracenica,  e  la  proposta  d'  un  sale  antimoniale  da 
sciogliersi  nell'  acqua,  come  potente  rimedio  contro  la  epi- 
lessia, e  il  medesimo  antimonio  proposto  sotto  due  forme, 
r  una  in  polvere  1'  altra  in  soluzione,  prescrizione  assai  ra- 
ra e  notabile  ,  nelle  terapeutiche  salernitane  anteriori  al 
XIII  secolo,  souo  in  Petricello  indiziì  d'  un  epoca  più  lon- 
tana da  Costantino,  che  non  fu  quella  di  Bartolomeo.  Per 
non  andare  errati  nella  cronologia  de'  successori  a  Costan- 
tino, bisogna  leggere  per  intero  e  rendersi  familiare  almeno 
il  Viatico  del  monaco  Africano;  imperocché  letto  il  Viati- 
co, si  trova  subito  in  esso  il  modello  di  tutti  ì  libri  pratici 
successivi  della  sua  Scuola,  siccome  evidentemente  appari- 
sce nella  Pratica  di  Bartolomeo,  e  nelle  Curce  del  Petricel- 
lo, e  in  quant'  altri  ne  vennero  sino  a  Mauro  e  Ruggero. 

CoFoisE  JuNioRE.  La  scuola  di  Costantino  è  si  aperta 
nelle  Opere  non  ha  guari  ritrovate  dall'  Henschel  e  dal 
Daremberg  di  cotesto  autore  salernitano,  che  è  mestieri  che 
uno  spirito  di  parie  chiuda  ben  bene  gli  occhi  per  non  ve- 
derla. Le  Opere  oggi  conosciute  e  pubblicate  dal  De  Renzi 
sono  1.  Cophonis  Ars  medendi.  2.  Practica  Cophonis  secun- 
dum  humores,  et  primo  de  Febribus.  3.  De  cwts  egritudi- 
num  lotius  corporis.  Ora  in  questi  tre  trattatelli  Costantino 
è  citato  nel  primo  2  volte:  nel  secondo  9  volte:  nel  terzo 
10  volte.  E  perchè  si  potrebbe  credere  che  tali  numerose 
citazioni  fi/ssero  sempre  riferibili  o  alla  Yera  pigra  o  all'Au- 
lidolario  di  Coslautinoj  ne  riferiremo  di  quelle  che  si  voi- 
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gono  a  sentenze  e  a  precelti.  —  Ait  enim  Constantinus: 
vomìtus  bonus  est  ante  cibum  sed  melius  post  cibum.  — 
Terantur  unaquaeque  per  se  (herba;  et  radices  )  auctoritate 
Costantini.  —  Hii  enim  {piieri)  testante  Costantino  dupli- 
cena  habent  calorera,  unum  ad  nutrimentum  alium  vero  ad 
augmentum.  —  Dicit  enim  Constantinus  :  omne  lanuglno- 
sum  diutius  in  sthomaco  moratur  et  taidius  educit.  —  Dicit 
enim  Constantinus  slhoraachi  sitim  potu  sedari  :  spiritualium 
autem  liquore  nullo  ,  sed  aere  temperalo  frigido.  —  No- 
tandum  iterum  omnem  febrem  habere  materiam  :  putrida 
quidem  humores  materiam  effimera  specie  (1),  ethica  solida 
membra  possidet,  testante  Constantino  in  Pantegni.  —  Te- 
stante Constautino  ova  sorbilia  sine  albumine  comedant 
[epileptici).  —  Tamen  secundum  Costantinum  facienda  (in 
pìeuresi)  minutio  per  aniipasim.  —  Si  magis  purgare  volueris 
et  sine  febre  fuerint  [splenetici)  yerapigram  Constanlini 
dabis,  quoniam  miro  modo  de  adusta  cholera  laborantibus 
subvenit  (2). 

Garioponto  non  ebbe  ne  tempo,  ne  patrimonio  scienti- 
fico tale  da  formare  una  sua  Scuola.  Costantino  gli  soprav- 
venne troppo  prestamente.  Di  fatto  nessun  medico  scrittore 
di  quelle-età,  né  quelli  dello  stesso  Ginnasio  lo  citano  mai 
per  il  suo  nome.  Il  qual  silenzio  non  lascia  la  mente  no- 
stra senza  un  grande  stupore,  e  senza  grande  difficoltà  a 
rendercene  ragione.  Si  trova  in  sua  vece  citato  il  Passiona- 
rlo di  Galeno,  sotto  il  qual  titolo  alcuni  stimano  che  l'an- 
tichità volesse  intendere  1'  Opera  di  Garioponto.  Il  Passio- 
nario  di  Galeno  sarebbe  veramente  il  libro  De  locis  affectis, 
nel  quale  Galeno  stesso  dice  che  i  greci  chiamano  passio  la 
ajleclio,  e  eh'  egli  da  ciò  desume  il  titolo  dato  al  suo  libro. 


(1)  Olii  n  Codice  è  scorretto, 

(2)  Coli.  Salerà.  T.  IV.  uè'  tre  trattati  di  Cofonc  juniorCj  quivi  pub- 
blicati  dal  Oc  Rcuzi. 
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I  galenisti  della  bassa  latinità  l'hanno  chiamato  per  tal  ra- 
gione Passionar ium  Galeni^  e  nel  citarlo  solean  dire  Gale- 
nus  in  suo  Passionano.  Non  si  ha  dai  Codici  nessuna  pro- 
va che  Garioponlo  dasse  all'  Opera  sua  il  titolo  di  Passio- 
naritim.  Solamente  un  secolo  o  due  dopo  Simone  da  Genova 
disse  Passionano  di  Garioponto^  il  libro  compilato  dall'E- 
pistola di  Galeno  a  Glaucone,  dai  libri  di  Paolo,  di  Ales- 
sandro, e  di  Teodoro:  il  Codice  di  Basilea  disse  Passiona- 
rium  seu  Praclica  morhonmi  Galeni^  Theodori  Alexandri 
et  Pauli  l'Opera  di  Garioponto  :  il  Codice  Agostiniano  noi 
dice  nella  rubrica,  ma  termina  colle  parole  Explicit  PaS' 
stonar ius ;  e  nel  Prologo;  qu(£  si  memorie  tenere  polueris 
erit  libi  gloria  ,  et  unjiiscuj usque  Passionis  et  Curacionis 
bene  poteris  esse  conscius.  Il  titolo  di  Passionano  adunque 
fu  dato  dopo  alla  Pratica  di  Garioponto  :  fu  dato  come  ti- 
tolo generico  di  libro  di  Pratica,  e  per  distinguerlo  dal  Pas- 
sionario  di  Galeno,  fu  detto  che  oltre  i  libri  di  Galeno: 
De  locis  affectis  ,  Epistola  ad  Glauconem  etc.  ,  vi  era  la 
mescolanza  e  di  quelli  di  Paolo,  di  Alessandro,  e  di  Teo- 
doro, e  che  tutto  questo  insieme  era  la  Pratica  o  Passiona- 
rlo di  Garioponto.  Dunque  il  Passionarlo  di  Galeno  era  per 
gli  antichi  una  cosa,  e  il  Passionarlo  di  Garioponto  un  al- 
tra. Ora  qui  scendendo  alle  citazioni  del  Passionarlo  che 
s' icontrano  negli  scrittori  salernitani  dopo  Garioponto,  do- 
manderei, se  ogniqualvolta  si  trovi  rammentato  il  Passiona- 
nario^  senz'altra  distinzione,  si  possa  con  sicurezza  asserire 
che  trattasi  sempre  del  Passionarlo  di  Garioponto  ?  Ma 
conceduto  anche  questo,  restando  pur  sempre  siffatte  cita- 
zioni rarissime,  e  non  mai  tali  da  fondarvi  sopra  una  prova 
che  Garioponto  formasse  una  Scuola  ;  credo  poi  certo  che 
quando  1  Salernitani  medesimi  citano  il  Passionarlo  e  lo 
chiamano  di  Galeno,  come  Galenus  in  Passionario,  ovvero 
Passionarium  Galeni^  debbansi  intendere  i  libri  pratici.  De 
locis  affeclis  di  Galeno  soltanto,  colla  giunta  al  più,  per  la 
parte  curativa,  della,  Epistola  ad  Glauconem.  La  qual  di- 
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stinzione  fra  il  Passionano  di  Galeno  e  gli  scritti  dei  Saler- 
Eitani  era  pur  nota  e  conservata  anche  nel  secolo  di  Gentile 
da  Fulìgno,  allorché  questi  espone  la  teoria  dell'  Emilritéo 
insegnala  nel  Passionarlo,  e  quella  professala  dai  Salerni- 
tani (  Exposit.  super  Canon.  Avicenne.  Veneliis  1514.  pag. 
142  )  :  che  se  Gentile  per  tale  Passionarlo  avesse  inteso 
quello  di  Garioponto,  non  aveva  bisogno  di  contrapporgli  i 
Salernitani. 

Una  sola  citazione  del  Passionarlo  trovasi  nelle  Ire 
operette  di  Cofone  che  qui  abbiamo  preso  ad  esame  :  ed  è 
Dell'  Ars  medendi^  ed  è  in  questo  modo  scritta  :  Inde  est 
quod  Galenus  in  Passionjrio  precipit  superponi  frigida  po- 
dagroe^  ut  membrum  reddattir  insensibile  et  sic  pauset  in- 
firmus.  (  p.  434).  Cotesto  è  certamente  il  libro  di  Galeno 
e  non  il  Passionano  di  Garioponto  j  e  troppo  leggermente 
mi  sembra  ammesso,  che  prima  di  Garioponto  non  esistes- 
sero ne  altri  Passionar],  ne  altri  Dinamidj,  come  chi  di- 
cesse che  prima  di  Costantino  non  esistevano  altri  Viatìchl. 

Parmi  adunque  dimostrato  quanto  alle  citazioni  spesse 
di  Costantino  ed  alla  autorità  loro  annessa  alle  opere  di 
Cofone,  non  la  sola  esistenza  della  sua  scuola,  ma  la  fe- 
deltà e  la  devozione  colla  quale  Cofone  ne  aveva  bevuto 
gli  ammaestramenti.  La  ragione  dell'  oblio  in  che  è  messo 
Garioponto  dopo  Costantino,  può  in  parte  trovarsi  nella  rao- 
diflcazione  che  ad  alcuni  principii  che  nel  Passionarlo  di 
Garioponto  erano  adottati,  volle  dare  la  scuola  del  monaco 
Cassinense.  E  la  prima  e  la  più  signiflcaute  fu  quella  di  al- 
largare le  teorie  Galeniche,  sicché  fossero  adatto  escluse 
quelle  tracce  di  metodismo,  che  volle  conservare  sui  modelli 
di  Sorano  e  di  Celio  Aureliano,  il  Garioponto. 

Questo  più  deciso  Galenismo  finché  stette  entro  i  limiti 
segnati  da  Costantino,  non  nocque.  Ma  la  sua  Scuola,  sic- 
come avviene  sempre  d' ogni  teoria  che  dalla  mente  posala 
del  maestro,  passa  nelle  menti  dei  caldi  e  fantasiosi  disce- 
poli, la  spinse  più  oltre;  cosicché  negli  ultimi  anni  di  detta 
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Scuola  troviamo  esaggerato  V  umorismo ,  in  modo  da  far 
entrare  nella  Scuola  I' uroscopìa  o  meglio  uromania,  che 
ecclissa  affatto  la  parte  organica  nello  studio  dei  morbi , 
ingrandisce  V  autorità  degli  Arabi  fanatici  devoti  d'  ogni 
esaggerazione  Galenica,  e  introduce  questioni  vuole  d'utililU 
sul  putrefarsi  degli  umori  cardinali  fuori  e  dentro  dei  vasi. 
Cominciò  Cofone  Juniore  a  respingere  vivacemente  le 
idee  metodiche,  richiamando  in  valore  la  sentenza  di  Ga- 
leno contro  cotesto  sistema,  che  non  preparava  l'infermo 
colla  cura  purgativa,  e  subito  stringeva  o  rilassava  secondo 
il  preconcetto  patologico,  linde  Galìenus^  Metodici^  non  at- 
tendentes  preparationem  Medicine^  potiiis  humores  condii- 
dehant  quam  evacuarent  ;  ideo  alìos  asmalicos  alios  poda- 
gricos,  alios  arteticos  faciebant.  (i)  Ma  con  più  forza  la 
respinse  poi  Mauro  come  più  innanzi  vedremo,  nella  sua 
introduzione  ai  Commenti  degli  Aforismi  d'Ippocrate.  Que- 
sta mutazione  nelle  teorie  del  periodo  Costantiniano,  non 
avvertita  da  qualche  storico  inteso  a  surrogare  la  scuola  di 
Garioponto  laico,  a  quella  di  Costantino  monaco,  cioè  una 
Scuola  che  non  ha  mai  esistito,  ad  un  altra  confessata  da 
tutti  i  Salernitani  maestri  da  Giovanni  ad  Egidio,  è  stata 
causa  per  la  quale  la  Patologia  degli  allievi  di  Costantino 
non  è  stata  intesa,  o  per  meglio  dire  è  slata  afTatto  alte- 
rata, per  farla  discendere  direttamente  da  quella  di  Gario- 
ponto. Le  voci  patologiche  usate  da  Cofone  e  da  altri,  co- 
me constrictio,  constrictiva  pharmaca^  dissolutio ,  dissolu- 
tiva pharmaca^  senza  fare  alcun  conto  degli  altri  due  me- 
todi curativi  nutriente  e  digestivo^  si  è  voluto  darle  ai  poco 
istruiti  lettori  per  identiche  allo  strictum  et  laxum  de' Me- 
todici. Ma  i  solidi  dei  metodici  e  le  libre  e  pori  loro,  noD 
sono  la  MATERIA  MORBOSA  degli  umoristi  ;  e  tutti  i  modi  di 
medicare  di  Cofone  sono  diretti  non  a  stringere  a  dissol- 


(1)  Cofon.  De  modo  mcdend.  Coli.  Salem,  p.  418. 
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vere  lo  stato  meccanico  dei  solidi ,  ma  unicamente  a  scio- 
gliere o  a  strinj^ere  la  materia  morbosa,  o  quella  condizione 
in  genere  nella  quale  o  per  la  quale  la  materia  morbosa  si 
forma.  Dissolvendo  enim  tribus  modis  medemur,  dissolven- 
do attrhaendo  expellendo,  et  hoc  varietale  locorum  in  qui- 
bus  est  MATERIA.  (1)  Il  modo  costrittivo  era  adoperato  aoclie 
per  confortare  i  solidi,  ma  il  concetto  della  scuola  galenica 
era  quello,  o  di  mortificare  i  membri  dove  specialmente  vi 
fosse  uno  stato  doloroso  e  quindi  confortarlo  mortificando  il 
dolore,  ovvero  di  consumare  la  materia  morbosa.  Constricli- 
va  vero  medicina  vel  mortificativa  illa  que  membrum  disso' 
lutum  constringit  vel  humorem  in  aliqua  parte  corporis  re- 
solutum  et  mortificat ^et  consumiti  ut  sunt  opiate  que  con- 
strielive  et  mortificative  dicunlur  ,  eo  quod  humores  et 
membra  dissoluta  per  eos  solent  constringi  et  confortari^ 
morbi  quoque  et  dolores  corporis  morlificari  et  sopivi.  Eis 
autem  quandoque  nimium  dissolulos  humores  conslringi- 
mus ,  quandoque  membra  dissoluta  et  debilitata  conforta- 
WIM5,  quandoque  superfluam  morbi  materiam  consumimus 
(  pag.  428  ).  Gli  altri  due  metodi  poi  sono  affatto  lontani 
da  ogni  rassomiglianza,  sia  col  mixtiim^  sia  col  melasincri' 
ticum  dei  metodici.  Est  autem  tercius  medendi  modus  quo 
perdita  et  consumpta  in  corpore  restauramus  ;  et  hoc  genus 
medendi  Resumpiivum  sive  Enutriens  polest  appellari.,  eo 
quod  maxime  conveniat  liis  qui  reparari  indigeni  et  nutri- 
rla ut  convalescenles  et  ex  aliquo  casu  nimium  consumpli.  II 
quarto  modo  ossia  il  digerente,  ecco  quale  è  per  Cofooe: 
Est  igilur  quarlus  medendi  modus  qui  in  digeslivis  et  alte- 
rantibus  consislil.  Digestiva  enim  vocamus  que  morbi  mar 
teriam  digerunt ,  et  ad  expulsionem  facilem  imperant  et 
obedientem  (  reddunt.  ) 

I  DUE  Platearj.  Sebbene  dei  Platearj  se  ne  annoverino 


(i)  Cofon.  Tran.  cil.  p.  427. 
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Oggi  per  lo  meno  cinque  5  non  ostante  i  Platearj  autori 
dei  quali  si  conoscano  mediche  opere  non  sono  che  due^ 
Giovanni  e  Matteo.  Non  furono  contemporanei,  stando  alle 
recenti  cronologie,  ma  noi  li  poniamo  insieme  per  non  tor- 
nare due  volte  sui  medesimi  nomi.  È  però  vero  che  negli 
antichi  Manoscritti  delle  loro  Opere  si  trova  spesso  di  Gio- 
vanni, ciò  che  oggi  la  Critica  vuol  meglio  di  Matteo  che  di 
Giovanni,  e  viceversa.  Sono  d'altronde  tali  autori,  nei  quali 
la  Scuola  di  Costantino  si  riproduce  per  ogni  verso,  sen- 
z' altra  differenza  che  più  spinta  verso  gli  abusi  diagnostici 
della  uroscopìa,  e  i  terapeutici  d'un  Antidotario  piìi  copio- 
so, nel  quale  l'arabismo  va  crescendo  in  una  proporzione 
sempre  maggiore.  Si  è  detto  da  Geniale  da  Fuligno  che  la 
dottrina  di  Plateario  (forse  Giovanni)  intorno  alla  febbre 
semiterzana  (Eraitritéo)  fosse  diversa  dalla  dottrina  Galeni- 
ca, e  tanto  il  Gentile  da  Fuligno  che  qualche  storico  moder- 
no hanno  supposto,  che  la  divisione  dell'Eraitritco  in  mino- 
re, medio,  e  maggiore,  e  i  putrefatti  umori  (flegma,  cholera, 
e  atrabile  )  dentro  e  fuori  dei  vasi,  che  ne  costituivano  la 
causa  diflerenziale,  fosse  dottrina  speciale  dei  Maestri  Sa- 
lernitani. Avviene  facilmente  di  cadere  in  questi  errori  a 
quegli  storici,  che  per  molto  tempo  e  con  gravi  cure  e  pen- 
sieri si  travagliano  attorno  ad  uno  speciale  argomento,  che 
troppo  si  chiudono  in  esso;  non  vedendo  più  né  ricordan- 
do la  forma  e  la  sostanza  delle  precedute  cognizioni  medi- 
che, e  spacciano  per  nuove  tali  sentenze  che  non  sono  che 
la  continuazione  delle  antiche.  Tanto  per  la  dottrina  del- 
l'Emitritéo,  quanto  per  quella  della  offesa  sensibilità,  come 
elemento  patologico  in  alcuni  morbi,  si  è  creduto  fossero 
concetti  caratteristici  della  Scuola.  L'  alterazione  nervosa 
in  alcuni  morbi  si  trova  in  Galeno,  in  Aretéo,  e  in  cento  al- 
tri scrittori  prima  dei  Salernitani.  Dell'  Emitritéo  la  biso- 
gna andò  di  tal  modo.  Che  avendo  Galeno  insegnato  che 
cotesta  febbre  resultava  dall'  accomunarsi  dei  tipi ,  cioè 
della  continua  colla  quotidiana  0  amGmeriua,  della  terzana 
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colla  stessa  quotidiana ,  della  terzana  colla  quartana ,  i 
Greci  iitioori  non  soddisfatti  della  ragione  dei  tipi,  e  ve- 
leodo  mirare  alla  umorale  alterazione  da  Galeno  stesso  in- 
segnata come  cagion  prossima  di  coleste  diverse  febbri,  dis- 
sero :  se  la  cotidiana  deriva  dal  flegraa,  la  terzana  dal  cbo- 
lera,  la  quartana  dalla  melancholia,  ogni  volta  che  la  quo- 
tidiana si  combinerà  colla  terzana  vi  sarà  la  congiunzione 
delle  due  cause  prossime  flegma  e  cholera,  e  siccome  la  pu- 
trefazione di  questi  umori  dà  impulso  alla  febbre,  e  sicco- 
me r  Emitriléo  né  ha  sempre  uno  de*  tipi  manifesto  e  Tal- 
tro  è  soffocato  o  latente,  cosi  si  stabilì  la  dottrina  del  pu- 
trefatto umore  predominante  o  dentro  o  fuori  dei  vasi,  e 
dalla  natura  delT  umore  alterato  desumevano  la  gravezza 
deir  Emitritéo,  e  divisero  pertanto  il  minore  dal  medio  e 
dal  maggiore.  Non  nego  che  fra  gli  autori  Salernitani  non 
s'  incoutri  qualche  differenza  d'  opinione  nelT  ammettere  o 
due|'diversi  umori  V  uno  dentro  e  T  altro  fuori  dei  vasi  , 
oppure  uno  solo  dentro  e  fuori  putrefatto  ,  come  va  sot- 
tilizzando Gofone  Juniore  quando  del  minore  Emitritéo  co- 
si parla  :  De  Flegmate  est  agendum  quod  intus  et  extra 
pulrescit  et  minor em  gene  rat  Emitriteum.  Nec  illt's  assenti- 
mus  qui  choteram  extra  et  flegma  intus  esse  in  minori  emi- 
triléo antea  asserunt.  Si  enim  esset  extra  cholera  de  lercio 
in  tercium  dìem  assallum  f acereta  quod  minime  contingit. 
Besta  sempre  vero  però,  che  la  dottrina  sopra  esposta  è 
de'  Greci  minori  e  non  de'  Salernitani. 

Paolo  Egioeta  quantunque  sembri  non  prendere  in 
considerazione  altro  che  i  Tipi  congiunti  nelle  semiterzane, 
nondimeno  comincia  a  insegnare,  che  l'indicazione  va  tolta 
dall'umore  prevalente,  sia  bile  (terzana),  sia  la  pituita  (quoti- 
diana). Alessandro  di  Tralles  nel  Gap.  De  febribus  ex  putre- 
dine crealis^  dopo  avere  narrato  le  diverse  ipotesi  del  suo 
tempo  sulla  natura  di  tali  febbri,  e  dopo  aver  detto:  Non 
desunl  qui  in  universum  Febrim  numquam  a  putredine  fieri 
pronunciarint  ;  il  qual  passo  ooo  hanno  forse  Ietto  quelli 
T.  IL  27 
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che  alla  Scuola  Salernitana  hanno  attribuito  questa  prima 
opposizione  alle  dottrine  Galeniche,  va  un  poco  più  olire 
di  Paolo,  e  sostiene  che  anche  nelle  Intermittenti  la  mate- 
ria putrefatta  intra  vasa  ,  quando  non  sìa  molto  crassa  , 
eliam  extra  vasa  emitti  posse  ,  e  ciò  avvenire  così  della 
pituita  come  della  bile,  Aezio  anch'egli  ripete,  che  £;li  umo- 
ri putrescenti  aut  intra  vasa  arctati  continuas  febres  effi- 
ciunt^  aut  per  totum  corpus  delati  et  extra  vasa  elapsi  fe- 
brem  per  circuilus  et  intervalla  habentem  accendunt.  Gli 
Arabi  anteriori  a  Costantino,  Isaac,  Hali-Abbas,  Serapione, 
riprodussero  le  medesime  sentenze.  Venuto  Gariopouto  e 
ricomparso  Galeno  col  suo  Passionario,  si  insegnò  nella  Me- 
dicina Salernitana:  Nam  sunt  Hemitrilceì  tres-.  medius  ma- 
jor minor.  Medius  est  qui  tertianoe  conjungitur.  Major  vero 
quartana^  et  minor  quotidiance.  Coustantino  insegnò  anch'e- 
gli  :  Quod  si  putredo  (  chuleroe  )  fìt  Exrnj  venas  vel  arlerias 
generatur  terliana  interpolata  cum  rigore  et  tremore.  Si 
putredo  intha  venas  sit  vel  arterias  concreatur  vel  lertiana 
continue»  vel  causos.  Di  qui  venne  che  la  sua  Scuola  trovò 
più  commodo  il  distinguere  i  gradi  dell'  Emitriléo  secondo 
gli  umori  prevalenti  piucchè  secondo  i  tipi,  i  quali  erano 
piuttosto  da  Aezio  e  da  Costantino  assegnali  al  luogo  che 
teneva  l'umore  putrefatto,  cioè  o  dentro  (continuo)  o  fuori 
(intervallato)  dei  vasi  venosi  o  arteriosi.  E  tali  sono  le 
principali  vicende  che  incontrò  da  Galeno  all'  XI  secolo  la 
ipotesi  romana  sulla  natura  dell'  Emitriléo  (1). 

Giovanni  Plateario,  verso  la  line  della  prima  metà  del 
secolo  Xll.  scrisse  la  sua  opera  principale  intitolala  Pra- 
ctica  brevis.  Quest'opera  oltre  al  trovarsi  negli  antichi  Ma- 
noscritti delle  nostre  biblioteche  d'Italia  e  nelle  estere,  tro- 


(1)  V.  per  luuì  gli  scrittori  qui  cilali  sulle  Febbri,  la  Collezione  an- 
lica  (li  Gaspare  Dindoni  Veneto.  De  Fcbribus,  opus  sane  aureum,  AU' 
ctorts  Grwcos,  Arabes^  et  Latinos  contincns.  Vcneliis  1576  in  fol. 


MEDICINA    SALERNITAKA  371 

vasi  anche  tradotta  Deli'  antico  italiano,  e  nell'antico  fran- 
cese, e  pubblicata  nel  400  insieme  colle  Opere  di  Serapio- 
ne.  Gli  articoli  nominati  da  Plateario,  che  sono  inseriti  nel 
trattato  De  agrùudinum  curatìone  del  Codice  breslavo  del- 
l' Henschel,  pubblicalo  dal  De  Renzi,  sono  per  la  maggior 
parte  traili  dall'  Opera  medesima.  La  quale  non  è  che  una 
parafrasi  del  Viatico  di  Costantino,  con  divisioni  di  malattie 
più  ricercate  e  sottili,  ed  un  uso  d'anlidolarj  d'una  super- 
fluità più  condannabile,  perthè  più  credula  ed  anche  super- 
stiziosa. Con  questi  caratteri  piacque  al  suo  secolo  ognora  più 
inchinevole  a  cavillare  co'commenti,  e  ad  ingemmare  i  vuoti 
della  scienza,  aumentando  il  catalogo  de'semplici  e  dei  lat- 
lovarj  galenici  ed  arabi.  Ritiensi  come  scritto  da  Plateario 
Gio.  un  brevissimo  trattato  intitolato  Regulce  Urinarum^  tro- 
vato dal  Daremberg  in  un  Codice  della  Biblioteca  di  Vien- 
na :  Le  Regole  dì  Medicina  inedite  di  Maestro  Plateario 
che  sì  conservano  nella  Medicea  di  Firenze  hanno  questo 
principio  :  In  questo  libro  saranno  scritte  le  infermitadi  che 
possono  avvenire  in  nel  corpo  umano^  et  le  loro  cure  se- 
condo che  pone  Maestro  Plateario  in  nel  suo  libro  dopo  lo 
Trattato  della  Febbre^  cominciando  dal  capo-,  et  in  prima 
della  Frenesia.  È  chiaro  che  queste  Regole  sono  un  volgariz- 
zamento antico  della  Practica  brevis  di  Giovanni  Plateario. 
Matteo  Plateario  figlio,  secondo  alcuni ,  di  cotesto 
Giovanni,  fu  Autore  d'  un  libro  noto  sotto  il  titolo  Circa 
Instans,  e  delle  rinomate  Glosse  al  Dispensatorio,  o  Anli- 
dotario  di  Niccolò  salernitano.  Il  Circa  Instans  che  ha  pre- 
so titolo  dalie  prime  parole  del  trattato,  non  è  che  un  er- 
bario somigliante  al  libro  di  Costantino:  De  simplicibus 
medicinis.  E  qui  ci  sia  permesso  il  dire,  che  tali  in  fondo 
essendo  pure  anche  le  Glosse^  parrebbe  assai  più  probabile 
che  Giovanni  dopo  la  Practica  brevis  avesse  trattato  la  Far- 
macologia e  scritto  il  libro  Circa  instans  ,  di  quello  che 
Matteo  aver  fatto  due  opere  sullo  slesso  argomento.  Ma  il 
Choulant  e  1' Henschel  dicono  cotesto  libro  di  Matteo,  e 
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tale  sia  pure.  Il  De  Benzi  credette  probabile  nella  Coli.  .Sa- 
lernitana p.  181.  che  il  Circa  instans  fosse  d'un  altro  Pla- 
teario  ch'egli  chiama  Giovanni  III.  Nella  ultima  Storia  Do- 
cumentata, dove  si  parla  di  Giovanni  Plateario  li,  egli  ri- 
torna sulla  stessa  probabilità ,  che  il  Circa  instans  appar- 
tenga al  suo  Giovanni  III.  (  pag.  242  ).  Nella  stessa  Storia 
documentata  dove  parla  di  Plateario  Matteo,  la  stessa  Opera 
del  Circa  inslans  la  attribuisce,  con  Choulant  ed  Henschel,  a 
Matteo  (p.  304);  e  noi  ripeteremo,  tale  sia  pure.  Ci  piace 
solo  di  far  conoscere,  che  non  nella  sola  Biblioteca  di  Parigi 
si  trovano  manoscritti  che  probabilmente  alludono  al  Circa 
Instans  ;  ma  nelli  anonimi  cogli  stessi  titoli  esistono  nelle 
Biblioteche  d'Italia,  e  massime  nella  Laurenziana  di  Firen- 
ze. Baro  è  poi  il  Manoscritto  della  Biblioteca  Barberina 
di  Roma^  il  di  cui  titolo  comprende  il  vero  e  il  verosimile 
neir  istesso  Codice,  e  più  notabile  ancora  è,  che  esso  fac- 
cia parte  dello  stesso  Codice,  dove  è  il  trattato  di  Costantino 
De  simplicibus  Medicinis.  Il  Cod.  membranaceo  in  4.  Nu- 
mero 766.  del  XIV  secolo  della  Suddetta  Barberina,  avanti 
al  libro  di  Costantino  da  noi  citato  a  p.  207,  contiene  il  li- 
bro col  titolo:  Incipit  Liber  qui  dicitur  Circa  inst^ìns  de  si'm- 
plicibus  medicinis.  Dopo  il  V.  foglio:  Explicit  liber  de  sim- 
plicibus medicinis  qui  dicitur  Circa  instans. 

Quanto  alle  Glosse  all'  Antidotario  di  Niccolò,  sicco- 
me il  De  Benzi  medesimo  ci  dà  prove  della  continuazione 
della  Scuola  di  Costaotìno  io  questi  due  Platearj  ,  citere- 
mo le  sue  parole.  «  Le  Glosse  sembrano  dirette  a  mettere 
»  ÌQ  accordo  la  farmacopea  Salernitana  con  le  nuove  co- 
»  gnizioni  ditfuse  dopo  1'  arrivo  di  Costantino.  ...  Il  fon- 
»  damento  delle  cognizioni  da  (Matteo)  esposte  (nelle  Glos- 
»  se)  poggia  sopra  Galeno,  sull'  Antidotario  e  sui  Gradi  dei 
»  semplici  di  Costantino  ».  Stor.  document.  pag.  307. 

Maestro  Niccolò  detto  il  Preposito.  È  questi  1'  autore 
del  piccolo  Antidotario,  detto  V  Antidotario  di  Niccolò  Sa- 
lernitano, attorno  al  quale  fece  le  sue  Glosse  il  Matteo  Pia- 
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teario  orora  ricordato.  Nel  2.  Libro  dì  questo  Volume  par- 
lando noi  de'Bizanlini,  e  di  Niccolao  Mirepso  (p.  204,  5,  6.) 
abbiamo  esposto  i  nostri  pensieri  sulla   copiosa  famiglia  st 
degli   ADlidotarj  che  dei  Niccolai  ,  derivaute  dal   Niccolao 
Alessandrino  autore  d'un   primo  Anlidotario  già  citato  da 
Aezio.  Fabbricato  questo  sulle  farmacopee  Alessandrine  e 
Galeniche,  passò  a  Greci  minori  e  a  Bizantini,  dove  raccolto 
da  Niccolao  Mirepso  divenne  1'  Antidotarium  Magnum ,  il 
quale  passato  io  occidente  nella  Scuola  Salernitana  prima 
ne'  Codici  beneventani  del  IX  secolo  dell'  Archivio  Cassi- 
nense, venne  poi  riformato  da  Costantino,  quindi  rifuso  da 
Cofone  juniore,  e  da  ultimo  divenuto  Dìspensatorio  o  Ricet- 
tario della  Scuola,  Antidotarium  parvum^  per  il  compendio 
fattone  da  Maestro  Niccolò  Salernitano.  II   quale  noi  riter- 
remmo più  probabile,  che  altro  non  fosse  che  un  Preposito 
alle  Farmacie,  anziché  Preside  della  Scuola.  Tanto  la  Scuola 
cenobitico-laicale  del  Monastero  di   S.  Benedetto  in  Saler- 
no, quanto  quella  di  Monte  Cassino  non  ebbero  sino  a  tutto 
il  XII.  secolo  altro  Preside  che  l'Abbate,  oppure  l'Arcive- 
scovo di  Salerno,  siccome  fu  di  Alfano  nel  1086,  e  di  Ro- 
mualdo Guarna  nel  1154,  salutato  da  Egidio  Corbegliense  col 
titolo  di:  Phisice  Anlistes.  Pietro  Diacono  Monaco  e  storico 
Cassinense  il  quale  morì  nel  1140,  fu  ricevuto  monaco  da 
Oderisio  e  Girardo  Abbati  dal  1100   al  1120,  Sicché  se 
Romualdo  Guarna  visse  sino  al  USO,  nel  periodo  assegnato 
al  Niccolò  dal  1130  al  1150,  non  rimaneva  posto  vuoto  al 
Capo  speziale  della  Scuola  per  esservi  fatto  Preside,  ne  a 
rendere  laicale  la  carica  di  Presidente,  la. Scuola  Salernitana 
avrebbe  mai  cominciato  da  un  farmacista.  Dopo  1'  uso  che 
ne  ebbe  fatto  la  Scuola  Salernitana,  il  Ricettario  di  Niccolò 
fu  destinato  alla  istruzione  de' farmacisti.   Neil'  edizione  di 
Lione  del  1512  fu  intitolato,  secondo  la  sua  fama  :  Dispen' 
sarium  Magistri  Nicolai  proepositi  ad  Aromatarios. 

Io  conclusione  Matteo  Plateario,  sentendo  la  necessità 
di  ampliarlo  chiarirlo  e  correggerlo  vi  fece  le  sue  Glosse, 
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per  mezzo  delle  quali,  se  mai  vi  fosse  slata  ombra  di  diser- 
zioue  dalla  Scuola  di  Costanlino,  poiché  dice  il  De  Renzi, 
che  senza  il  nome  di  costui  (  s' intende  del  Monaco  Cassi- 
nense )  e  le  pillole  arabiche  non  vi  apparirebbero  neppure 
le  tracce  delle  novità  introdotte  da  Costantino  (1),  l'impero 
di  tale  Scuola  vi  ricomparve  in  tutta  la  sua  pienezza  -,  pe- 
rocché, come  si  è  detto  in  addietro  col  De  Renzi  medesi- 
mo, il  fondamento  delle  cognizioni  esposte  da  Matteo  nelle 
Glosse,  principalmente  si  appoggia  sull*  Antidotario  e  sul 
Grado  de'' semplici  di  Costanlino.  (2) 

Maestro  Musandino.  Quando  io  parlai  in  questo  Volu- 
me (Lib.  3  p.  265.)  del  Breviarium  di  Arnaldo  di  Napoli, 
annunciai  il  mio  parere  che  dello  stesso  Arnaldo  fosse  pure 
il  trattato,  che  fra  le  Opere  di  Arnaldo  da  Yillanova  si  leg- 
ge (Basilea?.  1585.  p.  1456  )  intitolato  :  De  modo  prccpa- 
randi  cibos  et  potus  infìrmorum.  Ma  tre  Codici  esistono 
della  stessa  Opera,  due  dei  quali  hanno  il  titolo  di  Pietro 
de  Musanda  che  escluderebbero  la  probabilità  che  l'Opera 
fosse  di  Arnaldo  di  Napoli.  (3)  Intorno  a  ciò  solamente  dico 
1.  che  cotesti  tre  codici  non  sono  che  annunziali,  e  non 
se  ne  ha  alcun  ragguaglio,  all'infuori  della  loro  titolare  ru- 
brica. 2.  che  nel  Trattato  suddetto,  da  me  attribuito  ad  Ar- 
naldo, si  cita  subito  ue'primi  versi  il  Maestro  Musandino: 
secundum  Mag.  P.  de  Mussadi  (pag.  1457),  la  quale  cita- 
zione mi  tiene  tuttora  nel  sospetto  che  1'  Opera  non  possa 
essere  stata  scritta  dal  Musandino,  e  sia  o  contemporanea 
o  posteriore  a  lui.  Non  nego  però  che  il  Trattato  di  Arnaldo 
non  possa  anche  essere  un  compendio  dell'  opera  originale 
di  Musandino  ;  ma  questo  non  si  potrebbe  aflermare  senza 


(1)  storia  Document.  p.  286. 

(2)  Op.  cit.  p.  307. 
(5)  Il  De  Heiìzi  cila  il  Codice  'Mìl  della  Dibl.  di   Parigi:  il  Codice 

2472  della  Dibl.  di  Londra:  ed  uu  Cod.  Valicano  che  è  senza  Nuiuero. 
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uh  diligente  esame  e  ragguaglio  di  tutti  i  Ire  Codici  sum- 
mentovali. 

Mussandioo,  lodato  a  cielo  da  Egidio  di  Corbeil,  fu  il 
primo  Presidente  laico  del  Ginnasio  Benedettino  di  Saler- 
no, siccome  Niccolò  fu  il  primo  Proposto  laico,  o  Capo  alle 
Farmacie  delia  medica  scuola.  I  benedettini  dopo  gli  inse- 
gnamenti e  le  cognizioni  più  estese  date  alla  scienza  da  Co- 
stantino, ed  apprese  da  laici  sentirono  maggiore  la  necessità 
dell' ajulo  laicale,  e  dell'ingrandirne  la  autorità.  Ollrecchè 
gl'Imperi  secolari  ctie  più  li  stringevano  all'intorno,  e  massi- 
mamente la  dinastìa  Normanna  li  fece  accorti,  che  prossimo 
era  il  tempo  in  che  avrebbero  potuto  cedere  o  agli  ordini 
equestri  che  già  sorgevano,  o  ad  altre  laicali  Confraternite  la 
già  per  più  secoli  conservata  Instituzione.  Il  Decreto  di 
Ruggiero  I.  rè  delle  Sicilie  segnò  questo  esordio  di  cessio- 
ne, il  quale  ebbe  il  suo  compimento,  ossia  l'assoluta  indole 
secolaresca  per  i  successivi  bandi  riguardanti  la  Università 
di  Napoli,  fatti  preconizzare  da  Federico  Secondo.  Egidio 
nota  insieme,  che  sotto  la  Presidenza  di  Mussandino  gravi 
mutazioni  in  peggio  erano  già  a  lamentarsi  nella  Scuola 
salernitana  avvenute  :  correvano  gli  impegni,  le  protezioni, 
e  si  laureavano  gl'imberbi  e  gl'inesperti. 

0  nimis  a  rìtii  Vetcrum^  si  dicere  fas  esf, 
A  recto  quoque  judicìo  Censura  Salerni 
Devia  (1). 

Maestro  Salerno.  Due  sono  le  Opere  conosciute  del 
Maestro  Salerno  :  il  Compendiwn  Salerni^  e  le  Tabulce  Sa- 
lernitanoe.  Ne'nostri  Docuuìenti  da  pag.  58  alla  GG,  si  parla 
del  Compeiìdiuni  che  trovammo  intero  nel  Codice  Sangimi- 
gnanese  quivi  illustralo  (  Doc.  VI.  )  La  somma  degli  inse- 


(1)  De  Compos.  Meclicamiuibus.  lib.  III. 
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gnamenti  terapeutici  di  Salerno  ìd  cotesto  CompeDdio  è 
cooteDUta  io  tali  sentenze,  colle  quali  termina  il  Prologo  : 
Medicus  ilaque  perùus  nunquam  motus  {nature^)  debet  mu- 
tare. In  omnibus  autem  natura  operatur.  Medicus  naturw 
minister.  In  primis  ergo  digestivis  utendum  est^  deinde  di- 
visivis^  lercio  expulsivis.  Indigesta  digerere^  compacta  di' 
videre^  mortificata  expellere.  Prius  ergo  quam  fiat  evacua- 
tio^  operatio  Constant  fiuxa  facere  cum  mollientibus^  dige» 
rere  cum  alterantibus^  dividere  cum  divisivis.  lo  appresi  dal 
Salerno  il  significato  della  voce  Mortificalio.,  usata  anche  da 
Cofone.  Morlificatio  est  protrusio  material  morbosoe  in  id 
quod  est  proprie tatis  natura^  cioè  alle  bocche  degli  organi 
escretorj  la  materia  morbosa  s'  accumula  e  ristagna. 

Nel  Compendium  e  più  ancora  nelle  Tabulce  Salerni- 
lance  \à  Scuola  di  Costantino  è  fedelmente  riprodotta ,  e 
nella  Farmacologia  si  aumentano  le  esaggerazioni  e  le  em> 
piriche  credenze.  Salerno  va  raccogliendo  i  secreti  volga- 
ri ;  e  quanto  è  lodevole  nelP  aver  tolto  loro  la  maschera 
del  secreto,  altrettanto  è  condannabile  per  averli  riguardati 
degni  di  far  parte  d*  una  Farmacopea  scientifica. 

La  opinione  da  me  prodotta  che  questo  Salerno,  che  si 
volle  altro  Preside  della  Scuoia  dopo  il  Musandino^  non  fosse 
quel  medesimo  che  nel  1167  venne  accusato  e  condannato  co- 
me avvelenatore,  è  stata  risoluta  in  contrario  dal  De  Benzi 
con  lunga  ed  elaborala  critica,  cioè  che  sia  appunto  quel 
d'esso.  Per  quanto  però  io  volentieri  accolga  le  sentenze  di 
un  uomo  da  lunghi  anni  nelle  cose  salernitane  essercitatis- 
sirao,  mi  permetto  nondimeno  di  osservare  1.  che  la  cronolo- 
gia dei  Poemi  dì  Egidio  alla  quale  egli  s'appoggia  non  è  cosi 
ferma  come  egli  suppone,  onde  egli  stesso  ha  dovuto  dopo 
l'articolo  del  Le-Clerce  sulla  Yerapigra^  poema  satirico  di 
Egidio,  tirarla  a  più  di  20  anni  all'in  giù  nel  Secolo  Xlll  (1). 


(4)  Uc  l\cniì  Coli.  Salern.  T.  IV.  p.  S7«.  in  noia.  «  Ho  dello  nella 
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La  cronologia  di  M.  Salerno  (  forse  dopo  quelle  mie 
riflessioni  )  ha  subito  anch'  essa  un  non  lieve  cangiamen- 
to, vale  a  dire  che  lo  stesso  M.  Salerno  il  quale  sì  dà  per 
Presidente  della  Scuola  dopo  il  Musandino  nel  1.  Voi.  della 
Collezione  Salernitana  (1),  si  dice  Preside  della  Scuola  prima 
del  Musandino  nella  Storia  Documentata  di  Salerno  (2): 
quel  Salerno  che  si  fa  fiorire  nelle  Collezione  Salernitana 
dal  1130  al  1160,  nella  Storia  Documentata  Gorisce  invece 
dal  1140  al  1166.  Che  diremmo  poi  delle  incertezze  crono- 
logiche relative  all' Antistes  Romualdo  Guarna  ?  Attendere- 
mo adunque,  che  coleste  epoche  siano  meglio  e  più  stabil- 
mente fermate,  prima  di  rinunziare  al  pensiero  che  il  Sa- 
lerno delinquente  nel  1167  e  morto  in  prigione,  sia  un  altro 
Salerno  più  antico,  che  non  fu  il  maestro  Salerno  citato  da 
Egidio,  e  autore  del  Compendiura  e  delle  Tavole  Saler- 
nitane. 

Maestro  Mauro.  Abbiamo  veduto  ne'  maestri  anteriori 
crescere  a  gradi  a  gradi  la  degenerazione  della  Scuola  di 


»  Coli.  Salern.  che  Egidio  avesse  potuto  studiare  in  Salerno  nel  H.'JO  Ciò 
»  dissi  perchè  allora  si  studiava  nell'età  molto  giovanile,  e  perchè  Egi- 
»  dio  si  credeva  esser  morto  poco  dopo  il  1200.  Ma  scopertosi  ora  il  Poe- 
»  ma  de  Jerapigra  nel  quale  parla  di  personaggi  viventi  nel  1219  la  cro- 
»  oologia  da  me  determinata  sulle  citazioni  di  Egidio  dev'essere  posposta 
»  da  ib  a  20  anni  ».  Non  era  necessario  aspettare  Le  Clerc  per  avvedersi 
della  poco  sicura  Cronologia.  Bnstava  il  veder  citato  il  medico  Ursone  ^ 
cui  il  De  Renzi  slesso  assegna  l'anno  1180  e  il  Riccardus  senior  d'un 
epoca  anche  più  vicina  al  XIII  secolo,  ambedue  maeslri  di  Egidio,  e  ri- 
flettere che  Vrsone  è  citalo  nel  poema  De  Urinis  di  Egidio  al  V.  543,  poe- 
ma che  Egidio  scrisse  in  età  assai  giovanile  (De  Renzi  C.  S.  T.  L  p.  573) 
per  non  respingere  come  insostenibile  la  mia  opinione,  che  il  maestro 
Salerno  ed  Egidio  se  non  giovanissimi,  certo  non  dovevano  esser  vecchi, 
al  principio  del  secolo  decimo  terzo.  Ciò  posto  io  seguito  a  sostenere,  che 
il  Salerno  delinquente  nel  1167  che  sparisce  dalla  scena  Salernitana  per 
morire  in  carcere,  non  può  essere  il  Salerno  maestro  di  Egidio  e  autore 
del  Compendium. 

(1)  Pag.  237. 

(2)  Pag.  311. 
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Costantino  per  troppo  fanatismo  de'  discepoli,  e  troppa  in- 
clinazione al  fasto  farmaceutico  degli  Arabi:  «  siccome  la 
Scuola  del  Monaco  Cassinense  si  fece  rappresentante  del  ter- 
zo periodo  della  Medicina  Cenobitico-laicale  Salernitana,  con 
questa  Scuola  vedemmo  degenerare  insieme  nelle  dottrine, 
nella  severità  e  aggiustatezza  del  criterio,  e  nella  sua  indi- 
pendenza la  intera  monastica  Inslituzione.  Mauro  era  tal 
uomo  da  poterla  richiamare  ai  suoi  principii;  ma  pure  nelle 
sue  Opere  due  vestigia  si  trovano  assai  evidenti  della  ine- 
vitabile forma  arabico-scolastica,  nella  quale  dovea  trasmu- 
tarsi nel  Secolo  XllI  e  dentro  e  fuori  di  Salerno  la  me- 
dicina occidentale.  Le  Opere  conosciute  del  Mauro  sono  il 
libro  De  Urinis,  e  le  Glosse  agli  Aforismi  d'Ippocrale.  la 
questo  secondo  lavoro  1"  autore  dispiega  maggior  senno  e 
maggior  dottrina  che  nel  primo.  Notabile  è  la  famosa  dia- 
triba contro  gli  empirici  e  i  melodici  per  esaltare  Costan- 
tino al  disopra  di  Garioponto ,  e  per  respingere  gli  abusi 
degli  Antidotarj,  mirando  a  ricondurli  a  quelli  dell'XI  Se- 
colo. Causa  inlenlionis .  fuit  Methoycorum  et  Empir icoriim 
tcmerilas  seu  repugnantia^  qui  non  atlendentes  signa  par- 
ticularìa  ncque  causas  oegriiudinum^  de  curabili  incurabi- 
/em,  de  brevi  longam  faciebant  oegritudinem.  Olim  enim  tres 
dicebantur  esse  Sectat  quarum  una  dicebatiir  esse  Empirt- 
corum^  ab  empiria  quod  est  experimentum^  vel  a  pir  quod 
est  ygnis,  quia  circa  ygnem  sola  operabantur  experimenta. 
Alia  methoycorum  a  melhoys  quod  est  incantatio,  quum  isti 
solis  incantionibus  insistebant ,  vel  amethodos  quod  extra 
rationem^  quia  omnia  contra  rationem  faciebant.  Tenia  logi- 
corum  qui  sunt  rationabiles  medici.  (1)  Il  Mauro  raccoman- 
da questa  terza  Categoria  di  Medici  Logici.  Medicum  logi- 
cum  invitat  per  contempi alionem  universalium  et  particula- 


(1)  Sembra  che  Mauro  voglia  comprendere  tra  gli  Empirici  del  suo 
tempo  anche  gli  Alchimisti,  e  tra  i  Melodici,  gl'iucauialori  e  i  Cabbalisti. 
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riunì:  ed  è  insieme  il  primo  Salernitano,  che  appelli  Filoso- 
fia la  parte  teorica  della  medicina.  Non  v'è  ancora  la  forma 
sillogistica  dell'  argomentare  scolastico  -,  ma  la  mente  di 
Mauro  è  tutta  disposta  alla  pesca  de'  contrarj,  ed  all'  arte 
sofistica  di  metterli  in  armonia.  Egli  cita  volentieri  1'  arabo 
Isaac:  egli  usa  in  anatomia  per  il  peritoneo  la  parola  araba 
Siphac  :  cita  il  trattato  delle  Febbri  del  Pantegni  ,  e  con- 
chiude le  sue  Glosse  con  una  sentenza  del  Pantegni,  e  con 
altra  di  Costantino  nel  Viatico.  Unde  st'ciit  legitur  in  Viatico 
quidam  medicus  intcrrogatus  quid  esset  summa  medicina^ 
respondit:  abst ideisti. t:  unde  in  Pantegni  facilius  est  Jiabi- 
tara  sanilatem  conservare  qiiam  perdilam  recuperare. 

Sembra  che  fosse  pure  intenzione  di  Mauro  di  richia- 
mare r  intera  Scuola  al  solo  Antidotario  di  Niccolò,  e  che 
a  questo  fine  lo  riproducesse  sotto  il  suo  nome  abbastanza 
autorevole;  giacché  dicesi,  che  non  ha  molto  trovossi  nella 
Biblioteca  di  Parigi  un  Codice  coW Antidotarium  Magislri 
Mauri^  identico  secondo  l'esame  fattone  dal  Daremberg,  al- 
i*  Antidotario  di  Niccolò,  eccettuata  La  Prefazione.  (1) 

Le  RegulcB  Urinarum  di  Maestro  Mauro,  pubblicate  dal 
De  Renzi ,  offrono  la  conferma  di  que'  caratteri  co'  quali 
procedette  sino  al  suo  termine  la  Scuola  di  Costantino,  in 
un  modo  più  notabile  che  non  apparisce  nelle  altre  sue  Ope- 
re, Costantino  vi  è  citalo  cinque  volte,  e  non  per  nomina- 
tivo di  qualche  farmaco,  ma  per  l'autorità  di  cliniche  sen- 
tenze. Le  spesse  citazioni  di  Teofilo  mostrano  il  non  mai 
interrotto  legame  co'  greci  bizantini  :  le  frequenti  citazioni 
d'  Isaac  fanno  scorgere  un  più  deciso  arabismo.  Nel  Codice 
parigino  delle  stesse  Regulw  ^  vi  è  anche  la  citazione  di 
Rhazis,  la  quale  manca  nel  Codice  Laurenziano.  Può  riguar- 
darsi col  De  Renzi  come  aggiunta  del  copista;  ma  Rhazis 
contemporaneo,  o  meglio  anteriore  a  Costantino  poteva  es- 


ci) De  Renzi  Slor,  Compcud  p.  55i. 
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ser  noto  e  citalo  a'  leDjpi  di  Mauro.  Il  modo  e  la  fruse 
Scolastica  è  pure  in  questo  trattatelio  più  volte  adoperata. 
Eccone  un  esempio  :  Et  item  notandum  est  quod  licet  uri- 
na vitto  vel  vigoris  omnium  memhrorum  corporis,  coniecfu- 
raìiter  quodamm^do  sit  declarativa  ;  principaliler  lamen 
vita  vel  vigoris  epalis  et  viarum  urinalium  est  significativa. 
Ed  in  altro  luogo:  Aschlites  fit  ex  dislemperantia  gibbi 
epatis  in  caltditate  et  humiditate  quasi  potentialibus^  et  simi 
in  frigidilate. 

Si  ha  parimenti  qui  una  ulteriore  testimonianza,  che  le 
citazioni  del  Passionario  non  a  Garioponto,  ma  sono  sempre 
riferite  a  Galeno.  Dicit  tamen  Galenus  in  Passionario^  quod 
Sinochide  et  Causonides  et  Causon  matutinam  habent  re- 
quiem^ non  lamen  plenam  vel  mundam  remissionem.  Ma  fu  Ga- 
rioponto  che  fece  conoscere  Galeno  ?  Nò:  molti  libri  Galenici 
già  dal  greco  latinizzati  esistevano  innanzi  ne'Godici  Cassi- 
nensi del  secolo  IX.  Noi  abbiamo  altrove  dalla  Prefazione 
di  Costantino  al  Pantegni  tratto  e  indicalo  quali  libri  Galenici 
conoscesse  Costantinp,  il  quale  lavorando  sopra  il  lesto  greco 
di  Rufo,  e  conoscendosi  bene  della  greca  favella,  potè  valersi 
degli  originali  Galenici  ch'egli  cita  o  ricorda.  Boezio  aveva  pur 
posseduto  io  greco  gli  Aforismi  d' Ippocrate,  e  alcuni  libri 
di  Galeno  per  farne  latine  traduzioni.  È  fuori  d'ogni  dub- 
bio, che  i  Greci  minori  avevano  compendialo  i  libri  Galenici 
De  locis  affectis^  cioè  il  Passionarlo  di  Galeno  propriamente 
detto.  Oggetto  di  questione  potrebbe  quindi  essere,  se  l'ori- 
ginale libro  De  locis  affectis  poteva  esser  noto  a  Gariopou- 
to ,  quando  questi  formò  il  suo  Passionario  colle  giunte 
de'Greci  minori,  o  se  egli  non  fece  che  riprodurre  le  par- 
ticelle qua  e  là  compendiate  del  medesimo  libro,  da  Ales- 
sandro, da  Paolo,  Teodoro  e  da  altri.  Secondo  il  De  Renzi 
bisognerebbe  ritenere  piuttosto  quest'  ultima  sentenza,  che 
Ja  prima-,  avendo  egli  in  una  Nota  alle  Regulw  Urinarum  di 
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Mauro  (1)  detto,  che  i  Salernitaui  del  secolo  XII  noD  codo- 
scevaoo  gli  originali  di  Galeno,  roa  i  soli  compeodii  de'basst 
tempi:  e  il  Grisigoano  solo  nel  1543  ricorse  ai  fonti  origi- 
nali, scrivendo  sui  Polsi  e  le  Urine^  e  pubblicando  in  Sa- 
lerno r  opera  sua.  Io  confesso  che  non  saprei  trovare  la 
ragione  perchè  i  soli  Salernitani  del  Secolo  XII  dovettero 
esser  privi  di  originali  Galenici,  e  non  averli  che  nel  Seco- 
lo XYI.  Ammessa  una  volta  tale  privazione  sino  al  Secolo 
XII,  è  mestieri  spìngerla  indietro  sino  a  Garioponto,  e  dire 
che  il  Passionarlo  di  questo  gli  è  prole  dei  Passìonarii  dei 
bassi  tempi,  e  questi  son  prole  del  Passionarlo  originale,  cioè 
del  libro  De  locis  affectis  del  primo  maestro  Galeno.  Intanto 
l'esistenza  di  più  Passionar]  non  ammette  dubbio.  Io  però 
sosterrei,  per  onor  dell'autore  e  della  scuola,  che  quello 
di  Garioponto  fosse  stato  compilato  sul  libro  De  locis  affectis 
o  greco  0  latinizzato,  contenuto  già  ne'  Codici  beneventani 
Cassinensi  ^  imperocché  se  Costantino  trovò  colà  tutti  quei 
libri  originali  galenici  ch'egli  raoìmenta  nella  prefazione  al 
Pantegnl,  non  dirò  che  vi  dovesse,  ma  certo  vi  poteva  es- 
sere anche  il  libro  De  locis  affectis^  al  quale  forse  Costan- 
tino nel  suo  catalogo  dà  uu  altro  titolo,  che  oggi  noi  più 
non  distinguiamo.  Sarebbe  mai  compreso  il  libro  originalo 
De  locis  affectis  neir  opera  citata  da  Costantino  sotto  il  ti- 
tolo Epistola  ad  Glauconem?  Sembra  che  Garioponto  ne  fa- 
cesse tutto  un  libro,  congiungendo  cioè  la  parte  curativa 
della  Epistola  ad  Glauconem  alla  parie  patologica  del  libro 
De  locis  affectis  ;  ovvero  che  questa  riunione  costituente  il 
Passionar iurti  Galeni  preesistesse  già  De'  Codici  anche  col 
titolo  di  Epistola:  ad  Glauconem.  La  stessa  raccomandazio- 
ne pertanto  che  noi  facemmo  riguardo  alla  Isagoge  dell'A- 
rabo Gioaonizìo ,  per  risolvere  la  questione  dell'  entrata 
dell'  Arabismo  nella  Scuola  Cassinense  e  Salernitana,  la  ri- 


(i)  Coli.  Salcrn.  T.  III.  p.  2.  Nola  (3), 
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|ìetiamo  qui  per  gli  originali  Galenici  5  imperocché  tali  que- 
stioni non  possono  risolversi  senza  tornare  sui  Codici  Cas- 
sinensi con  un  esame  nuovo  e  completo. 

Ecidio  di  Corbeil.  E  questi  il  cantore  dell'  ultimo  pe- 
riodo della  Medicina  Salernitana.  Gli  argomenti  de'  suoi 
Poemi  sulle  Urine^  i  Polst^  i  Medicamenti^  furono  pure  i 
Temi  principali  su  cui  eressero  la  loro  riputazione  i  suoi 
Maestri  Plateario,  Salerno,  Musandino,  Mauro,  ed  Ursone, 
tutti  discepoli  della  Scuola  di  Costantino.  (1)  La  quale  per 
la  Storia  Generale  della  Scienza  ,  insieme  colla  Medicina 
Salernitana  che  su  di  essa  influiva,  cessa  con  Mauro  ,  che 
chiude  le  sue  Glosse  agli  Aforismi  d'Ippocrate  con  una  sen- 
tenza Igienica  e  morale  caratteristica  della  Scuola,  summa 
medicina  est  abstine-ntia^  cioè  collo  stesso  principio  Igieni- 
co-religioso  col  quale  essa  incominciò:  chiude  col  mostrarsi 
desideroso  di  conservare  1'  Antidotario  della  Scuola,  in  che 
sebbene  già  vi  fosse  del  soperchio,  era  pur  sempre  un  cor- 
reggersi, respingendo  gli  abusi  introdottivi  da'  suoi  condi- 
scepoli: chiude  col  richiamare  sugli  Aforismi  della  Scuola 
di  C0O5  una  medicina,  che  già  tendeva  a  cadere  nella  vuota 
ragione  degli  argomenti  scolastici:  chiude  e  suggella;  ma  io 
questo  suggello  traspajono  già  i  simboli  dei  due  nuovi  ca- 
ratteri che  assumerà  la  Medicina,  l'arabismo  e  lo  scolastici- 
smo, caratteri  che  vanno  già  disegnandosi  dalla  mano  di  al- 
tri Maestri  a  Montpellier,  a  Parigi,  a  Padova,  e  a  Bologna, 
dove  le  Università,  imitazioni  delle  Scuole  Palatine  a'tempi 
di  Gregorio  Magno  Pontefice,  e  di  Carlo  Magno  imperato- 
re, e  delle  Scuole  Monastico-laicali  di  Monte  Cassino  e  Sa- 
lerno, già  acquistavano  vita  e  rinomanza. 


(1)  I  poemi  medici  di  Egidio  sono  i  segueuli.  Z)e  Urinis —  De  pul- 
sibus  —  De  composUione  mcdicamentorwn  —  De  signis  et  causis  mor- 
borum  —  De  signis  et  causis  febrhim  —  Terapigra  ad  purgandos 
proeiatos.  La  sua  celebrila  fu  delia  seconda  mela  del  Secolo  XIU.  e  visse 
circa  50  nani  anche  nel  Secolo  XIV, 
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Egidio  di   Corbeil  ,  Matteo  Salomone ,  e  Ruggero  da 
Parma  abbandooano  la  cadente   Scuola  monastica  per  re- 
carsi a  diffonderne  altrove  i  ricevuti  ammaestramenti,  e  rap- 
presentano il  trasportarsi  della  stessa  scienza  dal  Didasca- 
leon  cassinense  e  salernitano  nelle  Universiti»  e  negli  Ospedali 
laicamente  coadotti.  La  Storia  non  considera  più  la  Medici- 
na Salernitana  che  come  uno   studio  municipale.   Essa   ha 
perduto  per  sempre  la  sua  generale  influenza  suH'andamenlo 
della  Scienza  in  Europa.  Ma  essa  fu  la  conservatrice  della 
Igiene  Cristiana  già  fondata  da  Clemente  Alessandrino,  ed 
ha  il  merito  di  aver  retto  questo   supremo  principio   della 
scienza  sanitaria  che  si  lega  colla  legge,  e  con  Dio.  Essa  ha 
^  merito  di  aver  conservato   il  principio  della    forza  attiva 
della  vita,  rilevato  dalle  dipinture  ippocratiche   dello  stato 
morboso  ,   e  valutato  nelle  cure  e  nei  concelti  delle  dige- 
stioni ed  espulsioni  della  morbosa  materia,  fondamento  an- 
ch'esso di  cristiana  filosofia,  poiché  il  principio  attivo  della 
vita  porta  con  se  la  prova  della  Creazione.  Ricca  di  mezzi 
e  potente  di  relazioni  la  monastica  Scuola  organizzò  e  so- 
stenne ne'secoli  i  più  oscuri  il  medico  sodalizio  con  isplen- 
didezza  di  opere  e  d' insegnamento.  Raccolse  dal  prossimo 
greco  Impero  tutti  i  migliori  avvanzi  della  medicina  greco- 
latina,  e  li  adunò  ne' suoi  Codici,  Apri  e  sostenne  farmacie 
ed  ospedali  e  baloearj  stabilimenti,  dove  empiricamente  pri- 
ma e  colla  scienza  Galenica  dopo,  vennero  praticate  la  me- 
dicina e  la  Chirurgia  con  limitato  sapere^  ma  con  illimitato 
zelo  e  carità.  A  differenza  de' bizantini  e  de' minori  Greci, 
i  Monaci  e  laici  maestri  si  Cassinensi  che  Salernitani,  come 
accesi  di  vero  spirito  cristiano,  respinsero  cabale   magie  a- 
strologie  ed  altre  scienze  false  dalla  loro  arte  medica.  Fu- 
rono insomma   conservatori   e   depuratori   della   medicina 
bizantina,  ed  i  primi  che  offerirono  all'  Europa  il  modello 
d'  un  monastico  Instituto,  che  era  insieme  Ginnasio  di  me- 
dicina nosocomiale  e  cattedratica. 

Riguardati  come  fondatori  della  medicina  nosocomiale 
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io  Occidente,  i  beoedettini  medici  e  la  Scuola  di  CostanliDO, 
potevano  rendere  anche  maggior  vantaggio  alla  scienza,  se 
invece  di  dare  al  mondo  tanta  copia  di  trattati  e  di  Antidotarj, 
tutti  somiglianti  fra  loro,  si  che  lettone  uno  si  sono  Ietti  tutti, 
avessero  raccolta  altrettanta  copia  di  Cliniche  osservazioni 
ne' loro  Ospedali,  e  ci  avessero  dato  o  libri  foggiati  sul  mo- 
dello degli  Epidemj  d' Ippocrate ,  o  Raccolte  di  Storie  di 
malattie  che  pur  tante  dovettero  vederne  e  trattarne.  Que- 
sta parte  fondamentale  della  scienza  così  per  tempo  rinno- 
vata ed  estesa  li  esaltava  nel  passato  al  di  sopra  de' bizan- 
tini, li  salvava  dall'oblio  in  che  caddero  la  maggior  parte 
di  essi  dopo  il  rinascimento  nel  secolo  XIV,  e  li  avrebbe 
resi  infìnitamente  più  bene  meriti  degli  avvenire.  Una  ricca 
supelleltile  di  Casi  clinici  segnava  già  subito  un  epoca  nuo- 
va alla  Medicina,  e  forse  questa  barriera  sperimentale  posta 
da  essi  avrebbe  salvato  le  nascenti  Università  d'Europa  dalle 
invasioni  e  dal  dominio  della  filosoGa  scolastica  e  della  Ara- 
bica medicina.  E  bello  ed  agevole  sarebbe  stato  nella  Storia 
il  cammino  continuato  dai  Salernitani  alle  altre  occidentali 
Scuole  mediche,  avvanzantesi  sullo  stesso  piano  di  studj  e 
di  operazioni  cliniche,  e  con  gli  stessi  principj.  In  questo  i 
Salernitani  mancarono  ;  e  i  nuovi  Maestri  delle  Università 
avendo  avuto  da  una  parte  non  altro  che  studj  e  lezioni  Ga- 
leniche d'  una  impermutabile  autorità,  non  ebbero  dififesa 
contro  le  seduzioni  Scolastiche  ed  Arabiche,  e  queste  ac- 
cettarono per  dare  nuova  e  gradita  forma  all'insegnamento; 
adoperandosi  però  insieme  dall'altra  parte  i  più  assennati  e 
valenti  a  ricostruire  il  fondamento  delle  osservazioni  clini- 
che ed  anatomiche  per  far  avvanzare  la  scienza.  Quest*  ul- 
timo divisamento,  dopo  aver  proceduto  di  conserva  e  in  lotta 
contìnua  col  primo  nei  due  Secoli  XIII  e  XIV.  trionfa  final- 
mente sull'altro  ed  Arabi  e  Scolastici  cederanno  il  luogo  alla 
recuperata  e  rinascente  medicina  e  filosofia  sperimentale. 
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AL  LETTORE 


JLje  ragioni  che  mi  hanno  condoUo  a  frapporre  alla 
stampa  del  testo  di  questo  2.»  Volume  la  stampa  dei  Do- 
cumenti sono^  a  me  pare^  tutte  accetlevoli. 

1.0  Ho  voluto  accorciare  per  tal  modo  gli  intervalli^ 
talora  mio  malgrado  troppo  lunghi ,  che  corrono  tra  la 
stampa  di  un  fascicolo  e  V  altro  ;  essendo  la  materia  dei 
Documenti  già  tutta  apparecchiata^  e  potendone  dar  fuori 
senza  ritardi  V  uno  dopo  V  altro  i  quaderni  che  li  con- 
tengono. 

2.0  //  lettore  nel  leggere  il  Testo^  e  massimamente 
giungendo  ai  Secoli  XII.  III.  e  IV,  che  sono  i  più  interes- 
santi nella  storia  del  medio  evo^  non  dovrà  aspettare  di 
ricorrere  ai  citati  documenti  sintantoché  il  Volume  non  sia 
terminato  \  ma  li  avrà  sott'  occhio  nel  momento  medesimo 
che  percorrerà  i  quaderni  del  Testo. 

3.0  Essendovi  oggi,  molta  gara  fra  gli  storici  nello 
scuoprimento  le  ricerche  e  le  pubblicazioni  delle  Pergamene 
e  de'  Codici  del  medio  Evo.,  facendoli  troppo  a  lungo  ripo- 
sare è  facile  il  vederli  pubblicati  prima  da  altri,  e  per- 
dere cosi  il  conforto  di  essere  stali  i  primi  a  notificarli  ; 
che  è  il  solo  compenso  morale  delle  fatiche  e  delle  spese 
incontrate  in  simili  indagini. 

4.0  Mi  hanno  finalmente  indotto  a  ciò  fare  i  molli  ob- 
blighi che  tengo  ai  dotti  amici  e  benevoli  corrispondenti  .^ 
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che  mi  hanno  giovalo  di  ajuto  nelle  ricerche^  nelle  trascri- 
zioni ^  ne'  consigli^  ai  quali  in  debbo  dare  un  pubblico 
testimonio  di  gratitudine  il  meno  lontano  possibile  dai  fa- 
vori ricevuti. 

1  quaderni  dei  Documenti  hanno  una  numerazione  di 
pagine  a  parte^  e  andranno  collocati  in  fondo  al  Volume^ 
quando  questo  coi  fascicoli  del  Testo  sarà  al  suo  termine. 
Col  numero  dell'  ultima  pagina  de  documenti  seguiterà  la 
numerazione  delle  altre  appendici  del  Volume^  cioè  Nole^ 
Note  Addizionali^  Quadri  Cronologici^  Indice  ,  e  Errala- 
Corrige. 


1."  Aprile  1856  da  Pisa. 


L'  AUTORE 
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DOCUMENTI 

IN     GRAN    PARTE     INEDITI     INTORNO 
J 

A  TADDEO  FIORENTINO. 


D.  I. 

BiBL,   Ambuosiasa.   Cod.  membrjn.  A  Saec.  XIIl^  AB  xir. 
TADDEI,  Monita  exlracta  de  lihris  Medicinalibus.  (1) 

Iste  libellus  factus  et  compositus  per  probissimum  et 
prudentissimurn  virum  dominum  magistruni  Taodeum  de  Flo- 
RiiNTiA ,  doclorem  in  arte  medicine  in  civitate  Bononie,  tran- 
smissus  nobili  militi  domino  Curso  Donati  de  Florentia. 


(1)  Ollenni  la  copia  di  questo  iraliaio  di  Taddeo  esisleole  fra  i  Codici 
dell'Ambrosiana  dall' amicizia  e  cortesìa  del  chiar."'°  Professor  Giannelliy 
nolo  in  Italia  e  fuori  per  i  suoi  repuialissinii  scritti  in  Medicina  Legale 
e  Medicina  Clinica. 

Sebbene  di  questo  scritto  di  Taddeo  si  citino  dai  bibliografi  due  edi- 
zioni, l' una  del  1477.  Bononioe  in  i.°  col  titolo  De  Regimine  Sanitatis  : 
V  altra  citala  dal  Brunet  :  Bcnedicti  de  Nursia  opus  de  conservanda  sa- 
tinate^ et  magistri  Tadai  de  Florentia  de  Regimine  sanitatis  tracta- 
tiis,  (  senza  luogo  di  stampa  )  ì  ìli ,  che  probabilmente  è  la  medesima 
stampa  falla  in  Bologna  ;  non  essendo  ooniuni  nelle  biblioteche  tali  edi- 
zioni, uè  roi)cribili  altrove  che  con  estrema  diflìcollà,  ho  giudicato  utile 
ristamparlo. 

Molli  sono  d'altro  canto  i  Clodìci  mss.  nelle  biblioteche  principali 
d'Italia  che  contengono  il  suddello  Trattalo.  La  sola  Riccardiaoa  di  Fi- 
renze ne  possiede  due.  L'  uno  col  titolo  :  De  conservanda  sanitate.  lett. 
L.  111.  Cod.  chart.  iu  IG.  u.  XIX.  et  lì.  XV;  l"  altro  De  praiservatione  sa- 
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Quoniani  passibiliter  et  mulablliler  exislit  Immani  cor- 
poris  condictiu,  complexioncm  et  consislentiam  quani  a  prio- 
cipio  sue  originis  homo  habuit  non  servando,  necessariuni 
exlilil  arlem  et  scientiam  invenire,  per  qiiam  in  sauilate  et 
natura  et  corpus  hominis  conseruetur.  Motus  igitur  precibus 
et  auìore  cujusdam  mei  amici  multa  mihi  dilectionis  teneritate 
conjuncti  ,  nec  non  prò  utilitate  aliorum  hominum  more  vi- 
ventium  besliarum  ,  ad  couservationem  sanilatis  et  vite  in 
humanis  corporibus,  libellum  medicinalem  invenire  disposui 
de  libris  et  dictis  philosophoi-um  breviter  compilatum. 

Ecce  libi  scribo  ci  narro,  amice  carissime,  qnod  si  tuam 
vitam  iu  sanitale  longo  tempore  conservare  desideras,  mui- 
lasque  malilias  alque  pericula  tui  corporis  evitare,  diligenter 
attende  bec  mea  raonila  de  libris  medicinalibus  diligenter 
extracta  et  sub  brevi  compendio  compilata. 

Cum  mane  de  lecto  surrexeris,  aliquanlulum  tua  membra 
distende  ,  ex  hoc  enim  confortatur  natura  et  uaturalis  color 
confortatur  in  membris.  pecte  caput  tuum,  quia  sordes  resol- 
vitur  circa  cutem  ,  et  caput  et  cerebrum  propterea  leviatur. 
manus  tuas  et  faciem  tuam  lava  cum  aqua  frigida  et  recenti, 
nani  colorem  reddit  bonum  et  lucidum,  et  uaturalis  caler  plu- 
rimura  confortatur.  mundificH  nares  tuas  et  pectus  expurgando 
et  ejiciendo  fastidium  quod  existit  in  eis,  quia  ex  hoc  pectus 
et  cerebrum  leviatur,  et  loquela  magis  redditur  expedita.  Terge 
dentes  tuos  et  gingivas  cum  corticc  arborum  calidarum  et  sic- 
carum  sapore,  quia  tuum  flatum  reddent  bonum  et  odoriferum, 
et  dentes  et  gingive  ab  omni  immunditia  purgabuntur.  Cere- 
brum tuum  aliquando  suffumigare  procura  rebus  siquidem  pre- 
tiosis,  tempore  scilicot  calido  rebus  frigidis,  ulpote  rosis,  sen- 


nitatis  et  cura  calar actarum.  leu.  L.  Cod.  chart.  in  fol.  n.  XV.  (Lami 
Calai.  Mss.  Cod.  Blibl.  RiccardiaiiDe  ).  Inoltre  «ella  Laurenziaua  e  nella 
Magiiabechiaua  sono  due  volgarizzamenti  amichi  del  medesimo  TraUalo, 
del  buon  secolo  della  lingua,  dei  quali  parleremo  più  innanzi.  Ho  prefe- 
rito di  pubblicare  il  Manoscritto  dell' Ambrosiana  perchè  il  più  correUo 
e  completo,  e  perchè  me  ne  parve  unica  e  interessantissima  la  rubrica, 
nella  quale  si  dice  che  1'  amico  di  Taddeo  cui  fu  diretto  il  irallalello  sulla 
sanità;  fu  il  famoso  cittadino  liorentino  Corso  Doinati. 
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ilalis  et  similibus,  tempore  aulem  frigido  rebus  calidis,  utpole 
cenamorais  garofulis,  mira  et  Ugno  aloe  et  consiiiiilibus.  Nam 
lalis  sutfumicatio  tuas  nares  aperiet,  et  cerebrum  leviabit,  et 
conforlabit,  nec  tuos  capillos  canere  permictet,  tuam  faciem  im- 
pinguabit.  Corpus  luum  vestimenlis  adorna  pulchris,  tuusenim 
delectificabitur  animus,  et  infra  te  ipsum  tua  precordia  leta- 
bunlur.  Ibis  postmodum  in  ore  tuo  mastigando  semina  finicu- 
lorura  seu  anazorum  aut  garofalos.  reddent  autem  in  ore  tuo 
odorem,  et  stomacum  confortabunt,  et  appetitum  acuent  cora- 
medendi,  aut  utere  elactuariis  infrascriplisqui  a  te  ventositatein 
et  melanconiara  extollent,  scilicet  diamargarilon,  diambra,  ro- 
sata novella,  diantoso  et  similibus.  Postea  vero  labora  et  respecta 
corpus  tuum  ut  es  usus«  illud  cum  temperantia  fatigando,  quia 
lalis  fatigatio  valde  operatur  virtutes,  calorem  ei  noturalem  con- 
fortat,  et  superfluitates  corporis  consurauntur,  et  sic  utilissi- 
mum  est  corpus  fatigare  cum  temperantia  ante  cibum.  Cum 
aulem  tempus  appropinquaverit  comedendi  ,  ulilissiraum  est 
corpus  a  superfluilalibus  evacuare,  nam  ex  secessu  ante  cibum 
appetitus  accenditur,  corpus  et  stoniacus  levialur.  Comedere 
igilur  incipe,  et  coram  te  fiicias  cibos  offerri,  quibus  natura 
tua  consuevit  melius  delectari,  quia  laies  cibi  inelius  applican- 
lur,  et  melius  digerunlur.  Nam  quidam,  carnes  bovinas  melius 
digerunt,  quam  alii  digerant  pullos,  et  de  eodem  cibo  aliqui 
inveniunlur  qui  juvamenluin  recip.unt,  et  alii  recipiunt  nocu- 
menlum.  Nam  aliquos  solulos  et  alios  sliticos  invenimus.  Cibi 
autem  meliores  et  qui  sunt  generativi  sanguinis  et  faciliores 
ad  digerendum  et  de  quibus  humana  corpora  in  sanitate  melius 
confortantur,  sunt  isti,  videlicet  carnes  castratine,  aediue,  vi- 
telli de  lacte  et  porci  iuvenes.  De  volantibus  vero  pernices , 
fasiani,  capones,  et  galline,  et  alie  aves,  que  volitant  in  moo- 
taniis.  Aves  autem  padulinge  sunt  pessime  et  cum  diflicultate 
maxima  digerunlur.  Ova  gallinarum  bona  sunt  et  optima  et 
sanguinein  generant  n)eliorem.  Pisces  aquarum  currentium  et 
marini  optimi  comprobanlur.  Caules  virides  non  nimium  cocti 
sunt  boni  ,  quia  eorum  brodium  optimum  est,  nam  ventrem 
solvunt  et  urina  producilur  ordinata.  Bietula,  burago ,  petro- 
silli,  menta,  spinaces  et  siinilia  coquinam  bonam  faciunt,  et 
cibus  laudabilis  approbatur.  Panis,  quem  comedes    sii    bene 
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fermentatus  et  bene  coctiis  in  fumo,  ncc  comedatur  ca  die  , 
qua  coctus  fueiit,  sed  sequenti,  quia  melior  est,  et  meliorem 
sanguineo!  geneiat;  ex  pane  vero  calido  viscera  et  stomacus 
cumgravantur.  Vinum,  quod  biberis,  sit  odoriferura  coloris  aurei 
saporisque  suavis.  in  quo  aqua  aliquantuluna  misceatur,  quia 
ut  cibus  per  membra  discurrat,  nielius  operatur.  Nullam  au- 
lem  festinantiam  in  comedendo  habeas,  vel  bibendo.  multos 
cnira  in  hoc  ernire  perpendi.  Cibum  antem  quem  coraedes  , 
per  tuum  os  tantum  debeas  masticare  ,  quantum  quasi  de 
ipsius  saporem  non  sentias.  melius  enim  postea  talis  cibus 
digerilur,  cum  in  ore  ex  hujusmodi  masticatione  prò  medio 
sit  digestus.  Nec,  ut  multi  faciunt,  velis  ad  ommem  bucel- 
lam  potum  assumere,  sed  in  fine  cibi  tantum  bibas,  quantum 
desiderai  corpus  tuum.  Actendas  etiam  quod  de  commedendo 
diversa  cibaria  et  de  bibendo  vina  diversa  voluntarius  non 
exislas,  quia  ex  diversis  cibis  et  variis  natura  debilitatur  et 
deficit,  et  humana  minuitur,  et  diverse  et  valide  egritudines 
in  humanis  corporibus  preparanlur.  Sed  unicum  libi  cibum 
assumas  ,  ex  quo  natura  tua  melius  delectetur.  Cave  ne  ali- 
qua  vice  niraium  coramedas,  sed  tantum  commede  ,  quantum 
natura  tua  semper  desiderium  habeal  comedendi.  Corpus  tuum 
nunquam  tallter  implealur  ,  quod  propterea  dolorem  sentias 
et  gravamen.  Superfluus  enim  cibus  te  gravem  reddet,  et  de- 
bilem,  et  colorem  a  facie  abolebit,  et  corpus  tuum  ad  egri- 
tudines validas,  scilicet  febres  contrarias  et  ydropisiin  et  si- 
milia  preparabit.  Et  si  in  cibo  contingat  forsan  nimium  te 
repleri,  ex  qua  repletione  gravamen  in  corpore  sentias,  ad 
vomitum  debeas  reparare,  et  si  vomitum  habere  non  poteris, 
bibe  aliquantulum  aque  calide  ,  quia  dolorem  subito  levabit, 
dabitque  desiderium  dormiendi,  et  tum  secure  dormias,  quan- 
tum considerat  corpus  tuum.  Et  si  hoc  libi  non  sulficeret  ad 
medclam  dictam,  libi  assumas  dietam  duobos  diebus  vel  ultra, 
donec  tua  condictio  in  statum  pristinum  revertalur.  Et  si  hoc 
fucere  non  poteris ,  clistere  non  metuas  operari.  Et  si  etiam 
lioc  Tacere  non  poteris ,  bibe  aliquantulum  aque  frigide  ,  et 
quanto  frigidior  fuerit ,  melius  comprobalui-.  Nani  ex  aqua 
sitis  sedabitur,  naturalis  calor  conforlabitur,  et  cibus  melius 
comprehendelur.  Et  si  tibi  contingat,  carissime,  quod  ad  di- 
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versa  cibaria  te  convertas ,  talem  in  te  ordincm  debeas  con- 
servare. Primo  namque  leviora  cibaria  et  facilioris  digestionis 
assumas,  et  postea  graviora,  quia  grossa  cibaria  super  levio- 
ribus  adgravantur  et  statim  ad  funduni  stomaci  convertuntur. 
Et  si  forte  grossa  cibaria  prima  et  postea  subtilia  sumere  te 
contingat,  istud  inde  consequetur,  grossa  cibaria  ad  digestio- 
nem  nimium  differuntur,  et  subtilia  ad  digeslionem  citius  et 
facilius  convertuntur.  sed  quia  subtilia  cibaria  non  possunt 
agere  propter  grossa,  inde  corrumpitur  stomacus  et  nullatenus 
digeruntur.  Actende  insuper  quod  in  comestione,  non  differas 
unum  cibum  post  aiium  manducare,  quia  nihil  pejus  existit 
quam  diversos  cibos  assumere  ,  et  in  sumendo  inter  unum 
cibum  et  alium  prorogare  ,  quia  pi-imus  cibus  digerì  incipit , 
et  sequentes  r^^manent  indigesti,  et  in  digestione  primi  caler 
corrumpitur  naturalis.  Debes  etiam  in  commedendo  ordinem 
conservare,  quia  si  bis  in  die  assuevisti  commedere,  bis  cora- 
medas  ,  et  si  semel ,  semel  commedas,  quia  tibi  hoc  contin- 
get,  si  ordinem  non  servaveris  comedendi.  quia  si  bis  in  die 
assuevisti  commedere,  et  commederis  tantum  uuam,  tua  vir- 
tus,  tuaque  substantia  debilitatur.  si  vero  semel  in  die  con- 
suevisti  commedere.  et  bis  commederis,  pigritia  inde  exoritur, 
cibusque  non  digeritur,  malitia  et  vitium  et  ventris  levitas 
generatur,  eo  quod  in  ventre  morem  inusitatum  et  superllui- 
tatcm  nimiam  induxisti. 

Cum  autem  post  cibum  a  mensa  surrexeris,  lavabis  optime 
manus  tuas,  ut  in  eis  aliqua  immunditia  non  adsistat,  multum 
enim  talis  immunditia  infert  faciei  et  oculis  nocumentum. 
lavabis  etiam  os  tuum  et  dentes,  ne  aliqua  ciborum  limositas 
*  tuis  dentibus  applicetur,  quia  os  tuum  et  dentes  corrunipe- 
rentur,  uec  redderent  bonum  flatum.  Postea  aliquanlulum  iter 
forte  per  mille  passus  arripies,  ita  quod  cibus  ad  fundum  sto- 
maci convertatur,  quod  per  erructationem  et  per  alleviutionem 
corporis  et  ventris  de  facili  cognoscetur,  et  tunc  dormire  po- 
teris,  quia  in  dormitione  melior  fìt  digestio,  calorque  naturalis 
melius  confortatur,  et  tua  condictio  ad  stalum  pristinum  re- 
vocatur.  Dormias  enim  cohoperto  capito  et  optime  sublovato. 
requiescas  igitur  primo  super  dextro  latere,  et  super  sinistro 
post  modicum  te  rcuoìuas,  et  postea  ad  complendum  sompnuni 
tuum  iterum  super  dextro  latore  cunvertaris. 
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*  Quoniam  annorum  tempora  in  ordinationc  ciborum  et  in 
consuetudine  sanitatis  et  humanis  corporibus  magnuni  confe- 
runt  et  juvamcntum,  Scito,  carissime,  quod  annus  in  quatuor 
tempora  dividilur  .  que  sant  ista.  ver,  estas  ,  autumpnus  et 
hiems.  Vere  autem  tamquam  nobiiiori  tempore  primordiuni 
assumendo  te  docebo  a  quibus  caverà  debeas,  et  qualiter  con- 
(lictionem  tui  corporis  debeas  isto  tempore  gubernare.  ""  Ver 
in  medio  mense  martij  summit  initium,  et  usque  ad  mensem 
junij  dilatatur.  Ilujus  enim  natura  temporis  temperationis  exi- 
stit,  et  ad  cunctas  aetates  utile  reperitur,  sed  maxime  pueris 
propter  similitudinem  complexionum  ipsorum.  Et  quia  ipso 
tempore  propter  byemis  transitum  consueverunt  humana  cor- 
pora  infirmitatibus  abundare,  et  quia  subsequente  estate  con- 
sueverunt egritudines  in  humanis  corporibus  discurrerc,  mo- 
nco te,  carissime,  quod  condiclionem  tui  corporis  debeas  taliter 
gubernare.  Primo  ut  panem  comn)edas ,  et  cibos  facilis  dige- 
stionis  assumas,  utpote  castronis,  edorura,  perdicun),  puHorum 
et  fasianorum  carnes,  et  bietalarum  et  burraginarum  coquina 
et  cum  brodio  cicerum  et  similibus  te  conforta.  In  vere  tuus 
victus  de  facili  esse  debet,  (juia  eo  tempore  corpora  homiiium 
multis  humoribus  sunt  repleta,  nec  indigent  quod  nmltorum 
ciborum  frequentatione  iterum  repleantur.  Utere  corpus  tuuin 
fatigare  temperate,  quia  talis  labor  omnes  superlluitates  tollel, 
et  fine  debito  consummabit.  In  mane  tempestive  de  lecto  sur- 
gere non  obmictas,  corpus  tuum  purgare  per  flebotomiam  ci 
ventris  exitum  procurabis.  ad  hoc  ut  sequens  restas  te  repie- 
tura  non  inveniat  et  humoribus  habundanlem.  Potes  enim  ilio 
tempore  uti  cohytu.  nam  tempus  istud  generativum  ad  filios  in- 
venitur,  et  ex  tempestiva  surrectione  de  lecto  exhilaratur  mens, 
et  animus  bominis  et  corpus  ejus  valde  exinde  confortalur. 

Post  tempus  veris  sequitur  estas,  cujus  est  principium  in 


***  Tulli  i  versi  compresi  tra  i  tre  asterischi,  cioè  dal  ciborum  li- 
miistias  sino  al  Ver  in  medio  mense,  mancano  nel  Codice  Riccardiano, 
collazionalo  dal  mio  dollissinio  amico  Professor  Babdelli.  11  Codice  Am- 
brnsiiiiio  invece  li  coiiliene,  rispondendo  in  ciò  esattamente  ai  due  Vol- 
garl£/,imcnli  antichi  di  che  parleremo  piii  oltie. 
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medio  mense  juiiij  et  durat  usque  ad  medium  mensis  septem- 
bris.  Cujus  teiiiporis  condictio  propter  caliditatem  et  siccitatem 
distemperata  est.  Et  ideo  multiludo  colere  in  humanis  corpo- 
ribus  geueralur.  Sepe  igitur  ulere  vomitum,  quia  purgai  ce- 
rebrum,  et  corpus  multum  exiode  leviatur.  Cibis  et  potibus  utaris 
et  acetosis  et  frigidis  et  humidis,  ulpote  lattucis,  bietulis  et 
burragine,  quia  cibi  coieram  consunimabunt.  Carnes  edorum, 
pullorum,  vitulorum  eo  tenìpoie  optime  comprobanlur.  Caveas 
ab  aglialis,  et  cibis  calidis  et  siccis  et  nimium  piperatis.  a 
labore  et  cohytu  corrige  corpus  luum.  corpus  enira  desiccat 
et  virtutes  debilitai  naturales.  Sepe  etiam  corpus  tuum  lavare 
studebis  in  balneis  aque  dulcis,  et  tuam  faciem  tuasque  njaiius 
aqua  frigida  sepius  irrigabis.  Chooperto  capite  in  loco  donnies 
temperato,  terapus  eniin  istud  mulieribus  optimum  et  senibus 
et  complexione  frigidis  comprobalur.  homiiiibus  aulem  calidis 
et  siccis  est  pessimum  ,  quia  se  facit  ipsos  febres  acutas  in- 
currere  et  multam  angustiam  tollerare. 

Tempus  poslmodum  sequitur  autumpnale.  inilialur  eniui 
in  medio  mense  septembris  et  in  medio  mense  decembris  pro- 
xime  differitur.  Est  enim  tempus  humanis  corporibus  disso- 
num  et  propter  ipsius  male  coraplexiouis  composilionera,  ge- 
neralivum  multe  melanconie  multarumque  febrium  reperitur. 
Oporlet  igitur  condictionem  et  statum  tui  corporis  isto  tempore 
laliter  custodire.  Primo  namque  cibos  facilis  digestionis  assum- 
mere  sludeas ,  et  que  bonuin  sanguinem  liabeant  generare. 
Utaris  etiam  bone  uino.  caveas  a  caulibuset  ab  ovinis  carni- 
bus  et  a  vaccinis  ,  nam  ex  eis  nmlla  melaacolìa  procul  dubio 
geueratur.  Caveas  etiam  a  fructibus  eo  tempore  existentibus, 
quia  ex  eis  vulde  et  pessime  egritudines  in  humanis  corpori- 
bus excitantur.  Caveas  etiam  ne  isto  tempore  in  loco  frigido 
aut  inchooperto  capite  dormias,  quia  catarrum  ad  dentes  pe- 
clus  et  pulmones  tali  tempore  destillatur,  et  egritudines  tali 
tempore  pessime  excitantur. 

Quartum  tempus  est  yems,  quod  incipit  in  medio  mense 
decembris ,  et  usque  ad  medium  mensem  martij  perseverai. 
Natura  cujus  lemporis  frigida  existit  et  humida,  quo  tempore 
multa  flegma  in  hominibus  generalur.  Caveas  igitur  eo  tem- 
pore a  cibis  frigidis  et  humidis,  scìlicet  a  carnibus  porcinis  et 
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piscibus  et  liictucis  et  similibus ,  quia  ex  eis  flcgma  nimia 
complicalur.  Sed  utere  cibis  calidis  et  siccis,  ex  quibs  calor 
naturai is  infra  coi-pus  propter  fi-igus  restringitur  et  forlior  circa 
cor  et  storaacum  reperitur.  Gibuin  in  majori  quantitate  quam 
solito  potes  assumere,  et  corpus  humanum  plus  cibo  iste  tem- 
pore indigebit,  quum  a  calore  naturali  melius  digerelur.  Tera- 
pus  aulem  istud  acceptabile  est  hominibus  calidis  in  natura, 
sed  mulieribus  et  senibus  et  pueris  et  cunctis  complexionibus 
frigidis  et  humidis  contrarium  invenitur.  (1) 


(1)  Tanto  nel  Codice  Ambrosiano  quanto  in  aliri  da  me  esaminali  si 
trovano  in  fondo  ai  trattalo  di  Taddeo  alcune  Ricette,  aggiuntevi  da  co- 
pisti, che  nulla  hanno  che  fare  col  trattato  antecedente. 
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D.  IL 


Consilia  Medicinah'a  (inedili)  Magislri  TADHEI  de  Flo- 
rentia.  (1) 


Codice  Vaticano.  2418.  membr.  in  foglio,  dove  i  Consigli 
0  Consulti  medici  di  Taddeo  sono  contenuti  in  56  pagine  dop- 
pie, ciascuna  di  4  colonne  di  strettissimi  e  minuti  caratteri 
del  secolo  XIII.  L'elenco  decapiteli  che  precede  sembra  scritto 
da  altra  mano.  Incomincia  :  Capitula  isiorum  Consiliorum  Thaddei 
sunt  in  summa  CLVI  :  indi  segue.  Capitulum  primitm  est  de  de- 
bilitate visuSf  il  quale  incomincia  così  :  Regimen  ejus  consista 
in  VI  res  non  naturales.  Incipientes  ab  aere  caveat  sibi  ab  aere 
fumoso  nubiloso  pulverulento,  multum  splendido  et  muUum  calido 
et  multum  frigido  non  utatur.  Viso  de  aere  tideamus  de  cibo  et 
potu  etc.  Chiude  i  Cousigli  il  Capitolo  156  De  virtutibus  Aque 
Vile,  che  comincia  :  Aromatica  vero  Aqua  Vite  maxime  operatur 
ad  confortandum  calorem  naturalem  in  membris  principalibus  etc. 
Dopo  il  qual  ultimo  Capitolo  si  legge  :  Eoepliciunt  conscilia 
(  sic  )  Thadei  compilata  sccundum  eum.  Amen.  Laus  tibi  Christe 
quoniam  liber  explìcit  iste.  Deo  gratias. 


(1)  Il  Codice  Valicano  in  quest'opera  di  Taddeo  è  il  più  completo. 
In  un  Codice  della  Biblioteca  coniiinale  di  Bologna  csisiono  i  medesimi 
Consilia  Taddei,  ma  sono  senza  Indice  de' capitoli  e  cominciano  dal  Gap. 
Ad  fluxum  sanguinis  narium^  che  è  il  t)2.'"<'  Consulto  del  Codice  Vali- 
cano. Nel  Codice  Malatestiano  della  Biblioteca  di  Cesena  che  contiene  varie 
Opere  di  Taddeo,  di  che  parleremo  più  innanzi,  esistono  pure  i  medesimi 
Consulti,  ma  iu  numero  piò  ristretto  di  quelli  contenuti  nel  Vaticano. 
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SAGGIO  DI  ALCUNI  GONSIXTI  MEDICI 

DI  Taddeo  Fiorentino. 


Cod.   Valican.  2418  e.  94  tergo.  —    De  opilalione  nervi 
optici  que  facit  cataractam.  (N.»  5  dell'  Indice.  ) 


Cura  illius  De  Luca:  qui  patitur  catharactam  propler  op- 
pilationem  nervi  optici  in  parie  posteriori  semipiena  consistit 
per  tres  res,  scilicet  dieta  polio  et  cirugia.  dieta  eius  tenuis 
esse  debet,  quoniam  debel  generaliter  accedere  ad  caliduin 
et  siccum  sed  non  superflue,  prosequimur  ergo  regimen  ipsius 
secundum  sex  res  non  naturales,  aer  enim  ipsius  debet  esse 
calidus  et  siccus  naturaliter  vel  arliBcialiter  :  fiant  ergo  in  ca- 
mera sua  sufumigia  ita  quod  fumus  non  perveniat  ad  oculos 
ex  mirra  ihure  Ugno  alloes  et  bis  similibus  ,  et  carbonibus 
tota  die  calefiat  maxime  cum  fuerit  tempus  pluviosum  vel 
nebulosum.  cibi  autem  eius  sint  buiusmodi,  scilicet  declinan- 
tes  ad  caliditatem  aliquam  et  sint  facilis  digeslionis  ,  et  non 
sint  flatici  nec  rustici  nec  duri  ad  digerendum.  sit  ergo  panis 
ipsius  de  spelta  vel  de  frumento  et  leneat  aliquid  furfuris  et 
sit  bene  fermentalus  modicum  salis  habens,  non  calidus  sed 
factus  unius  vel  duorum  dierum  ad  plus.  Item  potus  ipsius 
si  foret  possibile  debet  esse  melicralum  aut  iuleb  aut  nectar, 
tamen  si  non  est  possibile  sine  vino  utatur  vino  veteri  sub- 
tili  claro  in  modica  quantitate  adaquato  cum  aqua  in  qua 
extinguitur  calibs  ignitus.  Item  carnes  eius  sint  carnes  vola- 
tilium  loca  sicca  non  paludes  inhabitantium,  nec  lacunales 
scilicet  fasiani,  perdices,  turdi,  aves  minute,  capones,  galline, 
pullastri  et  pulastre ,  carnes  castratine  et  hediuae  et  bis  si- 
milia,  a  porcinis  antera  et  bovinis  omnino  abstineat  nisi  essent 
bovine  annicule  lactantes,  leporinis  autem  carnibus  potest  uli 
sed  parano.  Item  a  caseo  et  lacte  et  leguminibus  et  a  sub- 
stantia caulium  et  ab  omnibus  cibis  de  pasta  omnino  abstineat. 

b 
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Itein  caveat  ab  omnibus  piscibus.  Ilera  polosl  uti  brodio  ci- 
cerum  coclorum  cuin  salvia  et  salurogia  vel  menta,  univeiso- 
liter  lamea  caveat  a  superfluo  usu  brodioruiu.  Ilem  ulatur 
brodio  caubum.  Item  utatur  oleribus  minutis  scil.  boraginc 
petroselino  feniculo.  Itein  ulatur  cibis  factis  cum  salvia  et  cum 
enula  et  ruta  et  cui.,  saluregia  et  thimo  recenti  vel  sicco. 
Item  cum  cibis  suis  utatur  huiusraodi  sapore.  R.  accoros  et 
facias  eos  bulire  in  aceto  et  agresta  et  vino  gravatorum  usque 
ad  consumptionem  raedielalis,  deinde  cum  aceto  ilio  miscean- 
tur  iste  species  scilicet  cinauiomum  cubebe  lìiperis.  Viso  de 
cibo  et  potu  videamus  de  innanitione  et  replelione;  dico  ergo 
quod  numrjuam  repleatur  ad  saturitateni  et  sit  contenplus 
unico  ferculo  vel  duobus  ad  plus,  et  pi-emiltat  cibum  facilio- 
ris  digestionis,  et  cibum  diligenter  masticet,  et  bibat  parum 
et  sepe  in  comeslione  ,  et  quanto  minus  possibile  l'uerit ,  et 
non  ieiunet,  sed  comedal  bis  in  die,  sed  valde  parum  in  cena, 
Item  a  fructibus  omnino  abstineat ,  comedat  tamen  fructus 
slipticos  post  comniestionem  sicut  pira  coIona  nespula.  (se- 
guono ricelie  di  alcuni  miscugli  delle  Tragee  ).  Viso  de  inna- 
nitione et  replelione  videamus  de  sompno  et  vigilia.  Caveat 
a  sompno  diuturno  nisi  forte  usque  ad  mediani  tertiam,  nec 
dormiat  statini  post  cibum  ,  nisi  cibus  primo  sit  digestus. 
Viso  de  sompno  et  vigilia  videamus  de  exercitio  temperato  in 
quo  deleclelur  ante  prandium  et  ante  cenam.  Item  utatur 
exercitio  oculoruni  circa  mediocria  visibilia,  post  cibum  vero 
mediocriter  deambulet  sed  postea  quicscat.  Item  quando  vadit 
dormilum  et  quando  surgit  fìant  fricationes  circa  coxas  et 
brachia  et  postcrioreni  parleni  capitis.  His  visis  videamus  de 
accidentibus  anime.  Caveat  ergo  ab  omni  ira  solicitudine  et 
tristicia.  Inducantur  autem  gaudium  et  leticia  cum  omnibus 
rebus  cum  quibus  contingit  deleclari,  et  lice  quidem  est  eius 
cura  per  regimen  et  dietam.  Viso  de  cura  eius  per  dietam 
videamus  de  cura  eius  per  medicinas.  dico  ergo  quod  medicina- 
rum  quedam  sunt  que  evacuant  tolum  corpus  et  cerebrum  , 
quedam  vero  resolvunt  et  aperiunt  membrum  oppilatura  scilicet 
forame n  uvee  et  nervum  opticum.  (seguono  Ricette)  Medicine  vero 
que  locum  opilalum  et  aperiunt  et  materiam  oppilantem  subti- 
liant  et  resolvunt  quedam  assumuntur  inlerius  et  quedam  exle- 
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rius.  {seguono  Ricetlc)  Visis  rnedicinis  quo  assumunlur  interiiis 
vidende  sunt  qiie  .ipplicantur  exterius.  Istarum  aulem  quedaiu 
sunt  derivanles,  quedam  sunt  de  membro  oppilalo  extrahentes  ; 
derivantes  autem  sunt  huiusmodi.  iuiponatur  selo  loco  qui  con- 
linuatur  cum  craneo,  et  ponanturduo  sectones  in  radice  cuiu- 
sque  auris  unus  ,  et  cum  ista  Iriu  cauleria  perfecerint  bene 
eliam  erit  caput  perfecte  mundiricatum.  (seguono  farmachi  sup- 
posti mondificativi)  Medicine  vero  que  resolvunt  et  aperiunt 
membrum  oppilatum  sunt  composite  et  sunt  coliria  ,  prece- 
dente aliqua  evaporatione  aperiente  poros.  Evaporatio  autem 
sic  fieri  polest.  R.  fen.  greci  meliloti ,  feniculi ,  baccas  lauri 
buliant  in  vino  albo  et  recipiatur  evaporatio  in  oculum  ,  vel 
cum  spougia  vel  cum  ablutione  vel  tenendo  oculum  super  va- 
j)orem  ascendentem.  [seguono  Collirj,  fra  i  quali  anche  le  ce- 
neri del  capo  bruciato  delle  rondinelle  che  prima  siano  state 
accecate  !  )  Viso  de  cura  eius  per  dietam  videamus  de  cura 
eiu3  per  cirugiam.  sed  de  ipsa  aliquanlulum  dictum  est  quan- 
do diximus  de  cauteriis  ,  quod  vero  restat  dicendum  est  de 
ablactione  catharacte  cum  acu.  hoc  autem  fieri  non  debet  nisi 
post  catharaclam  complelam  tamen  ad  presens  non  habet 
locum. 


Cod.  Vat.  id.  carte  107.  tergo.  —  De  febre  putrida  cum 
dùposùione  ad  etln'cam.  (N.o  37  dell'Indice.) 


Egritudo  iSTius  mulieris  talis  est.  habet  enim  febrim  pu- 
tridam  ex  materia  coniuncta  ex  llegmate  et  colera,  et  febrem 
ethicam  vel  dispositionem  et  habet  screatum  pauci  sanguinis 
cum  trasudatone  et  interdum  cum  lussi ,  et  habet  etiam  fi- 
slulam  in  extremitate  lacrimali  in  oculis,  et  super  omnia  dicit  se 
esse  pregnantem.  Quia  ergo  egritudines  sunt  contrarie  inter 
se,  medicamina  que  uni  prosunt  alteri  nocent,  et  ita  pregna- 
tio  prohibet  multa  medicamina  que  secundum  egriludinis  ua- 
turam  fieri  deberent ,  et  quia  delicata  non  possumus  in  ea 
fortia  medicamenta  facere.  Eligemus  ergo  primo  dietam  eius, 
secundo  medicamina  quedam  Icvia  per  que   fiet  iuvamenlum 
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commune.  Dieta  ergo  IjjIìs  est.  utatur  pane  do  optiino  friinionto 
et  bene  fermentalo  unius  diei,  non  c;i!ido,  sed  duoruni  (Jioiiun. 
Iteni  utatur  vino  debili  habente  olitjiiid  dulcedinis  cum  ponti- 
cilate  (sii),  et  si  vinum  erit  de  se  ponlicuin  dabitur  ei  dulcedo 
cuni  aqua  zaccari.  De  carnihus  utatur  caponum  gallina,  pollo- 
rum  parvorum  perdicum  fasianorum  et  aviuni  minutarum  non 
raorantium  in  paludibus.  Itera  carnibus  hedinis  castratinis  si 
conlin;^it  minui  febrein.  Iteni  de  piscibus  utatur  marinis  et 
fluniinis  petrosi,  et  inter  oinnes  magis  uancris  fluviaiibus.  Itera 
de  leguniinibus  utatur  brodio  cicerum  cum  endivia  coclorura. 
Item  de  olieribus  utatur  inlerdum,  sed  raro;  si  vero  haberet 
fluxum  ventris  lune  eidem  dandum  est  bolusde  boragine  et  de 
planlagine  cura  petroselo  et  feniculo.  Cum  cibis  vero  utatur  sa- 
pore facto  cum  vino  granatorum  et  lacte  amigdale,  et  utatur  fai're 
et  farina  ordeacea  fuctis  cum  lacte  au.igdal.  vel  suco  pulii.  Item 
quando  venler  non  est  superflue  solulus  utatur  fructibus  sti- 
pticis  post  cibum,  si  vei'O  superflue  ante  cibum.  Ilem  ulatur 
sompno  nocturno  non  diuturno  nisi  de  mane  usque  ad  terliam 
ad  plus,  et  numquam  dormiat  in  principio  proxiiuo  nec  im- 
mediate post  cibum.  Item  utatur  quiete  corporis  et  anime  et 
abstineat  ab  ira  tristicia  et  timoi-e.  Inducatur  ei  gaudium  et 
leticia  quantuuj  possibile  fuerit.  llem  inliabitot  aerem  subti- 
lem  clarum  siccum  in  loco  eminenti.  Cura  principalis  de  H- 
stula  primo  sic  dico,  quod  non  credo  ipsam  posse  curari  nisi 
per  sectionem  et  cauterium  de  quibus  meme  (sic)  non  intro- 
mitto  ad  presens.  possunt  tamen  Heri  alia  medicamina  loviora 
confortantia  vel  preservantia,  de  quibus  est  quod  tencat  ori- 
ficium  apertura  cura  medulla  sanbuci  vel  ebuli  et  Ijìs  similibus. 
Deinde  fìat  unguentum  cum  suco  plantaginis  et  celidonie.  (  se- 
guono  Ricette)  Item  potest  Aeri  medicina  quam  ponit  Almansor 
capitulo  de  fistulis  lacrimalium.  De  reliquis  autem  morbis  dico 
quod  duplex  est  cura  adhibenda,  una  generalis  et  alia  specia- 
lis,  generalis  quidem  est  confortatio  et  rectificatio  raembrorum 
principalium  et  stomachi.  Confortetur  ergo  epar  exterius  cum 
epithimatibus  et  embrocationibus.  (seguono  Ricette)  Hec  est 
ergo  cura  generalis,  de  speciali  quedam  levia  scribenda  sunt 
propteica  quia  domina  delicata  est  non  potens  assumere  me- 
dicinam  et  (\u\a  pregnans  est.  Dico  ergo  quod  ad  curam  san- 
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guiiiis  <|iiOi]  iirl)ilror  ovL'iiiie  exciiLiuro  opoiict  fiori  llcLìoloiniam 
et  purgutiouein  cerebii,  taiuen  lieri  hec  non  possuut  prupler 
cunsuinplioiieti),  et  impiegnationeui,  o[)ortc't  ergo  ut  delur  si- 
ru[)us  de  papuvoro  ad  iuspitìsuiiduin  SdUijuinoiu  et  proliibendum 
catarrum  et  hoc  cum  vadit  dormitain.  (seguono  Ricette)  Iteia 
fiat  etfusio  lactis  super  ()ectus  et  super  dorsum  et  accipialur 
lac  caliduin  sicut  exit  a  pectore  et  sit  asine  mulieris  vel  ca- 
pre. Iteni  cotnpetit  balueum  tepidum  quod  non  perducat  ad  su- 
dorem  et  ad  ruborem  et  ad  membrorura  inflactionem,  in  exitu 
a  balneo  roretur  cum  !acte.  Item  si  contingat  consumi  in  l'ebre 
putrida,  et  non  sit  solulio  veutris  superflua  detur  lac  per  unani 
iioram  ante  ingressuni  balnei  et  ponatur  in  eo  modicum  alois 
et  mellis,  et  si  contingat  veutrem  eius  conslringi  solvalur  cum 
lenitivis  clisleribus  vel  cum  aliquo  alio  lenitivo,  llem  si  con- 
tingat eam  non  esse  pregnantera  per  abortum  aut  fluxum  nie- 
slruorum  vel  aliud  signum  non  appareat  maior  extenuatio  in 
corpore,  declinandum  est  ad  aliquam  purgationem  humoris  fleg- 
iiiatici  cum  medicinis  depuranlibus  vel  cum  reubarbaro  admi- 
scendo  secum  infrigidanlia  ,  et  immediate  post  talem  purga- 
tionem fìat  balneum.  Item  si  contingit  procedere  usque  ad 
quatuor  nienses  sue  impregnationis  et  corpus  non  exlenuetur 
magis  quam  sic,  danda  essent  predicla  medicamiua  purgativa 
humorum  grossorum.  Item  fiat  restaurativum  cum  tesludinibus 
et  magis  si  contingat  minui  putridum  et  misceatur  cum  dia- 
graiite  et  diapenidion. 


Cod.   Vatican.   id.  carte   112.   —   De   Cardiaca  passione. 
N."  4i  dell'  ludice. 


Egritudo  DOwrM  dliumi  est  cardiaca  passio  propter  malos 
humores  oxstautes  in  siomacho  et  calei'aclione  epalis  cum  hii- 
nioribus  colicis  et  dolor  nulViticus  ex  arcua  vel  lapide  cum 
venlris  strictura,  Aer  eius  sit  in  luco  habitationis  siccus  et 
clarus  (lui  ventilelur  venlis  septenitrionalibus  vel  orientalibus 
et  nullo  modo  exponalur  ventis  meridioiialibus  vel  occidenta- 
libus,  et  bit  locus  cmineus  clcvatus  non  dei)rcssus  circa  palu- 
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des  et  stagna,  aer  vero  particularis,  scilicet  camere  ipsius  et 
loci  in  quo  habitat  habeat  fenestram  versus  orienteni  et  ver- 
sus seplemtrionem,  et  aperiatur  a  media  nocte  ultra  nisi  fortis 
esset  ventus.  In  tempore  vero  accessionis  nullo  modo  fene- 
strc  ciaudantur,  sic  prohiciantur  in  camera  sua  herbe  odori- 
fere, et  flores  in  temporibus  suis  scilicet  rose  viole  folla  mirti 
et  rami  earum  et  folla  granatorum  et  eorum  flores  et  rami 
salicis  et  quercuura  et  breviter  omnis  herba  et  flos  faciens 
aerem  odoriferum  declinantem  ad  aliquam  frigiditatem.  a  ves- 
peris  autem  ultra  fiant  sufumigia  in  camera  sua,  ex  rosis  san- 
dalis  mirtis  ligno  alloes  mirra  et  camfora.  cum  appropinquat  ad 
dorniiendum  recipiat  hoc  safumigium  per  nares  et  os.  In  die 
vero  cum  niaguus  est  calor  aspergatur  aer  cum  aqua  rosata  et 
aceto,  et  hoc  fiat  sepe.  non  portenlur  in  aere  suo  nec  porri  nec 
caules  nec  folla  ficuum  nec  nucum  ,  non  sit  autem  camera 
eius  obscura,  nec  de  die  nec  de  nocte,  sed  semper  sit  lumi- 
nosa aut  lumino  candelarum  aut  lumine  solis.  Cibi  eius  tales 
sint.  utalur  pane  habenle  aliquantulum  furfuris  quem  vocamus 
panem  de  tota  farina,  bene  fermentatum  et  modicum  salis  ha- 
bentem,  recentem  unius  dici  vel  duorum  dierum  non  tamen 
calido  abiectis  corticibus  combustis.  Vinum  autem  sit  album 
clarum  subtilc  et  odoriferum  non  coctum,  prò  tertia  parte  ada- 
quatum  in  estate  autem  prò  una  parte,  aqua  autem  cum  qua 
adaquatur  vinum  sit  prius  bulita  et  requieverit  per  horam  vel 
per  mediani  diem.  Garnes  autem  sint  fasianorum  pcrdicum 
avium  minutarum ,  pullorum  et  gallinarum  et  caponum  iuve- 
num  unius  anni.  Item  carnes  caprioline  eduline  castratine  , 
carnibus  autem  porcinis  pecudinis  bovinis  yrcinis  et  leporinis 
nullo  modo  utatur,  bene  tamen  polest  uti  carnibus  bovinis 
laclantibus.  Item  piscibus  utalur  raro  bene,  tamen  polest  uti 
piscibus  de  lluniine  currenti  petroso  quales  sunt  cavedani 
lasce,  trocte,  et  aliquando  polest  uti  luciis.  pisces  tamen  pic- 
parentur  anlequam  coquantur  cum  aneto  et  sale,  potasi  uti 
lacte  extracto  butiro  et  polest  uti  vitellis  ovorum  ,  a  casco 
autem  omnino  abslineat.  Saporibus  autem  utalur  cum  cibis 
suis  suco  limonutn  citronorum  ai^antioruni  et  suco  granatorum 
cum  aqua  rosaruui  et  modico  cinomomi  et  garol'ani.  De  legunii- 
nibus  nullo  modo  utalur  uisi  interdum  de  cicerìbus,  aqua  tamcci 
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coriiin  oplima  est.  de  ollcribus  nullo  modo  utatur  nisi  bora- 
giiie  et  lactucis,  et  valent  iste  due  herbe  crude  et  code,  et 
si  cum  his  miscealur  aliquid  de  petrosilli  inelius  erit ,  magis 
fuitcm  ulalur  boragine  quam  lactucis,  vulgariter  autem  utatur 
cibis  tendentibus  ad  siccum  et  non  ad  humidum.  Post  ciburn 
suuui  seniper  habeat  pirum  vel  poinum  vel  linionem  citrinura 
accipiat  lamen  meduliam  eius  intrinsecara.  Itera  nullo  modo 
utatur  multitudine  ciborum,  sed  sit  contemptus  uno  cibo  vel 
duobus  ad  plus,  et  semper  cura  fame  removeatur  a  tabula,  et 
diligenter  masticet ,  et  non  prolonget  moram  in  comedendo, 
et  quando  comedit  semper  bibat  parum  et  sepe  in  vice  et  bi- 
bat  sugendo  et  non  ingurgitando,  et  antequatn  incipiat  come- 
dere  bibat  unura  ciatura  vini  [)arum  adaquati,  et  post  come- 
stionem  bibnt  aque  "frigide  parum.  Cuui  cibis  autem  suis  non 
utatur  speciebus,  nisi  cinamomo  garofani  et  croco  et  de  illis  in 
parva  quantitate.  Exercitium  autem  sit  huiusmodi.  surgat  de 
mane  et  deponat  superlluilates.  ante  tamen  quam  surgat  de 
lecto  faciat  fieri  fricationes  cum  aliquo  mantili  per  totum  cor- 
pus, et  post  fricationem  cum  mantili  fìat  fricatio  cum  mani- 
bus,  et  postquam  surrecserit  faciat  scalpore  corpus  suum  for- 
titer ,  deinde  caput  suum  diu  pectinet ,  postea  suam  faciem 
cum  aqua  rosa  lavet  et  vino  odorifero,  postea  exercitelur  exer- 
citio  temperato  usque  ad  laxitudinem  incipientem,  post  exer- 
citium iterum  faciat  fricationes  et  tunc  preparetur  cibus  eius  et 
comedat.  bonura  tamen  esset  si  esset  assuetus  balneo  et  de- 
lectaretur  in  ipso  ,  ut  ante  prandium  balnearetur  in  balneo 
sicco  scilicet  in  stupha,  et  essent  in  ea  odores  rosarum,  sandali 
ligni  alloes,  camphore,  et  eodem  exercitio  utatur  ante  cenam 
et  in  sere  cum  vadit  dormitum  faciat  sibi  fricari  coxas  et  crura 
cum  aliquo  panno  aspero,  et  potcst  etiam  uti  ablutione  cru- 
rium  cum  aqua  decoctionis  rute  salvie  mente  et  camomille  , 
et  in  fine  ablutionis  fiant  fricationes  in  planlis  pedum  in  aqua 
rosa,  et  aceto  et  postea  vadat  dormitum.  Item  utatur  sompno 
hoc  modo,  nullo  modo  dormiat  immediate  post  cibum  sed  in- 
cedat  aliqnandiu,  et  habeat  capitale  ellevatum,  et  non  iaceat 
supinus  sed  super  latus  dextrum  vel  super  ventrem.  In  die 
autem  non  dormiat,  nisi  de  mane  usque  ad  mediam  lertiam, 
et  si  contigerit  eum  de  noeta  non  dormire  suficienter,  dormiat 
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usque  ad  tertimii  de  mane.  Caveat  ab  oiiìoibus  cogitalionibus 
ira  tristitia  et  Umore  et  dimittat  omnem  solicitudinem,  et  nullo 
modo  habeat  cogitare,  et  inlendat  solum  ad  gaudium  et  ala- 
critatom,  et  non  denunciet  ei  aliquis  trislicia  vel  dolorosa,  et 
ìllì  qui  ipsum  regere  et  custodire  debent  cogitent  ea  in  qui- 
bus  consuevit  delectari,  et  omnia  illa  faciant  et  dicant.  Item 
non  abstineat  penitus  a  coitu,  sed  ulatur  eo  interdum  quanto 
delectabilius  potest  et  post  paucum  sompnum,  non  lamen  uta- 
tur  eo  nimis  frequenter.  De  medicina  autem  sic  procedo,  po- 
namus  ergo  curam  sincopis  quando  afìligit,  2°  videamus  curatn 
eius  ad  tremorem  cordis  quando  non  affligit.  Dico  ergo,  quod 
in  sincopi  dum  affligit  oportet  probiberi  sompnum  et  locutio- 
nem  et  ligari  extremitates,  scilicet  brachia  et  crura  et  facere 
fricationes  eorum  et  calefacere  stomacliuni  cum  pannis  sufu- 
migalis  ex  ligno  alioes  et  post  stomachi  calefaclionem  provo- 
cetur  vomitus  ex  aqiia  calida  et  oleo.  penna  imbibita  in  oleo. 
Itera  (iant  odoramenta  naribus  cum  sandalis  et  rosis  et  ligno 
alioes  et  musco  et  margaritis  contritis,  ista  enim  omnia  pul- 
verizata  aplicantur  naribus.  Item  constringatur  nasus  sepe. 
Item  detur  ei  vinum  clarum  subtile  odoriferum  adaquatum  cum 
aqua  frigida.  Item  fiat  tale  brodium.  R.  fasianum  vel  pullum 
iuvenem  unius  anni  et  dividatur  per  membra  et  ponatur  in 
quadam  tiella,  et  impleatur  tiella  vino  albo  et  decoquatur  pul- 
lus  ilie  in  cucubo  et  cum  decoctus  fuerit  accipiatur  brodium 
illud  et  aspergatur  superius  pulvis  qui  fit  ex  margaritis  et  ci- 
namomo  et  buglossa  exiccata.  vel  detur  sibi  talis  potus,  sci- 
licet quod  accipiatur  vinum  album  et  dissolvatur  in  eo  pulvis 
cuius  receptiones  in  pi-atica  ponemus  ,  non  tamen  intelligas 
quod  omnia  ista  debeant  dari  simul.  Item  potest  fieri  optimum 
odoramentum  R.  margaritarum  contritarum  g.  2  musei  g.  5 
ambre  g.  24.  camphor  g.  1.  omnia  hec  pistentur  et  postea  po- 
nantur  iu  libr.  1.  aque  rosar.  et  concutiantur  in  quadam  ampiil- 
la,  et  postea  approximentur  naribus.  valent  etiam  odoramenta 
ex  pomis  nostratibus.  hec  quidem  est  cura  cum  durat  aces- 
sio.  Cum  vero  cessaverit  acessio  et  reversus  fuerit  ad  bonam 
dispositiouem  et  fortitudinem  virtutis,  tunc  tripartita  est  cura 
una  quidem  est  que  respicit  causam  egritudinis,  alia  vei-o  i-e- 
spicit  fortitudinem  virtutis  in  corpore,  tertia  vero  respicit  mem- 
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bra  adiaceulla  scilicet  epar  splenem  stomachum  et  cerebruin. 
Circa  causarli  quoniam  oppinor  esse  sanguinea!  et  vaporeni 
melancolicum,  dico  ergo  flebotomiani  esse  faciendam  de  basi- 
lica dextri  lateris,  postea  sinistri.  In  faciendo  Uebotomiatn 
sic  procedatur.  premittatur  exercitium  in  mane  usque  ad  ter- 
tiam  ut  humores  grossi  moveantur  et  poslea  aperiatur  vena 
circa  horam  tertiara  et  extrahatur  sanguinis  ad  quanlilatem 
une.  sex  prima  vice,  et  si  videatur  conferre  fiat  flebotomia  in 
secunda  die  sinistri  lateris  de  basilica  ad  quantitatein  predi- 
ctam.  Si  boc  videatur  conferre  infra  spacium  unius  mensis  puta 
in  mense  aprilis  vel  madii  quando  est  aer  temperatus  it'n-ato 
fiat  flebotomia  sicut  primo,  sed  si  hec  flebotomie  conferre  non 
videantur  suspendantur.  Post  flebotoiniam  autem  conferenteni 
vel  non  conferentein  fiat  lalis  purgalio.  {seguono  Ricette  per  le 
altre  due  Indicazioni  sino  alla  fine  del  Consulto  ) 


Cod.  Valican.  id.  carte  130.  —  De  cura  lapidi's  in  reni- 
bus.  (N.o  108  dell'  Indice.) 


Cura  huius  egritudinis  duobus  perficitur  instrumcntis  , 
scilicet  dieta  et  medicinis.  Dieta  eius  consistit  in  administra- 
tione  debita  Yf.  rerum  non  naturalium  ab  aere  incipientes. 
Dico  ergo  quod  aer  ipsius  debet  esse  inter  caliditatem  et  fri- 
giditalera  temperatus  subtilis  et  clarus,  aer  vero  turbidus  et 
feculentus  est  vitandus  et  maxime  uocibilis  est  frigiditas  pe- 
dum,  unde  in  tempore  nimis  frigido  vel  pluvioso  attenuetur  aer 
camere  sue  faciendo  in  ea  ignem.  Viso  de  aex-e  videndum  est 
de  cibo  et  potu.  Utatur  pane  de  frumento  vel  de  spelta  bene 
levato  parum  salito  ,  uon  sit  tamen  calidus  sed  recens  unius 
vel  duorum  dierum  sine  corticibus.  panis  vero  sic  dictus  azimus 
durus  et  non  bene  coctus  evitandus  est.  Item  caveat  sibi  ab 
omni  comestione  de  pasta.  Carnes  enim  elligende  sunt  castra- 
tine iuvenes  edine  bovine  lactantes.  Item  carnes  pulloruni 
perdicum  qualiarum  fasianoruin  et  avium  minutarum.  Inter 
avos  maxime  elligenda  est  cauda  tinula.  Item  potest  uti  ca- 
priolinis  et  leporinis,  carnes  vero  bovine  non  lactantes  porcine 
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nisi  fuerinl  scmisaisc  et  bis  raro  hahenti  dcsidcrium,  cervine 
ursino  et  avium  inhabitantium  stagna  vel  paludes  evitande 
sunt.  De  piscibus  potest  uti  tnarinis  bonis  et  aque  petrose 
currentis,  a  piscibus  vero  paludosis  omnino  abstineat.  De  ol- 
Icribus  bona  sunt  oliera  facla  ex  horbis  minutis,  quales  sunl 
borago  spinachia  blitis  fcniculum  petrosellinum  et  apium,  oliera 
raparum  cresionum  sparigorum  et  cucurbitarum  cum  cepis  et 
porris  cum  prodictis  herbis  diureticis  coctorura,  a  substaiUia 
vero  cauliuni  et  pastinacarum  omnino  abstineat.  Iteni  absti- 
neat a  casco  et  lacte.  de  ovis  potest  uti  vitellis  ovoruui  et 
non  albumine  elixatis  vel  perditis  in  aqua  non  induratis.  De 
leguniinibus  dico  quod  omnia  vitanda  sunt  quantum  ad  eo- 
rum  substantiam,  scd  brodis  omnium  potest  uti.  De  fructibus 
aiitem  quibusdam  potest  uti  ante  cibum  ,  quales  sunt  ficus 
virides,  et  sicce,  et  uve  albe  ,  sed  bis  raro  .  nuces  amigdale 
avelane  pruna  persica  et  ceresa  cum  nucleis  earum,  ymo  ani- 
me cerasorum  et  persicorum  muUum  prosunt  et  melones  ci- 
troli  et  pepones  et  maxime  eorum  meduile.  fructus  quibus 
potest  uti  post  cibum  sunt  pira  cotona  sorbe  et  nespule.  Spe- 
cies  aulem  quibus  cum  cibis  suis  debet  uti  sunt  huiusmodi. 

piper  fenicuium  anasi semina 

sassifraga  cinamomum  crocum  cardamomum  garioffilli.  fiant  ex 
eis  species  quibus  utatur  in  cibis  suis  et  ex  istis  speciebus 
cum  aliquo  brodio  potest  fieri  saper  et  presertim  in  yeme.  In 
estate  vero  fiat  saper  ex  lacte  amigdalarum  et  vino  granatorum 
et  potest  etiam  uti  salsamente  cum  paucis  alleis  et  suco  petro- 
sellini  et  ci-escionum.  Potus  autem  sibi  conveuientes  sunt  vinum 
album  sublile  clarum  et  aquosum  adaquatum  cum  aqua  pluviali, 
vinum  ponticum  dulce  et  grossum  omnino  vitandum  est.  Item 
omni  die  antequam  comedat  per  mediam  horam  bibat  ciatum 
vini  albi  subtilis.  Item  interdum  utatur  nectare  facto  ex  cina- 
niomo  garioffilo  croco  aniso  et  carvi.  Viso  de  cibo  et  potu  vi- 
dendum  est  de  innanitione  et  repletione.  numquam  comedat 
ad  saturitatem  sed  semper  desinai  comedere  appelitio  adhuc 
vigente,  et  sit  contemptus  unico  ferculo  vel  duobus  ad  plus. 
Item  coitu  raro  utatur,  et  hoc  facta  prima  et  secunda  dige- 
stione. Viso  de  inanitione  et  repletione  videamus  de  exerci- 
tio  temperato  ante  cibum  usque  ad  laxitudinem  incipientcm. 
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post  cibum  vero  modica  deambulationc  facta  quiescat.  lloni 
orani  septimana  utalur  baliieo  semel  aut  bis  exercitio  piece- 
dente.  Itera  in  mane  cum  surgit  et  de  sero  cuni  vadit  dor- 
mitum  fiant  fricationes  extremoi'um  sicut  brachiorum  scapu- 
larum  ventris  pedum  crurium  et  coxaium  non  tamen  super 
renibus.  Viso  de  exercitio  videudum  est  de  sompno  et  vigi- 
lia, dormiat  de  nocte  et  non  de  die  nisi  de  mane  usque  ad 
tertiam  vel  circa  nonam  si  consuetus  fuerit,  et  dormiat  mcm- 
bris  superioribus  ellevatis  et  inferioribus  declivibus  extantibus 
et»  non  iaceat  in  latei-e  sed  super  renibus  vel  super  veutrem. 
Viso  de  sompno  et  vigilia  videndum  est  de  accidentibus  ani- 
me, caveat  ab  ira  trislicia  et  soliciludine  et  utatur  gaudio  in 
quantum  potest. 

Viso  de  cura  huius  egritudinis  per  dietam  videndum  est 
de  ipius  cura  per  medicinas  ,  et  quia  medicinarum  quo  de- 
bentur  buie  egritudini  duplex  est  modus  scilicet  preservati- 
varura  et  curativarum  a  preservativis  incipiendum  est.  Ilarum 
autem  medicinarum  quedam  assumuntur  interius  et  quedam 
approximantur  exterius  ;  assumendarum  interius  quedam  di- 
gcrunt,  quedam  evacuant,  quedam  derivant  humores  a  parti- 
bus  renum,  quedam  digesiionera  stomachi  confortunt,  quedam 
vias  renum  lenent  opertas.  (  seguono  Ricette  Galeniche  sino  alla 
fine  del  Consulto  ). 
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]).  Ul. 


ThADDI'I     I>E     FloKLMIA     EpISTO!,-     A!)     FRATRKM     SyMEOISLM    DE 

Cassia  (Inedita).  fUbl.  Marciana  ili  Venezia  Cod.  mss. 
Naniani.  N.  X/X  meiiibrait.  in  8/'^'  del  s(^colo  XIV. 


Trassi  la  notizia  di  questo  docimiento  inedito  della  vita  di  Taddeo 
dal  Morelli  nel  suo  Cal;ilogo  de' Codici  Naniani  a  pag.  21.  (Venetiis.  1776). 
Esiste  nel  niedesìuio  Codice  anche  la  Epistola  responsiva  di  F.  Simone 
Agostiniano,  insieme  con  molte  altro  lettere  di  questo  illustre  monaco, 
<:he  con  grandissima  riputazione  predicò  per  piìi  anni  in  Toscana  la  pa- 
rola di  Dio  ,  ed  era  consultalo  in  cose  spirituali  dai  più  ragguardevoli 
personaggi  del  suo  tempo.  Fra  i  quali  basti  il  ricordare  un  Tommaso 
Corsini,  quel  medesimo  del  quale  il  Villani  riporta  la  Orazione  al  Re  Lo- 
dovico di  Ungheria  (Storie  L.  Xll  ),  un  Gio  :  monaco  Vallombrosauo  le 
di  cni  lettere  italiane  pubblicava  già  il  Biscioni,  e  un  Taddeo  Fiorentino. 
Lamentava  il  Morelli  che  delle  Epistole  di  Simone  non  ne  fosse  slata  slam- 
pala  sino  al  suo  lempo  che  una,  Epistola  Florentinis  prò  inundatione 
Arni  dal  Maiuii  nella  sua  Opera  sui  sigilli  antichi  T.  IX.  p.  o8. 

Per  la  copia  di  ambedue  le  dette  Epistole,  cioè  di  Taddeo  e  di  F. 
Simone  mi  rivolsi  al  chiarissimo  Sig  Cesare  Foucard  ,  Direttore  degli 
Archivii  Erari  in  Venezia,  e  primo  fondatore  in  Italia  d'una  pubblica  Scuola 
di  Paleografia,  che  ha  già  dalo  saggi  del  suo  valore  colla  pubblicazione  di 
preziosi  monumenti  storici.  Le  trascriveva  dal  diflìcile  Manoscritto  uno 
de'  più  distinti  alunni  del  Foucard  il  nobile  e  colto  Sig.  F.  Querini,  e  in- 
viavamele  a  Pisa  il  Clinico  Namias,  chiarissin»o  mio  collega  neh'  Institulo 
Veneto. 

Neil'  Epistola  inedita  che  io  pubblico  potrebbe  riaccendersi  la  que- 
stione della  fatuità  dei  primi  anni  della  vita  di  Taddeo,  raccontata  da  Fi- 
lippo Villani  e  contrastata  dal  Biscioni  che  la  disse  una  favola.  Taddeo  dice 
che  per  aver  fissalo  gli  occhi  lungamente  nel  sole  in  una  Eclissi  ne  divenne 
quasi  cieco:  cui  occasionem  dedit  mea  Fatuitas.  Ma  qui  la  ialuilà  di 
Taddeo  è  chiaramente  la  sciocchezza  eh'  egli  si  rimprovera,  dopo  il  danno 
avutone,  dall'  aver  guardalo  fisso  per  lungo  spazio  il  sole  :  et  hinc  oc- 
casinnaliler  est  cxorla  iufirmitas  quarti  predixi.  Tulli  gli  storici  ante- 
riori al  Biscioni  sono  stali  alla  narrazione  del  Villani,  credendo  che  Tad- 
deo sino  all'  età  di  oO  anni  fosse  stato  un  imbecille  :  dopo  il  Biscioni  che 
disse  ciò  una  favola,  per  V  incredibile  passaggio  da  una  profonda  igno- 
ranza ad  una  grandissima  scienza,  del  racconto  del  Villani  non  si  è 
più  parlato.  Ma  realmente  Taddeo  nella  sua  giovinezza  soffrì  d'  una  ma- 
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l;iui.i  nervosa,  la  quale  olire  al  poler  essere  conclliahilo  col  più  acuto  e 
sv(!5;lialo  ingegno,  poteva  |)oi  insieme  aver  dato  molivo  alle  stesse  cnriose 
narrazioni  die  leggoiisi  nel  Villani.  Questa  maialila  lo  dice  da  se  slesso 
Taddeo  quale  fosse.  Ne'  suoi  Comoienti  all'  isagoge  di  Gioannizio  egli  ha 
queste  parole.  De  quarto  sic  procedo,  videlicet  quatcnus  homo  possit 
dormiendo  sentire,  ìiam  dormiendo  movclur  ;  sìcul  patet  in  surcentibis 
i>F,  NOCTE,  Quoni'M  EGO  FUI  UNL'S.  (  V.  Taddei  Fiorentini  Exposiliones  et. 
Veneliis  apud  Innlas  1527  pag.  562.  Expos.  Tliadei  ad  C.  X.  isagog.  De 
numero  Virluluni  et  divisione).  La  questione  è  adunque  sciolta:  la  con- 
lra<:inia  fatuità  di  Taddeo  era  un  Sonnamiìulismo.  Di  che  non  hanno  po- 
tuto atquisiare  notizia  né  gli  storici  nò  i  biografi,  quantunque  la  confes- 
sione di  Taddeo  sia  non  ne'  maaosciitti  tuttora  inedili  ,  ma  nelle  opere 
sue  da  varii  secoli  siumpale,  per  il  vizio  quasi  generale  di  non  leggere 
da  capo  a  fondo  almeno  le  principali  Opere  di  coloro,  dei  quali  scrivono 
i  fasti  0  la  vita.  Nella  stessa  pagina  502  vi  sono  altri  racconti  di  Taddeo 
relativi  al  suo  sofferto  sonnambulismo,  che  ognuno  può  consull;ir(!. 

La  inedita  Epistola  mostra  pure  Taddeo  acceso  non  solo  de'  medici 
studj,  ma  di  volere  eziandio  comprendere  colla  pertinace  sua  osserva- 
zione il  fisico  fenomeno  della  Ecclissi ,  atlorno  al  quale  tanle  fantasie 
correvano  e  presso  gli  astrologhi  e  presso  il  volgo  de'  tempi  suoi.  E  vi 
si  ammira  finalmente  di  che  forza  e  di  che  fede  fossero  i  suoi  senti- 
menti di  religione. 

L' Epistola  responsiva  del  monaco  Agostiniano  1'  abbiamo  omessa  , 
però  che  nulla  contiene  che  si  riferisca  alla  vita  o  alle  opere  di  Taddeo, 
tranne  le  ascetiche  esortazioni,  tutte  belle  e  sante,  di  che  è  interamente 
composta.  Tuttavia  non  lasceremo  di  riportarne  il  principio  e  il  termi- 
ne, compreso  un  periodo  in  che  sapientemente  il  dotto  Eremila  distin- 
gue 1"  Ecclissi  da  cagioo  naturale,  e  la  Ecriissi  da  miracolo  che  intene- 
brò il  mondo  alla  minte  del  Redentore. 

Amico  carissimo  Taddeo  frater  Symon  hercmila  salutem.  L'iinam 
in  rctroversibili  mentis  intuitu  in  Solem  ineclipsabilem  eterna  justitic 
aspe.risses.  Profecto  non  patereris  dampna  que  pateris.  Imo  iUton 
aspiciendo  eo  clarior  reditur  oculus  quo  firmius  in  eo  aspectus  nostcr 
dcfiijitur Vtinam  ocuhim  memorie  quando  hvr  dam- 
pna tulisti  aperuisses  ad  illuni  Solis  dcfectum,  quod  non  inlerposilionc 
Lune  lune  adfuit,  sed  creatura  Creatori  tondoluit  el  sol  soli  testimo- 
monium  dedit.  Illam  eclipsim  debuisscs  aspicere  que  tolius  humani  ge- 
neris tulit  eclipsim.  Termina  l'Eremita  con  queste  parole.  Si  mea  suf- 
fragia  petis  oro  ut  surgas  in  diluculo  vcritatis  atquc  tnrtutis  Si  sol- 
latium  litterarium,  hoc  indocium  et  inexaralum  scriptum  Icge  fidelilcr 
in  quo  mentem  magis  quam  vcrba  oro  suscipias.  Ut  fidcs  utriusque  de- 
fectum  suplcat  indocte  doctrine.  Scripta  Home  prima  die  XL.""" 
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Taddeus  de  Florentia  ad  fratrem  Symeonem. 


Carissimo  sibi  in  christo  patri  fratri  Symoni  Taddeus  de 
Florenlia  cum  recoinendalione  se  ipsum.  Cogit  me  ad  veslras 
auies  fatigandas  corporalis  infirmitas  que  hiis  diebus  inoppi- 
iiabiliter  me  invenit.  A  diebus  enim  non  longe  preteritis  citra 
laboravi  et  labore  importunali  oculorum  infirraitate  cui  occa- 
sionem  dedit  mea  faluitas.  Dum  enim  hoc  anno  sol  passus 
fuit  eclipsim  intuitus  fui  per  magnum  spatium  ipsum  solem, 
et  bine  occasionaliter  est  exorta  infirmitas  quara  predixi.  Con- 
tinue enim  babeo  prò  oculis  quasdam  nebulas  virtutem  visi- 
vam  multipliciter  impedientes.  Unde  vero  cum  decantante  ilio 
dicere  possum  ,  actenuati  sunt  oculi  mei  i-espicientes  in  ex- 
celso.  Domine  vim  patior  responde  prò  me  ,  quod  dicam  aut 
quod  respondebit  mihi  cum  ipse  fecerim.  Sed  quod  est?  Mul- 
lum  ex  hoc  dolco  sed  ulinam  ut  deberem.  Dolco  enim  quia 
iiiGrmitas  ista  obstat  quibusdam  propositis  meis.  Sed  non  de- 
fleo,  quod  lugendum  est  maxime  quod  videlicet  hec  egriludo 
que  debuerat  mediante  christi  virtute  intrinsecorum  oculorum 
aciem  reparare  et  acuere,  media)ite  fragiiitate  propria  ipsam 
obscuravit  totaliter.  Et  ipsius  inlerioris  hominis  dorsum  sic 
incurvatum  est.  Demei'sus  sum  enim  in  profundissimum  ac- 
cidie abyssum.  Et  quod  pejus  est  non  clamo  sed  dorniio.  Sed 
adhuc  instat  bora  surgendi,  utinam  diluculo  surgam.  Quod  opti- 
nere  me  posse  confido  coadiuvantibus  orationibus  veslris.  Nam 
ob  duplicem  causam  compulsus  sum  scribere,  primum  ad  con- 
seguende  vestre  orationis  sutfragium,  precor  igitur  ut  deum 
precemini  instanter  ut  mecuin  agal  misericordiler,  secundo  ad 
oplinendum  alicujus  vestre  exortationis  sollaliura.  Queso  ergo 
ut  si  tantum  otij  concedatur  licterulam  mihi  transmicledara 
scribere  dignemini.  Fono  fiuem  verbis  que  tamquam  freneti- 
cus  inculcanter  multiplico.  Sed  confido  quia  scio  vos  non  que- 
rere  sublimitalem  sermonis  sed  persuasibilia  verba.  Valete 
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D.  IV. 


Di  allri  Codici  che  contengono  altre  Opere  di  Taddeo. 


Il  Codice  della  Biblioteca  di  Bologna  che  conliene  nel  |>ri- 
niu  libio  i  Consilia  Medicinalia  di  Taddeo  incoiiipleli,  coiilione 
nel  secondo  un  lungo  Trattalo  di  Fisiologia  sulla  Geneniziont; 
che  incomincia  : 

«  Omini  et  Dei  nostri  jesuchristi  gracia  a  labore  quinti  Ser- 
iiionis  cxenìjitus,  sextum  sermonem  incipio  qui  est  de  dispo- 
sitionibus  membrorum  generationis  que  genitalia  seu  genealo- 
gica dicuntur.  Nanique  quia  organa  et  instrumenta  sunt  ge- 
nerative virlutis  ,  et  ab  eis  orla  vel  inservientia  ,  de  quibus 
dicit  Averrhoe  2."  Colliget  quod  quedain  sunt  propria  sicut 
vulva  matricis  et  colluin  ,  et  quedain  viris  sicut  tesliculi  et 
virga  et  vasa  seminalia  nota,  dividam  autem  hunc  sermonem 
in  tractatus  tres.  Quorum  l.us  erit  de  generatione  in  coitu  et 
iis  que  requiruntur  ad  ipsum  et  modo  generationis  embrionis. 
2.»s  erit  de  dispositione  testiculorum  in  viris  et  servientium 
eis.  3."s  de  dispositionibus  matricis  et  adnexis  ejus  internis. 
Tractatus  autem  Primus  continet  Capitula  25.  Sccundtis  :  in 
hoc  traclatu  loquar  de  dispositionibus  membrorum  generatio- 
nis in  viris  etc.  et  costituam  ei  capitula  27.  Tertim  ,  in  hoc 
tractatu  dicendum  est  de  sterilitale  conceptione  et  parlu  et 
reliquis  dispositionibus  matricis  et  continet  tractatus  iste  ca- 
pitula 33.  (1)  » 


(1)  Sebbene  questo  secondo  libro  del  Codice  bolognese ,  delie  cui 
notizie  furonini  olire  modo  cortesi  due  chiarissimi  e  doiiissimi  amici  il 
Professor  Veggf.tti  Bibliolecario  e  il  Professor  Cammillo  Versari,  esista 
nello  stesso  Codice  che  s'intitola  da  Taddeo;  tuttavia  non  posso  tacere 
il  dubbio  che  a  lui  veramente  appartenga  ;  essendovi  invece  nella  intito- 
lazione de'  Sermoni  nella  divisione  de'  Trattali  e  nello  stile  molta  più 
somiglianza  colla  Opera  Medica  di  Niccola  Falclcci,  disirihuita  in  sette 
lunghissimi  Sermoni,  e  scritta  nel  secolo  XIV."  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 


XXXII 

Nella  Malatestiana  biblioteca  di  Cesena,  esistono  di  Tad- 
deo le  seguenti  Opere  : 

1.  Questiones  Tadei  circa  curam  febrium  putridarum.  Co- 
dice in  pergamena  del  Secolo  XIV,  in  foglio.  In  fine  del  Co- 
dice :  Expliciunt  qu(estiones  practice  disputale  per  excellentcm 
Magislrum  Thadeum  cujus  anima  requescat  in  pace. 

2.  ìncipiunl  Consilia  Magistri  Thadei  de  Florentia.  In  fi- 
ne :  Expliciunt  Consilia  Magistri  Thadei  de  Florentia.  Codice 
in  pergamena  del  Sec.  XIV  in  foglio. 

3.  Incipunt  dose  Magistri  Tadei  super  libro  Tecni  Galeni. 
In  fine  :  Expliciunt  Glose  magistri  Tadei  super  Tecni  compilate 
complete  a  vigilia  vigilie  Domini.  Finis  adest  operis,  mercedem 
posce  lahoris. 

4.  Incipiunt  Glose  Àphorismorum  Ypocratis.  In  fine  :  Expli- 
ciunt Glose  Magistri  Tadei.  Deo  gratias.  Codice  in  pergamena 
del  secolo  XIII  in  foglio. 

5.  Incipiunt  Glose  Magistri  Thadei  super  libro  Prognosti- 
corum.  In  fine  :  Expliciunt  Glose  super  libro  prognosticorum 
Ypocratis.  Codice  in  pergamena  del  secolo  XIII.  in  foglio.  (1) 

Dopo  il  Saggio  da  noi  dato  dei  Consulti  Medici  di  Taddeo, 
non  resterebbe  d'inedito  nella  Malatestiana,  e  di  non  reperibile 
negli  altri  Codici  di  altre  biblioteche  da  noi  consultati,  che  il 
Trattato  delle  Questioni  sulle  febbri  putride.  Il  quale  dopo  brevis- 
simo preambolo  incomincia.  Primo  igitur  disputabo  de  cura 
Febris  in  generale  et  deinceps  specialiter.  In  generale  autem  sic 
disputabo.  Primum  est  de  ordine  curationis.  secundum  an  primo 
incipiendum  sit  a  curatione  febris,  vel  potius  accessus.  etc. 


(1)  Il  chiar.""  Sig.  Giannini,  dolio  cultore  e  scrillore  di  classica  let- 
leralura,  mi  lu  coriese  nei  farmi  pervenire  da  Cesena  il  sovraesposto  rag- 
guaglio de'codici  Malatesliaiii.  Ne  sono  quindi  a  lui  grato,  e  all'  esjregio 
chimico  Sig.  Giorgi,  che  ne  ollennc  le  indicazioni  trascriltc  da  quel  di- 
ligente Vice-bibliolecario. 


CODICI  VATICAIVI 
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(1) 


Cod.   Valle.  4454.  membranaceo  in  foglio.  —  Queslio  M. 
Tadei  de  augmento. 


Inc.  Secundumquod  dicit  Aristoteles  3.*'  metaphisicae,  ve- 
ritatem  investigare  volentibus  est  bene  dubitare,  et  ideo  dubi- 
temus  de  possibilitate  augmentationis  et  de  modo  eius.  Sit  ergo 
questio  nostra  utrum  augmentatio  sit  possibilis.  Ad  cuius  evi- 
dentian)  primo  suppone  quod  augmentatio  eie.  sequita  per  7 
pagine  a  due  colonne  e  termina:  Et  sic  diceridam  sit  ad  (\\ie- 
stiouem.  Explicit  questio  de  possibilitate  et  modo  augmenti, 
ordinata  a  M.  Tadeo  de  Parma. 

//  P.  Sauti  nella  sua  autorevolissima  Opera  sui  Professori 
della  Università  di  Bologna,  dove  parla  di  Taddeo  annovera  que- 
sto trattato  fra  quelli  di  Taddeo  fiorentino.  A'oi  V  abbiamo  qui 
indicato,  per  ciò  solo  che  di  qui  innanzi  piìi  non  si  ripeta  il  me- 
desimo errore;  essendo  Opera  di  Taddeo  da  Parma. 


Cod.  Vat.  4464.  membranaceo  in  foglio,  pag.  I.  —  Tadeus 
super  libro  Tecni. 


Inc.  Subiectum  huius  libri  est  corpus  liumanum  sanabile 
operabile,  consideratum  in  illis  quantum  ad  rem  et  non  quantum 
ad  moduiii,  quod  dicitur  ad  differentiam  libri  de  heresibus,  et 


(1)  Al  chiarissimo  amico  Padre  Alessandro  Checcucci  delle  Scuole 
Pie,  Rettore  del  Collegio  Nazzareno  in  Ri)ma  ,  uomo  di  meute  reità ,  di 
dottrine  letterarie  sceltissime,  di  cuore  ottimo ,  debbo  lutto  ciò  che  le 
mie  dimande  hanno  otienulo  dai  dolli  custodi  e  scrittori  della  Vaticana. 
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ad  differentiam  libri  do  consti'uctione  arliura.  Islo  libellus  di- 
viditnr  in  partes  duas  ,  scilicet  in  probemium  et  tiactatum  : 
tractatus  incipit  ibi  «  medicina  est  scientia  etc.  siegue  come 
sopra  per  pagine  76  ». 

Alla  pagina  77  e  scritto.  «  Explicit  liber  de  signis.  Incipit 
liber  de  causis  ».  Questo  libro  occupa  altre  68  pagine,  e  termina 
ut  scilicet  per  hoc  ostenderet  excellentiam  arlilicis  medici,  et 
hoc  admoneret  quibus  oportet ,  praticum  esse  illum,  in  quo 
debet  perfectio  huius  scientie  aquiri  (sic).  Ad  cuius  comple- 
mentum  nos  perducat  ille  cui  primo  gralias  obtulimus ,  au- 
xilium  autem  iraplorantes  ab  eo  qui  est  abundans  largitor 
omnium  gratiarum.  Amen. 


Cod.  Vatic.  4,451.  membranaceo  in  foglio,  pag.  89. —  In- 
cipiunt  recollectiones  (Thadei)  super  primo  de  Crisi. 


Inc.  Optimus  medicus  est  iste  antecedens  cum  iudicio  et 
curaus  ipsum.  ista  auctoritas  est  propesila  a  Galeno  in  libro  de 
criticis,  cuius  auctoritatis  intentionem  et  veritatem  duobus 
modis  habere  possumus,  uno  modo  ut  ipsam  auctoritalem  in 
duas  dividamus  partes,  quarum  una  sit  ista  ,  antecedens  cum 
iudicio,  quse  quidem  pars  det  nobis  intelligere  unam  partem 
medicinse,  scilicet  illam  que  est  iheorica  eie.  Siegue  per  28 
pagine  in  carattere  minutissimo,  né  evvi  il  fine  ;  giacché  al  fo- 
glio 103  comincia  poi  altra  materia  ed  altro  carattere.  Dopo 
molte  altre  pagine  cioè  al  foglio  115  havvene  una  isolata  alla  quale 
è  stato  dato  il  titolo  «  liber  de  crisi  »  ma  non  fd  seguito  alle 
prime  28  pagine,  ed  è  di  diverso  carattere  da  queste  «  Termina 
cosi  »  Quod  si  adiuogebis  ea  que  ego  dixi  ad  illud  quod  dixit 
Ypocrates,  et  non  perducet  te  ad  hoc  ut  pervenias  per  ipsum 
ad  prudentiam  huius  materias  in  prsecognitionibus  crisis,  lune 
ego  exponam  libi  traclatum  quarlum  quo  sigillabo  hunc  libruin, 
et  spero  quod  tu  pervenias  ad  complemenlum  eius  quo  indi- 
ges.  lllis  vero  qui  sunt  subtilis  ingenii  et  sensus  sufficiunt 
isti  tres  tractatus,  et  non  est  necessarius  traclalus  quarlus. 

Explicit  liber  de  crisi,  Galieni.  deo  gralias.  Amen.  Amen. 
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Cod.  Vat.  M22  cartaceo,   pag.  88.  —  Incìpiunt  experi- 
menta  Magisiri  Tadei  probata  ab  ipso. 


Omnes  herbe  et  radices  que  debent  post  coqui  abluantur 
et  iiicidantur  et  conquasentur ,  postea  cum  pauca  aqua  co- 
quantur  etc.   Termina  :  Expliciunl  experientise  Magistri  Tadei. 

Sono  26.  carte  da  due  pagine,  e  contengono  il  Ricettario , 
che  in  altro  Codice  Vaticano,  che  conteneva  il  Testamento  di  Tad- 
deo, erano  intitolate  ;  Rec^fHe  pauperibus  reliete. 


Cod.  Valican.   Urbinat.  247.  —  Membranaceo  in  foglio 
a  due  colonne  per  pagina.  Pag.  22. 


Galeni  de  regimiue  sanitatis.  Vi  sono  alcune  Note  di  Tad- 
deo, e  termina  a  carte  37.  con  queste  parole.  Finis  sesti  ser- 
monis  hygiene  idest  sanatorie  artis  a  Bukgodioine  jadice  py- 
sano  de  greco  in  latinum  translati.  Anno  dominice  incarnatio- 
nis.  M.  ce.  LXXVIII. 

Galeni  de  complexionibus.  A  carie  70.  V'hanno  alcune  Note 
di  Taddeo  in  margine.  Termina  a  carte  85  tergo. 

Galeni  De  simplicibus  medicinis.  A  carte  29  tergo  ,  con 
alquante  Note  di  Taddeo  in  margine,  ed  altre  che  sembrano  di 
maìw  più  recente.  Termina  a  carte  168  tergo. 

Galeni  incipit  Liber  de  interioribus.  A  carte  254  con  Note 
di  Taddeo  in  margine  ,  e  in  fine  a  carte  281  tergo,  si  legge. 
Explicit  liber  de  interioribus  Galeni  correptus  per  Mag.  Ta- 
deum  per  aliam  translalionem.  Queste  Glosse  del  Codice  Vati- 
cano Urbinate  sono  citate  come  di  Taddeo  fiorentino  .blamente 
dal  Sarti.  Noi  ne  dobbiamo  dunque  a  questo  diligenlissimo  sto- 
rico la  prima  notizia.  Giovi  però  sapere  ,  che  tali  Glosse  non 
sono  che  correzioni  che  Taddeo  scrisse  sopra  una  versione  la- 
tina fatta  dall' Arabo,  con  altra  versione  latina  fatta  dal  greco 
direttamente. 
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Cod.  Vatican.   Oltobonian.   1904.  —  Membr.  in  foglio  a 
due  colonne,  del  secolo  XIV. 


Contiene  le  seguenti  Opere  dì  Taddeo.  1."  Commenlum  Ta- 
dei  super  Ioannitii  Isagoge.  2."  Consilia  Tadei.  3.°  Tadeus  flo- 
rentinus  super  Aphorismos  Ilippocratis.  4.°  Tadeus  florentinus 
super  libros  Tecni  Galeni.  Tali  opere  sono  tutte  a  stampa,  ec- 
cetiuati  i  Consilia  Medicinalia. 


Cod.  Vatican.  4425.  —  Membr.   in  foglio  scritto  a  due 
colonne  nel  secolo  Xlll. 


Secondo  il  Catalogo  e  secondo  il  Sarti  dovea  contenere  que- 
sto Codice  il  :  Testamentum  Tadei,  e  le  sue  Recepte  pauperi- 
bus  reliete  3  ma  oggi,  diligentemente  esaminato  dal  dotto  e  gen- 
tile scrittore  della  Vaticana  il  sig.  Francesco  Massi,  non  che  dal 
coltissimo  giovane  sig.  Amati  ,  altro  non  contiene  che  Trattati 
di  Medicina  tradotti  dall'  Arabo,  e  i  nomi  di  Amanzore,  di  Abech 
e  di  Costantino  Monaco  Cassinense.  A  questa  perdita  suppliva 
un  secolo  fa  il  Biscioni,  traendo  degli  Spogli  d' antiche  scritture 
conservati  nella  Biblioteca  Stroz'd  dì  Firenze  la  notizia  del  Te- 
stamento di  Taddeo  fatto  in  Bologna  il  22  Gennajo  1293,  e  ro- 
gato per  Scr  Bonaventura  di  Viviano.  Il  Testamento  incomincia 
così  :  Egregius  vir  et  discretus  magister  Thaddseus  quondam 
Domini  Alderotti  qui  fuit  de  Fiorentia,  Artis  pbysicse  professor 
et  doctor ,  fecit  Testamentum ,  et  lesavit  prò  anima  sua  et 
parentum  suorum  lib.  decem  milia  bonorum  distribuendo- 
rum,  (i)  Dai  Legati  di  tal  Testamento  si  conosce  com'egli  seppe 
distribuire  parte  delle  sue  ricchezze  a  benefizio  de' poveri:  come 
fosse  in  parentela  con  illustri  famiglie  fiorentine,  essendo  la  mo- 


(ì)  Biscioni.  Commenli  al  Convito  di  Dante.  Venezia  i7iì,  pag.  50 
e  seg.  in  Noia. 
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(jlie  sua  una  Guidalotti ,  e  Mina  lu  sua  figlia  maritata  ad  un 
Pulci:  come  lasciasse  eredi  ad  e  guai  porzione  Adola  sua  moglie 
e  Mina  e  Taddeo  suoi  figliuoli:  come  tra  suoi  fedeli  alunni  in 
Bologna  fossevi  Maestro  Niccolò  da  Faenza,  al  quale  legò  tutte 
le  sue  Glose  sopra  Galeno,  d'  onde  si  lìotrebbe  arguire  la  prove- 
nienza dei  Codici  contenenti  le  medesime  Glose  nella  Biblioteca 
di  Cesena ,  le  quali  in  tal  caso  sarebbero  le  autografe.  E  forse 
quel  cujus  anitna  requiescat  in  pace  che  si  legge  nella  fine  di 
una  di  quelle  Glose  da  noi  citata  poc^  anzi,  potrebbe  esservi  slato 
scritto  dallo  stesso  Niccolò  da  Faenza  poco  dopo  la  morte  del 
suo  Maestro.  Ma  tali  studj  e  ricerche  noi  raccomandiamo  al  dotto 
faentino  F.  Zambrini,  ed  ai  medici  di  quelle  città,  ai  quali  vor- 
remmo, che  dietro  all'esempio  d'un  Mercuriale  e  d'un  Morgagni, 
non  mancasse  il  tempo  di  trattenersi  un  istante  della  loro  vita 
nello  studio  delle  antichità  mediche  e  delle  memorie  patrie. 


OPEllE  EDITE  ED  INEDITE 

DI  Taduko 
prima  dei  Documenti  da  noi  pubblicali. 
^\  — 

Edi'uC.  De  Conservando  sanitafe.  Bononiw  \Ì77.  in  l.» 

Jn  Librwn  Temi  Galeni  Commentaria.   Nea- 

poli  1522. 
Eocpositiones  Aphorismorum  llippocratis 
Item  Prognosticorum  Hippocratis 
Item  in  librum   Hippocratis  de    Regimine    in 

morbis  acutis 
lleni  in  Ioannitii  Isagoge.   Veneliis  l-iiT  per 

Lucam.  Ani.  lunctam  florentinum.  (1) 


(I)  Viene  ;iUribuilo  da  alcuni  biografìa  Taddeo  anciie  un  Commcn- 
lum  in  Aviccnuam;  ma  uè  si  trova  fra  i  Mss.  delle  Bilìlioieche ,  uè  si 


Codici  Vaticani 
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Volgarizzamento  dell'  Etica  d^  Aristotele.  L.  6. 

del  Tesoro  di  Brunetto  Latini 
Volgarizzamento  del  Pseudonimo  Bizantino  : 
Epistola  Aristotelis  De  conservatione  sani- 
tatis.  È  dubbio  se  appartenga  a  Taddeo 
Inedite.  Consilia  Medicinalia 

Epistola  ad  fratrem  Sijmeonem 
Glose  super  libro  Galeni  De  Crisibus 
It.     super  libro  G.  De  Complexionibus 
II.     super  libro  G.  De  Regimine  Sanitatis 
0]  la  citati     I     j^     super  libro  G.  De  simplicibus  medie inis 
It.     super  libro  G.  De  Interioribus 
Questiones  circa  curam  febrium  putridarum  ; 

ne' Codici  della  Malatestiana  di  Cesena 
Volgarizzamento  anonimo  del  Libello  De  con- 
servanda  Sanitate ,  dal  Codice  Laurenzia- 
no  Andreini.   È  dubbio  se  appartenga  a 
Taddeo. 


sa  dove  sia  slato  mai  stampalo.  È  probabile  che  sia  sialo  confuso  con 
Taddeo  da  Parma  ,  o  con  qualche  altro  maestro  Taddeo  di  que'  tempi  ; 
ìmperoccliè  il  nostro,  nella  rassegna  eh'  egli  fa  delle  sue  Opere  nel  Pro- 
logo al  Commento  sopra  il  libro  d' Ippocralc  De  Regimine  acutorum , 
non  parla  aflallo  del  Commento  sopra  Avicenna ,  e  nemmeno  se  ne  fa 
parola  nel  Legalo  fallo  di  tulle  le  sue  Glose  a  maestro  Niccola  da  Faenza. 
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D.  V. 


SAGGI    DELLO    SCRIVERE    ITALICO 

DI  Taddeo  Fiorentino, 


Che  il  nostro  Taddeo  cooperasse  anch'  egli  alla  prima  or- 
ditura del  volgare  italico  ne  è  un  testimonio  il  volgarizza- 
mento dell'Etica  d'Aristotele,  da  lui  fatto  nel  secolo  XIII,  e 
ricordato  da  Dante  nel  Convito.  A  questa  indubitata  opera  sua 
della  quale,  siccome  da  gran  tempo  nota  per  le  stampe,  io  non 
do  che  un  breve  squarcio,  premetto  il  volgarizzamento  fatto 
nello  stesso  secolo  del  trattatello  latino  di  Taddeo  de  conser- 
vanda  sanitate,  aggiungendovi  in  via  di  confronto  l'altro,  fatto 
pure  nel  buon  secolo,  d'un  Pseudonimo  bizantino  che  tratta 
dello  stesso  argomento. 

Non  già  che  io  voglia  avventurarmi  alla  congettura,  che 
i  due  volgarizzamenti  anonimi  che  unisco  a  quello  dell'Etica 
siano  di  Taddeo;  dirò  solo  di  uno,  che  me  ne  naque  il  so- 
spetto nel  trovarlo  in  fondo  al  volgarizzamento  dell'Etica  d'Ari- 
stotele, nella  prima  edizione  di  essa  fatta  eseguire  dal  Coi'bi- 
nelli  in  Lione  nel  15G8.  Gli  uomini  di  lettere  sanno,  che  il 
libro  pubblicato  dal  Corbinelli  fu  tratto  da  un  codice  trovato 
in  Mantova  dal  Pusterla  contenente  frammenti  di  Brunetto  La- 
lini,  d'Aristotele,  e  di  Cicerone,  che  avean  fatto  parte  del  suo 
Tesoro:  sanno  del  pari  che  tali  frammenti  compendiati  e  tra- 
dotti nel  buon  secolo  della  lingua,  benché  adunati  senz'or- 
ordine  e  sparsi  di  errori  ,  parvero  non  ostante  a  Lionardo 
Salviati  scritture  del  tempo  del  Boccaccio  e  fatte  da  buon  maestro  : 
sanno  egualmente  che  tra  queste  scritture  fuvvi  quell'  Etica 
d'  Aristotele,  il  di  cui  primo  volgarizzamento,  dopo  molte  am- 
bagi è  infine  stato  restituito  a  Taddeo  da  Firenze ,  e  questo 
medesimo  volgarizzamento  pose  Brunetto  nel  suo  Tesoro  vol- 
tandolo in  lingua  Francesca,  nella  quale  gli  piacque  di  scri- 
vere l' intera  sua  Opera. 
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Ora  osservando,  che  nel  medesimo  Codice  del  Corbinelli 
in  fine  dell'Etica  volgarizzata  da  Taddeo  vi  ha  un  frammento 
d'un  Pseudonimo  d'Aristotele  sulla  conservazione  della  sanità 
in  foggia  di  lettera  scritta  da  Aristotele  ad  Alessandro  Re,  il 
qual  frammento  credette  forse  Brunetto  potessegli  occorrere 
per  il  nono  libro  del  Tesoro,  dove  si  parla  delle  qualità  fisi- 
che e  morali  del  Principe  ;  facile  è  il  supporre  che  Taddeo 
dopo  aver  volgarizzata  1'  Etica  ad  istanza  di  Brunetto,  vi  ag- 
giungesse anche  il  volgarizzamento  del  pseudonimo  d'Aristo- 
tele, il  quale  non  fpce  poi  parte  del  Tesoro,  ma  restò  tra  gli 
scartafacci  di  Brunetto  insieme  colie  sue  traduzioni  di  alcune 
Orazioni  di  Cicerone,  ed  altro  che  si  trova  nel  Codice  Manto- 
vano,  dato  in  luce  dal  Corbinelli.  Laonde  Giovanni  Bono  o 
Giambone  giudice,  contemporaneo  di  Brunetto  e  di  Taddeo, 
avrebbe  messo  in  volgare  nostro  il  Tesoro  dalla  lingua  fran- 
cosca  in  che  originalmente  fu  scritto,  lasciando  stare  o  piut- 
tosto rimettendo  1'  Etica  nella  traduzione  di  Taddeo.  E  questo 
sarebbe  quel  Tesoro  tutto  stampato,  che  per  traduzione  di  Bono 
Giamboni  è  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca. 

Fin  qui  resterebbe  pertanto  fermato,  che  nel  Tesoro  del 
Latini  in  volgare  avrebbe  avuta  parte  Taddeo  come  volgariz- 
zatore dell'Etica  d'Aristotele,  che  è  il  6.  libro  dell'Opera  di 
Brunetto  :  vi  avrebbe  avuta  parte  Giambone  come  traduttore 
in  volgare  degli  altri  libri  del  Tesoro  medesimo,  e  che  la  tra- 
duzione del  pseudonimo  d'  Aristotele  che  insieme  con  quella 
dell'Etica  si  trovò  tra  i  frammenti  di  Brunetto  pubblicati  dal 
Corbinelli,  probabilmente  appartiene  allo  stesso  Taddeo.  Così 
questi  tre  Guelfi,  fra  di  loro  contemporanei  ed  amici.  Brunet- 
to ,  Taddeo,  e  Giambone  avrebbero  contribuito  insieme  alia 
prima  costruzione  del  volgare  italico.  Che  se  questo  volgare 
apparve  al  sommo  Alighieri  laido  e  non  illustre  ,  a  lui  che 
era  destinato  a  dargli  piìi  perfetta  e  più  ampia  forma,  ciò  non 
prova  ch'egli  lo  avesse  in  dispregio;  però  che  quel  Tesoro  che 
lo  conteneva  egli  se  lo  fece  raccomandare  nel  suo  gran  Poema 
da  Brunetto  medesimo,  e  nominando  nel  Convito  il  volgarizza- 
tore dell'Etica  die  lode  a  Taddeo,  salutandolo  per  l'Ippocrate 
del  suo  secolo. 

11  pseudonimo  d'  Aristotele,  dall'epoca  in  che  fu  scritto, 


la  quale  fu  seDza  dubbio  la  bizantiua,  cioè  dal  6.°  al  decimo 
secolo,  epoca  in  cbc  si  composero  tanti  altri  pseudonimi^  co- 
me le  epistole  di  Scolapio,  d' Ippocrate,  i  libri  di  Pittagora  e 
di  Democrito,  e  di  Cleopatra  e  d'altri  simili,  assunse  sino  al 
1516  in  che  l'Achillini  lo  riprodusse  in  latino  insieme  con 
altri  opuscoli,  diverse  intitolazioni.  Trovasi  quindi  ne'  Codici 
Vaticani  e  della  biblioteca  di  Renato  Moreau  e  nel  Catalogo 
hibliotecae  Augustanae  ora  intitolato  Epistola  ad  Alexandrum 
Magnum  de  conservatione  humani  corporis:  ora  Liber  de  serranda 
sanitate  per  medicinam  et  dietam:  ora  Liber  de  secretis  secreto- 
rum.  E  parimenti  1'  originale  Greco  trovasi  voltato  in  varie 
lingue,  cioè  in  siriaco,  in  arabo,  e  in  latino.  Dall'arabo  lo 
tradusse  in  latino  certo  Filippo  Clerico  ,  e  altra  traduzione 
latina  ne  esisteva  tratta  dal  greco  da  certo  Niccolao.  Tutte 
queste  notizie  si  hanno  in  Fabricio.  Bibl.  Greca.  Hamburgi 
1716.  T.  2.  L.  ni.  pag.  167.  Aristot.  supposititia.  (1)  0  Taddeo 
adunque  ne  avesse  1'  originale  greco  o  una  versione  latina,  egli 
ne  lece  forse  il  primo  volgarizzamento,  e  pare  che  gli  valesse 
come  di  esemplare  per  modellarvi  sopra  la  Epistola  ch'egli 
scrisse  del  Regime  delia  sanità,  la  quale  può  considerarsi  co- 
me una  parafrasi  del  Pseudonimo  bizantino. 

Da  tutte  queste  premesse  scenderebbe  la  molta  probabi- 
lità, a  parer  mio,  che  l'anonimo  volgarizzamento  che  noi  pub- 
blichiamo fosse  dello  stesso  Taddeo.  Fra  lo  stile  del  volgariz- 
zamento dell'etica,  del  pseudonimo  bizantino,  e  del  libello 
sulla  sanità  io  veggo  tanta  somiglianza,  che  non  esiterei  punto 
a  ritenerli  tutti  e  tre  per  opera  d'  uno  stesso  autore.  Consi- 
dero inoltre,  che  le  condizioni  e  la  coltura  diversa  de'  perso- 
naggi che  consultavano  Taddeo  intorno  alle  regole  di  sanità, 
fcicilmente  lo  avranno  obbligato  a  scriverle  ora  nel  volgare  ora 
nel  latino.  Che  questo  libello  igienico  sia  stato  mandato  dallo 


(1)  Vengasi  anche  1'  Achillini.  Magni  Alcxandri  AchiUini  Bononicn- 
sis  De  proportionibus  moiuum.  A  pag.  IS.  Arìstotelis  philos.  maximi 
Secrelum  secrctoriim  ad  Alexandrwn,  De  rcgum  regimine^  De  sanilatis 
conscrvalionc.  De  Vhìjsionomia  etc.  Bononio}  ìliiU.  Il  libro  a  cui  allu- 
diamo comincia  a  iKig.  7  di  quesii  opuscoli  aitribuili  ad  Aristoicle. 
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Stesso  Tacldeo  a  diversi  amici  suoi,  ora  in  volgare  ora  in  la- 
lino,  ce  ne  porge  l'esempio  il  Codice  Ambrosiano  in  cui  la 
dedica  del  libello  latino  è  a  Corso  Donati  :  altro  eseuìpio  ce 
ne  dà  il  Biscioni,  il  quale  dice  di  aver  veduto  presso  lo  stesso 
Andreini  un  Codice  del  medesimo  libello  di  Taddeo,  volgariz- 
zato in  foggia  di  lettera  scritta  ad  un  NiìRr.  Si  vede  pertanto 
che  l' Andreini  possedeva  due  Codici  del  medesimo  volgariz- 
zamento. Imperocché  mi  assicura  l'illustre  professore  di  lin- 
gue orientali  della  Università  di  Pisa  ,  ora  sotto-bibliotecario 
della  Laurenziana  il  Bardelli,  che  il  codice  Laurenziano  del 
Zibaldone  Andreini,  del  quale  mi  ha  favorito  la  copia,  none 
quello  che  rammenta  il  Biscioni,  non  essendovi  nominato  al- 
cuno cui  il  libello  sia  stato  diretto.  Notisi  inoltre  che  nel  pro- 
logo del  Libello  di  Taddeo  son  sempre  due  gli  amici  che  fi- 
gurano :  r  uno  che  dette  la  prima  occasione  a  trarre  dai  libri 
de' filosofi  quelle  regole,  e  questo  è  sempre  il  medesimo,  cioè 
a  parer  nostro  Brunetto  Latini:  l'altro  mutevole  secondo  i  di- 
versi richiedenti,  come  un  Corso  Donati,  ed  un  Neri.  Il  Bi- 
scioni di  pili  affacciò  il  dubbio  che  la  prima  composizione  di 
quel  libello  fosse  stata  fatta  in  volgare,  non  avendolo  mai  ve- 
duto in  latino.  E  pare  anche  a  me  più  probabile  che  dappri- 
ma Taddeo  lo  scrivesse  in  volgare  per  Brunetto,  e  che  poscia 
richiesto  di  regole  sanitarie  da  illustri  persone.  Io  mettesse  nella 
lingua  che  allora  reputavasi  più  illustre  cioè  nella  latina.  Altro 
non  mi  ostino  a  dirne,  perchè  non  paja  eh'  io  voglia  sostener 
cosa  che  è  e  resterà  tuttavia  dubbia.  Nondimeno  ho  giudicato 
utile  il  mettere  tutti  e  tre  questi  lavori  in  prospettiva,  onde 
altri  ne  giudichi  secondo  lo  suo  senno  e  la  sua  dottrina. 

Tra  questi  saggi  dello  scrivere  italico  di  Taddeo  niuno  ve 
n'  ha  che  sia  inedito.  In  tutte  le  edizioni  del  Tesoro  di  Bru- 
netto leggesi  il  volgarizzamento  dell'etica  di  Aristotele  :  trai 
frammenti  di  Brunetto  editi  dal  Corbinelli  trovasi  in  volgare 
il  pseudonimo  summentovato  :  il  dotto  e  benemerito  letterato 
Francesco  Zambrini  pubblicava  nel  1852  in  Imola  il  volgarizza- 
mento del  libello  di  Taddeo  sulla  sanità,  tratto  da  un  codice 
della  Magliabccchiana.  mcmbr.  del  secolo  XIV.  segn.  Pai,  2. 
N."  146.  Ora  a  persuadere  non  essere  superflua  la  ristampa 
di  tali  cose,  vorrei  si  notasse. 
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l.o  Che  del  volgarizzamfìnto  dell'Etica  io  non  presento 
che  un  breve  saggio,  al  solo  fine  che  se  ne  confronti  la  forma 
dei  dire  con  gli  altri  due  volgarizzamenti. 

2.0  Che  il  pseudonimo  bizantino  come  trattatello  igienico 
de'  pili  antichi  del  medio  evo,  come  esemplare  donde  Taddeo 
trasse  la  forma  del  suo,  e  come  piìi  ignoto  ai  medici  che 
obliato,  tanto  nel  suo  greco  originale  che  nelle  sue  versioni 
latine  e  italiane ,  meritava  di  passare  da  un  libro  letterario , 
che  il  Mazzucchelli  sin  dal  suo  tempo  diceva  essersi  fatto  ra- 
rissimo, (1)  a  quelli  de'  cultori  della  scienza  nostra. 

3.°  Che  il  volgarizzamento  del  Libello  di  Taddeo  De  con- 
servanola  sanitate  che  noi  diamo  intero,  non  è  quello  del  co- 
dice della  Magliabecchiana  pubblicato  dal  Zambrini  :  ma  bensì 
il  pili  antico  e  più  autorevole  che  si  conosca,  cioè  quello  con- 
tenuto nel  Codice  Laurenziano  intitolato  Zibaldone  Andreini , 
spesso  citato  dalla  Crusca,  e  non  da  altri  eh'  io  sappia  fin  qui 
pubblicato.  Il  codice  Magliabecchiano  sembra  una  copia  del 
Laurenziano  fatta  in  tempi  posteriori,  e  ammodernata  in  alcune 
voci,  e  in  varii  luoghi  imperfetta.  (2) 


(1)  Nella  Nota  (6)  alla  vlia  di  Drunello  Latini  scritta  da  Filippo  Vil- 
lani Venezia  1747.  p.  M. 

(2)  Per  questi  difelli  conosciulivi  dallo  stesso  sig.  Zambrini,  egli  cor- 
tesissimo  consigliavami  a  dare  la  preferenza  al  codice  Laurenziano. 
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LIBELLO    PER    CHONSERVARE    LA    SANTA*    DEL    CHORPO   FATTO 

E    CHOMPOSTO   PER    MAESTRO    TaDEO   DA    FIRENZE 

DOTORE   DI   MEDICINA    IN    BOLOCNIA. 


(  Cod.  Laurenziano.  intitolato  Zibaldone  Andreinij  segnalo 
di  N.°  148  bis.  Foglio  44.  recto  ). 


Inperò  che  la  chondizione  del  chorpo  umano  è  passibile 
e  mutevole  non  oservando  la  chonpresione  e  chousistenzia  la 
quale  è  dal  principio  del  suo  nascimento  ,  fue  di  necissità 
trovare  maestro  d'iscienza  e  arte,  la  quale  in  santa  lo  chorpo 
del'uomo  sì  chonservi.  E  però  mosso  a  prieghi  d'alcuno  mio 
amicho  e  anche  per  utilità  choraune  d'ognuomo ,  i  quali  vi- 
vono a  chostume  delle  bestie,  e  per  chonservazione  della  santa 
e  della  vita,  propuosi  in  me  medesimo  di  ritrarre  dei  detti 
e  de  libri  de  gli  antichi  filosofi  questo  libello,  chome  apresso 
dirò. 

Ecco  che  ti  scrivo  a  te  amicho  charissimo  acciò  che  tu 
disideri  di  chonservare  la  tua  vita  in  santa,  e  di  evitare  e 
d'ischifare  molti  pericoli  e  malizie  del  chorpo  tuo,  e  però  at- 
tende chon  diligenzia  questi  amuniraenti  tratti  de  libri  di 
medicina. 

Quando  ti  levi  la  matina  de  letto  distenderai  le  tua  mem- 
bra, perchè  la  natura  ne  prende  chonforto,  e  il  naturale  chaldo 
se  ne  chonforta  e  forlificha  le  membra.  Anche  ti  petinerai  il 
chapo  pero  che  per  il  petinare  la  sozura  del  chapo  se  ne  di- 
solve  ,  e  per  quello  disolvere  il  cielabro  se  ne  alevia.  Anche 
le  mani  e  la  faccia  ti  laverai  chol'aqua  frescha  perche  ti  farà 
buono  e  chiaro  cholore  e  il  chalore  naturale  se  ne  chonforta. 
Anche  mondificha  e  netta  lo  tuo  naso  e  il  petto  spurgandoti, 
e  i  denti  netando,  perche  lo  stomacho  e  il  petto  sen'alevia  e 
la  loquella  diviene  più  spedita,  e  netera'  i  denti  e  le  giengie 
chon  chortecie  d'albero  odorifero.  E  a  le  volte  ti  farai  solu- 
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michamenti  al  cielabro  di  chose  preziose  ,  cioè  al  tempo  di 
chaldo  di  chose  frigide,  cioè  di  rose  sandali,  e  a  tempo  fri- 
gido di  chose  chalde,  cienamo  gberofani  mira  legnio  aloe  e  si- 
mile cose:  e  questa  chetale  sofumichazione  aprirà  le  tua  nari 
e  il  cielabro  e  non  lascierà  inchativire  né  inchanutire  i  cha- 
pelli,  e  ingraserà  la  tua  faccia. 

Anche  adornerai  la  tua  persona  di  begli  vestimenti,  pero 
che  l'animo  se  ne  ralegi^a,  e  andrai  masticbando  fìnochio  anici 
gherofani,  perche  lo  stomacho  se  ne  chonforta  e  forati  buono 
apitito  a  mangiare  e  rende  buon  fiato  :  overo  userai  degli 
^nfrascriti  latovarj  che  ti  terranno  la  ventusilà  e  la  malichonia, 
diamargheritone,  dianbra  rosata  novella,  diantoso  e  simile  co- 
se. Dopo  queste  chose  afaticherai  il  chorpo  chome  se'usitato, 
e  quello  choo  tenperanza ,  perche  la  faticha  adopera  molta 
virtù,  chonforta  Io  chalore  naturale,  e  le  superfluità  si  chon- 
sumano  anzi  mangiare. 

Quando  t'apressi  al'ora  del  mangiare  è  utilissimo  invitare 
il  ventre  di  votare  le  superfluità,  perchè  l'apetito  se  n'aghuza 
e  lo  stomacho  se  n'alevia.  Chomincierai  in  prima  a  mangiare 
cibi  che  più  s'achostano  a  la  tua  natura  ,  perchè  meglio  si 
smaltischono,  chome  la  charne  de!  bue  si  confa  più  a  uno  che 
a  un  altro  non  farà  i  polli,  perchè  un  medesimo  cibo  farà  a 
uno  bene  e  a  un  altro  male,  perche  alchuni  sono  soluti  e  al- 
chuni  stitichi.  (1) 

E  naturalmente  quegli  cibi  che  migliori  sono  e  che  gie- 
nerano  miglior  sanghue,  e  che  più  tosto  si  smaltischono  e  che 
l'umana  natura  si  chonforta  sono  questi  :  cioè  charne  di  cha- 
strone  vitella  di  latte,  chavreti,  porci  giovani,  e  degli  uccelli 
pernici  fagiani  chaponi  ghaline  e  altri  uccelli  di  montaguie  , 
perche  gli  uccgli  di  paduli  son  pesimi  e  a  gran  faticha  si  smal- 
tiscono. L' uova   de  le  ghaline  sono    otime   e    gienerano   fine 


(ì)  La  Crusca  cita  questo  intero  passo  del  nostro  Codice  alia  voce 
Soluto.  Come  parimenti  in  essa  troverai  Comphesione  per  Complessio- 
ne, Santa  per  Sanità,  patirf.  per  digerire,  OMoni  per  umori,  ed  alinU- 
tali  voci  aniiquaie  ohe  in  questo  codice  s' incontrano,  tutte  con  esempii 
di  classici  scrittori. 
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sanghiie,  i  pesci  d'aqua  chorente  sono  olimi  e  simile  il  pescie 
marino,  I  chavoli  verdi  non  troppo  chotti  sono  buoni  per  che 
il  brodo  loro  è  otimo  e  pulitivo,  e  producie  l'orina  fine.  Il 
pane  fa  sia  bene  bevilo  e  ben  chollo  in  forno,  e  non  lo  man- 
gierai  il  dì  che  è  chollo:  mangialo  che  sia  colto  de  un  dì,  per- 
chè fa  miglior  sanghue. 

Lo  vino  che  berai  sia  odorifero  e  di  cholore  d'oro  ,  di 
sapore  soave  e  suvvi  alchuna  chosa  d'aqua,  perchè  è  migliore 
e  meglio  dischorre  per  lo  chorpo.  E  quando  mangi  o  bei  man- 
gia chonsolato,  e  maslicha  bene  tanto  che  sia  liquido,  perche 
è  più  legiere  a  digieslire,  e  non  volere  fare  chome  molti  che 
a  ogni  bochoni  beono.  Ma  quando  ai  mangiato  bei  quanto  ti 
fa  bisoguio.  Prendi  solo  de  una  vivanda,  ispezialmenle  di  quello 
che  pili  s'àdalla  a  la  natura  e  che  più  si  diletta.  Anche  ti 
ghuarda  di  mangiare  troppo  ,  mangia  tanto  che  la  natura  ti 
soslegnia,  e  chon  apililo  ti  leva  da  mensa,  non  t'empiere  per 
modo  ti  dolga  il  chorpo,  né  che  ti  agravi  il  soperchio  cibo  , 
perchè  ti  farebe  debole  e  lorebeli  lo  cholore  del  volto,  e  apa- 
rechiercbeti  il  chorpo  a  molte  infermità,  chome  febi-e  itropesia 
e  simile.  Anche  non  è  utile  a  mangiare  di  diversi  cibi  né  bere 
di  più  fatte  vini  ,  perochè  per  diversi  cibi  e  vini  la  natura 
n'endeboliscie  e  la  vita  ne  strema ,  e  viensi  in  diverse  infer- 
mità ne'nostri  chorpi. 

E  se  avenise  che  tu  mangiasi  troppo  richorri  al  vomito 
e  rendi:  e  rendere  non  potendo,  togli  alquanta  aqua  chalda 
imperoche  il  dolore  subilo  menoma,  e  darali  disiderio  di  dor- 
mire, e  alora  dormi  quanto  il  chorpo  disidera.  E  se  questo  non 
basta  farai  dieta  de  un  dì  o  di  dua,  tanto  che  la  tua  chondizione 
torni  nel  tuo  prestino  istalo  :  e  se  chosì  non  faciesse  farati 
un  crisléo,  e  se  nello  potessi  sostenere,  terrai  alquanta  aqua 
fredda,  e  quanto  più  fredda  più  migliore ,  perochè  l'aqua  la 
scalderà  el  naturale  chalore,  e  sì  chomprenderà  lo  cibo. 

E  se  pure  t'avenise  che  tu  mangiasi  piìi  vivande,  chonsi- 
glioti  che  tu  osarvi  tale  ordine  :  piglia  i  più  lievi  cibi  e  i  più 
agievoli  a  patire  e  poi  gli  più  gravi,  perochè  i  grossi  cibi  so- 
pra i  lievi  s'agravano  e  inchontanenle  si  chonvertono  al  fon- 
damento de  lo  slomacho.  E  s'egli  aviene  che  tu  pigli  prima 
i  grossi  e  gravi  cibi  questo  te  n'avverrà,  che  i  grosi  cibi  pc- 


XLVIl 

nano  molto  a  smaltire  e  i  lievi  tosto  si  smaltischono  e  choron- 
pono  :  ed  esendo  gli  grossi  di  sotto  non  hisciano  andare  gli 
solili  a  smaltire,  di  che  si  choronpe  Io  stomacho  e  ghuastnsi. 

Anche  ti  prego,  che  avendo  chominciato  a  mangiare  non 
metti  indugio  tra  1'  una  vivanda  e  l'altra,  pej-chè  non  potresti 
fare  peggior  chosa  che  pigliando  di  più  cibi  e  di  diversi ,  e 
mettere  spazio  tra  l'uno  e  l'altro.  E  questo  aviene  per  la  cha- 
gione  che'I  primo  cibo  avendo  chominciato  a  smaltire  e  sen- 
dovi  poi  messo  l'altro,  il  primo  si  choronpe,  per  la  quale  cha- 
gione  lo  stomaco  si  ghuasta  e  il  chalore  naturale  vien  meno. 

E  nel  tuo  mangiare  si  chonviene  ordine  oservare,  pero 
che  se  tu  se'  uso  a  mangiare  dua  volte  il  di  dua  mangia,  e  se 
una  una  mangia;  e  se  tu  non  oserverai  questo  te  n'avverrà 
che  se  tu  se'  uso  a  dua  volte  il  di  e  tu  ne  mangiassi  una,  la 
tua  virtù  e  sustanza  ne  'nCevolisce,  e  se  usato  di  mangiare  una 
e  tu  mangiasi  dua,  adiverratene  pigrizia  nel  corpo  e  il  cibo 
non  si  ismaltiscie,  e  ingienerasene  malizie  e  vizj  e  ventosità, 
perochè  tu  avrai  messo  nel  ventre  chosa  superchia  e  non  usata. 

E  quando  ti  leverai  da  mensa  lavorati  otimamente  le  mani 
che  non  vi  rimangha  nulla  sozura,  perchè  molto  nuocie  a  la 
faccia  e  a  gli  occhi.  E  anche  ti  risciaqua  la  bocha  che  non  vi 
rimangha  nulla  limosità  di  cibo,  perchè  la  bocha  e  i  denti  se 
ne  choronperebono  e  renderebono  mal  fiato. 

E  quando  ai  mangiato  andrai  atorno  per  ispazio  di  mille 
passi,  accio  che  '1  cibo  si  chonverta  al  fondo  de  lo  stomacho, 
e  questo  potrai  chonosciere  per  rutti  e  per  aleviamento  del 
ventre,  e  alora  dormirai,  per  che  il  dormire  fa  migliore  digie- 
stione,  e  il  chalore  naturale  meglio  se  ne  conforta  e  chonser- 
va,  e  la  tua  condizione  torna  al  pristino  istato.  E  quando  dormi 
tieni  bene  choperto  il  chapo  e  molto  solevate,  e  prima  ti  ri- 
posa sopra  il  lato  ritto  e  ivi  a  pocho  ti  volgi  in  sul  mancho, 
e  poi  a  chonpiere  il  sonno  ritorna  in  sul  lato  ritto. 

Impero  che  gli  tenpi  de  l'anno  in  ordinazione  de  cibi  e'n 
chonservazione  della  santa  agli  umani  chorpi  molto  aiuto  dan- 
no, ciò  è  perche  il  tempo  è  distinto  in  quattro  parti,  primavera 
istate  autunno  e  verno.  Onde  dalla  primavera  sichomn  dal  più 
nobile  tenpo  chominciamo,  e  inparerai  queste  choso  da  che  ti 
convien  ghuardare ,  e  chome  tu  dcba  la  condizione  del   tuo 
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chorpo  chonservare  ghuardare  e  ghovernare.  La  primavera  cho- 
mincia  a  mezo  Marzo  e  dura  insino  a  mezo  giugiiio,  e  la  na- 
tura di  quel  tempo  è  tenperata  ed  è  molto  utile  a  ogni  età  , 
ma  pili  a  fanciuli  per  la  similitudine  della  chorapresione  loro, 
pero  che  in  questo  tcupo  per  lo  passamcnlo  del  verno  sogliono 
gli  umani  cborpi  avere  molte  infermitadi  ,  e  per  la  state  che 
segbuita  sogliono  le  infermila  dischoprire  per  Io  chorpo. 

Amunischoti  amiche  che  la  chondizione  del  tuo  corpo  in 
questo  modo  debbi  confortare.  Prima  che  in  questo  tenpo  della 
primavera  tu  mangi  pocho  e  cibi  che  tosto  si  patischino,  cioè 
chastrone  chavreti  istarne  fagiani  polli,  e  chucina  di  bietole  di 
borana  e  brodo  di  cieci,  e  de  simile  cose  ti  chonforta,  e  po- 
cho mangia ,  perchè  in  questo  tenpo  i  chorpi  sono  ripieni 
d'omeri,  però  non  t'enpiere  di  molti  cibi. 

Anchora  userai  faticha  tenperatamente,  perchè  torrà  ogni 
superfluità  e  chon  debito  fine  la  chonsumei-à.  Anchora  no  la- 
sciare che  la  matina  tu  non  ti  levi  per  tenpo,  e  fa  che  tu  ti 
ispui'ghi  lo  petto  e  lo  slomacho  per  flebotomia  e  in  farti  iscie- 
mare  sanghue,  e  anche  per  votamento  del  ventre  a  chagione 
che  la  state  che  viene  non  ti  truovi  ripieno  d'omeri. 

Anchora  in  questo  tenpo  userai  chon  la  donna,  perche  il 
tenpo  è  molto  gienerativo  per  avere  figliuoli,  e  per  levare  la 
matina  per  tenpo  la  mente  se  ne  ralegra,  e  l'animo  e'I  chorpo 
molto  se  ne  chonforta. 

Dopo  il  tenpo  de  ia  primavera  seghue  la  state,  il  cui  prin- 
cipio è  a  mezo  giugnio  e  dura  per  infìno  a  mezo  setenbre  , 
nel  qual  tempo  è  chaldo  e  secho.  La  chondizione  è  molto  sten- 
perata,  e  però  moltitudine  di  cholere  s'ingienerano  ne'chorpi. 
Userai  ispesso  lo  vomito,  perche  purgha  lo  cielabro  el  chorpo  se 
ne  alevia.  Userai  cibi  e  beveragi  acietosi  e  umidi  e  frigidi 
chome  latugha  bietola  burana,  che  chonsuniano  le  cholere.  Use- 
rai charne  di  chavreto  di  vitella  di  latte  polli,  e  ghuardati  da  agli 
e  da  aromi  e  da  cibi  chaldi  e  sechi,  e  non  userai  trope  spezierie. 

Anche  ti  chonsiglio  di  non  afatichare  tropo  il  chorpo  ne 
la  lusuria,  perchè  usandola  troppo  disecha  il  chorpo  e  inde- 
boliscie  la  vertu  naturale.  Ispesso  bagnierai  il  chorpo  in  aque 
dolcie,  cioè  in  bagni,  e  spesso  ti  lava  le  mani  el  volto  cho 
l'aqua  frescha,  e  dormirai  in  luogo  tenperato  chol  chapo  bea 
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choperto.  Questo  tenpo  è  otimo  alle  femine  e  a  vecchi  di  chon- 
presione  frigida,  ma  agli  uomini  chaldi  e  sechi  è  pesimo,  pero 
che  ispesso  gli  fa  inchorrere  io  febre  aghutissime  e  pessime,  e 
sostenere  molte  anghoscie. 

Seghuita  poi  lo  tenpo  autunnale  che  comincia  a  mezo  se- 
tenbre  e  dura  infino  a  mezzo  dicienbre.  Questo  tenpo  è  molto 
contradio  a  chorpi  umani,  per  la  ria  pasione  che  ingienera  di 
molta  malinchonia  e  molta  febre,  e  però  ti  conviene  in  chetai 
modo  sapere  guardare  lo  tuo  chorpo  e  chetale  dieta  fare.  In- 
prima mangierai  cibi  legieri  da  smaltire  presto,  e  che  gienerano 
buon  sanghue,  e  userai  buon  vini,  e  ghuardati  di  mangiare  cha- 
voli  charne  di  bue  o  di  vacha,  perche  gienerano  molta  malin- 
chonia e  simile.  Ti  ghuarda  da  frutte  che  siano  in  quel  ten- 
po, perche  gienerano  pesime  infei-mità. 

Anche  in  questo  tenpo  ti  ghuarda  di  dormire  in  luogho 
frigido  0  chol  chapo  schoperto,  perche  in  questo  tenpo  isciende 
il  chatarro  a  denti  e  al  petto  e  al  polmone,  e  di  ciò  si  cria 
pesima  infermità. 

Il  quarto  tenpo  si  è  il  verno  che  chomincia  a  mezo  di- 
cienbre e  dura  insino  a  mezo  marzo,  e  la  sua  natura  è  mollo 
frigida  e  umida  ,  e  a  questo  tenpo  si  gienerano  molte  infer- 
mità. E  però  ti  ghuarda  da  cibi  frigidi  e  umidi ,  cioè  da  po- 
rche da  pescie  e  da  latugha  e  da  simile  cose,  perchè  giene- 
rano molta  flegma.  Userai  cibi  chaldi  e  sechi  perochè  il  cha- 
lore  naturale  è  ristretto  dentro  dal  chorpo  per  lo  fieddo  di  fuo- 
ri, ed  è  più  forte  dintorno  al  cuore  e  a  lo  stomacho.  E  puoi 
mangiare  piìi  cibo  che  negli  altri  tenpi ,  perchè  meglio  si 
smaltisele  per  lo  chalore.  Questo  tenpo  è  utile  agli  uomini 
chaldi  :  e  a  le  femine  e  a  vechi  e  a  fanciuli  che  sono  di  chom- 
presione  frigida  e  umida  è  chontradio. 


VOLGARIZZAMENTO  AMUO 

b'  UN  Pseudonimo  Bizantino, 

IMITOI.ATO 

A)  istijielis  Epistola  ad  Alewandrum  M. 
De  conservatione  sanitatis. 


0  Alexaudro.  couciosiacosa  che  rhuomo  sia  corpo  corupli- 
bile  conviene  che  avegnano  a  lui  coruptioni  de  corpo  e  d'o- 
mori.  per  laqual  cosa  ti  voglio  scrivere  alquante  cose  utili  e 
bisognevoli  de  secreti  dell'arte  de  la  medicina,  de  le  quali  tu 
sarai  contento  spetiaimente,  conciosiacosa  che  sia  honesto,  che 
le  'nfermitadi  del  Re  siano  manifeste  a"  medici.  Se  questo 
exemplo  perfettamente  guarderai ,  e  secondo  questo  pretioso 
ordine  ti  reggerai  non  abisognerai  de  medico,  salvo  altro  ac- 
cidente che  potesse  avenire,  si  come  percosse  et  altri  accidenti 
che  non  si  possono  schifare. 

Dunque  Re  Alexandre  prima  ti  fa  mestiere  quando  ti  levi 
da  dormire  un  poco  andare,  e  le  tue  membra  un  poco  igual- 
naente  destendere,  e  pettinare  il  capo  :  perciò  che  la  stensio- 
ne fortifica  il  corpo  e  trae  fuori  vapori  de  lo  stomaco,  e  'l 
pettinare  le  limositodi  asrade  del  capo.  Nel  tempo  che  ti  levi 
da  dormire  lavati  la  state  collacqua  fredda,  pero  eh'  ella  con- 
strigne  e  ritiene  i  vapori  del  corpo  ,  e  'I  calore  del  corpo  si 
muove  ad  uscire  fuori.  Quando  ti  lavi  il  viso  con  questa  acqua 
fresca  fattene  andare  un  poco  uelli  occhi,  e  sì  rischiara  il  ve- 
dere. Ancora  tutto  questo  sarà  un  conmovimento  a  dare  ap- 
petito de  mangiare. 

Poi  ti  vesti  d'  optimi  panni  ismerati  et  ornati,  e  de  quello 
ornamento  che  più  ti  piace,  impero  che  l'anima  si  dilecla  ne 
lo  splendore  de  le  vestimenta.  Da  poi  fregherai  li  denti  e  le 
gengie  lue  con  iscorze  de  specie  calde  e  secche,  o  vero  con 
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cose  calde  e  deseccative  ,.  pero  che  (jiieste  cose  molto  giu- 
vano  e  mondificano  i  denti  e  la  bocca  ,  distruggono  la  flem- 
ma, disciolgono  la  lingua,  clarificano  il  parlare  e  danno  \o- 
luntà  de  mangiare.  E  poi  ti  sufumicherai  de  sufumicazione 
convenente  al  tempo  presente,  impercio  che  questa  cosa  molto 
giova  ch'ella  apre  le  chiusure  del  celabro  e  rende  le  membra 
più  grosse  e  ingrassa  il  collo  e  rischiara  il  sangue  e  fortifica 
i  cinque  sensi  del  corpo,  e  indugia  la  vecchiezza.  Poscia  usa 
d'  unguenti  optimi  e  odoriferi  convenevoli  al  tenpo  che  tu  gli 
usi,  impercio  che  l'anima  si  pasce  de  l'odorare  e  'I  soavis- 
simo odore  si  è  il  suo  cibo.  Quando  ella  sarà  rifacta  e  con- 
fortala il  corpo  si  fortificherà,  il  cuore  s'allegrerà,  e  '1  san- 
gue correrà  per  le  vene  per  eccellenzia  dell'anima  la  quale  è 
dilatata. 

Poi  torrai  un  poco  d'  aloe  o  terrai  aloe  cioè  electuaro  do 
legno  aloe  i  quali  si  trovano  ne  libri  di  medicina,  o  di  rauood 
cioè  reubarbero  quattro  p.'  perciò  che  molto  giova,  che  trae 
fuori  la  flemma  de  la  bocca  e  de  lo  stomaco,  e  comuove  il 
calore  del  corpo  e  rende  buono  odore  e  buon  sapore  de  bocca. 
Poi  siedi  e  favella  coi  piij  nobili  e  savi,  e  favella  con  loro  se- 
condo 1'  usanza  e  fa  ciò  che  satisfa.  Quando  la  voglia  do  man- 
giai-e  ti  verrà  presso  l'ora  dell'usanza,  usa  un  poco  de  fatica 
de  corpo  movendoti  il  corpo,  ovvero  cavalcando,  ovvero  altre 
coso  simiglianti  facendo,  impero  che  questo  è  buono  che  rom- 
pe la  ventosità  e  acconcia  e  fortifica  e  beva  il  corpo  ,  e  ac- 
cende lo  calore  de  lo  stomaco  e  strigne  le  congiuntioni ,  e 
strugge  i  superflui  rimasi  oajori  flemnjalioi,  e  discende  il  cibo 
sopra  Io  stomaco  acceso. 

Poi  ti  poni  a  mangiare,  e  falli  mettere  innanzi  molti  ci- 
bi, e  manuca  quelli  che  piij  ti  piacciono  d'  un  ben  lievito  pa- 
ne e  ben  mondo  da  crusca,  e  manuca  prima  quelli  che  prima 
si  vogliono  mangiare.  Onde  se  alcuno  ti  mette  innanzi  a  de- 
sinare manicare  molle  ch'abbia  a  mollificare  il  venire,  e  un 
altro  poscia  ritegnente,  ciò  fa  meglio  smaltire  :  ma  se  '"1  rite- 
gnente si  mangia  innanzi  al  mollificare,  ismaltiscesi  male  e  con- 
fonde l'uno  e  l'altro.  Simigliantemente  se  alchuno  in  imo  man- 
giare mette  de  più  inbandigioni  molli,  le  quali  si  smaltiscono 
tosto,  conviene  che  un  cltro  ritegnonte  si  metta   innanzi  nel 
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profondo  dello  stomaco,  imperciò  che  la  profondità  dello  slo- 
nnaco  b  più  calda  e  pi  li  forte  a  muovere  ,  però  che  là  sono 
parti  carnose  le  quali  sono  mescolate  e  vicine  al  fegato ,  dal 
cui  calore  il  cibo  si  cuoce.  E  dei  retrarre  la  mano  a  cessare 
da  mangiare,  quando  ancora  t' è  rimasa  un  poco  voglia  de  man- 
giare, perciò  che  se  troppo  mangiassi  la  superfluità  del  cibo 
agrava  e  angoscia  il  petto  e  l'anima,  e  rimane  il  cibo  nel  pro- 
fondo de  lo  stomaco.  Similliantemente  ritieni  l'animo  tuo  da 
bere  aqua  sopra  cibo  infinoche  non  ti  vegna  in  usanza  ,  im- 
percioche  ella  infredda  lo  stomaco  e  confonde  il  cibo  e  spe- 
gne il  fuoco  e  genera  impedimento  al  corpo,  e  anche  se  al- 
trimenti si  bee.  De  la  qual  cosa  non  è  neente  peggiore  al  cor- 
po, e  se  non  si  può  fare  che  non  si  bea  acqua  per  lo  calore 
de  lo  stomaco  e  del  cibo,  sia  poca  e  ben  fredda. 

Quando  tu  sarai  levato  da  desinare  va  sopra  strati  molli 
e  sottili ,  poscia  dormi  temperatamente  un'  ora  sopra  '1  lato 
diritto,  e  poscia  ti  volgi  sopra  lato  manco  e  quivi  compi  il 
sonno  tuo.  E  sappi  che  innanzi  cibo  il  dormire  fa  il  corpo 
magro  e  desecca  I'  humiditadi ,  ma  dopo  mangiare  il  rifa  ed 
empielo.  E  nota  che  *l  sonno  da  mezzo  dì  sia  o  neente  o  po- 
co. Anche  ti  guarda  de  mangiare  infino  a  tanto  che  tu  sap- 
pie  certamente  che  lo  stomaco  sia  voto  e  purgato  dal  cibo,  e 
questa  cosa  conoscerai  per  appetito  de  mangiare  e  per  sotti- 
lità de  la  scialiva,  perciò  che  se  alcuno  nianuca  senza  necessità 
de  corpo  o  sanza  appetito,  il  cibo  troverà  il  naturale  calore 
congelato,  e  se  mangerà  con  desiderio  il  cibo  troverà  il  calore 
naturale  acceso.  Ancor  ti  dico  che  incontanente  che  tu  co- 
mincerai ad  aver  voglia  de  mangiare  ,  mangia  incontanente  , 
imperciò  che  se  tu  non  mangi  tosto,  incontanente  lo  stomaco 
s'  empierà  de  pessimi  homori,  li  quali  egli  attrae  de  la  super- 
fluità del  corpo,  e  turbasi  il  celabro  da  pessimi  vapori ,  con- 
ciosia  cosa  che  poscia  vi  si  metta  cibo  egli  stipidisce  e  non 
giova  al  corpo. 

Dee  altri  sollicitamente  guardare  i  quattro  tempi  dell'an- 
no, imperciò  che  la  Primavera  è  tempo  caldo  e  humido  tem- 
peralo simigliante  all'aria,  e  commuovesi  molto  il  sangue  nel 
corpo  in  quello  tempo.  Imperciò  è  buono  in  quel  tempo  usare 
ogni  cosa  Id  (juale  è  d'iguale  complessione.,  si  corno  sono  polli 
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de  gallina  e  colornici,  uova,  lattughe  salvatiche,  lo  quali  i  ru- 
stici chiamano  scarie,  e  '1  latte  caprino  (1),  Perciocché  neuno 
tempo  è  migliore  nò  piiì  utile  a  torre  sangue,  e  giova  in  quel 
tempo  congiungerti  co  la  femina,  e  andare  e  muovere,  usare 
i  bagni,  sudare,  e  beveraggi  di  spezie  per  ismaltire  e  si  dee 
altri  purgare.  Qualunque  cosa  è  perduta  per  errore  de  me- 
dicina, questo  tempo  restaura  per  la  sua  humiditate. 

Dapoi  seguita  la  State  calda  e  seccha  ,  ne  la  quale  ab- 
bonda la  colèra  rossa.  In  questo  tempo  fa  mestieri  d'astenersi 
d'ogni  cosa  calda  e  seccha  com[)lessione,  per  la  quale  si  con- 
rauove  colèra  rossa.  Ancora  si  conviene  guardare  da  ciascuno 
bere  caldo  e  da  troppo  satollare,  accioche  non  si  speni^a  '1  ca- 
lore naturale.  Manginsi  cose  fredde  et  humide  si  come  è  carne 
de  vitella  co  1'  aceto,  zucche  e  polli  grassi,  farine  d' orzo,  e 
de  fructi  quelli  che  sono  agri,  si  come  melagrane,  mele  agre, 
et  altri  frutti  agri.  Temperatamente  usi  la  femina.  e  non  si 
tolga  sangue  se  non  è  bisogno,  e  temperatamente  si  muova  il 
corpo,  e  temperatamente  si  bagni. 

Dapoi  1'  Autunno  il  quale  è  freddo  e  secco,  nel  quale  ab- 
bonda la  malinconìa.  Dunque  conviene  che  in  questo  tempo 
si  usino  cose  calde,  si  come  polli  agnelli  uve  dolci  vino  vecchio 
e  sottile.  Astengasi  da  ogni  cosa  che  'ngenera  colora  nera,  e 
vada  il  corpo,  e  non  usi  de  femina  che  sia  più  che  ne  l'  esta- 
te, e  bagnare  e  purgare,  se  gli  è  bisogno,  usi. 

Dopo  questo  viene  il  Verno  freddo  e  humido  nel  quale  si 
muta  l'uso  del  vivere,  onde  si  torna  a' cibi  e  a  le  medicine 
calde  5  si  come  sono  colombi ,  oche  arrostite  ,  e  tutti  i  cibi 
caldi,  fichi  noci  vino  optimo  rosso.  Astegnasi  de  muovere  il 
ventre  e  de  torre  sangue,  se  non  fosse  grave  bisogno.  Ancora 
scaldare  l' arie  ,  e  fregare  il  corpo  ,  et  in  questo  tempo  nOQ 
s' imbrighi  d'  usare  la  luxuria. 


(1)  In  questo  luogo  1'  edizioue  di  Lione  4.^i8.  p.  67.  ha  un  barba- 
rismo inintelligibile  :  le  quali  sarcolan  uguer  satrapassa.  Invece  la  ver- 
sione Ialina  pubblicala  dall' Acbillini,  Bologna  4518,  legge  in  rispondenza 
del  greco:  quas  rustici  scuria  vocant,  et  lac  caprinum. 
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RBKVE    SAGGiU    DEL    VOLGARIZZAMENTO    DELL'ETICA    d'  A  VISTOTELE 

FATTO 

IK4   Taddeo  Fiobent/no. 


(  L'  Etìlica'  d' Aristotele  eie.  Lione  per   Giovanni  de    Tor- 
nes  1548  p.  56.  57.) 


Lo  conoscimento  de  le  virtudi  sì  fa  1'  uomo  potente  ad 
atiJtnonire  a  le  buone  operazioni  coloro  che  hanno  buona  na- 
tura, ed  amano  lo  bene  secondo  la  veritade.  ma  coloro  li  quali 
sono  de  mala  natura  non  si  muovono  per  ammonimento  a  fare 
bene.  Anche  apena  li  fa  guardare  de  li  vizij  la  paura  ch'elli 
hunno  d'essere  puniti,  e  perciò  non  si  guardano  da  li  vizii  per 
amore  de  la  virtude,  ma  per  paura  de  la  pena,  e  non  pen- 
sano lo  bene  non  ch'elli  lo  facciano,  perciò  che  non  è  pos- 
sibile che  quelli  li  quali  sono  indurati  nella  malizia,  non  è  pos- 
sibile eh'  elli  si  possano  correggere  per  parole.  Sono  huomini 
che  sono  buoni  per  natura ,  e  sono  altri  li  quali  sono  buoni 
per  doctrina.  e  quelli  che  sono  buoni  per  natura  non  l'hanno 
da  se,  ma  hannolo  per  gratia  divina,  la  quale  è  detta  verace- 
mente buona  ventura.  Adunque  colui  la  cui  anima  è  vestita  de 
bene  e  d'amore  di  mala  doventa  buona  per  doctrina,  e  1' am- 
monimento genera  in  lui  virtude,  si  come  fa  lo  seme  lo  quale 
è  seminato  ne  la  buona  terra.  Acciò  che  l'uomo  abbia  vertude, 
conviene  che  1'  uomo  abbia  dal  cominciamento  buoni  costu- 
mi, ed  avere  in  usanza  d'  amore  lo  bene  ed  avere  in  odio  lo 
male,  e  perciò  d'essere  lo  uutricamento  de  li  garzoni  secondo 
la  nobile  legge  ad  usarli  d'  operationi  de  vertudi.  Ed  in  questo 
dee  essere  per  modo  de  castità  e  non  per  modo  de  continen- 
lia,  perciò  che  1'  uso  de  continentia  non  è  dilettevole  a  molti 
huomini,  e  non  si  dee  ritrarre  la  mano  de  gastigare  vie  via  do- 
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pò  la  fanciullezza,  anche  de  durare  infino  a!  tempo  cbe  Tuo- 
mo  è  compito.  Sono  huomini  che  non  si  possono  correggere 
per  parola,  anzi  v'è  mestieri  pena.  E  sono  altri  che  non  si 
correggono  in  neuno  de  questi  due  modi,  e  questi  colali  sono 
da  torre  de  mezzo.  Lo  nobile  e  'I  buono  reggitore  de  la  città 
fa  nobili  citlJidini,  e  buoni  li  quali  servano  la  legge  e  fanno 
l'opera  ohe  comanda  la  legge,  e  sono  aversarj  a  coloro  che 
non  servaiìo  li  comandamenti  de  la  legge,  avvegna  eh' elli  fac- 
ciano bene.  In  molte  cittadi  è  ito  via  lo  reggimento  de  la  vita 
degli  uomini,  e  perciò  si  vivono  dissolutamente,  e  seguitano 
le  loro  voluntadi.  Lo  p\ù  convenevole  reggimento  che  porre 
si  puote  ne  la  città  si  è  quello  che  ha  temperato  provvedimento 
in  tal  modo  che  si  puote  osservare,  e  non  è  troppo  grave,  e 
quello  lo  quale  desidera  l'uomo  che  si  osservi  in  se  e  ne  li 
suoi  amici.  E  lo  buono  ponitore  de  la  legge  si  è  quelli  lo  quale 
sa  le  regole  universali  le  quali  sono  determinate  in  questo  li- 
bro, e  sannele  congiungere  a  le  cose  particolari,  le  quali  ven- 
gono altrui  intra  le  mani,  perciò  che  a  bene  ordinare  leggi  si  è 
mestieri  ragione  ed  esperienza.  ExpUcit.  ethica.  Aristotelis  (1). 


(1)  Gli  uomini  di  lettere  non  ci  faranno  rimprovero  di  aver  qui  ri- 
prodotto questi  ultimi  versi  dell'  Elica  d'  Aristotele  volgarizzata  da  Tad- 
deo, tenendoci  piuttosto  all'antica  edizione  fatta  eseguire  dal  Corbinelli  a 
Lione,  ciie  non  alla  correttissima  fritta  dal  Manni  in  Firenze  nel  175i.  Ab- 
biamo creduto  1'  antica  più  confacevole  ad  una  comparazione  di  stile  e 
d'  ortografia  con  gli  altri  due  volgarizzamenti  ;  comparazione  che  é  I'  u- 
nico  One  che  ci  siamo  proposti  nel  presentarla  qui  uuila  alle  altre  due 
antecedenti  traduzioni,  le  quali  se  non  sono  di  Taddeo,  sono  al  certo, 
diremo  col  Salviati,  scritture  del  buon  secolo  e  di  buon  maestro. 
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D.  VI. 


RAGGUAGLIO   DI   UN   CODICE    DI    MEDICINA   SALERNITANA 

ESISTENTE   NELLA 

BIBLIOTECA  DELL*  OSPEDALE  DI    SANTA    FINA. 

ly  Satsgimignjno. 


Il  Codice  è  merabranaceo  in  8."  segnalo  del  N.°  92  di 
pag.  228  a  due  colonne  di  minuti  caratteri  che  per  le  mol- 
tissime abbreviature ,  e  la  loio  tinta  illanguidita  ,  rendonsi 
spesso  assai  diflicili  a  leggersi,  e  per  la  forma  delle  lettere  e 
della  ortografia  risalgono  alle  scritture  tra  il  duodecimo  e  deci- 
moterzo secolo.  Le  iniziali  non  hanno  figure,  ma  ornati  dipinti 
in  rosso  e  celeste.  Vi  sono  frequenti  note  marginali ,  poche 
delle  quali  fatte  in  tempi  posteriori  e  da  altra  mano  :  sonvi 
ancora  qua  e  là  in  fondo  alle  pagine  tabellette  sinottiche  che 
a  forma  di  ventaglio  da  un  centro  rappresentato  da  un  vocabo- 
lo, come  cansa,  raucedo,  dolor,  mandano  raggi  colorati  in  rosso 
e  in  celeste,  alla  estremità  de' quali  sono  compendiate  le  ma- 
terie trattate  ne' superiori  capitoli.  La  faccia  interna  della  pri- 
ma pagina  del  Codice  è  tempestata  di  versi  e  di  ricette,  scrit- 
tevi in  diverse  direzioni  e  logore  sì  che  poche  parole  soltanto 
qua  e  là  vi  si  traleggono  :  le  tre  ultime  pagine  dopo  i  Trat- 
tati contengono  cinque  colonne  di  tutti  versi  di  varii  metri,  ma 
per  il  più  leonini,  alcuni  de' quali  appartengono  al  Regimen  Sa- 
nitatis  della  Scuola  di  Salerno ,  altri  svelano,  parlando  degli 
oflicii  del  mattutino  di  terza  e  di  nona,  il  carattere  monastico 
della  Scuola,  altri  parlano  di  malattie  e  di  rimedii.  La  scrittura 
di  questa  picciola  selva  poetica  è  contemporanea  all'altra  dei 
Trattati.  Alcune  ricette  che  vi  sono  intarsiate  negli  spazii  vuoti 
delle  colonne  sono  d'altra  mano  e  posteriori.  Una  ve  n'ha  di 
Maestro  Mauro  contro  la  Ninfomania,  dopo  la  quale  dicesi  :  Sic 
Magister  Maurus  liberavit  quandam  qua  tota  volebat  agere.  In 
fine  del  nostro  Ragguaglio  ritorneremo  su  questi  Versi  Saler- 
nitani, e  sopra  altri  pregi i  del  Codice. 
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Contiene  il  Codice  Ire  interi  Trattati.  Il  primo  è  il  Com- 
PLiNDiiiM  Saleiim,  più  complclo ,  meno  scorretto,  e  più  ordi- 
nato che  non  è  quello  che  si  conserva  in  un  Mss.  della  Lau- 
renziana,  che  per  non  averne  altri  migliori,  fu  coslretlo  suo 
malgrado  di  pubblicare  nella  sua  Collectio  Saleknitana  (I)  il 
chiar."""  professor  De  Renzi.  Il  solo  confronto  che  ei  ne  faccia 
tra  i  pochi  saggi  che  noi  ne  diamo,  e  il  difettoso  codice  che 
egli  ha  dato  in  luce,  sarà  per  l'eruditissimo  amico  nostro  un 
grato  invito  a  rimettere  l' importante  Compendio  del  Salerno 
alla  sua  vera  lezione,  valendosi,  finché  altro  migliore  Mano- 
scritto non  se  ne  discuopra  ,  del  Codice  Sangimignanese.  Il 
secondo  Trattato  è  la  Practica  Magistri  Bartolomei,  trattato 
intero,  che  contiene  di  inediti  molti  Capitoli,  cioè  tutti  quelli 
della  Introduzione  e  delle  Neurosi,  in  aggiunta  a  gli  altri  che 
si  trovano  compresi  nel  Codice  di  Breslavia,  trovato  e  illustrato 
dall' Henchel,  entro  al  Trattato  De  Egritudinum  Curatione,  dove 
insieme  co' capitoli  dell' Afllazio,  de'PIatearii  e  d'altri  Saler- 
nitani sono  stati  compresi  dal  Compendiatore  anche  molti  del 
Tiattato  di  Bartolomeo.  Ma  la  Pratica  tutta  da  se,  ed  intera  di 
M.  Bartolomeo  fin  qui  non  era  stata  trovata.  Ora  ne  fa  questo 
dono  alla  Storia  il  Codice  Sangimignanese.  Il  terzo  Trattato  è 
il  YiATicuM  CoNSTANTiiM,  il  quale  pure,  benché  assai  conosciuto 
per  Manoscritti  e  Edizioni,  offre  una  serie  di  Note  e  di  Varian- 
ti, che  potrebbero  essere  materia  non  inutile  a  sciogliere  le 
calde  questioni  sulla  originalità  o  sul  plagio  di  quest'opera  del 
Monaco  Cassinense.  Il  Codice  ha  in  fine  un  aggiunta  di  perga- 
mene a  caratteri  diversi  del  secolo  XV.  contenenti  il  libro  in- 
titolato Thesaurus  Pauperiim  attribuito  a  Papa  Giovanni  XXI, 
rozzamente  smarginato  per  adattarlo  al  sesto  del  Codice  Saler- 
nitano, e  legarvelo  insieme. 

Rendo  qui  pubblico  testimonio  di  grato  animo  alla  cor- 
tese generosità  del  sig.  Napoleone  Frainzesi  Rettore  dell'  0- 
spedale  di  Sangimignano,  che  non  solo  mi  concedette  di  esa- 
minare il  Codice,  ma  volle  altresì  inviarmelo  fino  a  Pisa,  onde 


(1)  Collcclio  Salernitana  de  Napoli  IS'ÓÌ  in  «."  Tonio   111.  pag.  52 
e  seg. 
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io  potessi  a  lutto  agio  lilramc  quanto   occorreva    per  la  mia 
Storia. 

Incomincio  dal  primo  Trattato,  il  quale  ha  in  cima  della 
pagina  in  carattei'i  rossi  il  seguente  titolo. 

Incipit  Compendium  Salerni. 

il  maoslro  Salerno  dopo  il  prologo  al  suo  Compendio  pose 
un  indice  di  49  Capitoli,  ai  quali  poi  scrivendo  l'Opera  non 
stette  rigorosamente,  avendoli  in  alcuni  titoli  variati  ed  estesi 
sino  a  settantotto,  e  sono  i  seguenti  : 


1. 

2. 
3. 

4. 
5. 
6. 

7. 

8. 
9. 

40. 

4  1. 
12. 

13. 
14. 

15. 

16. 


18. 
19, 
t>0 
21. 


De  definicione  medicine 

De  lesione  triplicis  virtutis 

De  remocione  materie  no- 
cilive 

De  mollientibus 

De  oxymelle 

De  syrupo  acetoso 

De  vomitum  provocanti- 
bus 

De  oxymelle  composito 

De  unguento  vomitum 
provocante 

De  aqua  vomitum  provo- 
cante 

De  vino 

De  syrupo  vomitum  pro- 
vocante 

De  syrupo 

De  Qualiter  syrupus  fit 
clarus 

De  inspissacione  sirupi 

De  pomo  vomitum  provo- 
cante 

De  pane  vomitum  provo- 
cante 

De  flebotomia 

De  ustione 

De  sternutatoriis 

De  egestionem  prò v oca n- 
tibus 


22.  De  decoctionibus 

23.  De    decoctione    purgante 

flegma 

24.  De    decoctione    purgante 

col  era  m 

25.  De  purgante  nielancoliam 

26.  De    decoctione    purgante 

aquosos  huraores 

27.  De  sirupis  solutivis 

28.  De  sirupo  purgante  cole- 

ra m 

29.  De  sirupo  ydragogo 

30.  De  aqua  Rosea 

31.  De  aqua  Ardente 

32.  De  aqua  laxativa 

33.  De   vino  sauguinem  pur- 

gante 

34.  De  vino  laxativo  leniter 

35.  De  unguento  laxativo 

36.  De  eleo  laxativo 

37.  De  eleo  febrim  provocante 

38.  De  pomo  laxativo  flegma 

purgante 

39.  De  pomo  laxativo 

40.  De  pomo 

41.  De  pane  laxativo 

42.  De   pillulis   -   Pilule    pre- 

ciose  Magistri  Stephani 
quse  suaviter  purg;)nt. 

43.  De  pillulis  Zacarie 
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44.  De  pillulis.  Pilulae  gloriose 

regis  Rogerii  Sicilie 

45.  De  furuigio  laxativo 
4G.  De  fomento  laxativo 

47.  De  clisteribus 

48.  De  clisteribus   in  dissen- 

teria 

49.  De  suppositoriis 

50.  De  matricera  opeiientibus 

51.  De  lluxu  per  matricem  a- 

stringendo 

52.  De  aqua  stiplica 

53.  De    einorroidibus    provo- 

cantibus 

54.  De  retencione    htcìnorroi- 

daruni 
o'ò.  De  diureticis 
o6.  De  mirobolanis 

57.  De  lacte  tilimalli 

58.  De  menstruis  provocandis 

59.  De  effectibus  medicine 


60. 

De  sirupo  empicorum 

61. 

De  sirupo  ptisicorum 

62. 

De  sirupo  spleneticorum 

63. 

De  sirupo  ydropicorum 

64. 

De  sirupo  arthelicorum 

65. 

De  sirupo  ad  salsum  tle- 

gnia 

66. 

De  aloen 

67. 

De  scamonea 

68. 

De  elleboro 

69. 

De  morlilivis 

70. 

De  apio  risus 

71. 

De  humoribus  naluralibus 

72. 

De  salso  flegmate 

73. 

De  flegmate  acetoso 

74. 

De  flegmate  dulci 

75. 

De  vitreo  flegmate 

76. 

De  colera  citrina 

77. 

De  colera  vitellina 

78. 

De  sirupis  ad  purgandain 

colera m 

PRO  LOG  US.  (I) 

Dupplici  me  causa  cogente  socii  dilectissimi  hoc  opus 
instituere  summopere  desideravi.  Prima  causa  fuit  finis  ulili- 
tas  secunda  finis  honestas.  Utile  enim  est  sociorum  verba  de- 
corari.  houestum  et  ipsorum  utilitate  clarescere.  Comuni  ergo 
ulilitali  sociorum  deserviens  hoc  negocium  breviter  et  uliliter 
componere  non  recusavi.  In  quo  secreta  practice  breviter  el 
commode  demonstrantur  et  sparsim  dieta  et  ab  invidis  uiedicis 
celata  fìdeliter  enucleanlur  Compendium  convenienter  intitula- 
vi.  Voluminis  autem  hujus  maxima  reperitur  utilitas.  SecuQ- 
dum  uamque  diversitatem  delicatorum  et  fortium,  secunduui 
diversitatem  sustinentium  horribilitatem  medicine  ve!  ejus 
abhominauionem  fugientium,  mulliplici  medicarainum  varietale 


(I)  ruolo  da  noi  aggiunto. 
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docet  medicutn  subvenire  et  in  nulla  deficere.  Pharmacorum 
prenominata  capitula  et  quid  dicam  et  de  quibus  bene  cogno- 
scetur,  ex  quibus  utilitas  Coaipeiidii  breviter  demonstratur. 
Incipiunt  Capitula.  (1) 

De  difinicione  medicine. 

Medicina  est  scientia  apponendi  modum  ad  modum,  vel 
ad  idem  quod  modum  excedit.  Ileo  enim  medicina  est  scienlia 
apponendi  temperata  temperatis  ut  consuetis  ,  et  temperata 
distemperatis  ut  ad  temperantiain  reducantur.  Quse  quidem 
lemperantia  triplici  fundamento  gubernatur,  scilicet  humoribus 
cibariis  et  membris.  Cibi  namque  temperantia  cum  humoribus 
cause  sanitatis  existunt.  Merabrorum  temperantia  causa  suni- 
tatis  constai.  Operacionis  vero  pcrfeccio  sanitatis  cause  signura 
perhibetur.  Itaque  cibi  distemperati  cum  humoribus  egritudi- 
nis  causam  constituunt,  membrorum  distemperantia  perficilur 
egritudo.  Mutata  operacione  egritudinis  sigiiificacio  genera- 
tur.  Diversitas  egritudinis  ex  humorum  diversitate  contingit. 
Que  quidem  morbi  diversitas  ab  humore  generatur,  secundum 
species,  secundum  loca  eorum,  secundum  distemperantiain,  se- 
cundum habundantiam,  secundum  corruptionem  humorum.  Se- 
cundum species,  quomodo  ex  flegma  cotidiana  ex  colera  ter- 
ciana  ex  melancolia  quartana  ex  sanguine  nascitur  continua. 
Secundum  loca,  quare  miteria  inter  vasa  existens  parit  con- 
tinuam.  extra  vasa  inlerpolatam.  Secundum  distemperantiam 
ut  salsum  flegma  scabiem  et  colera  adusta  cancrum  inducunt. 
Secundum  habundantiam  quia  humores  habundautes  faciunt 
apoplexiam.  quum  etiam  exuberacio  quatuor  humorum  et  san- 
guis  habuudans  potest  namque  inducere  sinocham  inflaramatam. 
Significata  vero  distinguentia  domiuiura  quatuor  humorum  esse 
cognoscimus  secundum  lesiones  operacionum,  dolores,  tumores, 
exeuntia  a  corpore,  sigua  colligens  humoris  dominantis. 


(1)  Qui  è  nel  Codice  r  liitlice  de'  49  Capiloli  menzionalo  di  sopra. 
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De  lesione  iriplicis  virtutis. 

Per  lesioiiem  vero  triplicis   virtutis    humorum    «lominium 
declaratur.  Prout  lesionem  naluralein  animalis  virtutis  dinosci- 
mus  per  saporeni  lesum.  Sapor  naturalis  salsus  salsum  flegma 
declarat.  acelosus  acetosum  flegma.  auslerus  inelancoliain.  aina- 
rus  colerani    riibram.   dulcis   sanguinem  abundare   signifìcat. 
Per  lesionem  autem  naturalis  virtutis  que  dinoscitur  per  ap- 
petitus  sensum  humor  cognoscitur.  Ut  si  quis  appelat  similia. 
verbigratia  si  appetat  terrestria    ut  ci-etam,  melancoliam  pro- 
nunciai, si  vero  sicca    coieram.    si  frigida  et  humida   flegma. 
si  calidos  et  liumidos  cibos  appelat  sanguinis  dispositio  indi- 
catur.  Per  lesionem  autem  spiritualis  virtutis  humor  demon- 
slratur.  quare  lesio  deraonstratur  per  diversitatem  inspiracio- 
nis.  Inspiracionum  enim  illa  que  magna  est  et  rara  ex  calore 
et  humiditate  fit.  parva  et  spissa  ex  humiditate   et  siccitate. 
magna   et  spissa    ex   calore  et    humiditate.    parva  et   rara  ex 
siccitate  et  humiditate,  Adeo  ut  ergo    ex  calore   et   siccitate 
calidus  et  siccus  humor  notatur.  ex  frigiditate  et  humiditate 
frigidus  et  humidus.  ex  caliditate  et  humiditate  calidus  et  hu- 
midus.  ex  frigiditate  et  siccitate  frigidus  et  siccus.  Per  inspi- 
racionem  magnam  et  rarara  sanguis  dignoscilur.  per  magnam 
et  spissam  coieram.  per  parvam  et  raram  flegma.  per  pai^am 
et  spissam  melancolia  conjecturaliter  cognoscitur.  Per  dolores 
humor  in  causa  habundans  cognoscitur,  ut  per  doloris  locuiu 
vel  ejus  varietatem.  Per  locum  quia  aliquis  est  partis  aliquis 
virtutis.  virtutis   ut  in   arthetica.    partis  ut   in    ca[)ite.   quare 
alius  totum  caput  afìligit  et  dicilur  cephalea,  aliquando  medium 
et    dicitur    emigrania.    aliquando   (juartam    partem   et  dicitur 
raonopagia.  quorum  (juilibet  si  sit  onlherior  indicai  sanguinem 
si  posterior  flegma.  in  dextera  parte  coieram  in  sinistra  me- 
lancoliam. Dolor  autem  acutus  coieram  significai,  ambulativus 
aquosos  humores  aul  ventositatem.  extensivus  humorum  mul- 
titudinein.    si  punctorius  sanguinem ,  gravativus  melancoliam 
demouslrat.    Tumoris   presentia  tripliciter  dignoscilur.  calore 
tactu  et  forma.  Tumor  autem  mollis  et  albidus  flegma  dcmon- 
strat.  rubeus  et  mollis  sanguinem.  citrinus  coieram.  niger  vel 
glaucus   et  durus  melancoliam   indicai.  Tactu   «iliam   tumoris 
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htimor  qui  est  in  causa  dignoscitur.  durus  autcm  durum  hu- 
morem  significai  mollis  mollem.  Per  formam  itein  lumoris  lo- 
cum  et  causam  ejus  cognoscitur.  Unde  Gnlenus  de  tumore 
dexteri  ypocondrii,  qui  quando  est  in  lacertis  et  quando  in 
epale  per  formam  dislinguit.  Tumor  clenim  lacerlorum  est 
oblongus.  epalis  vei-o  in  modum  emicicli.  Causa  et  per  lumo- 
rum  formam  cognoscitur.  ut  ex  colera  pustulee  fiunt  acute  et 
pruriginose,  de  sanguine  obluse  fiunt  et  rubre,  de  flegma  late 
fiunt  et  non  pruriginose,  de  melancolia  obtuse  et  dure.  Per 
cxeuntia  a  corpore,  ut  per  egestiones  urinas  sputa,  humores 
indicantur.  Egestio  nainque  citrina  colernm  indicai,  alba  flegma 
rubra  sanguinem.  glauca  vel  nigra  melancoliam  indicai.  Pi-e- 
terea urina  alba  et  spissa  flegma  ostendit.  rubra  et  spissa 
sanguinem.  rubra  et  tenuis  coierani.  alba  et  tennis  vel  glauca 
vel  nigra  melancoliam.  Sed  quia  brevilati  invigilamus,  de  uri- 
nis  et  quomodo  locum  et  causam  egriludinis  et  symptomata 
ex  eisdem  dignoscuntur  ad  presens  pretermittamus.  alibi 
grolla  Sociorum  dicturi  perfectissime. 

Per  Effìgiem  corporis  humani  humorum  dominium  deno- 
tatur.  ut  si  carnosus  sii  aspectu  et  rubeus  et  sonpnolentus 
sanguinem  ostendit.  Si  piuguis'  et  piger  ad  acciones  et  palli- 
dus  et  mollis,  si  bone  ymaginacionis  et  male  memorie  fueril 
tlegpa  denotatur.  Si  macilentus  levis  ad  actiones  rusticus  in- 
sompnis  rigidus  quis  inveniatur,  coleram  demonstrabit.  Si  quis 
macilentus  piger  ad  actiones  hebes  ingenio  niger  vel  glaucus 
inveniatur,  melancolicam  disposicionem  corporis  conjecluraliler 
dinoscitur.  Extrinsecus  preterea  humorum  dominium  demon- 
stratur.  verbigratia  si  quis  consideret  habiludinem  sanguiueam 
cum  tempore  etale  regione  dieta,  multi  sanguinis  generata  pro- 
cedente, sanguinis  dominium  declarabit.  Habitudo  vero  flegma- 
tica  tempori  similiter  concordans,  regio  setas  dieta  frigida  et 
humida  flegma  generante,  dominium  flegmatis  conjecluraliler 
manifestai.  Habitudo  colerica,  tempore  calido  etsicco  regio  etas 
calida  et  sicca  dieta  precedente  raultam  coleram  generativa, 
dominium  colere  manifestai.  Habitudo  melancolica  tempus  fri- 
gidum  et  siccum  etas  et  i-egio  frigida  et  sicca  dieta  raelanco- 
lise  generativa,  dominium  melancolie  probabililer  indicabunt. 
Cognilis  itaque  causis  proba  curatio  poterit  adhiberi.  Nam  qui 
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causam  ignornt  qiiomodo  curai?  Si  forte  cunibit  non  est  sui 
QQUneris  sed  fortune.  Remota  causa  removetur  effeclus. 

De  remocione  materie  nocùive. 

Multipiiceni  autem  nocive  materie  remocionem  digeslio 
precedere  debct  cum  divisione.  Triplici  namque  materici  mo- 
lus  proprietate  egritudo  naturara  impedii.  Natura  vero  egri- 
tudini triplici  suo  motu  reluctalur.  Proprietates  nocive  materici 
prima  esl  indigestio.  secunda  compaclio.  tertia  mortificatio. 
Indigestio  est  proprietas  materici  qua  operatur  ad  egritudinem 
faciendam.  Compaclio  esl  materiei  in  eodem  loco  coercilio. 
Mortificatio  est  protrusio  mnleriee  omnis  in  id  quod  esl  pro- 
prietatis  naturse.  Primus  aulem  motus  non  digeslio  dicitur. 
secundus  divisio.  Terlius  materici  remocio  nuncupatur.  Di- 
geslio ergo  operatur  centra  indigestionem,  divisio  contru  com- 
pactionem.  expuisio  centra  mortificationem.  Digeslio  igilur 
precedit  divisionem.  divisio  secundum  naluram  curalionem. 
Medicus  itaque  peritus  nunquam  motus  debet  mutJtre.  in  omni- 
bus aulem  natur.i  operatur.  medicus  nature  minister.  In  primis 
ergo  digestivis  ulendum  esl.  deinde  divisivis.  lercio  espulsivi». 
Indigesta  digerere.  compacta  dividere,  mortificala  expellere. 
Prius  ergo  quam  fiat  evacuatio  opei-atio  constai  fluxa  facere 
cum  mollientibus.  digerere  cum  aiterantibus.  dividere  cum 
divisivis. 
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De  mollientibus. 

Mollientia  sunt  ut  jus  carnium  et  jus  piscium  mobiliun» 
et  scamosorum.  digerentia  sunt  recte  obiuvanlia  proprietati 
materici  unde  nocuraentum  accidil.  divisiva  sunt  in  substantia 
subtilia  ut  acetum.  Sic  quando  est  mollientibus  abhorainabile 
dulce,  cum  aceto  jungimus  et  cum  melle  unde  fiat  oximei,  et 
zaccarum  unde  fiat  sirupus  acetosus. 
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De  flebotomia. 

Flebotomire  duplex  est  modus,  scilicet  per  antipasin  vel 
per  contrariam  parlem,  aut  per  melacenthasin,  idest  per  eam- 
dem  partem.  Per  antipasia  fit  humorum  derivatio  ut  si  in 
dextro  latere  patiatur  minualur  in  sinistro  :  si  vero  patialur 
in  dextro  et  minuatur  de  eodem,  fit  per  metacenthasin.  Et  ante 
confirmacionem  egritudinis  in  principio  doloris  fit  per  anti- 
pasin, ut  in  pleuresi  ante  quartum  diem:  post  confirmacionem 
autem  fit  per  metacenthasin.  De  flebotomia  talia  sufiìciant. 
dictum  est  enim  suflìcienter  in  secundo  libro  Febrium  C. 
(  Constantini  ?  ). 

De  aqua  ardente. 

Aqua  ardens  ad  modum  aque  rose  sic  fit.  Vini  rubri 
libra  una  in  cucurbita  ponatur  et  libra  una  salis  affricani  ru- 
bri perfecti  item  et  salis  comunis  cocti  in  olla  rudi,  et  dragm. 
quatuor  tartari  in  cucurbita  ponanlur  cum  vino  prefato  et  ven- 
tosa superponatur.  et  aquositas  descendet  per  nasum  ventose, 
et  coUigetur  quam  poteris  adstricte  unde  non  habeas  flammam 
neque  perdicionem  subslancie.  Ut  autem  talis  aqua  sumatur 
cum  etfectu  in  vase  vitreo  reponatur  non  poroso,  sit  quoque 
OS  huius  strictum  et  in  eo  quinque  vel  sex  gutte  olei  ponan- 
tur,  vel  dragm.  quatuor  zaccari.  bene  cohopertum  conserve- 
tur.  Hanc  aquam  si  experiri  volueris  sulphuris  tres  p.  igitur  in 
ea  extingues.  talis  liquidus  convenienter  potes  experiri.  Eliam 
tali  modo  aqua  laxativa  que  sic  fit.  leniter  species  quotlibet 
secundum  proprium  effectum  earum  in  aqua  buUiant ,  que 
aqua  bullita  effectum  suum  contrhait  a  rebus  superappositis. 
De  ydragogis  similiter  fit  aqua  ydragoga. 

De  pillulis  Zacarie. 

Pillule  zacarie.  R.  Mirobolan.  gingibaris.  an.  dragm.  duas. 
Polipodii  cainedrios  asari  an.  dragm.  unam.  Lactis .  .  .  uncias 
quatuor.  mellis  dispumati  libr.  tres.  Multum  decoquantur  cum. 
supradicto  lacte  ut  ante  terliura  consumetur.  Deinde  forma  pil- 
lulas  in  modum  ciceris  manibus  tantum  in  unctis.  aqua  infusa 
degurgitantur. 
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Pillule   liegis  liogern  Sicilie. 

l'Ulule  gloriose  regis  rogerii  Sicilie  quibus  ipse  utebatur 
fere  singulis  diebus.  poslea  iilienis  date  prò  omnibus.  Visutn 
clcirificaDt  auditum  corroborant  spirilualia  confortant  singulas 
superfluitates  corporis  deponunt  sanilaletn  cuslodiuutet  huma- 
num  corpus  ante  omnia  regunl.  Sepleni  vel  quinque  ve!  qua- 
tuur  date  ne  ducant  niniis  et  duobus  in  diebus  duobus  liberis. 
quas  dum  dabis  solitan»  non  oportet  mutare  dietam.  R.  ca- 
lumi aromatici  cubebe  cina  nucis  muscbate  nardi  spici  epi- 
charmi  carpobalsami  squi nauti  masticis  asari  gariofilati  ana 
dragm.  duas.  Turbit  coloquintidis  ana  dragai,  tres.  Singulorum 
mirobolanorum  ana  dragm.  duas.  Agarici  sene  ana  dragm.  semis. 
Alloe  cicutini  (sic)  vel  epatici  ad  pondus  omnium.  Confice  cum 
succo  feniculi  vel  balsamite. 


Il  Codice  Laurenziano  pubblicalo  dal  De  Renzi  manca  di 
circa  40  capitoli,  i  quali  esistono  co' titoli  corrispondenti  nel 
Codice  Sangin)inianese.  A  noi  è  bastato  trasceglierne  i  pochi 
sopi-a  descritti,  conile  quelli  che  insieme  co' capitoli  del  Pre- 
ambolo, ridotti  a  buona  lezione,  danno  la  vera  patologia  e  la 
farmacologia  del  medico  Salerno:  ed  anche,  se  non  e' ingan- 
nianio,  fanno  discendere  l'epoca  del  Salerno  autore  del  Com- 
pendium  alquanto  più  in  basso  che  non  l'avea  stabilita  il  De 
Renzi.  Giacché  nel  capitolo  dell'a^'ua  ardente,  essendoci  ado- 
prato  il  Lambicco,  tralterebbesi  d'una  età  molto  sotto  a'  primi 
Arabi.  Oltredichè  le  Pillole  dette  di  Zaccaria  alludono  più 
facilmente  che  ad  altri  al  Zaccaria  bizantino,  padre  dell'  At- 
tuario, fioriti  ambidue  nel  XllI  secolo.  E  innanzi  a  queste  di 
Zaccaria  il  Salerno,  avea  poste  le  pillole  d'altro  celebre  bizan- 
tino ,  cioè  di  Stefano  discepolo  di  Teofilo  ,  eh'  egli  chian^ia 
Magister  Stephanus.  Questo  Salerno  adunque  autore  del  Com- 
pendium  e  fors'anche  delle  Tabulce  Salernitane^  non  sarebbbo 
lo  stesso  Salerno,  che  fu  incolpato  di  avere  con  insidia  avve- 
lenalo un  illustre  infermo,  giacché  il  f;ilto  che  tornenbbe  a 
grande  obbrobrio  della  scuola  Salernitana,  sarebbe  accaduto 
nel  1167.  Cerio  sembra  impossibile  che  la  memoria  di  questo 
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delitto  si  fosse  spenta  al  tempo  di  Egidio  de  Corbeil ,  e  che 
questi  potesse  lodare  nel  suo  Poema  un  Salerno  della  propria 
scuola,  che  avrebbe  deturpato  il  suo  nome  con  sì  enorme  ne- 
fandezza. Egidio  di  Corbeil  e  il  Salerno  furono  contempora- 
nei. Egidio  trovò  a  Salerno  il  Musandino  che  gli  fu  maestro 
assai  vecchio  ,  e  quando  anche  Egidio  da  vecchio  scriveva  il 
suo  poema  Musandino  era  già  morto.  La  celebrità  e  la  vita 
del  Musandino  toccarono  adunque  l'estremo  del  secolo  XII  , 
ed  Egidio  e  Salerno  sarebbero  stati  al  certo  giovanissimi  nel- 
r  esordire  del  secolo  XIII.  Il  Salerno  adunque  che  fu,  sicco- 
me sembra  probabile,  preside  della  Scuola  dopo  la  morte  del 
Musandino  ,  se  fosse  stato  lo  stesso  Salerno  autore  del  de- 
litto nel  1167  ,  avrebbe  mai  la  scuola  Salernitana  conferita- 
gli subito  0  poco  dopo  la  carica  di  Presidente  ?  Il  medico 
di  Matteo  Notajo  ,  il  Salerno  delinquente  fu  per  certo  un  al- 
tro Salerno,  di  que'  molti  che  in  que'  luoghi  e  tempi  e  me- 
dici e  non  medici  aveauo  un  tal  nome  ,  e  va  cancellato  du! 
ruolo  de'  nn^dici  salernitani. 

Del  Trattato  di  Maestro  Bartolommeo 
nel  Codice  Sangimignanese. 

Ora  esporremo  gli  Inediti  di  Maestro  Bartolomeo  ,  il  più 
ragguai-devole  alunno  della  Scuola  di  Costantino,  nei  quali  que- 
sta scuola  si  mantiene  ancora  in  gran  parte  greca  e  latina:  mae- 
stro anteriore  al  medico  Salerno,  nel  quale  ultimo  per  la  vi- 
ziosa e  prediletta  farmacologia,  comincia  ad  essere  più  aperta 
e  dichinevole  la  degenerazione  della  salernitana  medicina. 

Incipit  pratica  Magistri  Bartholomei. 
PROLOGUS  (1) 

CAPITOLA 

1.  De  divisione  medicine        j   3.  De  hodoribus 

2.  De  sapore  1   4.  De  introduccione  practicae 

(1)  Il  Trillalo  di  M.  Bartolomeo  nel  Codice  Sangimignanese  non 
ha  indice.  Noi  l'abbiamo  composto  co' u' ioli  scrini   in  rosso  in  testa  ai 


5.  Do  divisione  mo(licin;iium 

6.  De  prepaiatione  pociona- 

runi 

7.  De  febribus 

8.  De  Terciana 

9.  De  Terciana  notha 

10.  De  Quartana 

11.  De  Quartana  notha 

12.  De  febre  continua 
iS.  De  Terciana  continua 

14.  De  Cotidiana  continua 

15.  De  febre  composita 

16.  De  Emitriteis 

17.  De  Etilica 

18.  De  cardiaca  passione 

19.  De  sincope 

20.  De  passionibus  a  cerebro 

incipientibus 

21.  De  Epilensia 

22.  De  Spasmo 

23.  De  Idrofobia 

24.  De  Arthelica 

25.  De  passionibus  epatis 

26.  De  Idropisi 

27.  De  Cachecia 

28.  De  Elefantia 

29.  De  Morphea 

30.  De  Impetigine 

31.  De  Apostematibus 

32.  De  Cancro 

33.  Signa  Cancri  vel  fistule 

34.  De  Antrace 

3.5.  De  Scabie  et  pruritu 

36.  De  Paralisi 

37.  De  Particularibus   raorbis 

38.  De  Cephalea 
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30.  De  Emigranea 

40.  De  Inflacione  cerebri 

41.  De  Scotomia 

42.  De  Frenesi 

43.  De  Mania 

44.  De  Letargia 

45.  De  Passionibus  oculorura 

46.  De  sanguine  oculorum 

47.  De  nbscurilale  visus 

48.  De  Fluxu  humidoadocu- 

los 

49.  De  caligine  oculorum 

50.  De  dolore  aurium 

51.  De  sanie  aurium 

52.  De  Fluxu  sanguinis  a  na- 

ribus 

53.  De  strictura  narium.  cho- 

riza 

54.  De  Dentium  dolore 

55.  De  Dolore  dentium  (con- 

tinuano ) 

56.  De  Gommocione  dentium 

57.  De  fetore  oris 

58.  De  Lentigiuibus  faciei 

59.  De  Squinancia 

60.  De  Tussi 

61.  De  Emoptoicis 

62.  De  Erapicis 

63.  De  Astmte 

Gì.  De  Peripleumonia 

65.  De  Pleuresi 

66.  De  Ptisi 

67.  De  Dolore  stomachi 

68.  De  fastidio 

69.  De  frigiditate  stomachi 

70.  De  siti 


Capitoli,  onde  se  ne  possa  fare  il  confronto  con  quelli  premessi  dal  De 
Renzi  ai  due  Trattati  del  Codice  di  Breslavia  :  cioè  al  De  egritudinum 
curatione,  e  all'  altro  Curce  Io.  Afflata  discipuli  Constantini  de  Febri- 
bus ;  nei  quali  due  trattati  trovansi  trascriiti  dal  Compendiatore  del  Co- 
dice illustrato  dall'  Hencliel,  molti  Capitoli  della  Pratica  di  M.  Bartolomeo. 
V.  De  Renzi.  Collecl.  Salern.  Voi.  2.°  p.  42.  e  p.  101. 
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71. 

De 

Singultu 

88. 

72. 

De 

Ii)flacione  stomachi 

89. 

73. 

De 

Vomì  tu 

74. 

De 

Splene 

90 

75. 

De 

Dissenteria 

91 

76. 

De 

Lieiiteria 

92 

77. 

De 

Lumbricis 

78. 

De 

Colica  passione 

93 

79. 

De 

Iliaca  passione 

94 

80. 

De 

Emorroidis 

95 

81. 

De 

Natium  passione 

96 

82. 

De 

Exitu  ani 

97 

83. 

De 

Passione  renum 

98 

84. 

De 

Dolore  renum    ex  la- 
pide 

99 

85. 

De 

Vulnere  renum 

86. 

De 

Minctu  sanguinis 

87. 

De 

Diabete 

De  Passionibus  vesiciie 
De  minctu  sanguinis  per 

vesicam 
De  Reumatismo  vesicse 
De  Impedimento  urime 
De    passionibus     genita- 
li u  m 
De  Satiriasi 
De  Gonorrea 
De  vicio  testium 
De  vicio  matricis 
De  Fluxu  nìenstruo 
De   Suirocacione  matricis 
De  Impedimento  concep- 

tionis 
Explicil  Practica  magistri 
Bartolomei 


Prolog  US  (1). 

Practica  dividitur  in  duo,  in  scientiam  conservativam  sa- 
nitalis  ,  et  curativam  egritudinis.  Sanitatis  aulem  custoditiva 
scientia  apud  nostrates  medicos  multura  frequenlabaur,  et  alie 
scientie  curative  preferebatur,  quoniam  melius  est  et  levius 
fìt  potius  sanitatem  presentem  custodire  quam  amissam  re- 
staurare. Verumtamen  moderni  aliter  intuenles  scientiam  egri- 
tudinis curativam  scientie  sanitatis  custoditive  preferunt.  Di- 
cunt  namque  sana  corpora  sine  artificio  in  sanitate  sua  cu- 
stodire posse;  unde  dicitur  sanis  non  esse  opus  medico  sed 
male  habentibus.  Hac  ergo  de  causa,  et  quoniam  videmus  istos 
frequentius  expetitos  et  propter  ulilitatem  maximam  quam 
medicina  (curativa)  sequitur  Iractatus  ipsius  preferendus  est. 
postea  autem  de  alia  tractabitur.  Dividitur  ilaque  scientia  egri- 
tudinis curativa  in  talia.  in  scientia  egritudinis  in  scientia  mem- 
brorura  in  quibus  suiit  egritudines.  et  in  illis  cum  quibus  cura- 
tur  egritudo.  Item  dividitur    in  talia.  in  dieta    in   cyrugia  in 


(4)  Tiiolo  da  noi  aggiunto. 
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medicina.  Quoad  vero  Dieta  in  Dielis  explanatum  est.  adhuc 
/  et  in  sequentibus  de  ipsa  dicetur.  Cyrurgia  dicuntur  ferra- 
menta curn  quibus  vulnerum  incisiones  execunlur  de  qui- 
bus  quoque  non  est  nostrum  ad  presens  disserere.  parum 
aut  nihil  forsitan  in  sequentibus  dicetur.  De  medicina  autem 
satis  compendiose  in  Ysagogis  dictum  est.  quare  aut  prò  no- 
mine islruraenti  aut  prò  nomine  scientie  accipilur.  (1)  Nunc 
subsequilur  talia  continens  ,  scilicet  complexiones  virlutes 
operaciones.  Ut  enim  perfecte  medicus  operelur  oportet  ante 
cognoscere  complexiones  cum  gradibus.  ut  cognoscat  que  herbe 
vel  que  species  et  sic  de  ceteris  humanum  corpus  immutantibus 
que  Ccilefaciunt  que  frigefaciunt  que  humectantque  siccantcura 
gradibus,  ut  corporibus  in  calore  vel  frigiditate  dissipalis  ad 
temperanliam  reducantur.  Virtutes  et  expedit  cognoscere  ut 
sciat  quee  iaxative  que  constrictive  et  sic  de  ceteris.  ut  co- 
gnitis  virlutibus  perpendat  que  et  quibus  medicine  seu  Ia- 
xative seu  constrictive  conferant.  Itera  quantum  medicine  sol- 
licite  esse  debeant  circa  operaci(mes.  ut  sciat  quales  frangant 
lapidem.  quales  urinas  provocent  quales  ventositatera- dissol- 
vane quales  materiam  educant ,  quales  dolorem  miligent.  ut 
istis  supradictis  cognitis  feliciler  et  perfecte  operar!  valeat. 

De  divisione  medicine. 

Dividitur  itera  medicina  in  duo.  Alia  simplex  ut  est  berba 
lapis  species  et  sic  de  ceteris.  Aiia  composita  ut  suut  ellectuaria 
unguenta  et  celerà  que  artificiose  componuntur.  Propter  rao- 
dicinarum  sive  simrilicium  sive  compositarum  complexiones  vir- 
tutes operaciones  variis  modis  cognoscuntur.  in  frequenti  pro- 
bacioue.   in  tarda  seu    cita    operacione.   in    coagulacione    cita 


(1)  La  Scuola  di  Salerno  aveva  dunqr.e  una  Ys^igoge  di  pnilici  inse- 
gnamenti. Era  qiicsia  ia  Isagoge  dell'  Arabo  Ioannizio,  ovvero  opera  ori- 
ginale di  Coslanlino  o  del  maestro  Bartolomeo?  L  Ysagoge  di  Giannizin 
appartiene  alla  seconda  metà  del  nono  secolo.  Coslanlino  poteva  averne 
compilata  no' altra  snll' arabo  modello  per  uso  della  Scuola,  siccome  fece 
del  Viatico  d' Isaac. 
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seu  tarda  in  colore  in  hodore  in  sapore.  De  singulis  dicetur. 
Primum  de  probacione  hoc  modo,  probacio  dupplex  est.  Alia 
etenim  fit  in  corporibus  sanis  alia  in  egris.  Illa  que  fit  in 
egris  octo  modis  habetur.  prinius  modus  est  puritas  medi- 
cine unde  ipsa  sit  pura  ab  extrinsecis  accidentibus  vel  a  co- 
mixtione  ne  propter  commixlionein  aliarura  ad  ipsara  ei  re- 
tardetur  effectus.  et  ab  infectione  pura  sit.  Ex  infectionibus 
naraque  rerum  complexiones  ut  in  Ysagogis  dictum  est  com- 
mutantur.  Eodem  modo  a  jmtrefactione  cavendum  est.  Se- 
cundus  modus  est  simplicitas  egritudinis  in  qua  debemus  no- 
stram  probare  medicinam.  complicatio  namque  ejusdem  virlu- 
tem  et  operacionem  irapedit.  Verbi  gratia  Ego  millies  herbam 
unam  coatra  asma  dedi  sine  conjunctione  alterius  morbi,  et 
habuit  effectum.  postea  dedi  eam  cuidam  Asmatico  febrienli 
non  habuit  effectum.  et  hoc  propter  febris  adjunctionem  et 
ideo  altendenda  est  morbi  simplicitas.  Tertius  modus  est  con- 
trarietas  morbi  ad  ipsam  medicinam  hoc  modo.  Si  morbus  est 
calidus-medicinam  ideo  frigiditatem  dissipantem  adhibeamus. 
si  frigidus  e  contrario,  et  sic  de  celeris  contraria  namque 
contrariis  tantum  competentibus.  Quarlus  modus  est  propor- 
cionalitas  raedicaminis  ad  ipsam  egritudinem  considerata  hoc 
modo.  Iste  distemperalus  est  in  calido  in  secundo  gradu.  nos 
autem  e  contrario  dijudicantes  medicinam  in  frigiditate  di- 
stemperatam  in  secundo  gradu  adhibeamus.  Quintus  modus 
est  tarditas  seu  velocilas  operacionis  raedicaminum.  quidam 
nempe  tarde  quedam  cito  operanlur.  Sunt  otenim  quedam 
medicine  que  in  talibus  recepte  primo  infrigidant  postea  ca- 
lefaciunt  et  laxant.  Magister  b.  (1)  cuidam  rosatam  dedit  que 
in  mane  rece[)ta  in  sero  laxavit.  quod  non  ex  medicamine  pro- 
cessit  sed  magis  ex  disposicioae  corporis  suscipienlis.  Sextus 


(1)  Avendo  poco  sopra  l' autore  citato  se  slesso  Ego  milliei  etc.  è 
probabile  che  il  B.  si  riferisca  al  medesimo  Bartolomeo  Salernitano.  Ma 
potrebbe  anche  intendersi  per  un  Magister  Bonus  ,  o  per  un  altro  me- 
dico Bartolomeo  a  lui  anteriore  della  stessa  scuola  di  Salerno,  la  quale 
come  ebbe  più  Cofoni ,  più  Platearii ,  più  Alfani ,  cosi  può  aver  avuto 
più  Bartolomei. 
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modus  est  identitas  medicaminis.  unde  idi^m  medicaoien  prò 
diversa  tamen  corpora  in  simili  tamen  egritudine  sepissime 
probatur.  quod  siquidem  valde  periculosum  est.  Sunt  nam- 
que  herbe  et  species  que  quibusdam  animalibus  sunt  cibaria 
que  si  ab  hominibus  in  multa  quantitate  recipientur  sollicite 
raortem  inferunt.  Verbi  gratia  Elleborus  cibus  est  coturnicis 
quod  si  recipiatur  in  multa  quantitate  pernecabile  est  et  per- 
niciosus.  de  hoc  nemo  dubitat.  Eodein  modo  jusquiamus  ci- 
bus est  passerum,  quod  si  sumatur  in  quantitate  multa  mor- 
tale est  hac  de  causa,  flomines  iatissimas  venas  habent  circa 
cor  propter  quas  defertur  fumositas  jusquiami  ad  cor  et  in- 
frigidat  ipsum  et  interficit.  Passeres  contra  venas  habent  slri- 
ctas  circa  cor,  unde  f;unositates  jusquiami  non  habentes  liberum 
ad  cor  transitum  in  stomaco  remanent,  et  in  eodera  digeruii- 
tur  et  subtilianlur,  unde  non  ledunt.  Sic  fit  de  multis  aliis. 
Quare  prima  in  animalibus  debet  fieri  probacio,  postea  in  ho- 
minibus. Septimus  modus  est  operacio  medicaminum  ad  cor- 
pora. Sunt  etenim  illa  et  ista  medicamina  contrarie  composita 
ut  in  morbis  alicuius  generis  non  conferant.  Itaque  quum  me- 
dicamina dentur  ut  egroti  conferant.  studeamus  cognoscere 
illa  et  ista  operacionem  facienles  (I).  Octavus  modus  est  dit- 
fercntia  medicine  ad  cibaria.  Sunt  quedam  substancie  que 
operantur  modo  medicine  solum.  sunt  alio  que  medicina  et 
cibaria  sunt  ut  vinum.  Aliter  autem  que  modo  medicaminis 
opem  ferunt  aliter  que  modo  illius  et  cibi.  His  modis  fit  me- 
dicine probacio.  In  veloci  mutatione  seu  tarda  cognoscitur 
hoc  modo.  Que  cito  calefaciunt  et  tarde  infrigidant  sunt  cali- 
diora  cum  sublili  seu  cum  spongiosa  substantia,  ut  calamus 
et  canna  que  spongiosam  hubent  substantiam  et  e  converso. 
Que  cilius  infrigidant  et  tarde  cal(>f;iciunt  frigidiora  sunt  cum 
intensa  seu  grossa  substantia.  In  tarda  seu  cita  coagulatione 
eudciii  modo.  Quod  si  cito  calcGunt  et  tarde  congulantur  ca- 


(1)  Qui  resia  dubbili  la  seiileiiza  dell"A;ilorc  circa  il  seUinio  modo 
d'operazione  de' farmaci)  i,  essendo  il  codice  lacero  e  ralloppalo  con  un 
lembo  di  pergamena  Sf)prn|»poslavi,  dalla  quale  iraspajono  solamente  al- 
cune iellcre,  e  molte  parole  restano  atlaito  eclissate. 
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lidiora  et  subtili   sunt  substantia.    Quurn  vero  cito  congulan- 
tur  et  t;irde  liquefiunt  frigidiore  et  grossieri  sup.t  substantia. 

De  sapore. 

In  sapore  similiter  cognicio  etc.  etc. 

De  passionibus  a  cerebro  t'ncipientibus 
ubi  De  Apoplexia. 

Diximus  de  morbis  universalibus  a  corde  causom  Irahen- 
tibus.  Nunc  aulem  dicemus  de  bis  qui  a  cerebro  habent  prin- 
cipium  qui  sunt  videlicet.  Apoplexia  Epiiensia  Spasmi  Idrofo- 
bia Artetica.  Fit  aulem  quandoque  artbetica  ex  repletione 
vasorurn  tolius  corporis.  Unde  Ypocrales.  quibuscumque  do- 
lores  ex  dorso  in  cubitus  transeunt  flebotomia  solvit.  Apo- 
plexia est  ex  abundancia  quatuor  humorum  in  celabro  animalis 
virtulis  operaciones  ex  tolo  vel  ex  niajori  parte  aufei-entes. 
Apoplexie  tres  sunt  species.  Major,  minor,  media.  Major  Apo- 
plexia que  peuitus  sensum  aufert  et  motura  voluntarium  cuui 
multo  impedimento  spirituab's  virtulis  et  respirandi  dilììcul- 
tale.  Hujus  autem  signa  sunt.  Slupor  et  amissio  univei-salium 
sensuum,  ut  iaceat  eger  quemridmodum  mortuus.  Hec  incura- 
bile est.  etenim  stalim  vel  eadem  die  interficit. 

Minor  autem  Apoplexia  que  sensum  debilitat  et  motum 
voluntarium  non  penitus  aufert.  unde  audiunt  et  vident  pa- 
cientes  imperfecle.  Voiuntatem  namque  suam  signis  manuuni 
vel  aliorum  membrorum  demonstrare  cupiunt  quia  loqui  non 
possunt  ,  nara  laborant  ex  impedimento  virtulis  spirituab's. 
Sed  bbere  inspirant  et  exspirant. 

Media  infestai  per  dies  octo.  quosdam  per  qualuor.  quo- 
sdam  in  septimanis.  alios  per  mensem  integrum.  et  ista  in  pa- 
ralisi cito  vertitur.  Media  vero  Apoplexia  est  que  ncque  sen- 
sum neque  motum  voluntarium  penitus  aufert.  sed  ex  parte 
maxime  cum  impedimento  spiritualis  virtulis.  non  adeo  fortia 
simplomala  habens  sicut  in  majori  ,  non  adraodum  sicut  in 
minori.  Cura  vero  utriusque  seu  minor  et  media  si  curabilis 
fuerit  hec  est. 
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Si  sit  ex  sanguine  quod  cognosces  ex  rubore  faciei  et 
habitudine  totius  corporis  et  complesione  flebotomia  prompla 
curabit.  Si  sit  ex  flegmate  salso  vel  porraceo  et  aliis  i)umoribns 
primum  dabis  oxymeliem  ad  digerendam  raateriam ,  deinde 
cum  yera  forti  Constantini  vel  cum  yera  Galeni  voi  Iheodo- 
rico  eupatorie  vel  pillulis  fetidis  que  in  Viatico  in  tractatu 
apoplexie  reperiuntur  ,  materia  digesta  purgatur.  Poslea  fiat 
gargarisma  de  piretro  sero  sinapi  staphisagria  pipere  pule- 
gio  calaniinto  cum  oxymelle  distemperatis  colatis  et  coctis. 
Detur  eliam  una  dragma  opoponacis  vel  ejiisdem  ,  vel  aurea 
alexandrina  vel  tyriaca  vel  milridatis.  et  detur  distemperata 
cum  aqua  in  qua  decoctum  sit  costum  castoreum  salvia. 
Fiant  et  sternutationes  de  euphorbio  elleboro  pipere  et  pillulis 
diacastoreis  in  aqua  calida  distemperatis  egro  supino  jacenle 
et  reflexo  capite  naribus  infundatur.  Caute  tamen  agendum  est 
ne  oculis  influat  quod  eos  ledat.  Fiat  et  eis  emplastrum  do 
castoreo  euphorbio  piretro  sinapi,  quod  distemperetiir  cum 
succo  rute  et  summo  capiti  imponatur.  Et  si  ex  istis  febris 
superveniatur  ipsa  per  summa  medicina  adhibeatur.  Et  nota 
quod  in  principio  accessionis  eger  slupidus  et  debilis  existit. 
levia  tamen  adhibenda  sunt  que  statim  materiam  digerunt  ut 
oxymell  et. .  .  .  opoponacis  vel  ejusdem  etc.  In  convalescen- 
tia  dentar  fortia  que  materiam  purgeni  ut  sunt  pociones  pn?- 
dicte  et  pillule.  Caveant  tamen  a  vino,  aquam  coctam  bibant 
et  multam.  Notandum  quod  et  hec  valent  in  media  apoplexia 
cujus  tamen  difficilis  est  curacio. 

De  Eptlensia. 

Epilensia  est  morbus  animalis  virtutis  operaciones  peni- 
tus  auferens.  Generatim  infra  spacium  unius  bore  naturaliter 
se  expedit.  Raro  autem  contingit  quod  hec  passio  ultra  spa- 
cium unius  bore  protendatur.  Hec  autem  morbi  species  a  vulgo 
caducus  morbus  appellatur.  Morbus  quidem  ab  Apoplexia  dif- 
ferì, quoniam  Apoplexia  continuo  labore  infestai  egrotanlem 
quousque  moriatur.  e  contrario  Epilensia  cum  interpolacione 
infestai,  quosdam  autem  infestai  semel  in  anno  quosdam  se- 
mel in  die.  alios  semel  in  mense,    alios  semel    in  ebdomada. 
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voi  bis  vel  tros  vel  quatuor  vel  amplius.  llarum  vero  sunl 
tres  species.  Una  est  que  presentii  principium  a  cerebro  que 
proprie  dicilur  Epilensia,  ut  non  totius  sit  nomen  partis.  Cu- 
jus  signa  sunt  beo.  non  presentii  autem  accessionem.  accidit 
enim  ex  magno  timore  et  pedura  palpitacione.  et  in  dimis- 
sione spuma  emittilur.  Hujus  autem  dieta  levis  est  et  dige- 
slibilis.  sicut  pulii  perdices  fasiani  ,  caro  juvenis  porci  non 
pinguis  ,  caro  annualis  agni,  bis  maxime  ova  sorbilia  confe- 
)unt.  ...  et  coctis.  Potus  autem  eorum  sit  aqua  vel  vinum 
subtile  temperatura.  Caveant  sedulo  a  cibis  grossum  bumo- 
rcm  et  multum  generanlibus,  ut  caro  bovina  vaccina  caprina 
cervina  equina  ursina  et  similia.  Caveant  et  ab  avibus  in  lacu 
degentibus.  Caveant  etiam  a  lei^uminibus  et  precipue  a  len- 
ticula.  Ab  herbis  se  abstineant  precipue  a  caulibus.  a  lacte 
et  casco.  Pisces  vero  coniedere  possunt  sed  magis  scuamo- 
sos  et  mobiiles  in  quantitate  mediocres  et  in  aqua  currenti 
dogentes.  ut  perche  lucii  lupi  darsi  etc.  Sit  notum  quod 
omnium  animalium  capita  Epiiensie  sunt  nociva.  Caveant  au- 
tem sibi  a  balneis  exercitio  coitu  ira  clamore  caliditate  frigi- 
ditale ,  materia  elenim  morbi  incitalur  et  morbum  inducunt. 
Medicamenta  eadem  conferunt  Apoplexie  et  Epiiensie.  Confort 
et  istis  yerapigra  bianca  precipue  et  theodoricon  anardiutn. 
Siendum  est  quod  si  supradictas  pociones  abhominaverint  pur- 
gari  debeant  cum  pillulis  de  euforbie.  Conferì  et  eis  hepar  asi- 
ninum,  unde  detur  eis  assatum  ad  une.  unam.  conferì  et  radix 
pionie  si  per  rolellas  incidalur  et  recens  collo  suspendatur. 
maxime  pueris  detur.  Et  trociscos  quoque  f  -Ile  leporis  castorei 
mure  thuris  ana  une.  unam  facito  et  distempera  cum  aceto  et 
da  cum  mulsa.  Fiat  et  eis  oxymel  cum  castoreo  vel  cum  ra- 
dicibus  rafani,  post  prandium  detur  ut  vomitum  provocet.  In- 
fundantur  et  pillule  diacastoree  per  nares.  Fiat  et  eis  em- 
l)Iastrum  de  castoreo  sinape  euforbie  piretro  distemperatam 
cum  succo  rute  et  raso  capiti  appone.  Y.ilet  et  maxime  pul- 
vis  arconticon.  Valet  et  eis  frequens  suffumicacio. 

Secunda  species  est  Catalempsia  cujus  origo  est  a  cru- 
ribus  manibus  et  brachiis.  Cujus  signa  hec  sunl.  Accessio 
presenLilur  antequam  venial.  febrem  patiunlur.  spumam  non 
emittunt.  Dieta  sit  similis  prcdicte.  Cura  vero  sit  maxime  per 
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phlebotomian»  et  summam  cxtremitaluiu  ligacioneui,  et  cuulis 
fricacionem  assiduam. 

Tertia  species  est  que  Analepsia  dicitur ,  cuius  princi- 
piutn  est  a  stomaco.  Convenit  autem  istis  dare  incisiva  eju- 
sdeoi  humoris  ut  oxymel.  postea  purgetur  huinoi-  quod  ex  urine 
judicium  habundare  videtur  cum  yerapigra  vel  benedicta.  de- 
lur  etiam  ante  predictorum  opiatorum  usuai.  Oportct  autem  pa- 
cientem  abstinere  a  generantibus  meIancoli;im  et  ventositatem. 

De  Frenesi. 

Frenesis  est  caiiduni  apostema  nascens  in  nicningis  ce- 
lebri, vel  pelliculis  anterioris  partis  capitis  cum  acuta  febre. 
Cujus  hec  sunt  signa.  pulsus  velox  et  spissus  fortitudo  mem- 
brorum.  velox  convulsio  vultus  et  oculorum.  Urina  est  re- 
Diissa.  signiflcat  namque  materiam  colericam  sursum  dela- 
lam.  aliquando  est  intensa.  Hujus  cura  est.  si  virtus  et  elas 
permiserint  primum  de  cephalica  rainuendum.  Apponatur  et 
sanguisuga  in  suramitate  nasi  cum  calamo  ne  petat  cerebrum. 
vel  incidantur  vene  que  sunt  in  summilate  narium,  vel  mi- 
nuatur  de  mediana  vena  que  est  in  fronte.  Si  autem  adsunt 
nocturne  vigilie  hoc  emplastrum  apponatur.  R.  Castorei  iusqni- 
aiiii  mandragore  succi  lactuce  opii  tertia  pars  omnium  et 
distemperentur  cum  eleo  rosaceo  vel  aceto  vel  diacodio  vel 
cum  lacte  mulierisseu  cum  succo  papaveris.  et  panno  inductum 
capiti  superponatur.  Lac  raulieris  sepe  infundatur.  Vel  fiat 
unguentum  in  aqua  et  oleo  coctum  et  ungantur  nares  vel 
aures.  Vel  fiat  hoc  unguentum.  Accipe  castoreum  ser[)illum 
opium  capita  papaveri  albi  coque  in  oleo  et  aqua  et  unge  item 
nares.  Ungatur  etiani  intrinsece  cum  opio  et  croco  et  lacto 
raulieris.  Si  autem  egritudine  {sic)  valde  acuta  fuerit  hoc  em- 
plastrum fìat.  Accipe  succum  morelle  sempervivi  lac  mulieris 
oleum  rosarum  et  acctuin  anethi.  et  intinge  in  pannum  et  sepe 
mutando  ne  calefiat  super  frontem  pone.  Fiat  et  scaritìcatio  in 
cruribus.  Si  vero  constipatus  eger  fuerit  fiat  ei  clister  de  mal- 
vis  et  oleo  aqua  et  furfure  et  sale,  vel  detur  ei  apozeraa  de 
lamarindis  et  cassia  fistula  et  violis.  Notandum  quod  predicta 
adjutoria  valcnt  Frenesi  sicce  in  calido  tempore.  Si  vero  fuerit 
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in  frigido  tempore  hoc  cataplasma  super  caput  positum  valet. 
Accipe  raalvas  semen  lini  fenumgrecum  et  coque  in  oleo  et 
aqua  et  lacle  mulieris  et  pone  super  caput.  In  frenasi  quoque 
valet  pnimo  pecorinus  super  caput  positum,  ve!  caro  galli  ca- 
lida,  vel  cutis  caprioli  vel  calellorum  calida  et  superposita. 

Dieta  eorum  sit  frigida  et  humida.  ut  mica  panis  in  aqua 
Iota  lactuca  portulaca  et  similia.  Vinum  nunquam  gustent. 
Conferì  in  Frenesi  si  in  lecto  et  domo  obscura  jaceant.  non 
ulanlur  in  puplicis  hominum  fdbulacionibus,  neque  voces  va- 
rias  audiant  nec  diversa  videant  magis  ne  insanient.  Ligentur 
fortiter  si  fortiter  insanire  videntur. 

De  Mania. 

Mania  est  infectio  rulionah's  anlerioris  celle  cum  desi- 
pientia.  que  infectio  est  ex  colera  rubra  et  sanguine.  Ex 
flegraale  autem  non.  quia  non  immutat  a  colore  proprio  ce- 
rebrum  quoniam  uterque  est  album.  Quando  vero  lìt  ex  colera 
rubra  naturali  hec  erunt  signa.  Urina  rubra  et  subtilis  et  in- 
tensa, pulsus  velox  et  spissus.  eger  litigiosus  et  iracundus  se 
et  allos  morsibus  oblrectare  vult  et  ferro.  DifTert  a  Frenesi 
(juia  frenesis  nuaquum  sino  febre.  Maniaci  ex  colera  rubra 
sine  frenesi  insaniunt.  Horum  autem  Dieta  debet  esse  frigida 
et  humida,  ut  lactuce  portulace  spinachia  caro  porci  iuvenis 
agni  et  similia.  potus  autem  aqua.  Debent  anlea  |)urgari  cum 
trifera  sarracenica.  vel  cum  apozemate  de  cassia  fìstula  et  ta- 
marindis  cum  sero  caprino  vel  psillitico.  delur  autem  trifera 
sari'acenica  vel  leticia  quulis  in  Anlidotario  Costantini  inveni- 
tur.  Hec  auteuì  species  Manie  que  fit  ex  colera  rubra  raro 
occurrit. 

Si  autem  sit  Mania  ex  sanguine  videbitur  urina  eorum 
intensa  et  pinguis.  pulsus  plenns  et  spissus  et  mollis.  qui  ìq 
principio  sut  phiebolomandi  et  postea  adhibenda  dieta  predi- 
eia.  Si  vero  ex  melancolia  fuerint  et  timidi  sunt  urina  eorum 
est  tenuis  et  remissa.  Ilii  purgentur  cum  theodoricon  anacar- 
dion  vel  cum  pilulis  fetidis  ex  sirupo  ejus  et  lapidislazuli.  vel 
ponanlur  ellebori  nigri  dragm.  duas  rabarbari  dragm.  unam  in 
.Hjua  per  integrum  temperata  vel  cura  yerapigra  dentur. 
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Talia  aulem  sitU  eis  medicaineiitn.  magnifìcum  anliciolum 
diamargariloa  et  tyriaca.  dieta  isloruin  sit  calida  ut  pulii  gai- 
linarum,  caro  aunualis  agni  condita  cura  vino.  Potus  sit  mul- 
sa.  Vinuni  autem  Maniam  irritai.  Yerura  tamen  si  egritudo 
lenta  fuerit  cura  timore  indiscreto  confert  vinutii  calidum  et 
aliquanluluin  forte.  Si  tonoen  lenta  fuerit  bibatur  vinum  odo- 
riferuin.  Curatio  autem  istorura  in  libro  melancolie  invenies 
ubi  de  diversis  s])eciebus  melancolie  tractiUur.  (I) 

De  Paralisi. 

Paralisis  est  lesio  parlis  vel  nervorum  remollilio.  Notan- 
dum  est  quod  in  celabro  vocatur  Apoplexia  in  nervis  vocatur 
paralisis.  et  in  bac  eadem  curolio  confert  ut  in  illa.  Paralisis 
alia  parlicularis  alia  universalis.  [Jniversalis  que  fit  per  totuin 
corpus  parlicularis  que  fit  in  parte,  ut  in  pede  in  manu  et 
similibus.  Paralisis  alia  vera  alia  non  vera.  Non  vera  est  illa 
que  fit  ex  sanguine  in  qua  soluni  anfertur  motus  volunlarius 
seusu  tamen  renianente.  Sanguis  enim  humiditate  sua  nervos 
remoUil  et  prolongat  quare  motus  eis  negatur.  Caler  autem 
eis  sensuui  atribuit  calor  vero  nervos  dil.itat.  unde  spiritus 
licet  paucus  in  eis  continetur  et  inde  sensus  tìt.  Hec  passio 
maxime  fit  in  puericia  et  in  iuventute  et  curabitur.  Vera  au- 
tem lìt  ex  fleumate  in  qua  anfertur  sensus  et  motus.  Flfgma 
est  frigidum  et  humidura.  frigiditate  sua  nervos  constringit 
unde  negatur  transitus  spirilui  et  sic  anfertur  sensus.  humi- 
ditate sua  nervos  reraoUit  unde  motus  aufertur.  Et  hoc  ma- 
gis  accidit  in  senibus  et  est  incurabilis. 

Ulani  autem  que  fit  in  sanguine  in  qua  sensus  inveuitur 
sic  curabis.  Si  urina  calida  fuerit  curetur  per  antipasin.  Verbi 
gratia.  si  paralisis  fuerit  in  sinistra  parte  phlebotometur  in 
dextra.  postea  ante  prandium  dabis  oximel  et  rotulas  rafa- 
ni.   Iq    prandio    quidem    comedat  carnes    assatas  suflicientes 


(1)  Anche  ([Ili  polrebbe  dimandarsi  se  questo  libro  sulla  Melaorolia 
fosse  opera  di  Barlolonìeo,  ovvero  se  l'Autore  alluda  a  particolari  Trat- 
tati scritti  per  uso  della  Scuola  dall' infatirabile  Costaiiiino. 
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(L  paruin  bibal.  Posi  prandium  vero  accìpiat  aquam  calidam  et 
bibat,  et  digitis  rnissis  in  ore  provocet  vomituni.  et  si  vomere 
non  potuerit  ponat  in  aqua  paium  olei  et  sabs  vel  balituram 
eris  et  bibat  aquani  calidam  et  digitis  in  ore  missis  simibter 
vomat.  In  sero  dabis  opopiram  vel  adrianum  vel  mitridatum 
cura  decoctione  caslorei  salvie  costi,  et  si  passio  inveterala 
fuerit  tiant  cauteria  in  parte  pacienti.  Ungatur  cum  arogon 
vel  agrippa  vel  hoc  unguento.  Recipe  piretri  olei  laurini  sam- 
bucini  staphisagrie  ana  une.  1.  nitri  sinapis  ana  une.  2.  piperis 
dragm.  2.  euforbii  caslorei  une.  3.  olei  et  cere  quantum  sufficit, 
da  ei  piretrem  et  staphisagram  et  masticem  ut  flegma  educatur. 
Fac  et  trociscos  de  pulvere  staphisagrie  piretri  nigelle.  Con- 
fice  cum  cera  et  mastice  et  habens  alumen  scissum  pulveri- 
satum  et  illinas  os  palatura  bnguam  gingivas  et  purgabitur 
flegraa  et  conferet.  Recipiant  fumum  castori  per  os  et  nares. 
Castoreum  sub  lingua  habeant.  teneant  et  nucem  muscatam 
in  ore  sub  lingua,  et  inspiciant  in  speculo  Yspanie  quia  tura 
nugalorìum  videbunt.  Fiat  eliara  ignis  de  lignis  multum  di- 
seccanlibus  ut  quercu  buxu  et  sirailibus.  et  sufflet  ignem  ali- 
quod  lignum  habens  inter  dentes  quod  os  aperiet  ut  liberius 
possit  aer  ab  igne  diseccatum  attrhaere.  Ulantur  gargarisraate 
de  quo  dictura  est  in  tractatu  apopiexie.  et  balneis  sulphu- 
reis.  Fiat  etiam  eis  slupha  hoc  modo.  Accipe  tinam  et  cooperi 
eam  et  ollam  pleaam  vino  optimo  et  intus  bas  lierbas.  arthe- 
niisiam  mentastrum  marrubium  i-utam  origanura  calauientum 
et  alias  calidas  herbas  et  claudas  eam  desupcr  fortiter.  Sit 
etiam  perforata  in  medio  et  impone  calamum  grossura  tinara 
penetrantem  ut  per  eum  porlelur  fumositas  internis.  quare  eger 
sedens  iutus  super  sellam  recipiat  cara.  Vel  accipe  easdem 
herbas.  pone  in  tina  et  calefacias  cura  tegulis  calidis.  sed 
asperge  tegulas  cum  pauco  vino  et  eger  intus  existens  coo- 
perlus  fuinositalera  recipiat. 

Dieta  sit  vinum  sublile  et  temperatura,  vinum  etenim 
forte  licet  urinam  remissam  habeant  bis  nocet  quoniam  uervos 
humectat  et  sic  auget  paralisira.  fumositas  nimirum  ascendens 
cerebrum  ipsum  immutai  et  sic  etiam  facit  ad  nervos  ab  eo 
procedentes.  A  carne  dura  abstineant  ut  a  cervina  vaccina  ca- 
prina et  similia.    Herbas    vero  non    comedant    nisi  cepas  vel 
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porros  bis  elixatos.  pisces  non  comedant  nec  legumina.  Co- 
medant  digeslibilia  ut  pullos  gallinaruin  perdices  carnes  an- 
nualis  agni  et  similia  cuiu  pipere  et  cimino  condita.  Utantur 
salvia  in  cibariis  suis.  Abslineant  a  coita  quod  quaravis  eva- 
cuet  magis  humores  movet  unde  augetur  paralisis.  Abstiiieant 
et  a  clamore  et  jeiunio.  Ex  jeiunio  eniui  calor  augetur  in 
principio  et  nioventur  humores  et  coctiones  non  possunt  con- 
sumi, unde  augetur  paralisis.  Et  hoc  de  paralisi  sufliciant. 

Versi  salernitani  e  ricette  scritte  in  fondo 
al  Codice  Sangimignanese , 

Gioverà  pure  il  raccorrà  dalle  logore  pergamene  che  ser- 
vono di  guardia  al  Codice  alcuni  di  que'  versi  che  vi  sono 
senza  ordine  scritti,  e  alla  rinfusa  aggruppati,  appartenenti  la 
maggior  parte  al  Regìmen  Sanitatis,  e  con  alcune  varianti.  Ben- 
ché pochi  di  questi  sieno  che  confrontati  con  la  più  copiosa  edi- 
zione del  Regimen  dataci  oggi  dal  De  Renzi  in  essa  non  si  tro- 
vino; tuttavia  come  inediti  non  riusciranno  forse  inutili  ai 
raccoglitori  de'  più  piccoli  frammenti  del  decantato  Poema. 

Jerapigra  caput  sanat  qui  gutta  laborat 
Aurea  quando  datur  caput  a  languore  levatur 
Mutant  urinam  frigus  calor  atque  putrcdo 
Oculi  coUapsum  piene  sanat  dyaprassium 
Languoris  ingentis  mala  pellit  vis  calamentis 
Atque  diolibanum  cerebrum  valet  reddere  sanum 
Ad  dissenteriam  dare  debes  athanasiam  (1) 

\       Prima  dies  A'ene  modica  sit  subdita  cene 
Casta  secunda  dies  lercia  tota  quies  (2) 


(1)  Di  questi  selle  versi  il  secondo  il  sesto  e  il  scltinio  soltanto  ho 
trovato  nel  Regimen  Sanitatis  del  De  Renzi.  Colleci.  Salernii.  Voi.  I.  p. 
472.  473. 

(2)  Mancano  anche  questi  due  versi  nel  Regimen  Sanitatis  sud- 
detto. 
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Est  Sinochus  dieta  pulrefacto  sanguine  foljris 

Sinocha  ex  multo  fit  sinochus  ex  pulrefacto 

At  putriduni  flegma  dat  febreni  quotidianani 

Colera  melancolicis  febres  general  lercianas 

Melancolia  quartana  provoca  tur 

Major  emitrileus  febris  quinquena  vocalur 

Sic  minor  et  medius.  qui  nescit  discei-e  gliscat.  (1 

De  Lepra.  ex  sanguine. 

Decidit  allopi  ciliuui  lux  flammea  turget 

Tuberis  succensa  nigris  facies  saniosis 

Grosse  luraent  nares  putridum  respirant  hodorem 

Putrida  sauguineum  fundit  gingiva  fluorem 

Candescit  cutis  ircina  mollescit  et  algel 

Nec  membris  lymphe  peifusio  facta  cohibet 

ex  colera 

Signa  leonine  maouum  fessura  pedumque 
Aspera  rupia  cutis  macies  pruritus  et  ardor 
Vox  iit  rauca  color  cilrinus  mobile  lumen 
Fit  gingivarum  corrosio  naris  acuta 

ex  melancolia 

Contrhait  ex  spasmo  species  eiephantia  nervos 
Corrugai  nares  oculos  facit  esse  rolundos  (2) 

Myrobolanorum  species  sunt  quiuque  bonorum. 
Cilrinus  Kebulus  Belliricus  Emblicus  Indus 


(1)  In  questi  selle  versi  nei  quali  si  compendia  la  natura  e  il  pe- 
riodo delle  Febbri  veggo  più  speditezza  e  più  chiarezza  che  non  è  in 
quelli  del  Regimen  Sanitatis.  V.  Collect.  Salernitana  cil.  Voi.  I.  p.  bOO. 

(2)  Vedi  il  Gap.  Vili.  De  Lepra  nel  Regimen  Sanitatis  de\  De  Renzi. 
Voi.  I.  Collect.  Salernit.  p.  507.  Il  nostro  Codice  oltre  alcune  variami  è 
mane  ante  dell'  nliimo  verso  Tuberà  durai  etc. 
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Primo  Irbait  coleram  citriaus  flegma  secundo 
Kebulus  nigram  belliricus  emblicus  eque 
Illud  et  hanc  coleram  magis  imperai  Indus  (<) 

Dum  dolet  infirmus  raedicus  sit  pignore  firtnus 
Fides  in  antiquuin  consumat  pignus  amicum 
Non  didici  gratis  nec  musa  sagax  yppocratis 
Rebus  in  optatis  juvat  absque  datis 
Empia  sola,  care,  multum  medicina  juvare 
Al  que  datur  gratis  nil  conferì  ulililalis  (2) 

Primus  post  quintus  bine  septimus  hincque  nonus 
Quartuor  hii  menses  plus  vexant  pacientes 
Menslrua  lune  cessant  et  vila  datur  generato 
Calcitrai  et  repedat  et  poslea  prodit  in  orlum  (3) 

Pensa  cenando  quod  quantum  quomodo  quando 
Noclurna  cena  stomaco  fit  maxima  pena 
Ut  sis  ergo  levis  sit  libi  cena  brevis  (4) 

Simus  mente  pia.  dentes  purgnbil  Hygia 
Prodest  sincera  stomaco  fortissima  yera 
Yeraqua  rufina  scabiosis  est  medicina 
Trifera  compaclis  sarracenica  fit  calefactis  (5) 


(1)  (2)  I  medesimi  versi,  salvo  alcune  differenii  parole,  trovarono  il 
De  Murr,  il  Choulant,  e  il  Daremberg  nel  Codice  BodleJMno,  fondo  Cano- 
nici. Mss.  433.  conlenenle  fra  gli  altri  il  frammento  di  un  Poema  inedito 
di  Egidio  de  Corbeil.  Vedi  Daremberg.  Nolices  et  exlrails  des  Manu- 
scrils  métiicaux  eie  1  =  Parie.  Paiis.  IBSS.  p.  173.  ilo.  197. 

(5)  Il  Daremberg  trascrisse  nove  versi  in  parie  ai  nostri  quadro  somi- 
glianti da  allro  Codice  Bodleyano  N."  228,  che  il  De  Renzi  ui:ì  al  Regimen 
Sanitatis.  Vedi  la  Collecl.  S;ilernilana  di  quesi' ullinio  a  p.  487.  Voi.  I. 

(4)  Di  questo  popolare  lerzelto  Salernilano  il  solo  primo  verso  non 
s'incontra  nel  Regimen  Sanitatis  del  De  Renzi.  VI.  p.  431. 

(3)  Il  Regimen  Sanitatis  citalo  ha  due  soli  di  questi  quailro  versi 
del  nostro  Codice,  che  cantano  come  segue 

Ygia  fìt  denti  medicina  maxima  pallenti 
Rufflm  Vera  lepre  mundatio  vera 
Vedi  Collect.  Salem.  Voi.  I.  p.  477. 

r 
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Unguento  mercuriale  salernitano. 

R,  Axungie  porcine  veleris  masculi.  Euforbii  pulverizati 
partes  quatuor.  Argenti  vivi  parles  qualuor.  Pistentur 
forliler  quantum  satis  per  se.  .  . .  il  resto  i  radiato. 
Altri  due  Unguenti  mercuriali  usati  nella  Scuola  di 
Salerno  trovansi  menzianati  dal  nostro  Bartolomeo  al 
Capitolo  De  Scabia  et  pruritu  della  sua  Pratica. 

Ultime  considerazioni  sul  nostro  Codice  di  medicina 
Salernitana^  e  su  quello  di  Breslavia. 

Quando  l' illustre  prof.  Henschel  scuoprì  nella  Biblioteca 
della  Maddalena  in  Breslavia  il  Codice  contenente  in  compen- 
dio la  Medicina  della  Scuola  di  Salerno,  con  nomi  e  trattati 
fino  allora  ignoti,  tutti  noi  Italiani  facenimo  plauso  al  trova- 
tore; non  senza  però  un  qualche  rammarico  che  lo  storico 
monumento  fosse  slato  trovato  fuori  d'Italia.  Ed  era  pur  vero 
che  tra  le  ricchissime  nostre  biblioteche  consultale  con  la  più 
diligente  cura  dal  nostro  professor  De  Renzi  prima  dell'  Hen- 
schel, poco  si  era  rinvenuto  per  tessere  e  completare  la  sto- 
ria delle  opere  de' Medici  Salernitani.  Il  Daremberg  die  la  no- 
tizia della  scoperta  dell'  Henschel  a  Parigi  :  il  De  Renzi  la  die 
a  noi,  e  pubblicò  una  gran  parte  del  detto  Codice  mandatogli 
trascritto  ed  illustralo  dall'  Henschel  medesimo. 

Coleste  lodi  allo  scuoprilore  e  quel  rammarico  nostro  in- 
sieme uniti,  eccitarono  maggior  fervore  nelle  ricerche;  e  il 
Daremberg  scuopriva  ed  illustrava  la  chirurgia  de' quattro 
Maestri  salernitani  in  un  Codice  di  Parigi,  e  il  De  Renzi  ri- 
tornalo di  nuovo  sui  Codici  di  Monte  Casino  ,  e  su  quelli  di 
altre  biblioteche,  rinvenne  e  illustrò  altri  storici  documenti 
intorno  a'  medici  di  Salerno  tutti  preziosi  e   importantissimi. 

Ma  la  lettura  del  Codice  di  Breslavia  avea  disvelato  allo 
stesso  Henschel,  che  il  Compendio  salernitano  avea  molte  im- 
perfezioni: ora  perchè  mal  copiati  dal  Compendialore  gli  au- 
tografi, ora  per  difettosa  riunione  d'  autori  e  di  materie,  ora 
per  mancanza  ed  errori  ne' titoli  e  nei  nomi  degli  autori,  ora 
per  ristretti  lasciati  incompleti.  Ai    quali  difetti    non  poteva 


LXXXlIt 

colle  sue  illustrazioui  interamente  supplire  l'Henchel  medesi- 
mo, mancandogli  i  trattali  interi  degli  autori  compendiali  dal- 
l'anonimo  scrittore  del  Codice,  onde  la  mercè  del  confronto 
emendare  gii  errori  e  riempiere  le  lacune. 

Dopo  adunque  le  illustri  e  gloriose  fatiche  dei  tre  sopra- 
lodali storici  che  restava  ?  vedere  se  le  nostre  biblioteche 
contenevano  o  fra  i  numerosi  Anonimi,  od  anche  in  partico- 
lari Codici,  i  libri  che  hanno  servito  ai  transunti  del  Compen- 
diatore  e  dello  scrittore  del  Codice  di  Breslavia.  E  il  Codice 
da  noi  trovato  che  contiene  il  trattalo  del  maestro  Salerno  e 
la  Pratica  del  Maestro  Bartolommeo,  comincia  già  a  provare  , 
che  solo  per  mancanza  di  ricerche  e  di  studj  ,  sì  lungo  tem- 
po nascosti  sono  stati  nelle  Biblioteche  d' Italia  i  codici  della 
medicina  salernitana  ;  e  che  se  frattanto  una  biblioteca  che 
non  è  delle  prime  né  delle  più  note  d'Italia,  quale  è  quella 
dell'Ospedale  di  S.  Gimignano  ,  (1)  ce  ne  ha  dato  uno  con 
due  trattati  de'primi  maestri  della  Scuola  dopo  Costantino,  al- 
trettanti ne  esciranoo  in  seguito  dalla  Vaticana  e  Laurenziana  e 
da  altre  celebri  e  immense  e  ricche  biblioteche  che  vanta  IMta- 
lia.  Sempre  però  dovremo  esser  grati  all'Henschel,  che  ci  ebbe 
col  suo  Codice  stimolati  a  dissepellire  i  nostri.  E  quando  altri 


(1)  L'Ospedale  di  San  Gimignano,  secondo  che  scrivevami  il  prelo- 
dalo Padre  Alessandro  Checcucci,  olire  al  Codice  della  medicina  salerni- 
tana contiene  altri  preziosi  Manoscrilli  antichi  della  medicina  del  Medio 
Evo.  Fra  quali  io  ricorderò  11  Codice  N  98  intitolato  Ricelle  e  secreti 
di  Medicina,  i  di  cui  titoli  de'  capitoli  sono  ialini,  ma  le  malei  ie  sono 
in  vol;.'are  del  buon  secalo.  Il  Codice  è  del  loóo.  In  line  contiene  due 
irattaleili,  1'  uno  di  Ostetricia  :  Come  si  dee  guardare  la  criatura  sì 
tosto  come  ella  è  nata  eie:  V  altro  di  Fi>inu()niia  :  che  insegna  cono- 
scere le  nature  e  le  compresiuni  di  ciascheuno.  E  noterò  pure  altro  Co- 
dice segnalo  107.  intitolalo  Avicenna,  che  contiene  in  principio  la  Cy- 
rurgia  generalis  Àvicenne.  Dopo  il  quale  altro  tratlalo  dello  slesso  Co- 
dice è  la  Cyrugia  Magistri  Bruni  Longobulensis  (sic).  Appresso  v'  è  il 
Poema  sulle  Urine  di  Et;idio  de  Corbeil:  Incipiunt  versus  Urine  Aegidii. 
Da  ultimo  il  Trattalo  degli  empias'ri  e  degli  Unguenti  di  Maestro  Di- 
no da  Firenze,  il  quale  termina:  Explicit  liber  Magistri  Dini  tractans 
primo  de  Emplastris,  seoundo  de  Unguentis  extractis  ex  libris  veterum 
sapientum  ad  utilitatem  Cirurgicorum  Bononie  vel  alibi  ttudentium. 
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scuoprimenti  saranno  falli  ,  che  non  tarderanno  a  comparire, 
si  vedià  allora  ,  che  il  Codice  di  Breslavia  fu  una  di  quelle 
molle  compilazioni  e  breviarj  che  e  laici  e  monaci  oltramon- 
tani, 0  per  ordine  de'  loro  Principi,  o  per  cura  di  grandi  Ab- 
bali  0  Signori  scendevano  a  trascrivere  in  Italia  nelle  nostre 
biblioteche  e  su  nostri  codici,  onde  formarne  poi  tra  il  XII  e 
XV  secolo  le  biblioteche  delle  estere  nazioni.  I  quali  Codici 
se  erano  di  filosofi  poeti  oratori  di  prima  classe  copiavansi  per 
intero,  e  se  Iraltavasi  di  scienze  o  di  scuole  i  trattali  di  quelli 
e  queste  si  compendiavano  e  se  ne  componevano  sinopsi  o  zi» 
baldoni,  che  poi  deposilavansi  nelle  reali  o  patrizie  o  monasti- 
che librerie.  In  que' secoli  di  tali  missionarj  e  copiatori  di  co- 
dici e  inghilesi  e  franchi  e  germani  molti  ve  n'erano  in  Italia, 
alcuni  dv^' quali  trovansi  segnati  in  fondo  ai  codici  medesimi, 
altri  restarono  anonimi,  altri  si  rassegnavano  per  scolari,  e  com' 
pivano  i  loro  sludj  universilarj,  mentre  che  trascrivevano  Co- 
dici sotto  la  direzione  de' loro  maestri.  (() 

Ora  considerando  due  cose  relative  ai  Trattati  da  noi 
scoperti  1.°  che  così  1' Henschel  come  il  De  Renzi  fanno  voti 
onde  il  Codice  di  Breslavia  sia  tulio  intero  pubblicalo:  2."  che 
tra  i  m.ieslri  della  Scuola  di  Salerno  uno  de' più  lodali  dai 
medesimi  illustratori  è  appunto  il  maestro  Barlolommeo;  il  tro- 
vamenlo  del  libro  intero  della  Pratica  di  questo  insigne  me- 
dico salernitano  è  imporlanlissitno  ;  perocché  servirà  a  cor- 
reggere, quanto  alla  Pratica  di  Bartolomeo,  tutlociò  che  di  arbi- 


(1)  Nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena  vi  sono  Codici  molli  e  rari  del 
Secolo  XV:  come  V  Egida  Romani  Exameron  :  V  Alberti  Magni  Mine- 
ralla  et  De  natura  locorum,  scrini  per  Conradum  de  Alamannia  eie.  che 
era  discepolo  di  M.ieslro  Alessandro  Serinoiiela.  Altro  Codice  del  400.  Nico- 
lai Fiorentini  (  Falcucci  )  Sermo  quartus  de  membris  spiritualibus.  Seri- 
psi  Ego  lOHANNES  DK  GuERRANPiA  IN  Brit\nm\  M.  Alexandri  Sermonete 
auditor  eie  Altri  due  Codici  de!  'tOO.  lacobi  Foroliviensis  Expositio  in 
Hipp.  Scripsi  Ego  Daniel  De  Insulis  (De  l'isle)  natione  IMccardus  Me- 
dicine Auditor:  Bsrculani  lohannis  de  Verona  Libellus  de  fluxibus 
venlris,  scriptus  per  Danielem  Picardum  in  domo  Magistri  Alexandri 
Sermonete  Senis  Anno  1409.  Ecco  ire  stranieri  mandali  dalla  Germania, 
dall'  Inghilterra,  e  d.illa  Francia  nelle  nostre  università  d' Italia  a  studiare 
e  copiar  codici. 
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trario  e  di  falso  vi  ha  interpolato  il  CompeDdiatore  nel  Codice 
di  Breslavia,  e  porrà  nella  sua  vera  luce  Io  spirito  delle  dot- 
trine di  Bartolommeo,  appartando  specialmente  ciò  che  gli  è 
stato  attribuito  confusamente  da  chi  formò  quel  zibaldone,  e 
restituendolo  o  ad  autori  conosciuti,  ovvero  al  compendiatore 
medesimo,  le  di  cui  teorie,  insieme  colla  farmacologia  cabali- 
stica e  superstiziosa,  risentono  di  tutta  1'  estrema  corruzione 
in  che  cadde  negli  ultimi  periodi  suoi  l'instituto  salernitano. 

Oltre  a  quanto  dimostreranno  i  confronti  fra  il  nostro  Co- 
dice e  quello  di  Breslavia  rispetto  alla  Pratica  di  M.  Bartolo- 
meo, quando  all'Henschel  o  al  De  Benzi  piacerà  d' instituirli, 
vediamo  frattanto  a  mo' d'esempio ,  fuori  de' capitoli  da  noi 
pubblicati,  quello  della  Coriza  che  nel  nostro  Codice  porla  an- 
che il  titolo  di  Strictura  Narium.  In  un  breve  capitolo  come 
è  questo  vi  sono  due  arbitrarie  addizioni  che  non  apparten- 
gono a  Bartolomeo.  Nel  nostro  Codice  il  capitolo  comincia.  Co- 
riza est  strictura  narium  ex  fluxu  humorum  etc:  e  termina: 
cura  nec  alia  adhibenda  est  corize  que  et  febribus.  11  codice  di 
Breslavia  seguila  per  altri  otto  o  dieci  versi  dalla  parola  lieu- 
matizat  sino  a  pulvere  piretri,  ripetendo  la  slessa  causa  della 
coriza  esposta  in  principio  del  capitolo,  e  una  sequela  di  me- 
dicine calide  contro  alla  semplicità  della  cura  proposta  di  sopra 
da  Bartolomeo.  Di  più  vi  si  attribuisce  a  Bartolomeo  un  appen- 
dice Etimologica  intitolata  De  Brancos  M.  Bartholomei,  delia 
quale  non  esiste  traccia  nel  Codice  Sangimignanese.  E  qui  il 
Codice  di  Breslavia  ha  tratto  in  inganno  lo  slesso  Henschel, 
che  credendola  di  Bartolomeo  ne  ha  fritto  argomento  di  sue 
considerazioni  sulla  intelligenza  del  Medico  Salernitano  nelle 
etimologie  delle  greche  voci  di  medicina.  Quando  quel  perio- 
do sulla  voce  branchos  vi  fu  intruso  dal  Compendiatore  medesi- 
mo, copiandolo  ad  luterani  dal  Libro  delle  Origini  di  Isidoro 
Hispano  (  L.  4.  C.  7),  le  di  cui  Etimologie  esistevano  anche 
innanzi  che  la  Scuola  di  Salerno  si  conoscesse. 

Nel  Capitolo  De  Frenesi,  che  nel  Libro  De  egriiudinum  cu- 
ratione  del  Codice  di  Breslavia  è  il  primo,  dopo  la  confusis- 
siraa  Piretologia  anonima  che  lo  precede  ,  la  materia  è  attri- 
buita in  parte  a  M.  Plateario  ,  in  parte  a  Giovanni  Afflazio. 
Nella  parte  che  spetta  all'  Afflazio  tutta  la  farragine  di  ricette 
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di  stolti  e  superstiziosi  sonniferi,  dalle  parole  Item  ad  sompnum 
provocandum  sino  alle  parole  nomina  septem  dormientium  scri- 
pta in  quadam  ceduta  non  appartiene  né  a  Bartolomeo  né  al- 
l'Afflazio.  Né  tampoco  la  crederei  dell'ultimo  Plateario,  seb- 
bene in  Farmacia  corrottissimo.  È  dunque  materia  intrusa  dal 
Gompendiatore.  Il  quale  subito  dopo  le  sue  goffaggini,  trascrive 
tutta  la  parte  dietetica  della  Frenesi,  cioè  dalle  parole  Dieta 
eorum  sit  frigida  sino  alle  parole  insanire  videntur,  dalla  Pra- 
tica di  Bartolomeo,  tacendone  il  nome,  e  lasciandola  attribuita 
all'Afìlazio.  E  seguita  con  altro  periodo  Notandum  autem  sino 
a  superposila  con  che  finisce  il  capitolo,  tolto  pure  dalia  cura 
della  Frenesi  di  Bartolomeo,  senza  indicarlo,  e  innestandolo  in- 
sieme colla  parte  dietetica  della  malattia. 

Ma  più  lamentevole  apparisce  lo  strazio  fatto  da  tale  Gom- 
pendiatore del  libro  di  Bartolomeo  nel  capitolo  Della  Paralisi. 
Nel  Codice  di  Breslavia  la  Paralisi  è  argomento  in  parte  at- 
tribuito a  M.  Piateario,  in  parte  a  un  M.  G.  che  non  si  sa  chi 
sìa,  in  parte  a  un  M.  E.  che  giustamente  avverte  1' Henscbel 
essere  Gostantino,  in  parte  ad  nn  Mag.  Brot,  che  l' Henscbel 
medesimo  legge  per  Maestro  Bartolomeo:  essendo  di  fatto  l'ul- 
mo  articolo  del  trattato  di  Bartolomeo  sulla  Paralisi  da  noi  ora 
pubblicato,  dove  si  ti-atta  della  cura.  Tralascio  gli  errori  molti 
e  le  arbitrarie  varianti  introdotte  a  scapito  del  buon  criterio 
pratico  di  Bartolomeo  ;  siccome  è  questa  :  et  si  passio  invete- 
rata fuerit  fiant  fomentationes  in  parte  paciertti;  dove  nel  libro 
di  Bartolomeo  si  legge  invece  di  quelle  inutili  fomentazioni  : 
Fiant  cauteria  in  parte  pacienti.  Ma  quest'  articolo  della  cura 
della  Paralisi  è  inoltre  mozzato  nel  fine  per  innestarvi  un  co- 
dazzo, sempre  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  ,  di  ben  48  linee 
di  formule  medicinali  empiriche,  che  a  Bartolomeo  non  appar- 
tengono. In  questo  medesimo  capitolo  della  Paralisi  si  trovano 
altri  due  periodi  tolti  a  Bartolomeo  e  attribuiti  a  M.  Plateario. 
L*  uno  riguarda  la  divisione  della  Paralisi  in  universale  e  par- 
ticolare colle  slesse  parole  usate  da  Bartolomeo.  Senoncbè  il 
Gompendiatore  del  codice  di  Breslavia  scambia  la  particolare 
in  universale  :  universalis  est  que  partem  imam  { il  nostro  Co- 
dice dice  meglio  unam  )  tantum  ut  manum  pedem  oculum  Un- 
guam  etc.  la  quale  presso  Bartolomeo  e  tutti  i  medici  scrittori 
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è  Ih  Paralisi  parziale,  e  non  la  universale.  Più  in  basso,  sem- 
pre sotto  il  nome  di  Plateario,  si  toglie  altro  periodo  a  Barto- 
lomeo, che  è  1'  altra  differenza  della  Paralisi  in  vera  et  non 
vera,  e  qui  pure  altro  grave  errore  si  commette  ;  giacché  Bar- 
tolomeo dice  della  non  vera  que  fit  ex  sanguine,  e  nella  quale 
è  tolto  il  moto  e  riroane  il  senso,  che  è  curabile  :  et  curabi- 
tur ;  dichiarando  incurabile  la  sola  senile,  in  che  è  perdutoli 
senso  ed  il  moto.  Nel  Codice  di  Breslavia  all'opposto  V et  est 
incurabilis  si  applica  a  tutte  due.  E  veramente  fa  sorpresa 
dopo  tale  dichiarazione,  F incontrare  circa  sette  pagine  di  pre- 
scrizioni farmaceutiche  per  una  malattia  che  vera  o  non  vera 
è  dichiarata  sempre  incurabile.  (1) 

Dai  confronti  che  noi  abbiamo  fatti  col  nostro  Codice 
della  Pratica  di  Bartolomeo  e  questa  pratica  medesima  messa 
in  brani  e  disseminata  qua  e  la  nel  Codice  di  Breslavia,  pos- 
siamo asserire,  che  non  vi  è  capitolo  che  non  contenga  i  di- 
fetti stessi  che  co' tre  superiori  esempii  abbiamo  esposto.  Con- 
chiudiamo pertanto,  che  il  Codice  di  Breslavia,  senza  che  prima 
si  discuoprano  i  trattati  originali  degli  autori  che  ivi  si  riu- 
scono  e  si  compendiano,  onde  confrontando  depurarli  dalle  ag- 
giunte, dalle  incerte  o  false  attribuzioni,  e  dagli  innesti  d'  un 
autore  nell'altro;  sebbene  sia  sempre  apprezzabile  in  quanto 
stitnola  a  cercare  e  sino  a  un  certo  punto  valer  possa  di  guida 
nelle  ricerche;  altrettanto  è  infedele  Documento  storico,  e  lo 
sarà  sempre  finche  non  si  possano  collazionare  le  parziali  si- 
nopsi  con  le  opere  originali  degli  Autori  ai  quali  apparten- 
gono. Un  Documento  dove  si  confondono  insieme  autori  di 
età  diverse ,  nei  quali  lo  spirito  si  teorico  che  pratico  ri- 
ceve dal  tempo  apprezzabili  modificazioni,  e  dove  il  Compeu- 
diatore  venuto  dopo   si  infilza  e   nasconde   anch'esso  co'ca- 


(I)  Per  questi  tre  esempìi  da  me  citati  io  rai  riporto  al  Voi.  2.  della 
Collect.  Salem,  del  De  Renzi  e  al  TraUalo  De  egritudinum  Curalione  del 
Codice  di  Breslavia  da  lui  ivi  pubblicalo.  Veggasi  cioè  il  Capitolo  della 
Coriza  a  pag.  109  e  110:  il  Capitolo  De  Frenesi  a  pag.  lOS:  e  il  Capi- 
tolo De  Paralisi  a  pag.  121.  122.  123.  confroalaodo  questi  due  Capitoli 
eoo  quelli  del  Codice  nostro  che  abbiamo  qui  addietro  pubblicati,  in  ciò 
cbe  spella  alla  Pratica  di  Bariolommeo. 
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ratteri  del  suo  letnpo  ora  tra  questi  ora  tra  quelli,  non  mostra 
mai  il  processo  stoi'ico  sincero  ne  intelligibile  d'  una  Scuola 
qualunque  sia.  E  non  vi  volea  che  l'ingegno  eia  perizia  ne- 
gli antichi  codici  dell'Heuschel  per  indovinare  lo  spirilo  di  cei'ti 
autori  e  delle  epoche  loro  attraverso  a  tanta  confusione  ;  e 
vi  volle  pure  la  diligenza  e  lo  zelo  e  la  pratica  dottrina  delia 
salernitana  scuola  che  adornano  il  nostro  De  Renzi,  perchè  egli 
parimente  potesse  fra  tanto  disordine  cavarne  qualche  indu- 
zione storica  egualmente  pregevole. 

Ed  è  appunto  a  questi  due  Benemeriti  che  io  intendo  di 
raccomandare  1'  esame  e  la  pubblicazione  de'  due  Trattati  del 
Codice  Sangimìgnanese,  e  massime  quello  di  Bartolomeo,  onde 
almeno  la  pratica  di  questo  insigne  Salernitano  si  riconosca 
nella  sua  purezza.  Riconosciuta  la  quale  saranno  insieme  de- 
purati anche  i  dettami  dell' ÀfQazio  del  Plateario,  e  di  altri 
co' quali  il  Compendiatore  la  immischiò  e  la  confuse  nel  Co- 
dice di  Breslavia. 
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D.  VII. 


Macister  Dinus  de  garbo  de  FloreNtiA 
Commentum  in  duos  Hippocralis  Aphortsmos.  (inedito) 

Cod.  Valicao.  4454.  da  carte  50,  a  52  tergo. 


Gli  Aforismi  commentati  da  Dino  Del  Garbo  sono  i."  il 
duodecimo  delia  Prima  Sezione  :  Paroxismos  vero  et  consisten- 
tias  declarant  egritudines  et  tempora  anni  etc.  2."  il  ventesimo- 
quarto della  Sezione  seconda  :  Seplimoe  quarta  est  indicativa 
etc.  Il  Codice  comincia  da  quest'ultimo,  procedendo  poscia  al- 
l'altro. Noi  pubblichiamo  quasi  intero  il  Commento  all'Afo- 
rismo  XII.  Sez.  prima,  omettendo  l'argomentazione  peripate- 
tica che  ìjli  serve  d' introduzione,  come  ozioso  arzigogolo  che 
non  seguivasi  in  tali  Lezioni  che  per  scolastica  usanza. 

Di  Dino  Del  Garbo,  discepolo  di  Taddeo,  che  tenne  cat- 
tedra in  Bologna  ed  in  Siena  tra  il  finire  del  secolo  XIII  e 
il  principio  del  XIV,  si  hanno  a  stampa  solamente  eh'  io  sap- 
pia, le  seguenti  Opere.  Dini  de  Garbo  Chirurgia  cum  tractatu 
ejudem  de  ponderibus  et  mensuris.  nec  non  de  Emplastris  et  Un' 
guentis.  Ferrariae  1485,  e  Venetiis  apud  D.  A.  luntara  1536 
in  folio.  —  Super  IV.  Fen  primi  Avicennae  praeclarissima  Com- 
mentaria  etc  Venetiis  1514  in  folio.  —  ExposUio  super  Ca- 
nones  generales  de  virtutibus  medicamentorwn  simplicium  se- 
cundi  Canonis  Avicennae.  Venetiis  1514  in  folio.  —  UecoHe~ 
ctiones  in  Hippocratem  De  natura  faetus.  Venetiis  1502  in  folio. 
—  De  Caena  et  Prandio.  Romee  1545  in  folio.  —  Enarrano 
Cantionis  Guidoni  de  Cavalcantibus  de  natura  et  motu  Amorìs. 
Venetiis  in  folio.  Il  Mazzucchelli  non  indica  l'anno  di  questa 
edizione.  Ignoro  se  il  volgarizzamento  del  Commentario  di  Di- 
no   sulla  Canzone  del  Cavalcanti  fatto  da  Iacopo  Mangiatroje 
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fiorentino  sia  stato   mai  pubblicalo.  Il  mss.  è    nel  banco  XIJ 
della  Laurenziana  al  n."  20  in  4."* 

Inedito  pertanto  può  ritenersi  il  presente  scritto  di  Di- 
no estratto  dal  suddetto  Codice  della  Vaticana,  nel  quale  si 
tratta,  secondo  l  concetti  pratici  di  Ippociale  e  di  Galeno, 
l' importante  argomento  t 

Degli  studj  e  delle  mutazioni  delle  malatlie 
in  rispondenza  colle  loro  Crisi. 

Suttt  quedam  egritudines  que  semper  procedunt  augenda 
d  principio  usque  ad  finem,  et  quedam  semper  minuendo,  et 
quedam  equaliter.  Nam  sicut  patet  2.°  de  feb.  febris  acmasti- 
ca  procedit  semper  augendo,  peracmastica  semper  diminuendo 
sed  homotona  semper  eodem  modo.  In  contrarium  est.  Ipp.  et 
Gal.  In  quanlDJn  ad  hoc  est  dicendum  quod  incrementa  osten- 
dunt  nobis  tempora  morbi  et  tempus  presens  et  futurum  tem- 
pus,  propter  quod  est  notandum  quod,  sicut  habetur  primo  de 
crisi,  ex  istis  incrementis  possumus  dupliciter  significare  su- 
per tempora  morbi,  uno  modo  compiete  altero  modo  incom- 
plete. Incomplete  signitìcaiur  ex  istis  tempus  morbi  ut  ex 
aliquo  ipsorura.  Nam  ex  anlicipatione  et  postposilione  licet 
possumus  cognoscere  tempus  morbi  incomplete,  non  tamen 
complete.  Nam  si  morbus  anticipat  non  semper  possumus  ar- 
guere  morbura  esse  in  augmento,  vel  si  postponalur  ipsum 
esse  in  declinatione  nisi  alias  habeamus  conditiones,  et  simi- 
liter  est  de  fortitudine  et  debilitate,  de  magnitudine  et  par- 
vitate  et  aliis.  Sed  alio  modo  possumus  ex  istis  cognoscere 
tempus  morbi  complete  ut  ex  omnibus  simul  suraptis;  na(n  si 
cognosco  morbum  habere  anticipationem  et  cognosc»  ipsum 
esse  fortem,  et  cognosco  ipsum  esse  niagnum,  et  cognosco  ali- 
qualein  materie  malignitatem,  ex  istis  possum  arguere  morbum 
esse  in  augmento.  Si  autem  videam  nec  anticipationem  nec 
postpositionetii,  et  cum  hoc  videam  debilitatem  et  videam  for- 
titudinem  morbi,  et  eius  malignitatem  et  malignitatem  mate- 
rie, cognosco  egritudinem  fore  in  statu.  Si  autem  videam  nec 
anticipationem  nec  postpositionem,  et  tamen  videam  debilita- 
tem egritudinis   et  eius  parvitatem,  cognosco  jpsara   esse  m 
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principio.  Si  autem  videam  debililateni  et  parvitatem  beni- 
gnitatera  materie,  et  cura  hac  postpositionem,  significatur  ne- 
cessario egritudinem  islam  fieri  in  declinatione.  Sed  si  que- 
ralur  quare  auticipalio  est  signum  augmenti  ,  et  postpositio 
declinationis,  dicendum  quod  duplex  est  causa:  prima  est  quia 
hoc  est  de  natura  temporum,  nam  tempora  sic  se  habent  quod 
in  principio  accidenlia  sunt  debilia  et  in  declinatione  similiter 
sed  in  augmento  sunt  fortia  et  etiam  in  slatu.  Est  lamen  dif- 
ferentia  inter  principium  et  declinalionem  et  convenientia  , 
est  convenientia  quia  utrobique  accidenlia  sunt  debilia.  Est 
differentia  quia  in  principio  accidenlia  sunt  equaliter  se  ha- 
bentia.  in  declinatione  vero  inequaliter  quia  semper  minuun- 
tur.  Similiter  inter  principium  et  statum  est  convenientia  et 
differentia.  est  convenientia  quia  utrobique  sunt  accidenlia 
equaliter  se  habentia,  sed  est  differentia  quia  in  principio  sunt 
debilia  in  slatu  vero  sunt  in  ultimo  fortitudinis.  Similiter 
augmentura  et  declinalio  conveniunt  et  differunt,  conveniunt 
quia  utrobique  accidenlia  se  habent  inequaliter,  sed  differunt 
quia  in  augmento  sunt  accidenlia  fortia,  in  declinatione  vero 
sunt  valde  debilia.  Similiter  augmentum  et  status  conveniunt 
et  differunt,  conveniunt  quia  utrobique  est  accidenlium  forti- 
tudo,  differunt  quia  in  augmento  accidenlia  inequaliter  se  ha- 
bent sed  in  slatu  equaliter  se  habent,  et  sic  apparet  quomodo 
ista  significant  supra  tempora  morbi.  Propter  quod  est  notan- 
dum  quod  anlicipalio  et  postpositio  possunt  dupliciter  con- 
tingere in  morbis,  uno  modo  per  naturam  materie  que  move- 
tur,  altero  modo  ralione  nature  agentis  contra  materiam  morbi, 
quia  hoc  est  de  natura  ipsorum.  Secunda  causa  sumitur  ex 
actione  nature  contra  materiam  morbi.  Ex  molu  materie  et 
nature  conlingit  anticipatio  et  postpositio  in  morbis  hoc  mo- 
do. Nam  aliquando  materia  ipsius  egriludinis  est  equaliter 
disposila  in  omni  tempore  morbi,  et  lune  iste  egritudines  non 
procedunt  anticipando  vel  postponendo  sed  equaliter  se  ha- 
bendo:  aliquando  est  quia  materia  est  diversimode  disposila 
in  diversis  temporibus  morbi.  Nam  aliquando  movetur  primo 
pars  subtilis  ipsius  et  secuudario  grossa,  et  tunc  egritudo 
procedit  anticipando  :  aliquando  est  quia  materia  crassa  primo 
movetur  et  deinde  subtilis,  et  tunc  egritudo  procedit  postpo- 
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nendo.  Et  tuiic  dico  quod  licet  egritudo  semper  procedat  an- 
ticipando, lune  dicerem  esse  in  augmento  quando  magis  anli- 
cipabit,  tunc  in  declinatione  quando  minus,  tnnc  in  statu 
quando  equaliter.  Et  similiter  de  aliis  que  procedunt  semper 
poslponendo  vel  semper  stando.  Ex  actione  autem  nature  su- 
pra  materiam  contingit,  anlicipatio  et  postposilio  hoc  modo» 
et  similiter  tempora  morbi,  quia  quando  natura  uondum  egit 
in  materiam  tunc  egritudo  est  in  principio  et  non  est  adhuc 
in  anticipatione  vel  poslpositione.  Sed  natura  incipit  agore  sa- 
pra materiam  ebulliendo  ipsam,  et  est  anticipatio  et  morbus 
est  in  augmento  ,  sed  quando  natura  sic  egit  in  materiam 
quod  ultimate  ebullivit  tunc  est  morbus  in  statu,  et  tamen 
non  est  ibi  anticipatio  vel  postpositio.  Sed  quando  natura  egit 
in  materiam  ita  quod  iara  ipsam  despicit  et  evacuat ,  tunc  in 
morbo  est  postpositio  et  morbus  est  in  declinatione.  Et  sic 
ex  istis  apparet  quomodo  anticipatio  et  postpositio,  longitudo 
et  brevilas,  magnitudo  et  parvitas,  fortitudo  et  debilitas,  ma- 
lignitas  et  incolumitas,  molestia  et  immoleslia  signifìcant  tem- 
pora morbi. 

Et  ex  istis  possumus  faciliter  respondere  ad  obiecta.  Ad 
primum  cum  dicitur:  ex  illis  non  sumitur  significatio  temporis 
morbi  que  non  cognoscuntur  tempore  morbi,  dico  quod  ista  ratio 
arguit  quod  in  istis  talibus  egritudinibus  aliter  sumitur  cognitio 
temporum  morbi  quam  in  aliis,  quia  in  istis  sumitur  significatio 
ex  motu  materie.  Nam  licet  sit  egritudo  que  semper  procedat 
postponendo  lune  dicitur  augmentum  quando  minus  postponet, 
tunc  declinatio  quando  magis.  Et  similiter  si  aliquando  egritudo 
procedat  anticipando  tunc  erit  in  augmento  quando  magis  antici- 
pat  tunc  in  declinatione  quando  minus.  In  aliis  autem  sumitur 
indicatio  ex  actione  nature  supra  materiam,  ut  declaralum  fuìt. 
Ad  aliam  dicendum  est  consimiliter,  quia  tunc  est  in  augmento 
quando  magis  augelur  lune  in  declinatione  quando  minus.  Du- 
bitatur  ulterius  quia  Galenus  dicit,  quod  signa  crisis  possunt  ap- 
parerà in  principio,  ideo  quia  significatum  consequitur  signum 
et  e  centra,  queritur  utrum  crisis  possit  accidere  in  principio 
morbi,  et  videtur  quod  sic  :  primo  per  G.  qui  dicit  quod  acci- 
dentia  crisim  significantia  aliquando  appareut  in  principio  morbi 
in  2.'  vel  3. a  corapartitione  priacipii.  Item  in  ilio  tempore  pò- 
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test  accidere  crisis  in  quo  potest  accidere  causa  eius;  sed 
causa  eius  potest  accidere  in  principio  morbi,  ergo  et  crisis. 
Maior  patet  quia  possibilitas  cause  ostendit  possibililatem  ef- 
feclus  ,  minor  apparet  quia  causa  crisis  est  evenluatio  que 
potest  accidere  in  principio.  Item  mors  potest  accidere  in  prin- 
cipio, ergo  et  crisis  antecedens  est  notum;  nam  potest  esse  egri- 
tudo  tante  acritatis  quod  interfìciat  in  suo  principio:  conse- 
quentia  patet  quia  mors  est  quedara  crisis  iicet  mala.  Item  in 
ilio  tempore  in  quo  potest  accidere  commotio  antecedens  po- 
test accidere  crisis.  Sed  in  principio  potest  accidere  commotio 
antecedens  quare  etc.  Maior  patet  quia  commotio  antecedens 
perlinet  ad  crisim:  minor  apparet  quia  commotio  antecedens 
est  difiìcultas  accidentium,  sed  difTicultas  accidentium  potest 
esse  in  principio.  In  contrarium  arguitur  de  mente  G.  in  com- 
mento Libri  regiminis  acutorum  :  ubi  vult  quod  crisis  babet  fieri 
in  statu.  Ad  evidentiam  huius  oportet  primo  scire  quod  prin- 
cipium  potest  accipi  tripliciter:  uno  modo  prò  tempore  indi- 
visibili in  quo  incipit  morbus:  alio  modo  prout  est  unum  de 
quatuor  temporibus  morbi  :  3.°  vero  modo  prò  spatio  trium  die» 
rum  primorum.  De  modo  primo  et  3,"  nulla  est  dubitatio.  Nam 
cuillibet  est  notum  quod  crisis  non  potest  fieri  in  principio 
quod  est  lempus  indivisibile  quia  crisis  fit  ex  eo  quod  aliqua 
fuit  pugna  iiiter  naturam  et  niorbum.  Similiter  etiam  de  tertio 
non  est  dubitatio  cum  possit  fieri  crisis  in  3."  die  in  acutis. 
idest  proprie  acutis.  Sed  de  secundo  significato  principii  est 
dubitatio.  Et  tunc  oportet  notare  duo:  primum  est  quod  crisis 
potest  dupliciter  accipi  scilicet  large,  et  ista  dicitur  de  omni 
consumptione  morbi,  sive  accidat  cum  labore  sive  non  alio 
modo  accipitur  proprie  prò  consumptione  egritudinis  subita 
cum  qua  accidit  labor.  Secundo  oportet  notare  quod  princi- 
pium  ipsum  disiinguitur  ab  aliis  temporibus  morbi  dupliciter: 
uno  modo  ratione  accidentium  consequentium,  alio  modo  ra- 
tione  materie.  Ratione  accidentium,  ut  tunc  dicatur  principium 
quando  accidentia  nondum  mola  sunt  ad  aliquem  loborem  , 
augmentum  quando  moventur,  status  quando  ultimali  sunt 
molus,  declinalio  quando  iam  desislant  accidentia.  Sed  ratione 
materie  distinguunlur  tempora  morbi,  ut  tunc  dicatur  princi- 
pium quando  materia  est  cruda,  lune  dicatur  augmentum  quando 
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manifeste  incipit  digerì,  tunc  status  quando  est  digesta,  lune 
declinatio  quando  est  expulsa  vel  expellitur.  Hiis  preraissis 
dico  quod  si  queslio  querat  ulrum  crisis  fìat  in  principio,  dico 
quod  crisis  in  principio  fieri  potest  quod  distinguitur  per  ac- 
cidenlia.  Nam  potest  infirmus  mori  in  primis  diebus  ut  dicitur 
in  3.°  de  crisi,  sed  ut  dicium  est  mors  est  crisis  large.  Sed 
dico  quod  crisis  proprie  non  potest  fieri  in  principio  quod  di- 
stinguitur per  accidentia  :  et  ratio  est  quia  in  ilio  tempore  in 
quo  non  sunt  accidentia  ultimata  non  accidit  crisis;  sed  in  tali 
principio  non  sunt  accidentia  ultimata  quare  etc.  Maior  patet 
quia  crisis  est  permutatio  subita  cum  labore  accidentium  :  mi- 
nor est  nota  quia  hoc  supponimus,  scilicet  quod  in  tali  prin- 
cipio non  sint  accidentia  fortia.  Si  autem  queslio  querat 
utrum  crisis  proprie  sumpta  possit  accipere  in  principio  quod 
dicitur  partim  ratione  materie,  dico  quod  sic;  quia  ut  dictum 
est  Crisis  est  mutatio  subita  cum  labore  :  modo  in  tali  prin- 
cipio licet  sit  cruditas  materie  potest  ibi  esse  ultimltas  acci- 
dentium ut  patet.  Et  ex  hiis  ad  raliones  ad  partem  que  dicitur 
auctoritate  G.  dico  quod  ipse  loquitur  ibi  de  principio  quod 
distinguitur  ab  aiiis  temporibus  per  alterationem  materie,  et 
non  per  dilììcultalem  accidentium.  Et  simililer  dicendum  est 
ad  alias  raliones:  et  sic  de  isto. 

Queritur  ulterius  quia  G.  dicit  quod  signa  concoctionis  ap- 
parent  in  2."  vel  3.^  compartitione  principii  non  videtur  hoc  esse 
verum,  quia  signa  digeslionis  oslendunt  principium  Iransiisse, 
ergo  non  possunt  apparerò  in  principio:  anlecedens  patet  primo 
de  crisi  :  consequentia  est  manifesta  in  contrarium  Galeni  licteris. 
Secundo  dubilatur  quia  dicit  quod  signa  ablale  digeslionis  ali- 
quando  appareat  in  principio  aliquando  post.  Non  videtur  hoc 
esse  verum,  qui  signa  ablale  digeslionis  vel  dicunt  mihi  digeslio- 
nem  iam  precessisse  non  ila  quod  ex  loto  est  ablata,  et  lalia  signa 
sunt  post  statum  :  vel  dicunt  mihi  ablalionem  digeslionis  quia 
negant  digestionem,  et  tunc  talia  signa  apparent  in  principio, 
quare  etc.  Ad  ista  tria  simul  est  dicendum  quod  signa  digeslionis 
sunt  trium  modorum  :  nam  quedam  sunt  signa  digeslionis  occul- 
te, quedam  vero  manifeste,  et  quedam  signa  digeslionis  comple- 
te. Signa  digeslionis  oculte  possunt  apparerà  ultima  parte  ipsius 
principi!  et  non  prius;  sed  signa  digeslionis  manifeste  appa- 
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rent  in  augmento,  et  sigua  complete  digestionis  apparent  in 
statu.  Et  nunc  ad  rationes  cuni  dicitur  signa  digestionis  ap- 
parent in  2.'  vel  3/*  compartitione  ipsius  principii  polest  dici 
quod  ista  lictera  est  falsa,  et  non  sic  reperilur  in  auctore  isto: 
ymo  ibi  dicit  quod  signa  digestionis  apparent  in  circuita  prin- 
cipii, vel  potest  dici  quod  signa  ista  apparent  in  ultima  parte 
principii  et  non  in  prima;  et  non  apparet  digestio  manifesta 
sed  oculta.  Et  causa  quare  signa  digestionis  non  apparent  in 
principio  est  pulredo  materie  ,  sed  digestio  recte  opponitur 
putredini,  sed  duo  opposita  non  se  compatiuntur  ad  invicem. 
Ad  aliam  propter  quod  est  sciendum  quod  digestio  ablata  dicit 
mihi  duo:  scilieet  privationem  digestionis  et  eius  negationeni. 
Si  dicat  mihi  privationem,  dico  quod  signa  ablate  digestionis 
possunt  apparerò  in  principio,  quia  ostendunt  raateriara  que 
de  se  apla  non  est  digestioni.  Si  autem  dicat  mihi  negatio- 
nem  omnimodam  digestionis,  dico  quod  possunt  accidere  in 
statu  et  post  stalum,  quia  sunt  tempora  in  quibus  perfecte 
est  facta  digestio,  et  ea  cessante  etsi  continuo  evacuatur  ma- 
teria. Sed  dices  tu:  quare  signa  salutis  et  mortis  non  possunt 
apparerò  in  principio?  ad  hoc  est  dicendum  quod  causa  est 
quia  signa  ista  manifestantur  nobis  ex  co,  quod  natura  agit 
centra  materiam  et  e  contra.  Nani  si  morbus  vincitur  a  na- 
tura est  salutiferus,  si  vincit  ualuram  est  mortiferus.  Modo  ista 
cognitio  non  polest  haberi  nisi  primo  sit  pugna  inter  ista 
duo,  scilieet  inter  materiam  et  naturam,  sed  talis  pugna  non 
potest  fieri  in  principio.  Est  tamen  notandum  quod  signa  sa- 
lutis et  mortis  sunt  duplicia.  Nam  quedam  sunt  que  suraun- 
tur  a  substantia  egritudinis,  et  quedam  que  sumuntur  ab  ac- 
cidentibus  eius:  modo  dico  quod  signa  sumpta  ab  essentia 
morbi  in  principio  possunt  esse  signa  salutis  et  mortis  ;  quia 
sunt  quedam  egritudines  que  sic  sunt  salutifere  quod  non 
sunt  mortifere  et  e  contra.  Sed  signa  sumpta  ab  accidentibus 
numquam  possunt  apparere  in  principio  propter  causam  que 
dieta  est  superius,  et  sic  de  isto. 

Ulterius  quia  G.  dicit  recitans  dieta  Ippocratis  quod  ab 
ansio  Pleuretico  cessavi!  febris  ,  ideo  de  hoc  dubitatur,  sci- 
lieet utrum  febris  possit  a  pleuretico  separari.  Et  videtur 
quod  non  ;  quia  primum   accidcns  rei    non  potest  separari  a 


XCVI 

re,  sed  febris  est  primum  accidens  pleuresis  quare  etc.  Malor 
patet  quia  alitar  non  esset  primum  accidens  :  mìoor  est  nota 
per  omnes  auctores  medicine  ;  nam  oames  dicuot  quod  febris 
est  proprium  accidens  pleuresis.  In  contrarium  arguilur  de 
niente  Ippocratis  et  Galeni.  Ad  banc  dubitatiooem  respoa- 
delur  ;  nam  quidam  dicunt  quod  febris  non  polest  sepa- 
rar! a  pleuresi  :  et  ideo  dicunt  quod  sìcut  iste  ansius  fuìt  sine 
febre  ila  fuit  sine  pleuresi,  et  dura  febris  rediit  tunc  rediit 
pleuresis  :  dicunt  enim  quod  postmodum  in  XXVII  die.  fluii 
materia  faciens  pleuresim,  et  tunc  ad  eam  secuta  est  febris. 
Sed  isti  fnlsum  dicunt,  quia  si  boc  esset  tunc  iste  babuisset 
duas  pleureses:  sed  hoc  est  falsum,  ergo  et  antecedens  pro- 
batio  consequentie,  quia  dicunt  quod  noviter  fluit  materia  fa» 
ciens  ipsam.  Sed  falsitas  consequentis  apparet  quia  lune  opor- 
leret  dici  quod  ista  egriludo  fuisset  terminata  in  VII."  die  et 
non  in  XXXIIII.^  sicut  dicil  G.  Ilem  si  babuisset  duas  pleure- 
ses tunc  in  principio  apparuisset  signum  digestionis  quod  est 
falsum.  Probatio  consequentis  esset  quia  in  XXVII  die,  ut  dicit 
G.  apparuerunt  signa  digestionis,  scilicet  spulum  digeslum.  Ilem 
beo  expositio  non  consonai  dictis  G.  primo  de  crisi;  quia  red- 
dens  causam  hanc  de  hoc  ansio,  dicit  quod  causa  quax-e  rediit 
febris  fuit  quia  materia  eius  que  remanserat  ebullivit,  et  tunc 
generata  fuit  febris.  Itera  sunt  alii  qui  aliler  dicunt:  videlicet 
quod  febris  cessavit  ab  hoc  pleuretico  pleuresi  remanente  :  et 
causam  assignant  quia  natui-a  cessavit  agere  centra  materiam 
et  ideo  cessavit  febris;  sed  cum  natura  reinciperet  agere  cotw 
tra  materiam  tunc  rediit  febris.  Sed  hoc  similiter  est  falsum 
quia  cum  materia  esset  in  hoc  pleuretico  necessario  natura 
egit  contra  materiam;  nam  adivo  aproximato  passivo  disposilo 
necessario  fit  actio  et  passio,  ut  habelur  in  2."  de  anima. 
Ilem  probatur  quod  natura  egit  contra  materiam,  quia  si  non 
egisset  non  babuisset  spulum  in  XX  die,  ut  Galenus  recital 
ipsum  ansium  spuisse  in  XX  die  licei  sublile.  Sii  ergo  hec  pro- 
balio consequentie,  quia  spulum  significai  quod  natura  agebat 
contra  materiam  ipsam  paulatim  digerendo.  Ilem  si  natura  non 
egisset  contra  materiam  tunc  in  ipso  fuisset  subita  permu- 
tatio,  quia  subito  natura  incepisset  agere  centra  islam  mate- 
riam, quod  est  inconveniens  dicere.  Alii  sunt  qui  dicunt  quod 
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ab  isto  ansio  non  cessavit  febris  nec  cessavit  pleuresis,  sed 
eius  febris  in  XX  die  fuit  permutala,  et  postraodum  in  XXVII. 
die  febris  fuit  augmentata.  Sed  ista  nonconcordant  dictioni  Ipp. 
etGaleni,quia  dicunt  febrira  cessasse,  et  non  dicunt  ipsara  fuisse 
diminutam  vel  augmentatam.  Sed  alii  sunt  qui  dicunt  quod  in 
isto  ansio  pieuresia  manente,  febris  cessavit  et  rediit  :  ad  cuius 
evidenliam  ipsi  nolani,  quod  accidentia  consequenlia  egritudi- 
nes  sunt  duorum  modorum:  quedam  sunt  accidentia  que  con- 
secunlur  niorbos  ratione  essentie  morbi,  et  quedam  consecun- 
lur  morbos  ratione  alicuius  additi.  Accidentia  que  consecuntur 
morbum  ratione  sue  essentie  numquam  possunt  separari  ab 
ipsoj  sed  accidentia  que  secuntur  morbum  ratione  alicuius 
additi  bene  possunt  separari  ab  eo,  et  quantumcumque  sint 
propria.  Et  sic  dicunt  esse  in  proposito.  Nam  dicunt  quod 
febris  que  habet  fieri  in  pleuresi  non  consequitur  pleuresim 
ratione  essentie  eius,  sed  ratione  alicuius  additi.  Nam  dicunt 
quod  ideo  accidit  febris  quia  materia  faciens  pleuresim  tran- 
sraittit  fumos  et  vapores  putridos  ad  cor  unde  generalur  fe- 
bris: et  ideo  quando  materia  est  panca  ita  quod  non  general 
tot  vapores  quod  possit  esse  causa  febris  ,  lune  non  est  in 
ipsa  pleuresi  febris.  Sed  quando  tanta  est  materia  quod  potest 
esse  causa  febris  lune  generalur  febris;  et  ideo  in  XX  die  quia 
materia  ipsa  faciens  pleuresim  erat  pauca  cessavit  febris  ab 
ansio,  et  quia  in  XXVII  coadunata  fuit  materia  a  qua  elevati 
fuerunt  fumi  qui  iverunt  ad  cor  ideo  rediit  simul  febris.  Ista 
opinio  est  valde  probabilis,  tamen  non  salisfacit  dubilationi. 
Nam  omnes  auctores  ponunt  quod  febris  est  purura  accideos 
pleuresis,  et  purum  accidens  impossibile  est  separari  a  suo 
subieclo.  Itera  ex  ista  solutione  innuitur  quod  quanto  materia 
est  magis  digesla  tanto  febris  est  fortior.  Sed  licet  hoc  possit 
habere  veritalem  ut  pluribus  placet;  hic  tamen  est  dubium  sal- 
iera in  egritudinibus  que  terminantur  per  resolutionem  paulati- 
nam  qualis  fuit  egriludo  ansii  Ippocralis.  Nam  sicut  est  in  aliis 
aposlematibus  ista  videtur  esse  in  pleuresi.  Sed  in  aliis  apostema- 
tibus  quibus  consequitur  febris,  materia  existente  digesla,  febris 
est  minor  et  non  fortior;  quare  eie.  Maior  patet  per  simile,  quia 
proportion;ililer  videtur  se  habere  in  omnibus  minor,  ut  patet  per 
illum  afforismutn,  circa  generalionem  sanici  :  dolores  et  febres 
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acciduot  prius  quam  facta  sit  sanies.  Item  in  islo  ansio  materia  in 
principio  ebullivit  et  generavit  febrira,  licet  esset  pauca  et  in- 
digesta; non  ergo  fuit  verum  quod  quanto  magis  digesta  tanto 
febris  fortior,  quia  in  die  20  materia  aiiquara  digestionem  ba- 
bebat,  quam  non  habuit  in  principio  sui.  Et  ideo  dicendum  est 
aliter  cura  queritur  utrum  febris  possit  cessare  a  pleuresi. 
Nam  duplex  est  febris  consequens  pieuresim  :  quedara  est  pro- 
prium  accidens  ipsius  pleuresis,  et  quedam  que  non  est  acci- 
dens  eìus  proprium  sed  commune.  Modo  dico  quod  febris  que 
est  proprim  accidens  pleuresis  non  potest  separari  ab  ea:  et 
hoc  est  quod  arguebat  ratio  facta  in  contrarium,  quia  accidens 
proprium  rei  non  potest  separari  ab  ea  cuius  est  proprium, 
Sed  alia  est  febris  que  non  est  proprium  accidens  eius:  ymo 
alia  est  egritudo  faciens  compositionem  cura  ipsa  pleuresi,  sicut 
una  egriludo  componitur  cum  alia  :  et  de  ista  febri  dico  quod  noti 
est  impossibile  ipsam  separari.  Et  sic  dico  fuisse  in  ilio  ansio 
Ippocralis  in  quo  remanente  pleuresi  cessavit  febris,  que  fecit 
compositionem  cum  ipsa,  non  tamen  cessavit  febris  que  est  pro- 
prium accidens  pleuresis:  et  sic  de  isto.  Sed  circa  dieta  est 
una  dubìtdtio,  videlicet  utrum  in  morbo  qui  terminatur  per  re- 
solutionem  paulatinam  in  statu,  sit  accidentium  difficultas;  et 
videtur  quod  sic.  Primo  per  Ippocratem  in  1.°  regiminis  acuto- 
rum  :  dicit  enim  quod  pieuriticus  cum  incipit  spuere  quiescendo 
melioralur  donec  perfecte  fiat  evacuatio  :  ergo  manifeste  vult 
quod  in  statu  non  sit  accidentium  difficultas.  Item  si  in  talibus 
morbis  esset  accidentiun]  dilTicultas  in  statu,  tunc  status  qui  est 
quantum  ad  alterationem  materie,  non  distingueretur  a  statu 
qui  est  per  accidentium  difficultatem.  Sed  hoc  est  falsum,  nam 
isti  status  diversi  sunt.  Consequentia  probatur,  quia  in  statu 
qui  distinguitur  per  accidentia  est  diflìcultas  accidentium;  ergo 
non  debet  esse  in  statu  qui  distinguitur  per  alterationem  ma- 
terie. Sed  cum  in  istis  morbis  distinguatur  status  per  altera- 
tionem materie,  et  tu  dicas  quod  in  ipso  sit  accidentium  dif' 
ficultas  tunc  isti  duo  status  eruut  idem.  In  oppositum  est  id 
quod  videtur  insinuari  in  islo  commento  :  nam  dicit  G.  quod 
in  XXVil  die  usque  ad  XXXIIIl  habuit  febrim  et  tussim  et  si- 
milia  accidentia  difficilia  :  modo  hoc  fuit  tempus  status  ut  no- 
Vura  est.  Quidam  dicunt  ad  hoc.  quod  in  27  die  febris  ipsins 
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ansii  non  fuit  addita  ab  eo  quod  prius  erat;  sed  dicunt  ipsam 
fore  aliqualiter  vigoratam.  Sed  hoc  quod  ilicunt  est  falsum  ;  nam 
G.  primo  de  crisi  dicit  quod  sicut  est  in  aposleraate  ita  est 
in  febri:  modo  sic  est  in  apostematibus  quibus  iu  slatu  quando 
materia  est  digesta  febris  et  dolor  cessai  et  non  vigoralur:  ergo 
sic  debet  esse  in  febri  quod  accidentia  debent  cessare.  Item 
hoc  est  centra  dictum  G.  et  Ipp.  in  hoc  exemplo.  Et  ideo  dico 
quod  egritudinum  que  consumuntur  per  crisim  duplex  est  mo- 
dus consumptionis  :  unus  est  paulatinus  et  alter  est  subitus. 
Paulatinus  est  quando  natura  paulatim  digerit  materiam  et 
sic  paulatim  ipsam  expellit  :  et  modus  consumptionis  subitus 
est  quando  natura  totam  materiam  digerit  et  eam  digestam 
unico  actu  expulsionis  expellit.  Et  ex  istis  conficitur  modus 
consumptionis  tertius,  qui  est  quando  natura  paulatim  digerit 
et  paulatim  expellit,  et  similiter  multum  digerit  et  multum 
expellit  :  et  ideo  3.^  modus  tripliciter  variatur.  Nam  aliquando 
fit  expulsio  paulatina  prius  et  postmodum  subita,  aliquando 
primo  fit  subita  et  postmodum  paulatina,  aliquando  simul  pau- 
latina et  subita.  Et  quia  iste  3.*  modus  videlur  impossibilis 
ideo  est  notandum  quod  morbi  possunt  dupliciter  habere  eo- 
rum  causam.  Nam  aliquando  habent  causam  totam  simul  et  in 
eodem  loco,  ut  in  venis  vel  in  loco  digestionis:  aliquando  ha- 
bent causam  in  diversis  locis  ut  habent  materiam  in  venis,  et 
similiter  habent  eam  in  loco  alio,  ut  in  loco  dicto  et  in  loco 
apostematis.  Modo  in  illis  qui  habent  causam  totam  simul  in  uno 
loco  non  est  possibile  quod  fiat  simul  et  semel  uterque  modus 
consumptionis  eius;  sed  bone  est  possibile  quod  in  rnorbis  ha- 
benlibus  causam  in  diversis  locis  simul  fiat  uterque  modus 
consumptionis.  Nam  quantum  ad  aliquam  partem  poterit  fieri 
paulatinus  quantum  ad  aliam  subitus.  Ibis  ergo  visis  dico  ad 
questionem  :  quod  in  morbis  in  quibus  est  modus  consumptio- 
nis subitus,  status  est  cum  difficullate  accidenlium;  quia  in 
lalibus  in  statu  natura  ultimate  agii  centra  materiani  et  e  cen- 
tra. Sed  in  egritudinibus  in  quihus  fit  consumptio  paulatina 
status  est  sine  diflicultale  accidentium;  et  causa  est  quia  in 
statu  parum  laboris  suslinet  ipsa  natura,  quia  consumplione 
aliquid  digeritur  et  aliquid  expellitur  ita  quod  consumptione 
natura  alleviatur.  Sed  in  egritudinibus  in  quibus  est  uterque 
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modus  consumplionis  dicemus,  quod  quando  procedit  modus 
consuniplionis  subitus  in  eo  dicilur  esse  difficultas  acciden- 
tiuni:  quando  procedit  modus  consumplionis  paulalinus  et  se- 
quitur  subitus,  lune  in  ipso  subilo  est  diflìcullas  accidenlium 
non  lanien  tanta  quanta  est  quando  procedit  subitus.  Sed 
quando  simul  fiunt  isti  duo  modi  consumplionis,  lune  est  si- 
niiliter  aliqua  accidenlium  difficultas.  Modo  dico  quod  in  isto 
arixsio  fdclusest  modus  iste  consumplionis  ultimus;  quia  quan- 
tum ad  materiam  que  erat  in  apostemate  fuit  faclus  modus 
consumplionis  subitus  in  34  die:  sed  quantum  ad  materiam 
aiiam  que  erat  in  venis  et  non  erat  in  loco  apostemalis  congre- 
gata, fuit  factus  modus  consumptinis  paulalinus;  et  ideo  non 
fuit  inconveniens  si  habuit  difficullatem  accidenlium  in  statu, 
et  bis  apparet  solutio  ad  primam  mtionem.  Ad  secundum  cum 
dicilur,  si  in  talibus  morbis  esset  in  statu  difficultas  acciden- 
lium lune  non  differrelur  status  a  crisi;  dico  quod  bene  se- 
quilur  hoc  si  ponatur  quod  morbi  qui  consumunlur  solura 
paulatine  habent  accidenlia  difficilia:  sed  ego  hoc  non  pone 
quia  egriludo  huius  anxsii  non  fuit  consumpla  solum  paulati- 
ne ,  ymo  paulatine  et  subito;  et  sic  secundum  duos  modos 
consumplionis  habuil  duplicem  statum,  unum  per  alterationem 
materie,  alium  per  accidenlia  eie. 

Dubilatur  ullerius  utruin  pleureticus  possit  terminari  la 
34  die,  et  videtur  quod  non,  per  Ippocralem  in  libro  affectio- 
Dum  ubi  dicil:  pleurelici  si  non  purgantur  in  14  die  transeunt 
in  ecnpima.  In  conlrarium  est  Ippocrali  Galenus  hic.  Ad  hoc  solet 
dici  comi))uniter  quod  Ipp  dixit  id  quod  si  non  lerminatur  in 
xml  die  transeunt  in  empima,  quia  ut  plurimum  ipsi  lermi- 
nanlur  in  14  die  vel  iuxla;  raro  aulem  transeunt  i7  diem  :  vel 
aliter  propter  quod  est  sciendum,  quod  ad  terminationem  pleu- 
resis  plures  conditiones  i-equirunlur.  Nam  quedam  sunt  con- 
dilione  acceple  ex  parte  ipsius  materie  egritudinis,  quedam 
ex  parte  virtulis,  quidam  ex  parte  loci,  quedam  ex  parte  con- 
tineiilis,  quedam  ex  parte  complesionis,  quedam  ex  parte  eta- 
tis,  quidam  ex  parte  apposilionis  medicinarum.  Sunt  conditio- 
nes sumpie  ex  parie  materie,  et  quantum  ad  qualitatem  ut 
materia  acula  cilius  lerminatur  quam  grossa,  et  ex  parte  quan- 
titalis  ut  cilius  lerminatur    materia   multa   quara   panca  quia 


cr 

niagis  stimuiat  virlutem.  Sìmiliter  ex  parte  vìrtutis,  ut  quìa 
virtus  fortis  citius  resolvit  vel  evacuai  quam  debilis,  ex  parie 
loci  quia  in  locis  calidis  egritudines  citius  teraiiiiiintur,  ex 
parte  conlinenlis  ut  egritudines  tempore  estdtis  quia  conli- 
nens  est  calidum  citius  lerminanlur,  et  in  yeme  tardius:  ex 
parte  complexionis  similiter  quia  complexio  calida  ciliorem 
denotai  terminuna  et  frigida  tardiorem,  ex  parte  elatis  simili 
modo  et  similiter  de  appositione  medicinarun).  Et  ex  hìis  ego 
dico  quod  pleuresis  ut  pleuresis  numquam  Iransiet  Xllll  diem; 
sed  ratione  aliarum  conditionum  requisitaruin  talein  terminum 
potest  transire.  Dubilalur  uiterius  utrum  sii  possibile  esse 
pleui'eticum  qui  non  iuvadalur  febri,  et  videlur  quod  sic;  quia 
pleuresis  potest  esse  exaposlemalo  duro.  Sed  apostema  duruin 
non  necessario  conseguitur  febris,  ut  dicitur  3."  pronosticorum. 
In  coulrarium  est  G.  qui  dicit,  quod  accideus  proprium  et 
substantiale  pieux-esis  est  febris.  Ad  hoc  est  dicenduni,  quod 
pleuresis  est  duplex:  quedani  proprie  dieta  et  quedam  large. 
Pleuresis  large  accipitur  prò  ornai  aposlemate  duro,  et  si  iste 
modo  accipitur  dico  quod  aliquis  potest  esse  pleuiTticus  et 
ideo  quod  febrim  non  habeal,  ut  argumentum  est.  Sed  alio 
modo  accipitur  pleuresis  proprie  prò  aposlemate  quod  fit  in 
velamine  tegente  costas  ,  et  islud  apostema  numquam  potest 
fieri  quin  ad  ipsum  sequatur  febris.  Et  de  hoc  inlelligit  G. 
cura  dixit  quod  signa  pleuresis  substantialia  sunt  febris  acuta 
eie.  et  sic  apparet  solutio  ad  ralionem.  Uiterius  quia  G.  dicit 
quod  signa  digeslionis  semper  sunt  laudabilia,  dubilalur  utrum 
signa  digeslionis  semper  sint  bona,  et  videlur  quod  non;  quia 
ilia  signa  que  oslendunt  aliquando  egritudinem  malam  et  nior- 
talem  non  sunt  semper  bona;  sed  signa  digeslionis  sunt  hu- 
iusmodi,  quare  eie.  Maior  palei  quia  signa  dicuntur  bona  vel 
mala  ratione  signifìcatorum  ;  minor  palei  quia  in  peripneumonia 
si  appareat  sanies  que  est  signum  digeslionis,  ostendit  ipsam 
esse  egritudinem  mortalem.  In  opposilum  est  Ipp.  et  G.  Ad 
hoc  est  dicendum  :  quod  signum  digeslionis  potest  duplici- 
ter  accipi  :  uno  modo  ratione  alterationis  materie  que  proce- 
di!, alio  modo  ratione  materie  in  qua  apparet.  Si  accipiatur 
signum  primo  modo,  dico  quod  signum  digeslionis  semper  si- 
gnificai bonum,  quia  significai  quod   natura   habet  victoriam 


cu 

supra  materiam  morbi  ìq  qua  ila  quod  ipsam  alteravit  et  uoii 
e  contra.  Alio  modo  potest  accipi  signum  ratione  materie  in 
qua  apparet,  et  iste  modo  signum  potest  per  accidens  significa- 
re malum,  sicut  est  in  proposito;  nam  peripleumonia  est  egrì- 
ludo  que  quando  venit  ad  saniationem  est  mortalis;  non  est 
quod  signum  de  se  malum  sit,  ymo  multum  est  melius;  idest 
niinus  maluin  quod  si  esset  sanies  indigesta:  et  ex  hoc  apparet 
solutio  ad  ratioDem.  Sed  circa  hanc  imminet  dubium,  utrum 
materia  exislente  perfecte  digesla  possit  infirmus  mori;  et  vide- 
lurquod  sic.  Primo  per  Avicennam  4.^  can.  e.  de  inditiis  urine; 
ubi  dicit,  quod  in  febribus  pesliientialibus  urina  aliquaudo  est 
optima,  et  tamen  intìrmus  tendit  ad  mortem.  Item  G.  in  com- 
mento 2  regimiuis  aculorum  dicit,  ioquens  de  pleuretico  ;quod 
non  solum  requirilur  sputum  esse  digestum,  sed  requiritur  quod 
sit  facile  ad  expulsionem  adeo  ut  de  eius  interaplione  sic  est  : 
quod  apparentibus  signis  digestionis  perfecte  adbuc  infirmus 
possit  mori.  Item  G.  in  commento  illius  afforismi:  non  secuudum 
rdtionem  alterantis  etc.  Vult  quod  ad  perfectam  crisim  requiri- 
tur non  solum  digestio  sed  expulsio  ;  aliter  ait  quod  accidit 
mors.  Et  si  tu  dicas:  si  materia  erit  digesta  necessario  expel- 
letur,  quia  ex  quo  natura  fuit  potens  ad  digerendum  erit  po- 
tens  ad  digestionem  expellendam;  dico  quod  non  est  uecessa- 
rium,  quia  si  hoc  esset  necessarium  tunc  sequeretur  quod  me- 
dicum  numquam  oporteret  evacuare.  Probatio  consequentie  est 
quia  medicus  est  minister  nature,  et  ideo  quando  natura  est  po- 
tens de  se  evacuare  non  indigebit  ajutorio  medici.  Sed  falsitas 
consequentis  patel  per  Ipp.  et  G.  in  ilio  afforismo  :  incoantibus 
morbis  etc.  Ibi  enim  dicit  G.  quod  si  natura  non  movet  tempore 
debito  move  tu  loco  eius;  quare  requiritur  evacuatio  per  medi- 
cum  aliquando,  quia  natura  non  evacuat  licet  materia  sit  digesta. 
Item  simile  est  in  iuvativo  et  nocitivo  :  sed  in  iuvativo  possi- 
bile est  virtute  digestiva  existente  forti  expulsivam  esse  de- 
bilem;  ergo  sic  in  nocitivo  possibile  est  quod  digestiva  sit  fortis 
espulsiva  existente  debili.  Maior  patet  per  simile,  minor  est 
nota:  quia  ut  dictum  est,  aliter  non  oporteret  medicum  eva- 
cuare ;  sed  si  virtute  digestiva  existente  forti  expulsiva  sit  de- 
bilis,  materia  ipsa  poterli  facere  ebullitionem  in  humoribus  et 
corrumpere  ipsos  uade  eger  morietur.  In  oppositum  est  G.  io 
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3.»  de  crisi  ubi  dicit:  quod  uon  est  possibile  materia  existente 
digesta  crisis  fiat  inlaudabilis.  Ilem  Avic.  4.  can.  e.  de  bona  crisi 
dicit:  quod  bona  crisis  est  quando  digestio  precessit  raaterie  ; 
quare  etc.  Ad  evidentiam  huius  questionis  oportet  notare  quod 
egritudinura  malerialium  est  duplex  modus.  Nam  quedam  sunt 
egritudines  in  quibus  natura  veheinentem  facit  impetura  cen- 
tra raateriam,  propterea  quod  materia  multum  farauiat  ipsam 
naturam,  et  iste  sunt  egritudines  que  non  tantum  stimulant 
ipsam  naturam;  et  in  quibus  natura  non  facit  tantum  impe- 
tura. Egritudines  in  quibus  natura  facit  vehementem  impetum 
contra  materiam  fit  expulsio  subita  aut  totius  materie  aut 
partis  ipsius,  presertim  cum  eam  precedit  ebuUitio  magna  ma- 
teriei  per  quam  distinguuntur  tempora  morbi,  secundum  mo- 
dum  iam  dictum.  Sed  alia  egritudines  in  quibus  non  tantus 
est  impetus  nature  contra  materiam,  non  est  expulsio  subita 
sed  paulatina:  et  in  istis  distinguuntur  tempora  morbi  secun- 
dum expulsionem  dictam.  Nam  quando  natura  agit  in  mate- 
riam ipsam  paulatim  digerendo  et  expellendo,  tunc  incipit  aug- 
mentum  :  quando  magis  expellit  et  digerii  est  status:  quando 
Dondum  incipit  digerere  vel  expellere  est  principium.  Et  exem- 
pium  utriusque  egritudinis  est  in  apostematibus  ut  in  pleuresi. 
Nam  quandoque  materia  ipsius  pleuresis  tota  coadunatur  et 
in  unica  expulsione  expellitur;  et  tunc  est  quod  quanto  ma- 
teria magis  digeritur  et  magis  preparatur  tanto  accidentia  ul- 
limantur:  aliquando  in  pleuresi  materia  paulatim  digeritur  et 
paulatim  expellitur,  et  quanto  magis  digeritur  et  expellitur 
tanto  accidentia  minorantur.  Hiis  ergo  visis  dico  ad  questionem 
cum  queritur,  utrum  materia  existente  perfecte  digesta  infir- 
mus  possit  mori,  quod  per  se  hoc  non  est  possibile  sed  per 
accidens  sic.  Primum  probatur  quia  quandocumque  natura  ha- 
bet  dominium  supra  materiam  morbi  infirmus  non  potest  mori 
nisi  per  accidens,  et  a  causa  extrinseca.  Sed  materia  existente 
perfecte  digesta  natura  ostendit  habere  dominium  supra  ma- 
teriam morbi;  quare  etc.  Maior  patet  quia  ideo  dicimus  egrum 
mori  ex  egritudine  materiali,  quia  materia  habet  dominium  su- 
pra naturam:  sed  minor  est  nota,  quia  perfecta  digestio  est 
signum  quod  natura  habuit  victoriam  supra  morbum.  Et  ideo 
dicitur  in  p."  pronoslicorum  a  Galeno  in  commeato,  quod  sum- 


ma  consuuiptiuiiis  suniitur  a  virtute  inteina.  Ad  2.""  dico  quod  in- 
fìrmus  potest  mori  per  accidens.  Tamen  est  sciendum  quod 
accidens  sequens  morbum  est  duplex,  scilicet  intrinsecura  et 
extriusecum:  exlrinsecum  sicut  malura  regimen;  et  quod  ex 
malo  regimine  possit  accidere  mors,  materia  existente  perfecle 
digesla,  tota  die  videmus:  accidens  intrinsecum  est  multiplex 
propler  quod  infirmus  potest  mori.  Nam  potest  subvenire  alia 
egritudo  que  interficit  eum.  Similiter  potest  accidere  mors  appa- 
rentibus  signis  digestiouis,  ut  in  febribus  peslilentialibus  appa- 
rent  signa  digestionis  in  urina  bona  quamvis  non  sint  signa  vera. 
Insuper  potest  accidere  mors  quia  materia  digesta  vertatur  ad 
malam  qualitatem.  Nara  simile  est  de  apostematibas  et  egritudi- 
nibus  aliis.  Modo  in  apostematibus  nos  videmus  quod  materia 
existente  digesta  et  non  evacuata  ipsa  exacuitur  et  comburitur 
et  vertitur  in  qualitatem  corosivam,  per  quara  interficit  mem- 
brum  in  quo  est:  ergo  similiter  in  febre  et  aliis  egritudinibus 
materialìbus.  Accidit  etiam  quod  potest  esse  causa  mortis  et 
debilitas  alterius  membri  ubi  sit  egriludo  v.  g.  potest  esse 
quod  existente  apostemate  in  panniculo  tegente  costas  et  exi- 
stente ibi  materia  perfecte  digesta  debilitas  in  illis  canalibus 
per  quos  fit  motus  expulsivus  obstet  quod  materia  non  ex- 
pellatur  et  inde  accidat  alteratio  et  mors.  Et  sic  ex  omnibus 
istis  apparet  id  quod  arguebatur  in  conlrarium  :  fore  verum 
scilicet  quod  non  solum  ad  bonam  crisim  requiritur  materiam 
esse  digestam,  sed  requiritur  ipsam  esse  facilem  ad  expul- 
sionem. 

Demum  ex  hiis  ad  rationes  in  conlrarium  factas,  ad  pri- 
mara  cura  dicitur  per  Avic.  quod  urina  est  aliquando  bona  et 
infirmus  tendit  ad  mortem  :  dico  quod  urina  non  est  sigoura 
perfectum  et  proprium;  yrao  est  signum  commune  et  ideo  non 
est  omnino  ei  adhibenda  fides.  Ad  secundum  patet  solutio  cum 
dicitur  per  G.  quod  ad  bonam  crisim  non  solum  requiritur  dige- 
stio.  Nam  hoc  dicit  propter  accidentia  possibilia  provenire,  ut  d«- 
claratum  est.  Ad  tertiam  cum  dicitur  per  G.  in  commento  illius 
afforismi  etc.  dico  similiter  quod  dixit  propter  accidentia  sequen- 
tia.  Ad  quartara  cum  dicitur  sicut  est  in  iuvativo  etc.  dico  quod 
non  est  simile  ;  quia  in  nocitivo  virtus  superatur  a  morbo,  et  non 
e  centra,  ita  quod  non  potest  ibi  esse  digeslio  niaterie,  quia  hoc 
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arguii  dominium  natui-e.  Ulterius  circa  dicla  commenti  dubi- 
talur:  utrum  possint  apparerò  signa  crisis,  et  dato  quod  noQ 
accidat  crisis;  et  videtur  quod  non  auctoritate  Galeni  primo  de 
crisi,  ubi  dicit  quod  apparentibus  signis  crisis  necessario  ac- 
cidit  crisis.  Itera  accidens  proprium  non  potest  esse  sine  sub- 
stantia; sed  signa  crisis  sunt  accidentia  crisis,  ergo  necessario 
positis  accideulibus  illius  ponitur  crisis.  Item  posila  causa  poni- 
tureffectus;  sed  saltem  quedam  signa  sunt  causa  crisis  ergo  eis 
positis  ponitur  crisis.  Maior  palei  in  alia  sententia:  minor  palei 
quia  saltim  evacuatio  est  signum  crisis  et  est  eius  causa,  quia 
cura  accidil  evacuatio  accidit  necessario  ipsa  crisis.  In  oppo- 
situm  est  id  quod  innuit  G.  in  commento.  Ad  evidentiam  huius 
sciendum  quod  signa  crisis  sunt  duplicia.  Nam  quedam  sunt 
accidentia  crisis,  que  accidunt  ex  causa  ipsius  crisis,  quecum- 
que  sii  illa;  et  ista  talia  signa  sic  se  habenl  ad  crisira  quod 
ad  ipsa  sequitur  necessario  crisis.  Sed  alia  sunt  signa  crisis 
que  ideo  dicunlur  signa  crisis  quia  consueverunl  cum  crisi 
evenire,  sic  ut  evacuatio  et  sirailia.  Ad  hoc  dico  quod  non  est 
necessarium  quod  ad  ista  signa  sequatur  crisis:  onde  G.  in  p. 
de  crisi  dicit,  quod  signa  crisis  quando  apparent  in  principio 
aliquando  significanl  mortem,  et  aliquando  siguificant  crisim 
esse  valde  ionginquam.  Et  ex  bis  palei  solutio  ad  rationes  : 
ad  dictum  G.  primum  dico  quod  intelligal  de  signis  que  accidunt 
ex  causa  crisis,  ve!  dixit  hoc  quia  hoc  accidil  ut  in  pluribus: 
et  similiter  ad  illud  Avic.  in  2.  Fen.  Ad  aliam  ralionem  cum 
dicitur:  accidens  proprium  non  separalur  etc.  dico  quod  ve- 
rum  est  de  proprio  proprie;  sed  de  aliis  non  est  verum:  et 
cum  dicitur  quod  signa  crisis  sint  accidentia  crisis,  dico  quod 
quedam  sunt  accidentia  propria,  scilicet  illa  que  accidunt  ex 
causa  ipsius  crisis,  et  ideo  ad  positionem  istorum  signorum 
necessario  ponitur  crisis.  Sed  alia  sunt  signa  que  non  acci- 
dunt a  causa  crisis  ut  dicium  est  :  de  talibus  non  est  necessarium 
quod  eis  positis  ponatur  ipsa  crisis.  Ad  quarlum  cum  dicitur 
posila  causa  eie.  verum  est  si  sii  causa  suftlciens:  et  cum  di- 
citur quod  quedam  accidentia  sunt  causa  crisis,  dico  quod  ve- 
rum est,  et  ideo  istis  positis  necessario  ponitur  crisis.  Notan- 
dum  tamen  quod  crisis  duplex  est,  scilicet  perfecta  et  imper- 
fecla.  Crisis  perfecta  est  illa  que  lendit  ad  salutem,  imperfecla 
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tendit  ad  mortem:  et  ideo  dicitar  quod  evacuatio  est  signum 
crisis  et  causa  eius,  dico  quod  non  est  causa  saffìciens;  quia 
Don  solum  requiritur  evacuatio  sed  digestio  et  multa  alia.  Vel 
potest  dici  quod  aliquando  sit  causa  crisis  imperfecte  que 
tendit  ad  mortem  ;  sed  de  hac  non  loquitur  Galenus.  Et  sic  de 
isto  Atforisrao  et  commento  ejus,  secundum  Dimm  de  Ftoren- 
tia.  Deo  gratias.  amen. 
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DlNUS  DE  GARBO  DK  FlOREMIA. 

Commentum  in  Lib.  Galeni  De  Malicia  Complexiom's 
diverse. 

Cod.  Vatican.  M64.  da  carie  74  a  carte  82.  (inedito) 


Libri  titulus  talis  est.  Incipit  liber  de  malicia  complexionis 
diverse.  Consuevit  dubitnri  de  litulo  huius  libri,  utruQ)  debeat 
intitulari  a  mala  coQiplexione  diversa  vel  equali  vel  utraque. 
Et  arguo  primo,  quod  debeat  intitulari  de  malicia  complexionis 
equalis,  quia  ab  eo  quod  melius  est  bonum  est  incipere  ut  di- 
cetur  infra  ;  sed  malicia  complexionis  equalis  melior  est  quam 
diversa,  quare  etc.  Deinde  argua  quod  debeat  intitulari  de  utra- 
que, quia  liber  debet  intitulari  a  sui  materia;  sed  materia  huius 
libri  est  malicia  complexionis  equalis  et  diverse  ergo  eie.  Pre- 
lerea  arguo  quod  debet  intitulari  solum  de  malicia  complexionis 
diverse  aucloritate  Galeni  :  dicit  enim  infra  sic.  mea  inientio 
in  hoc  libro  est  enunciare  quomodo  fiat  getter  alio  omnium  specie- 
rum  male  complexionis  diverse  :  ergo  ex  verbis  suis  videtur  quod 
solum  debeat  intitulari  a  malicia  complexionis  diverse.  (1) 

Triplicem  autem  diversitatera  modorum  raalicie  complexio- 
nis diverse  generalem  notificai  :  unam  acceptara  ex  parte  et  ra- 
lione  subiecti,  ut  quod  male  complexionis  quedam  est  in  loto 
et  quedam  est  in  parte:  aliam  sumptam  ratione  cause,  ut  que- 
dam cum  materia,  quedam  sine  materia,  tertiam  sumptam  ra- 
lione  eius  essentie,  ut  malicia  complexionis  diverse  ,  quedam 
est  calida  quedam  est  frigida,  quedam  humida  quedam  sicca. 
Tria  ergo  facit  in  hac  parte,  quia  primo  notificai  primam  di« 
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versitalem    rnodoruni   Qialicie    coraplexionis  diverse ,   secuodo 
secuudam ,   tertio    tertiam  :    Circa    primam  partem  consuevit 
dubitari,  ulrum  in  bona  complexione  sic  reperialur  diversitas 
et  equalitas  sicut  in  mala  coiDplexione.   Ad  quod  respondent 
aliqui  quod  sic,  ut  verbi  gratia,  dicunt  ipsi,  in  membris  que 
influxionem  habent  a  membris  principalibus  est  complexio  quo 
intluxa  principalibus  et  complexio  innata  ipsorum,  et  est  bona, 
quia  est  principium  operalionis  in  membris  illis;  bona  autem 
equalis  est  in  membris  principalibus  eo   quod  in  eis  non  in- 
fluit  complexio  ab  aliis,  et  sic  est  equalis   et  bona  est  prin- 
cipium operationis  in  ipsis.   Sed  isti   bene  dicunt  sine  dubio 
in  quantum  dicunt,  quod  sicul  reperitur  diversitas  et  equali- 
tas in  mala  complexione  sic  in  bona;  male  autem  dicunt  quan- 
tum ad  primum  membrum  quod  declaralur  sic.   Suppone  pri- 
mo, ut  apparebit  in  sequenlibus  quod  complexio  diversa  est 
inallerari  et  permutari,  secundo  quod  ipsa  est  causa  passiouis 
et  sensus  :  modo  pianura  est  quod  complexio  bona  diversa  non 
est  in  alterari  ncque  in  permutari,  uec  est  eliam  causa  passio- 
nis,  quare  etc.  Et  ideo  credo  aliter  esse  dicendum  quantutn  ad 
hoc,  sicut  apparet  per  Gal.  in  4.°  de  accidenti  et  morbo,  et  per 
Avicennam  Fen.  secunda  pr,  Can.  sicut  causatur  passio,  que 
est  dolor  ex  mutatione  rei  naturalis  ad  id  quod  est  preter  na- 
turam,  sic  causatur  passio  que  est  delicia  ex  mutatione  rei  pre- 
ter  naturara  in  rem  naturalem.  Quando  ergo  membrum  et  corpus 
lotum  mutabitur  de  complexione  preter  naturam  ad  naturalem, 
lalis  complexio  esset  bona  diversa;  quando  autem  membrum 
iam  fuerit  permutatum  et  assimilalum  ex  telo  complexioni  natu- 
rali, tunc  esset  complexio  bona  equalis,  et  sic  credo  quod  repe- 
riatur  diversitas  et  equalitas  in  bona  complexione.  Secundo  est 
dubitalio  circa  lilleram:  primo  ipse  dicit  quod  malicia  comple- 
xionis,  quod  non  est  in  loto  corpore,  sicut  apparebit  infra,  hoc 
est  comraune  omnibus  speciebus  male  complexionis  diverse  ut 
nunc  sicut  in  qualibet  parte  membri  vel  corporis  cuius  alle- 
ratur  complexionis  modus.  Sed  sicut  in  tote  pianura  est  quod  in 
omni  parte,  ideo  etc.  Ad  hoc  dicendum  est,  quod  in  loto  vel 
in  membro  est  considerare  duplicem    modura  partis ,  scilicet 
partis  actualis  vel  formalis,  et  modus  partis  materialis  sive  po- 
tenlialis.  Modo  mala  complexio  diversa  est  in  omnibus  parti- 
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bus  formalibus,  non  autem  in  materialibus.  Et  quia  est  in  omni- 
bus forraalibus  dicitur  quod  est  in  loto.  Quid  autem  hoc  sit 
dicere  apparebit  infra.  Allerius  est  dubitatio  circa  litteram.  Nam 
Gal.  videtur  dicere  quod  malicia  cooiplexionis  diverse  sit  so- 
lum  in  una  specie  ydropisis,  quia  in  ydropisi  carnosa  non  vi- 
detur :  imo  videtur  quod  sit  in  omni  specie  ydropisis,  quia 
ydropisis  est  passio  principalis  membri,  scilicet  epatis;  ideo 
planum  est  quod  cum  fìt  malicia  digestionìs  in  epate  fìt  etiain 
in  omnibus  membris  nutritive  virtutis,  et  sic  esset  in  omni 
specie  ydropisis  malicia  virtutis  omnium  membrorum,  ergo  in 
qualibet  specie  ipsius  est  malicia  complexionis  diverse,  item 
arguo  quod  in  omni  specie  ipsius  sit  mala  complexio  equalis, 
nam  sicut  apparebit  infra,  in  mala  complexione  equali  non  est 
dolor  neque  sensus  ;  sed  in  nulla  specie  ydropisis  est  dolor,  ideo 
etc.  Ad  hoc  dicendum  quod  in  omni  specie  ydropisis  est  ma- 
licia complexionis  diverse,  et  ratio  huius  est  quia  in  eo  est 
malicia  complexionis  diverse  in  quo  est  alleratio  a  materia,  sed 
in  qualibet  specie  ydropisis  est  alteratio  a  materia  ergo  eie. 
Maior  apparet  quia  ut  infra  videbimus  in  hoc  dilfert  mala  comple- 
xio diversa  ab  equali,  quia  equalis  non  habet  causam,  diversa 
autem  sic.  In  eo  ergo  erit  malicia  complexionis  diverse  in  quo 
erit  alteratio  a  materia:  minor  nota  est  de  se.  Sedadvertendum 
quod  tres  suut  species  ydropisis,  scilicet  tympanices,  et  hec  fìt 
ex  colleclione  aquositatis  et  ut  plurimum  venlositalis  circa 
parles  ventris.  Et  ideo  in  tali  pulsat  venter  sicut  tympanum, 
alia  est  ascbides  que  fit  ex  collectione  aquositatis  circa  par- 
tes  ventris.  Alia  est  yposarcha  que  fit  ex  collectione  acquo- 
sitatis  circa  totum  corporis  ambitum.  Nam  iuter  omnes  vocalur 
carnosa,  quia  in  ipsa  tota  corporis  cai'o  tumet.  Ulterius  scien- 
dum  quod  malicia  complexionis  diverse  potest  dupliciter  con- 
siderari  :  uno  modo  quantum  ad  nocumentum  actionura  et  hoc 
modo  in  qualibet  specie  ydropisis  est  malitia  complexionis  diver- 
se in  toto:  alio  modo  quantum  ad  alterationem  que  fit  a  materia. 
Et  hoc  modo  in  primis  duobus  speciebus  non  est  malitia  com- 
plexionis diverse  in  toto  ;  sed  in  parte  :  quia  solum  in  parte 
corporis  fit  alteratio  a  materia  circa  partes  ventris,  ut  in  aschite 
fìt  alteratio  circa  partes  ventris  ab  aquositate  interposita. 
Nunc  fit   alteratio   circa   partes  ventris   ab   ipsa    ventositate 
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principaliter:  sed  hoc  modo  considerando  solum  in  3.''  specie 
ydropisis  est  malicia  complexionis  diverse  in  loto  ;  eo  quod 
circa  totura  corporis  ambitum  fit  aiteratio  a  materia  et  sic  intelli- 
git  hic  Galeni.  Ad  rationem  in  oppositum  :  ibi  est  mala  complexio 
equalis  et  non  diversa  in  qua  non  est  dolor.  Dicendura  quod 
non  est  semper  de  ratione  malicie  complexionis  diverse  ut 
fiat  dolor;  sed  sudicit  aliquando  ut  fiat  solum  destructio  ali- 
qua  in  virtute  sensitiva  ut  apparebit  infra  :  modo  talis  est  in 
omni  specie  ydropisis.  Ulterius  est  notandum  quod  ipse  di- 
cit  et  in  febre  in  qua  etc.  per  hoc  quod  dicit  G.  hic  tangit 
nobis  duplicem  modum  malitie  complexionis  diverse  :  unum 
qui  coraposilus  est  ex  diversis  contrariis,  scilicet  ex  calido 
et  frigido  per  hoc  quod  dicit  et  in  febre  in  qua  egrotus  calorem 
etc.  Tangit  etiam  nobis  modum  aliura  malicie  complexionis  di- 
verse qui  est  sumptus  magis  ralione  parlis  subiecti  et  subiecti 
ipsius,  per  hoc  quod  dixit  ut  in  ydropisi,  etc.  Qualiter  autem 
sit  possibile  in  una  et  eadem  parte  esse  calorem  et  frigus 
dicetur  infra  ,  quia  G.  de  hoc  faciet  speciale  capitulum.  Per 
hoc  autem  quod  dicit,  et  in  plerisque  fehribus  tangit  febrem  efll- 
meram  et  alias  febres  putridas,  in  quibus  omnibus  est  malicia 
complexionis  diverse.  Circa  secundam  partem  notandum  pri- 
mo quod  G.  videtur  innuere  quod  in  unoquoque  membro  po- 
test  esse  malicia  complexionis  diverse.  Responsio  huius  est 
quia  in  omni  eo  quod  potest  inalterari  et  permutari  ad  malam 
compiexionem  preler  naturam,  potest  esse  malicia  complexionis 
diverse,  sed  unumquodque  membrorum  est  huiusmodi,  ergo 
eie.  Secundo  notandum  est  quod  G.  dixit  signanter  et  molli- 
cies  que  est  apostema  flegmaticum.  Nam  sicut  apparet  per 
Avic.  4."  can.  duplex  est  apostema  flegmaticum  ,  quoddam 
est  quod  fit  ex  flegmate  molli,  aliud  est  quod  fit  ex  flegmate 
duro  terrestri,  et  illud  ibi  Avic.  reponit  inter  apostemata  me- 
lancholica  propter  duriciem  que  est  in  ipso,  et  propter  multa 
alia.  Galenus  modo  ut  daret  intelligere  quod  scrmo  suus 
erat  de  aposleiiìate  flegmatico  quod  factum  est  ex  flegmate 
molli,  dixit  mollicies  que  est  apostema  flegmaticum.  Tertio  no- 
tandum est  quod  ex  sanguine  dupliciter  fit  malicia  comple- 
xionis diverse,  uno  modo  ratione  sue  caliditatis  et  ebullitio- 
uis  :  et  hoc  lelÌ2;it  cum  dixit  ad  terminum  tendens.  A\ìo  modo 
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ralione  quantitatis ,  et  hoc  tetigit  cum  dixit ,  secundum  quod 
esse  in  semita  corruptionis  et  mortis.  Unde  nos  videmus  quod 
ista  apostemata  sanguinea,  quando  in  ipsis  multiplicatur  san- 
guis  flt  membrum  in  quo  sunt  in  semita  corruptionis  et  mortis. 
Quarto  notandum  est  quod  cancrena  est  quoddam  apostema  in 
quo  flt  mortificatio  et  destructio  caloris  secundum  Avic.  4.''can. 
cap.  de  cancrena  et  excachilos  et  estiomeno.  Ex  hiis  omnibus 
facit  unum  capitulum;  ditferuut  tamen  ista  ab  invicem  ut  ipse 
dicit  ibi.  Nam  cancrena  fit  morlificalio  caloris  naturalis,  non 
tamen  ex  toto  destructio  sensus ,  in  exchachiio  autem  fit 
omnis  destructio  sensus,  in  estiomeno  autem  fit  solum  destru- 
ctio sensus  ex  toto  ;  immo  fit  corruptio  membri  adeo  ut  in- 
diget  abscissione  eo  quod  una  parsalteram  corrodendo  procedit. 
Quinto  modo  notandum  est,  sicut  apparet  per  Avic.  4.°can.  du- 
pliciter  fit  apostema  ex  colera  mansiva,  et  illud  vocatur  eri- 
sipila.  Alio  modo  ex  colera  ambulante,  et  illud  nomine  generis 
vocatur  pyra  vel  ignis:  quarlus  ut  ipse  dicit  ibi,  nomine  autem 
specie!  vocatur  aliquando  forica  [sic)  aliquando  alio  nomine 
ut  ipse  ponit  ibi.  Modo  Galenus  hic  mentionem  facit  de  eri- 
sipila  tantum  et  forica.  Notandum  Alterius  quod  lepra  sicut 
ponit  avic.  ibidem  fit  ex  sparsione  colere  supra  totura  corpo- 
ris  ambitum.  Notandum  etiam  quod  differentia  est  inter  can- 
crura  et  cancrenam:  primo  in  materia,  quia  illud  fit  ex  sanguine 
et  ex  melancolia  in  locis  multis,  nam  in  cancrena  materia  est  in 
uno  loco  coUecla,  in  cancro  autem  est  per  totum  membrum 
expansa,  et  in  cancrena  fit  solum  mortificatio  caloris  naturalis 
in  membro,  in  cancro  autem  non  solum  hoc  sed  destructio 
sensus  et  corporis  fit  in  membro.  Sed  quia  Gal.  hic  mentio- 
nem non  facit  de  apostemate  duro,  quod  vocatur  sephyros  du- 
biatilo  est  de  ipso,  utrum  in  ipso  sit  malicia  complexionis  di- 
verse, vel  equalis  :  et  arguo  primo  quod  in  ipso  sit  nialicia  com- 
plexionis equalis,  quia  ut  dicitur  infra  in  mala  complexione 
equali  non  est  dolor  nec  passio  nec  sensus,  quare  etc.  Deinde 
arguo  quod  in  eo  sit  malicia  complexionis  diverse,  quia  in  eo 
in  quo  est  mala  complexio  cum  materia  sit  malicia  comple- 
xionis diverse.  Sed  in  hoc  apastemate  est  mala  complexio 
cum  materia,  ut  ex  se  notum  est,  ergo  etc.  Ad  hoc  i-espon- 
diMit  aliqui    absolute,   et  dicunt  quod    in  tali  apostemate  est 
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malitia  complexionis  diverse  ,  et  ad  hoc  adducunt  rationem 
que  et  adducta  est.  Ad  rationem  in  opposituni  solvunt  quod 
in  hoc  apastemate  non  est  destructio  sensus,  cum  non  senti- 
tur  passio  ex  alteratione  materie.  Credo  tamen  quod  alitar  sit 
dicendum  secundura  Avic.  4.°  can.  etenim  duplex  est  sephy- 
ros,  quoddani  est  purum  in  quo  non  est  oninino  destructio 
sensus  ,  et  in  hoc  est  raalicia  complexionis  diverse  ,  quia 
adbuc  est  in  membro  sensus,  quia  si  percutiatur  bene  sen- 
tit  merabrum  in  quo  est ,  licet  non  fiat  manifeste  passio  ex 
alteratione  materie.  Et  quantum  ad  hoc  bene  dicunt  illi.  In 
sephyros  autem  primo  dico  ,  quod  est  malitia  complexionis 
equalis,  unde  si  percutiatur  membrum  fortiter  in  quo  est,  non 
sentii.  Et  ratio  buius  est  :  in  eo  enim  est  malitia  complexionis 
equalis  in  quo  complexio  uaturalis  est  mutata  ad  complexio- 
nem  preter  naturam  et  ei  assimilata,  sed  hoc  est  in  aposte- 
mate  sephyros  puro,  ergo  etc.  Ad  rationem  ipsorum  quando 
dicunt  in  eo  est  malitia  complexionis  diverse  in  quo  est  mala 
complexio  cum  materia,  verum  est  si  mala  complexio  in  esse 
dependeat  a  materia  ;  modo  in  sephyros  non  dependet  mala 
complexio  a  materia,  ideo  etc.  Notandum  et  quod  Galenus  vide- 
lur  innuere  quod  membrum  in  quo  est  cancrena  ,  cancer  et 
estiomenus  sit  in  semita  corruptionis  et  mortis.  Et  ex  hoc  nos 
habemus  cum  in  bis  sit  malitia  corruptionis  diverse  quod 
possibile  est  membrum  vel  corpus  esse  in  semita  corruptio- 
nis et  mortis,  et  corruptum  ex  mala  complexiotie  diversa,  pre- 
ter  quam  adveniat  mala  complexio  equalis;  quamvis  quidam  op- 
positum  dicunt:  tamen  de  hoc  magis  videbitis  infra. 
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D.  IX. 


Bartolomeus  de  Varignana. 
Questwnes  super  Libro  Galeni  De  Compie xionibus. 

Cod.  Valican.  4454  da  carte  107  a  carte  115.  (inedito) 


Fra  le  molte  questioni  che  incontransi  in  questo  inedito 
Trattato  di  Bartolomeo  da  Varignana,  altro  discepolo  di  Taddeo 
noi  abbiamo  scella  quella  che  è  a  carte  112  del  Codice  :  Utrum 
Medicina  nutriat.  Il  trattato  manca  del  suo  principio  ,  e  non 
comincia  che  da  un  mezzo  periodo  :  versis  subjectis,  aliterque 
enim  faciet  similem  impressionem  in  senm  visus  etc.  Termina  con 
le  parole  :  manifesturn  quidem  est.  Escpliciunt  quaestiones  super 
libro  G.  de  Complexionibus,  recollectae  sub  provido  viro  Bartho- 
lomeo  de  Varignana  in  scholis  suis. 

Ulrum  Medicina  nutriat. 

Questio  ista  non  est  ditTicilis  propter  occultationem  ve- 
ritatis  eius,  quia  possibilitas  reductionis  ad  actum  est  nota  ex 
sensu;  sed  propter  didìcultatem  rationum  que  sunt  in  opposi- 
tum,  et  per  occultationem  modi  reductionis.  Modus  autem  iste 
ponitur  ab  Avicenna  primo  Feu.  in  quarto  cap.  quia  forte  de 
ipso  dubitavit,  et  ideo  quantum  ad  hoc  Avic,  fuit  insuflìciens. 
Ponitur  autem  modus  ab  Avic.  in  suo  5  ,  qui  est  communis 
medicine  calide  et  frigide  ,  et  est  quia  medicina  calida  con- 
vertitur  in  locis  trium  digestionura  in  chilum  et  humoremet 
humidilatem  calidiores  temperatis  et  frigidis  frigidiores.  Sed 
iste  modus  a  quibusdam,  ut  a  Taddeo,  reputatur  insuflìciens; 
quia  locum  habet  solum  in  medicina  cibali,  et  non  in  medicina 
absolute  :  et  a  quibusdam  ut  Galenus  negligitur,  quia  supponit 
quod  medicina  nutriat,  nec  declarat  illud,  et  est  centra  omnes 
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medicos.  Oinnes  autem  isti  non  bene  consideravcrunt  dictum 
Avic.  in  princ.  sui  Can.  ponit  enim  ibi  quod  cibus  et  medicina 
conveniunt  in  hoc  quod  convertuntur  in  chilum  et  humorem 
et  humiditatera;  sed  differunt  quia  humiditas  cibi  converlitur 
in  substantiam  membri,  humiditas  autem  medicine  non  con- 
vertitur,  et  dicit  hoc  non  esse  centra  Galenus  ex  quo  patet  quod 
modus  est  communis    medicine   cibali   et  medicine  absolute, 
nec  propter  hoc  medicina  absoluta  nutrit.  Àlius  autem  modus 
ponitur  a  G.  in  predictis  locis,  qui  secundum  quosdam,  ut  G. 
non  est  per  deductionem  ad  minimum  licet  ei  attribuatur;  quia 
Avic.  improbat  ipsutn  propterea  quia  lune  deberet  dici  talis  in 
actu  et  non  in  poteiitia  :    nec  etiam    est  quia  caler  naturalis 
reducat  calidum  ad    actum  imprimendo    formam  propriam    et 
frigidam  commovendo  et  exagitando,  quia  cura  sit   idem  mo- 
dus polentie  et  oporationis  materie  calide  et  frigide,  debet  es- 
se idem  modus    reductionis  ad  actum  ;  sed  est  quod  ulerque 
reducit  ad  actum  per  abiectionem  extrauee  qualitatis,  tamen 
calidum  reducit  ad  actum  sibi  similem,  et  frigidum  ad  actum 
sibi  contrarium.  Isti  enim  non  bene  consideravcrunt  dieta  Ga- 
leni  in  predictis  locis  :  ponit  enim  expresse  quod  utrumque  re- 
ducit ad  actum  per  divisionem  ad  minima,  et  quia  calidum  ca- 
lelacit.   Secundum  autem  alios,  modus  G.  est  per  divisionem 
ad  minima,  sed  diversimode  intelligitur:  quidam  autem  ut  G. 
sic  intelligit  quando  unum  agens  approxin)at  alteri,  fortius  in- 
cipit agere  in  debilius,  ut  si  ignis  vel  aqua  glacialis  approxi- 
metur  corpori  prius  incipiunt  agere  in  corpus,   quam  corpus 
incipiat  agere  in  ipsis:  sed  si  occurrat  res  debilis  que  sit  talis  in 
potentia  prius  caler  incipit  agere  in  ipsara  aquam  ut  ipsam  alle- 
ret,  et  eam  corpori  assimilet ,  et  quia  alteratio  melior  quan- 
do est  facta  divisio  ad  minimum,  ut  dicit  Aristoteles  de  qua- 
litate  generationis  humorum    et  in    fine    primi    de  generatio- 
ne.  Quia  vero  unumquodque  paliens  quantumcumquo    debile 
resistit  agenti    propter  salutem    propriam  ,  declarat  G.  VI  do 
accidenti    et   morbo:  in    entello  acuto  qui    obtuuditur    a    re 
molli  ut  possit  melius  resistere  unitur  virtus  eius,  sic  confor- 
tatur  et  ad  actum  sue   operationis  reduci  tur.   Sed    non  valet 
quia  virtus  non  unitur  nisi  propter  unitionem  sui  subiecti,  ex 
(|U0  ergo  disgregatur  suum  subiectum  non  polest  virtus  per 
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immutationem  reduci  ad  aduni.    Alii  ut  Taddeus  inlclligunt 
dupliciter,  uno  modo  quod  sic  reducitur    ad  aduni   medicina 
frigida  sicut  generantur  grandines  in  estate,  quia  quum  me- 
dicina potentialiter    frigida   advenit  stomaco  adu  calido  calor 
naturalis  circumdiit  ipsaiii,  et  quia  qiiodlibot  agens  perpoten- 
tiam  sui  contrarii  fortius  efiicilur,  ut  dicilur  2.  ujelheororum 
fortificalur  virtus  frigida  eius,  et  sic  ud  aduni  nMiucilur.  Sed 
non  valet,  quia    tunc    multo  magis  deberet   reduci  ad  aclum 
quando  approximatur  sibi  :  dictuin  autem  Aristotelis  debet  in- 
telligi  de  contrariis  actu    existentibus  ,    ut  patet  in    exempio 
quod  ponit:  dicit  enim  ibi  quod  vapore  frigido  elevato  ex  ter- 
ra vel  aqua  cuius  frigiditas  fortificalur  a  potentia  sui  contra- 
rii sub  aeris  calidi  quia  unitur  ut  fortius    resistat  ei;  sed  si 
non  esset  ibi  frigiditas,  numquam  reduceretur  ad  actum  a  ca- 
lore. Item  non  est  simile,  quia  quando  generantur  grandines 
fit  mulatio  vaporum  aquosorum  et  substantie  materie  frigide 
disgregantur  :  iste  autem  modus  quasi  est    idem  cura   prece- 
denti, et  ideo  videtur  quod  improbatio  babet  locum  in  utro- 
que.  Alio    modo  quia    calor  naturalis   reducit    medicinam    ad 
actum  per  deductionem  ad  minima  removendo  prohibens,  se- 
parai enim  a  calida  partes  frigidas  que  probibebanl  sic  apa- 
rere actualem  calidilalem  parlium  calidarum  ,  et  quia  partes 
calide  sunl  plures  quain  frigide  calefriciuiit,  similiter  a  frigido 
separanl  partes  calidas  que  probibebanl  apparere    actum  fri- 
giditalis.  Sed  non  valel  quia  supponit  quod  medicina  frigida 
reducatur  ad  actum  per  revolutionem  in   elementa,  cuius  op- 
positum  patet  ad    sensum  quando  volumus,   iterum  supponit 
quod  non  infrigìdet  Disi  medicina,  que  babet  plures  partes  fri- 
gidas quam  calidas:  cuius  oppositum  ponit  Avic.  in  suo  Can.  et 
G.  in  predictis  locis,  et  patet  in  iusquiamo  et  mandragora.  Ego 
autem  dico  quod  secundum  G.  utraque  medicina  reducetur  ad 
actum  secundum,  qui  est    operari  per  divisionem   in  minima 
et  per  motum  de  foris:  et  intelligo  non  a  corpore  sed  a  me- 
dicina que  amovetur  ab  uno  membro    impellente  ab    alio  at- 
Irahente  ;   et  ratio  est  quia  ut    operetur  saltem   circa    totum 
corpus  oportel  quod  pervenial  ad  membra  et  precipue  ad  cor. 
Et  ibidem  dicilur:  pervenire  autem  non  polest  nisi  moveatur 
ad  tempora,  quia  medicina  alterativa  vadit  subslantialiter  ad 
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membra  que  debent  alterali,  ut  ponit  Serapio,  et  ila  reduci- 
tur  ad  actum  secundutn  qui  est  operari  circa  totum  per  mo- 
lura,  reducitur  autem  per  divisionem    quia    non   posset  pene- 
trare per    vias  slrictas  nisi  divideretur,   et  quia  melius   ope- 
ratur  cum  omnibus  parlibus  suis  quam    si    essent  aggregate, 
tunc  enim  non  posset  operari    saltira  cum    suis  partibus    ìq- 
trinsecis.  Si  autem  deberet  operari  circa  stomacum  non  sem- 
per  hec  sunt  necessaria  :  si  enim  aliquis  biberet  succura  iu- 
squiami  non  alterali  a  causis  extrinsecis,  slatim  quod  adveni- 
ret  subieclo  alleraret  ipsum,  etiamsi  stomaco  nihil  ageret  in 
ipsum.  Sed  si  adveniret  cortex  mandragore,  ut  posset  operari 
cum  omnibus  parlibus  eius,  oporleret  quod  divideretur  in  par- 
tes   parvas,  Prelea    autem  hec    medicina  caiida    reducitur  ad 
actum  per  hoc  quod  calefit  a  calore  nostro;  sed  medicina  fri- 
gida, si  non  fuit  alterata  exterius    non  oporlet    quod  infrigi- 
delur,  nec  etiam  quodcalefial:  et  ratio  est  quia  medicina  ca- 
iida non  alterata  licet  in  se   aclu  habeat  suam  complexionem 
calidam  sicut  actu  habet  formam  suam  ,  non  tamen  est  aclu 
caiida  respectu  operis,  et  quia  nichil  potest   calcfacere  aliud, 
nisi  fiat  actu  calidius  ilio,  oporlet  quod  fiat  formaliter  calidior 
corpore  nostro.  Principium  autem  huius  calefactionis  habet  a 
corpore  nostro  cum  nihil   agat  ultra   suam  speciem  vel  finem 
huius  calefactionis,  ita  quod  si  sii  calidior  ipso  corpore  nostro 
habet  ex  sua  natura,  utGalenus  dicil:  quia  ex  sua  natura  est 
disposila,  quia  quando  incipit  calefieri  a  calore  nostri  corpo- 
ris  acquirat  maiorem  caliditatem:  et  hec  natura  ut  Avic,  dicit 
est  complexio  eius  proportionata,  medicina  autem  frigida  non 
alterata  est  aclu  frigida  etiam  respeclu  corporis  nostri ,  ideo 
potest  operari   etiam  si    non  infrigidelur,    nec  requirilur   ad 
operandum  ut  calefiat,  imo  quanto  plus  calefieret  dimiiiuere- 
tur  eius  operalio,  sicut  Avic.  ponit  in  suo  VII:  quia  medicine 
frigide  minus  operanlur  in   iuvene  colerico    pallente  caunso- 
nem  quam  in  sene  flegmatico,  quia  plus    calefiunt  a    forliori 
calore.  Et  idem  ponit  G.  x.  terapeut.  de  balneo  aque  frigide 
in  iuvene  exercilato  et  in  ethico  prius  balneato   in  aqua  ca- 
iida. Nec  etiam  oporlet  quod  stomachus  faciat  eam  actu  cali- 
dam, quia  cum  sua  natura  frigida  resistit  ei,  ita  quod  non  po- 
test eam   calefacere.   Sic    G.  declarat   quod  etiam   laudabiles 
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cibi,  quando  stomachus  non  potest  dominari  eis,  evomuntur 
actu  frigidi,  et  flegma  quod  digeritur  in  prima  et  2  digestio- 
ne et  violenter  atrabitur  a  medicina  resislit  cum  sua  natura 
frigida,  ita  quod  non  potest  fieri  actu  calidum,  nec  per  dige- 
slionem  nec  per  raotum  sed  extra  educitur  actu  frigidum.  Sed 
si  medicina  frigida  assumerelur  actu  calida  antequam  infrigi- 
daret,  oportet  quod  removealur  actu:ilis  caliditas,  qua  remota 
infrigidat  cum  sua  naturaU  frigiditate:  quomodo  autem  remo- 
vealur dicetur  in  solutione  ultimi  argumenti.  Sed  instabatur 
centra  oppositionem,  quia  si  per  buius  modi  motum  et  divisio- 
nem  reduceretur  ad  actura  non  deberet  dici  talis  in  potentia, 
sicut  dicit  Avic.  sed  in  actu  potentie,  cum  motus  calefaciat,  me- 
dicina frigida  debet  probiberi  per  motum  a  suo  actu.  Ad  pri- 
mum  respondeo  quod  bene  posset  dici  actu  talis,  sic  G.  dicit: 
habet  enim  actu  suam  complexionem;  sed  dicitur  in  potentia 
quia  non  operatur  nisi  alteretur  a  corpore  nostro.  Itaque  est 
actu  talis  quantum  ad  actum  primum,  et  est  in  potentia  ta- 
lis quantum  ad  actum  secundum.  Ad  sec.  respondeo,  quod  per 
motum  non  reducitur  ad  aclum  ,  non  enim  fit  formaliter  fri- 
gidior,  sicut  bene  probat  argumentura,  nec  propter  hoc  fit  actu 
calida  (medicina)  q\.\\a  resislit  cum  sua  natura,  sed  reducitur  ad 
aclum  secundum  modo  prediclo:  si  autem  fieret  actu  calida  non 
infrigidaret;  quod  patet,  quia  quando  sumitur  parum  jusquiami 
ve!  lacluce.  quia  frigidalur  a  calore  nostri  corporis  non  Inter- 
fìcit,  sitnilitor  si  permiscealur  mullum  vinum  calidum  ;  sed  si 
permisceatur  parum  vini  debilis  multo  suco  iusquiauìi  velocius 
inlerficit,  quia  velocius  penetrai,  et  ex  hoc  patet  quod  per 
divisionem  et  motum  reducitur  ad  3.""  actum  qui  est  operari: 
palei  etiam  quod  piper  et  cortex  mandragore  si  apponatur 
exlerius  non  trita  non  percipitur  operatìo  eorum,  si  vero  te- 
rautur  percipitur,  unde  ex  diclis  habelur  declaralio  ex  causa 
et  ex  elTeclu,  quod  medicina  reducitur  ad  aclum  secundum, 
qui  est  operari  per  divisionem  et  motum  :  et  habelur  quod 
modus  G.  redit  in  idem  cum  modo  Avic.:  quia  etiam  secundum 
Gal.  medicina  calida  convertilur  saltem  in  aliquo  proportio- 
nale  chilo  humori  et  humidilali,  quia  est  calidius,  et  frigido 
inferius,  sed  modus  Av.  est  approprialus  virtuli  primae  sciiicet 
canditati  et  ostendit  quomodo  ad  aclum  sue  operationis  redu- 
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cantur;  modus  aulem  G.  est  commuois  prime  et  secunde  et 
tertie  virtuti  et  etiam  specitìce  forme.  Ad  priraam  rationem 
respondeo  quod  est  ex  naturali  complexioue  medicine  sic  pro- 
portiouata  ut  Av.  innuit,  et  ex  naturali  calore  corporis  nostri 
quod  movet  et  dividit  medicinam  calidam,  et  frigidam,  et  tale 
facit  calidam  predicto  modo.  Ad  2.""  respondeo  quod  reducere 
ad  actum  maioris  caliditatis  quam  sit  caliditas  corporis  nostri 
et  quam  erat  in  potentia,  tunc  principium  illius  reductionis  ha- 
bet  a  calore  naturali  et  finem  a  sua  natura  ut  G.  dicit:  et  in- 
telligo  per  huiusmodi  naturam  suam  complexionem  natura- 
lem,  non  in  quantum  calida  sed  in  quantum  sit  proportiona- 
ta,  sicut  Av.  declarat;  quia  stomachus  Strutioiiis  velocius  et 
plus  resolvit  aurura  quam  ignis  non  in  quantum  calidus,  sed 
in  quantum  babet  calorem  sic  proportionatum.  Sed  centra  hoc 
arguitur,  quia  huiusmodi  proportio  videtur  pertinere  ad  formam 
specificam  et  non  ad  complexionem  ut  in  exemplo,  quia  po- 
test  dici  quod  ista  resolutio  fiat  a  forma  specifica ,  et  non  a 
complexione  sic  proportionata  :  non  est  simile,  quia  resolutio 
est  operatio  secunda  et  calefactio  est  operatio  prima.  Item 
licet  stomachus  Strutionis  plus  resolvat  aurum  quam  ignis  non 
lamen  ignis  stomachi  strutionis  tantum  calefacit  aurum,  quia 
non  inveniretur  aurum  ita  calidum  in  stomacho  eius  sicut  in 
igne.  Similiter  ergo  ratione  proportionis  non  deberet  medici- 
na plus  calefieri  ,  nec  plus  calefacere  :  respondeo  quod  ista 
proportio  secundum  Avic.  partium  ad  complexionem,  operatur 
in  complexione  calida  in  quantum  calida  ,  et  in  quantum  sic 
proportionata  ;  et  licet  posset  dici  quod  ista  resolutio  fiat  a 
forma  specifica  ,  tamen  cura  hoc  stat  quod  fiat  a  calore  sic 
proportionatio,  ut  superius  dictum  est,  et  sicut  per  huiusmodi 
proportionem  fit  operatio  secunda  ita  et  prima,  ut  congelatio, 
que  est  multa  infrigidatio  ;  venena  enim  que  stupefaciunt  ut 
salamandra  multum  infrigidant  corpus  per  huiusmodi  propor- 
tionem. Sicut  enim  res  per  talera  proportionem  plus  aperit 
vel  provocat  naturam,  ita  potest  plus  calefieri  et  plus  calefa- 
cere, et  hoc  est  quod  reducitur  ad  actura  sue  possibilis  calidi- 
tatis ,  et  licet  sit  minoris  caliditatis  tamen  calefacit  ratione 
proportionis  calefaciendi,  Posset  etiam  dici  quod  finem  illius 
reductionis  habeus  ab  ipso  calore  naturali   convertitur  enim 
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medicina  calida  in  vaporem  calidioi-em  membris  et  minus  ca- 
lore naturali.  Item  potest  dici  quod  habeat  ipsum  a  sua  com- 
plexione   calida,   licet   enim   quoad   complexionem  influentem 
quodlibet  animatura  sit  calidius:  credo  enim  quod  in    pipere 
plus  excedant  partes  calide  quam  in  osse,  et  ratione  illius  po- 
test converti  in  maiorem  calorem  quam  sit  complexio  innata, 
et  calefacere  ipsam,  et  si  coniungalur  utrumque  erit  melius, 
ut  dicatur  quod  piper  in  stomacho  sit  actu  calidius  quam  sit 
storaachus  et  ratione  caloris  naturalis  ad  stomachum,  qui  est 
calidior  stomacho  et  pipere,  et  ratione  sue  complexionis  innate 
que  est  calidior  complexione  innata  ipsius  stomachi.  Ad  3."°  re- 
spondeo tripliciter,  uno  modo  quod  maior  est  natura  in  hiis 
que  reducuntur  per  se,  medicina  autem  frigida  reducitur  per 
accidens  quia  per  conversionera  in    vaporem   frigidiorem  ,   ut 
ponit  Av.  vel  per  divisionem,  ut  ponit  G.  Alio  modo  quod  re- 
ducitur per  aliquod  existens  tale  in  actu  formali  vel  virtuali, 
sufficit  enim  actus  virtualis  ad  reducendum  ad  actum  animale 
aut    raembrorum  ;   et    etiam    in  sole    qui    reducit    ad    actum 
caliditatis,  sed  id  quod  reducitur  ad  actum  primum  reduci- 
tur  per  existens  tale  in  actu  ,   non  tamen  quod  reducitur  ad 
actum  secundum  modo  predicto  etc.  Ad  4."  respondet  G.  quia 
caler  naturalis  non  habet  vim  generandi  frigiditatem,  sed  ha- 
bet  vim    excitandi  ipsam,  et  sic  reducendi  ad  actum  secun- 
dum predictum  modum;  sed  dicetur  quod  calor  naturalis  non 
adducit  frigiditatem,  sed  preexistentem  facit  operari  in  actu.  Ad 
5.°'  resp.   quod   infrigidatur  modo   predicto   specificatur  ulte- 
rius  ut  in  primo  Avicenne  can.  Dupliciter  calor  agit  circa  ve- 
nenum calidum  resolvendo  ipsum,  et  similiter  resolvit  calidi- 
tatem  medicine;  sed  non  valet  quia  calor  naturalis  saltim  in 
corpore   temperato  numquam  removet  a  re    frigida  actualem 
caliditatem,  cura  operetur  relegatus  a  natura  que  indiget  ea. 
Potest  etiara   responderi  quod  infrigidatur,  quia  ut  G.  dicit  in 
primo  de  siraplicibus,  aqua  calefacta  est  composita  ex  partibus 
eorum  aquosis  que  conservant  suam  naturam    frigidam,    oec 
sunt  actu  calide  nisi  fuisset  ita  calefacta  quod    appropinqua- 
retur  corruptioni,  et  ex  partibus  igneis  que  possunt  intelligi  ut 
alique  particule  ignee  que  permiscentur  cnm  a(|ua  quando  ca- 
leBt  ad  ignem,  et  uuiversaliler  omues  partes  diverse  que  sunt 
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permixle  ciim  aqua  et  igniunlur  quando  aqua  calefit,  et  sic 
prohibent  apparere  actualem  frigidilatem  que  adhuc  remanet 
in  partibus  aquosis.  Non  quia  calor  naluralis  separai  parles 
aquosas  quia  eius  est  separare  eterogenea  sic  infrigidat  aquam, 
sed  cum  parles  aquose  sint  multo  plures  aliis  non  est  bene 
ymaginabile,  quia  solum  propter  ignem  earum  posset  fieri 
aqua  fervens,  partibus  aquosis  remanentibus  in  sua  frigidita- 
te  :  et  ideo  respondeo  quod  infrigidatur,  quia  una  pars  aque 
per  suam  formam  et  qualilatem  naturalem  que  adhuc  remansit 
sicut  remansit  forma,  agit  in  aliam  partem  et  removet  quali- 
latem accidentalem;  quando  enim  aqua  calefit,  frigidilas  na- 
luralis repugnfit  caiidilati  accidentali  advenienli  sibi  ab  igne, 
et  nisi  caletìat  tantum  quod  sequeretur  frigidilas  naturalis  re- 
molo igne  calefaciente,  frigidilas  naturalis  superai  caliditatem, 
et  sic  removet  ipsam  :  sicut  etiam  in  corpore  humano  ,  nisi 
putrida  convertalur  ad  eticam  febrem,  quando  cessai  pervenire 
fumus  putridus  ad  membi-a  complexionis  naturalis  membrorum 
removet  accidentalem. 

Et  iam  quidem  considerare  te  oportet  ctc.  Prius  G.  dedit 
modum,  secundum  quem  dicimus  de  unaquaque  rerum  que 
sunt  in  potenlia ,  et  ipsa  est  in  substantia:  hic  dat  modura 
secundum  quem  devenire  debemus  in  cognitionem  buiusmodi 
i-erum  que  dicunlur  esse  in  potenlia  ut  sunt  in  subslantia  ; 
et  quia  modus  deveniendi  in  cognitionem  buiusmodi  est  du- 
plex scilicet  per  rationem  et  experienliam,  primo  dat  modum 
cognilionis  per  rationem,  secundo  per  experienliam  ,  ibi,  hie 
autetn  secundo  omnis.  Item  primo  ostendit  noscere  ex  per- 
mulalione  et  quibusdam  aliis,  ibi,  in  iliis  enim  omnibus.  Item 
primo  proponit  fallaciam  esse  in  ilio  modo  cognilionis,  2."  il- 
lud  d(!clarat ,  3."  deciaralum  excludit,  2,°'  ibi,  quedam  enim 
res  sunt,  3."'  ibi,  secundum  hiinc  ergo  modura.  Dein  cum  dicit 
in  illis  enim  omnibus,  ostensa  insufllcientia  que  est  in  cogni- 
tione  de  rebus  que  potenlia  lales  esse  dicunlur,  que  cogni- 
lio  sumpta  est  a  parte  substantie  et  ostensa  etiam  causa  et 
simililer,  docuit  errorem  effugere,  secus  hoc  ex  pei-mutalio- 
nibus  docens  cognoscere,  et  primo  docet  ex  hoc  cognoscere 
res  que  sunt  de   genere  medicinarum,  2."  aliarum  que  diverse 
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sunt  ab  hiis  :  vel  aliler  primo  docet  cogooscere  res  que  sunt 
tales  in  potentia  ex  permulatione  que  altendilur  io  rebus 
extrinsecis,  2."  ex  illa  que  attenditur  in  extrinsecis,  ibi,  unum 
autem  non  est  calidum  :  et  ista  dividitur ,  quia  primo  facit 
hoc  in  hiis  que  sunt  potentia  talia  totalitate  substantie  ,  se- 
cundo  hoc  facit  in  aliis,  ibi,  res  autem  que  allerationcm:  ista 
dividitur  quia  primo  facit  hoc  in  hiis  que  permutantur  secun- 
dum  qualitatem,  secundo  hoc  facit  in  aliis,  ibi,  sed  res  que 
remanent:  ista  dividitui-,  quia  primo  ostendit  in  genere  quis 
modus  sit  perrautationis  harum,  secundo  illum  modum  decla- 
rat  ibi,  et  nec  oportet  ut  dicamus:  ista  dividitur,  quia  primo 
ostendit  de  rebus  hiis  que  licet  non  permutentur  a  corpore 
non  obstat  quia  permulent  corpus,  secundo  ostendit  causani 
propter  quam  non  permutantur,  ibi  ,  non  ergo  oportet  ut  sic: 
in  ista  parte  postquam  in  3.  generibus  rerum  scilicet  in  cibis 
medicinis  et  venenis  ostendit  quis  modus  permutationis,  hic 
ostendit  quod  unicuiqne  eorum  que  dieta  sunt  competit  ne- 
cessario modus  permutationis  qui  dictus  est;  et  primo  osten- 
dit hoc  in  venenis,  2.°  in  aliis,  ibi,  natura  autem  rerum,  vel 
omnium  autem  rerum  natura  eie. 

Ad  inteiligentiam  prime  partis  sciendura  est,  quod  modus 
permutationis  competens  venenis  est  quod  secundum  totam 
substantiam  remanent  immutata  a  corpore,  et  tamen  corpus 
permulant:  unde  hoc  vult  estendere  G.  quod  secundum  totani 
substantiam  nobis  sunt  contraria,  inalterala  remanent  a  ca- 
lore nostro,  sed  materie  frigide  sunt  huiusmodi,  ergo  eie.  Hu- 
ius  rationis  primo  ponit  min.  secundo  declarat  mai,  ibi,  con- 
trarietalem  autem  eorum,  3."  declarat  min.  ibi,  secundum  autem 
hunc  modum.  In  declaratione  autem  maioris  intendit  talem  ra- 
tionem:  quecuuìque  ad  invicem  non  immutautur  remanent  im- 
mutala totalitate  substantie  ;  sed  que  contraria  totalitate  sub- 
stantie ad  invicem  non  permutantur  ergo  eie.  Minorem  huius 
declarat  ex  hiis  que  apparent  in  elementis,  ita  est  in  mixtis; 
sed  in  elementis  sic  est,  quod  ea  que  sunt  contraria  totali- 
tate  subslantie  non  permutantur  ad  invicem  sine  mediatione 
medii  sicut  ignis  et  aqua,  ergo  eie.  Deinde  cum  dicit  secun- 
dum autem  hunc,  hic  declarat  rainorem  prime  rationis,  et  pri- 
mo facit  hoc  :  secundo  declarat  quod  erat  ambiguum  in  decla- 
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i-alione  eius,  ibi,  et  venenorum  quidem:  ista  dividilur,  quia  pri- 
mo facit  quod  dictuiii  est,  secundo  spcus  dieta  quasdam  dif- 
ficultates  solvjt,  ibi,    in  ìlla  antem   primo  non   videtur.    Circa 
primum  declfirat  qiiod  medicine  frigide  secundum  qualitatem 
non  permutanlar  a   calore,  et  intendit  talera  rationem:  que- 
cumque  sic  perinutantur  ad  qualitatem    contrariam   qualitale 
que  est  in  calore  non  permutantur  a  calore  nostro,  sed  me- 
dicine frigide  sunt  huiusmodi,  ergo  etc.  Huius  rationis  primo 
declarat  mai."'  quia  que  permutantur  ad  similitudinem  eius  quod 
permutai,  ergo  per  oppositum  :  quecumque  non   permutantur 
ad  similitudinem  permutantis  non  dicunlur  permutari,  minor 
apparet  ex  hoc  quia  quod  est  in  polentia  ;  sed  medicine  fri- 
gide sunt  in  potcnlia  ad  frigiditatem,  ergo  etc.  Intelligendura 
circa  id  quod  dicit  de  hiis  que  putrefaciunt  et  corrodunt,  quod 
non  solum  differunt  a   medicinis  frigidis  penes  permutatiouis 
modum,  sed  penes  aliud,  quia  que  corrodunt  et  putrefaciunt 
quando  in  quantitate  sufficienti  corpori  exhibenlur,  quanto  plus 
in  corpore  moranlur,  tanto  magis  nocumenti  sunt;  causa  quia 
superadditur  eis  de  qualitate  ad  quam  dicebanlur  esse  in  po- 
lentia. Sed  de  medicinis  frigidis  non  est  hoc,  quia  quanto  plus 
moranlur  tanto  plus  diminuitur  de  qualitate   ad    quam  dice- 
banlur esse  in  polentia,  et  permutantur  ad  actum  contrarium 
ad  queni  dicebanlur  esse  in  potentia.  Deinde  cura    dicit  illa 
aulem  prima,  solvit  quasdam  difficultates  et  primo  unam,  se- 
cundo aliam,  ibi,  non  ergo  in  sermone  nostro.  Item  primo  pre- 
mittit  iliam  difiicullatem,  2.°  solvit  eam,  ibi,  hee  autem  hesila- 
tìo  :  difficultas  aulem  quam  movet  est  per  cuius    solutionem 
ostendilur  modus  deductionis  materie  frigide  ad  actum  de  po- 
tentia :  deinde  cum  dicit  hoc  autem  solvit,  et  primo  solvit,  2 
solutionem  declarat,  ibi,  quid  mìrum  est:  ista  dividilur  quia 
primo  facit  hoc,  2."  concludendo  ponit  epiiogum  quoddam,  ibi, 
quid  ergo  mìrum:  primum    ibi  in  duas,  secundum  quod  duo 
media  adducit  ad  declaraudum  propositum,  3."'  ibi,  et  majus 
quidem  hoc.  Circa  islam  lectionem  est  dubitalio  primo  de  eo 
quod  Galenus  supponil,  quod  que    lolalitate    subslanlie  sunt 
contraria  non  permutantur  ad  invicem,  et   declarat    hoc    per 
illud  quod  apparet  in  elemenlis.  Sed  hoc  non   videtur    bene 
dicium  nec  in  se  ncc  in  doclaralione  sua:  non  enim  videlur 
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quod  que  sunt  contraria  tolalitate  substantle  non  permutan- 
lur  ad  invicem,  quia  ut  apparet  in  alia  scientia,  contrarielas 
priucipiuni  est  transmutationis  et  apparet  in  libro  de  mali- 
tia  complexionis  ;  ergo  magis  contrarielas  magis  erit  muta- 
tionis  causa.  Sed  que  sunt  contraria  totalitate  substantie  , 
magis  videlur  esse  contraria,  ergo  etc.  Item  si  talia  ad  invi- 
cem non  permutabunt  se,  cum  medicine  frigide  sint  contra- 
rie tota  substantia  corpori  nostro,  non  permutabunt  ipsum 
hoc  antera  est  falsum.  Sìmiliter  in  ipsum  sine  medio.  Item 
sequeretur  quod  quecumque  permutantur  per  medium  essent 
contraria  tota  substantia;  ergo  cibus  cum  non  permutetur 
in  corpus  nisi  per  medium ,  quia  non  immediate  nutrit ,  er- 
go erit  conlrarius  in  tota  substantia  ad  corpus,  quod  est  fal- 
sum :  dicendum  est  quod  quecumque  sunt  contraria  totali- 
tate  subslautie  non  permutantur  ad  invicem  ,  quia  que  in 
se  invicem  permutantur  habent  in  se  invicem  aptiludinem 
permutandi  unum  in  alium;  sed  qui  sic  sunt  conti-aria  non 
habent  aptitudinem  talem,  non  enim  unum  habet  potentiam 
ad  aliud  nisi  valde  remotara,  ergo  unum  in  aliud  non  potest 
immediate  transmutari.  Et  hoc  est  intelligendum  verum  esse 
in  quantum  talia  sunt,  nam  si  considerentur  secundum  mo- 
dum  excellentie  virtutis  quam  habet  unum  respectu  alterius 
secus  esset,  non  enim  est  inconveniens  quod  alterum  huius 
contrariorum  tantum  superet  aliud  in  virtute  quod  transmu- 
tet  illud  sine  medio  ;  nam  hoc  apparet  si  sumatur  aliquod  quo 
de  tota  substantia  contriirietur  nostro  corpori,  et  sumatur  in 
parva  quantitate,  ut  parum  insquiami  et  mandragore  et  simi- 
lium  calor  naturalis  illud  convertit:  similiter  est  de  aqua  que 
potest  converti  in  ignem  si  multum  dominetur  virtus  ignis 
super  ipsam  :  unde  quantum  ad  propositum  sufficit  dicere 
quod  verum  est  dictum  G.  ut  talia  sunt.  Ad  rationem  in 
contrarium  cum  dicitur  quod  permutatio  in  conlrarietale  fun- 
datur,  dicendum  quod  parlim  in  contrarietate  fundatur,  et  par- 
tim  in  similitudine.  Ad  alium  dicendum,  quod  dicitur  de  per- 
mutatione  aque  in  ignem  dicendum  eodem  modo ,  quia  non 
permutatur  in  ignem  nisi  quando  multum  excedit  in  virtute. 
Ad  aliam  rationem  dicendum,  quod  duplex  medium  est  in  al- 
leratione  attendere,  unum  est  quod  coincidit  transmutationi 
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et  inotui,  et  islud  medium  idem  est  cura  altero  exlremorum, 
scilicet  ratio  ad  quam.  alimi  est  medium  in  facto  esse  :  primum 
medium  attenditur  in  alteralione  que  est  in  cibo,  eo  quod 
tota  alteratio  contraria  est,  aliud  est  medium  de  quo  loquilur  G. 
quod  scilicet  iam  est  in  loto  :  2.°  dubitatur  quia  ponit  quod 
que  non  mutanlur  secundiim  subslantiam  ,  ex  quo  insinuai 
quod  illud  quod  tota  subslanlia  permutalur,  permutatur  etiam 
in  qualitale;  sed  hoc  non  videtur  quia  lune  cibus  haberet  ra- 
tiouem  medicine,  cum  ei  competat  mulari  secundum  subslan- 
tiam, unde  si  competerei  ei  permutari  secundum  qualilatem, 
iara  assumerei  rationem  medicine:  dicendum  quod  duplex  est 
permulatio  secundum  qualilatem,  una  est  cuius  terminus  eius 
est  permutatio  in  subslanlia,  et  lalis  non  reperitur  in  medi- 
cinis,  unde  alius  est  modus  permutationis  secundum  qualità- 
lem  in  uno  et  alius  in  alio;  3."  dubitatur  utrum  medicine  fri- 
gide egeant  permutari,  quid  sit  istud  permutans,  ulrum  calor 
niiluralis  vel  aliud:  poslea  querilur  que  permulatio  sit  illa  ad 
hoc  ut  intelligatur  quis  modus  deducendi  ipsum  ad  actum. 
Circa  primum  videtur  quod  non  eseat  permutante  aliquo,  quia 
secundum  eum  medicina  frigida  reducitur  ad  actum  frigidi- 
tatis  sicut  aqua  calefacta  reduciitur  ad  frigidilatem,  sed  aqua 
videtur  sic  reduci  sicut  que  habenl  qualilatem  accidentalem 
reducuntur  ad  qualitalem  naluralem  et  propriam  :  hoc  aulem 
videtur  Beri  posse  saltim  secundum  aliquos  sine  exlrinseco 
alterante,  ergo  medicina  frigida  reducitur  ad  actum  frigidita- 
tis  sine  aliquo  alterante.  In  oppositum  est,  quia  medicina  est 
de  genere  eorum  que  suut  in  potentia,  secundum  quod  dici- 
mus  materiam  aptam  ad  aliquem  actum  ut  apparuit  per  G. 
in  principio  huius  3.',  quod  autem  sic  est  in  potentia  non  re- 
ducil  seipsura  ad  actum,  sed  ab  alio  ergo  eie.  De  3."  dubi- 
tatur, videtur  enim  quod  sit  naluralis  calor  permutans  eatn 
et  non  aliud  coniunctum  aut  separalum  si  debet  permutari  ; 
sed  non  potest  dici  quod  sit  separalum,  quia  movens  ci  mo- 
tum  debent  esse  similia  idest  coniuncla,  ergo  erit  illud  quod 
est  principium  omnium  permutalionum  que  sunt  iu  corpure, 
tale  autem  est  calor.  In  oppositum  permutatum  debet  assi- 
railari  permutanti,  sed  medicine  frigide  non  assimilanlur  ca- 
lori, sed  convertitur  ad  qualitalem  contrariam    ergo   etc.  de 
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3.°  scilicet  que  sit  huius  alleralio  vel  quid  facit  calor  piopler 
quod  medicina  frigida  revocatur  ad  aclum  ,  et  videtur  quod 
sit  calefactio,  quia  illud  efìTicit  calor  io  Luius  medicina,  quod 
est  aptus  natus  efticere,  sed  calor  est  aptus  nalus  eflìcere  ca- 
lidilaten),  ergo  per  calefactionem  reducit  eam  ad  actum.  la 
oppositum  quia  illud  quod  calefit  ab  aliquo  permulalur  ab  il- 
io, sed  medicina  frigida  non  perrnutatur  a  calore  ut  G.  pouit 
ergo  eie.  Ad  prirnum  diceodum  quod  niedicina  frigida  iudiget 
aliquo  deducente  ipsam  de  potentia  ad  actum  ,  et  ratio  est 
illa  que  dieta  est  ,  quia  ipsa  est  de  genere  eorum  que  sunt 
in  potenlia.  liem  si  non  indigeret  aliquo  deducenle  ipsam  de 
potenlia  ad  acluin  ageret  solo  occursu  ad  corpus,  sed  hoc  noQ 
facit,  quia  si  exhibeatur  calida  actu  non  statim  infrigidat , 
imo  prius  reducilur  ad  frigiditalem  ut  G.  ponit.  Ad  raiionem 
ad  conlrarium  dicendum  quod  polius  arguit  circa  oppositum 
quam  propositum;  quia  dato  quod  ex  per  se  reducitur  ad  fri- 
giditalem indiguit  motore  extrinseco  ut  calefieret.  Ad  2.  di- 
cendum est  quod  calor  noster  est  ille  qui  reducit  de  poten- 
lia ad  actum,  quia  princi|)ium  est  omnium  alterationum  que 
fìunt  in  nobis,  et  cum  dicitur  quod  non  agravaret  qualitatem 
sibi  contrariam,  dicendum  ad  hoc  sicut  declarabitur  inferius. 
Ad  lertiam  vero  quomodo  reducuntur  ad  actum  ,  primo  in- 
teliigeudum  est  ad  declaralionem  huius  modus  allerationis  et 
iramulationis  quo  alleranlur  medicine  calide  in  potenlia,  quod 
per  allerationem  frigidam  in  eis  a  calore  nostro  permutan- 
tur  ad  aclum  caliditalis  caloris  nostri  ;  et  est  simile  ei  quod 
accidit  in  exlerioribus,  nam  quandoque  modica  caliditas  con- 
vertii aliquam  maleriara  dispositam  ad  modam  caliditalis  ma- 
ioris  quam  fuerit  converlens  et  alterans  :  sicut  apparet  quando 
caliditas  aeris  convertii  aliquid  in  flammam  igneam,  et  secun- 
dum  hoc  proportio  naturaliler  est  in  deductione  medicioarum 
frigidarum  ad  aclum;  nam  medicina  frigida  recipit  quamdam 
permutationem  secundum  quam  acquirit  quandam  qualilatem 
que  est  diminuta  caliditas  respectu  caliditalis  corporis  nostri, 
vel  dicitur  frigiditas  remissa  respectu  frigidilalis  que  erat  in 
ipsa  in  potenlia:  et  ex  hoc  apparet  inlelleclus  illius  quod  di- 
citar non  permutar!  ab  eo  quod  non  convertitur  conversione 
univoca,  imo  quod  convertitur  ad  qualitatem  extrinsecam.  Sed 
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medicine  calide  permulantur  permutatione  univoca  et  ideo 
dicuntur  perinutari  ab  eo  ex  quo  alteratio  apparai,  quod  non 
fuit  de  intentione  Galeni.  Obstat  vero  opinio  Avicenne,  quod 
per  solam  divisionem  ad  minima  reducitur  ad  actum,  quia  iste 
non  est  modus  deductionis  eius  ad  actum  ,  sed  id  facit  ad 
modum  infrigidationis,  quia  quando  ad  minima  dividitur  fortius 
infrigidat,  eo  quod  langit  quaralibet  partem  eius  quod  altera- 
lur.  Deinde  cura  dicit  quid  ergo  mirum  inferi  quoddam  epilogum 
predictorum  ,  deinde  cum  dicit  non  igitur  in  sermone  movet 
quamdam  aliam  difilcullatem,  et  est  quare  ex  occursu  medi- 
cine frigide  non  statim  apparai  infrigidatio;  deinde  cura  dicit 
omnium  autem  quod  fecit  in  venenis  facit  in  cibis,  et  in  hiis 
que  in  medio  modo  se  habent  inter  cibos  et  medicinas  omni- 
no  corrurapenles,  et  primo  facit  hoc  in  cibis,  secundo  in  aliis. 
Ibi,  reliqua  autem  omnia,  circa  primum  intendit  talem  ratio- 
nem  :  quecumque  corpori  nostro  in  ultimo  sunl  convenientia 
totalilale  substantie  allerantur  ab  eo,  sed  cibi  sunl  huiusmodi, 
ergo  etc.  Huius  rationis  primo  declarat  maiorem  ,  ex  dictis 
quia  que  secundum  totam  substanliam  sunt  contraria  totali- 
tale  substantie  remanenl  inalterala  ,  ergo  ex  opposilo  que 
convenientia  sunt  eie.  Deinde  ponit  min.  ibi ,  natura  autem 
rerum,  sed  dubitatur  de  expositione  huius  nominis  natura 
quam  ipse  facit,  nam  ponit  quod  intelligit  per  veram  com- 
plexionem  aggregatam  ,  non  enim  videtur  quod  complexio 
habeat  rationem  tolius  substanlie,  quia  due  sunt  partes  com- 
posite materia  scilicet  et  forma;  sed  complexio  licet  sit  que- 
dam  forma  non  tanìen  est  materia  :  dicendura  quod  comple- 
xionem  est  dupliciter  considerare  ,  uno  modo  secundum  se, 
alio  modo  secundum  esse  quod  habet  in  complexionato  : 
primo  modo  non  habet  rationem  substantie  sed  solum  ge- 
neraliter  universe  substantie  :  ratio  primi  est  quod  possit 
habere  rationem  substanlie  lanquam  aliquid  quod  complexio- 
nalum  est  ratio  secundi  est  aliquid  quod  babai  determinalum 
modum  enlis,  similiter  potasi  habere  rationem  universe  substan- 
tie. Deinde  cum  dicit,  reliqua  autem  declarat  de  aliis,  et  primo 
ostendit  permutationis  modum  suppositum  competere  hiis.  2.* 
exaquilur  ostandendo  multiplicitatem  et  diversitalem  eorum,et 
quomodo  diversimode  eis  compelit.  Ibi,  et  illud  ideo  quoniam 
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eorum  :  isla  divid.  quia  primo  facit  hoc,  2.°  oslendit  in  quibu- 
sdaiu  eorum  accidere  quod  dictum  est  de  eis.  Ibi,  omnia  hec, 
ista  dividitur  quia  primo  oslendit  illa  agere  in  corpus , 
2.°  secus  dieta  diflicultatem  reraovet.  Ibi,  et  propter  hoc  visum 
est:  item  primo  ostendit  illud  per  ralionem  ,  2.°  deciarat  in 
exemplo,  ibi,  nam  si  tugtadium:  circa  primum  intendit  talem 
ratiouem  ,  quecumque  agunt  pbysice  in  agendo  reparliuntur  ; 
sed  corpus  nostrum  agit  pbysice  in  illa,  ergo  etc.  Deinde  cuni 
dicit  et  propter  hoc  visum  est  dissolvit  quamdam  diflicultatem, 
et  primo  facit  hoc,  2."  ex  dictis  inferi  diversilatem  que  cadit 
inter  cibos  et  medicinas  omnino  corrumpentes.  Ibi ,  et  sttni- 
liler  est  in  omnibus  :  ista  dividiur  quia  primo  facit,  2.o  inferi 
corrumpentes  ibi  ,  et  propter  illud  ergo  oportet.  Sed  dices 
circa  primum  :  errat  quia  lactuca  sii  humida,  immo  est  sic- 
ca,  dicendum  quod  est  humida  humidilate  accidentali  quan- 
do scilicet  non  recens  :  deinde  cum  dicit,  propter  illud  ergo 
postquam  ostendit  esse  quasdaui  res  exisleules  in  medio  inter 
res  que  corpus  permutant,  et  non  permutantur,  quorum  que- 
dara  manifeste  alterant,  quedam  autem  non,  hic  ostendit  que 
sii  natura  eorum  que  manifeste  alterant,  et  primo  facit  hoc, 
2.»  ostendit  quomodo  illa  secundum  duplicem  modura  vel  na- 
luram  quam  dicit  habere  operenlur,  ibi,  nec  removetur  eorum. 
Sed  dices  circa  primum  :  non  videtur  quod  unum  possit  esse 
cibus  vel  medicina  respectu  eiusdem  ,  quia  ratio  cibi  est  si- 
inilis,  ratio  autem  medicine  est  ratio  contrarietatis;  sed  impos- 
sibile est  quod  unum  et  idem  sii  simile  et  diversuni  respe- 
ctu eiusdem,  ergo  eie,  Dicendum  quod  unum  et  idem  potest 
habere  ralionem  cibi  et  medicine.  Deinde  cum  dicit  nec  re- 
movetur oslendit  quomodo  illa  operantur  secundum  duplicem 
naluram  quam  habent ,  et  primo  facit  hoc,  2.°  ponit  univer- 
salem  epilogum  prediclorum,  ibi,  affirmemus  ergo  et  indice- 
mus.  Item  primo  fucit  quod  dictum  est ,  secundo  ex  dictis 
inferi  improbationem  dicli  quorumdam,  ibi,  quid  ergo  mirum. 
Item  primo  facit  hoc,  2."  quoddam  correlalivum  ponit,  ibi, 
oportet  ergo  ut  ulilitas.  Item  primo  facit  hoc ,  2."  deciarat 
illud  ,  ibi ,  et  non  quod  oportet.  Sed  diceret  aliquis  :  quare 
dum  aliquis  adhuc  perseverai  in  digestione  alterai  ?  lleuj  que- 
rilur,  ulrum  hoc  accidat  secundum  communem    digeslionem. 
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Itetn  postquam  incipit  nutrire  quare  non  alterat  ?  dicendurn 
ad  primum,  quod  illud  accidit  propter  illud  quod  adhuc  de 
qualitate  propria  conservati  et  hoc  apparet,  quia  si  non  haberet 
de  illa  non  indigeret  digestione,  quia  iam  esset  simile  alteranti 
nec  solum  est  hoc  in  hiis  que  habent  rationem  cibi,  aliquam 
enim  alterationem  faciunt  dum  digeruntur.  Ad  aliud  dicendurn 
quod  non  similiter  est  in  omni  digestione:  et  hoc  apparet  ex 
parte  digestionis,  quia  quedam  est  magis  remota  ab  assimila- 
tione  completa,  et  quedam  minus:  et  sic  quanto  magis  acce- 
dit  versus  assimilalionem  completam  minus  habet  de  virtute 
alteralionis:  similiter  accidit  etiam  ex  parte  ipsius  cibi,  uam 
aliquis  est  qui  illud  quod  habet  de  virtute  alterativa  perdit 
in  prima  digestione  ,  et  ideo  in  aliis  non  dicitur  habere  vir- 
tutem  alterandi.  Ad  aliud  dicendum  quod  istud  habet  ex  ra- 
lione  nulricationis  quia  nulricatio  est  assimilatio  completa 
etc.  Simile  autem  non  alterat ,  sed  est  dubitatio  utrum  sit 
reperire  rem  aliquam  in  qua  equetur  virtus  cibi  et  medicine, 
et  videtur  quod  non  :  quia  G.  supra  cum  posuit  divisionera 
rerum  que  medio  modo  se  habent  inter  venena  et  cibos  non 
posuit  nisi  in  secundo  membro  scilicet  quod  quedam  sunt  que 
magis  aguntin  corpus  quedam  e  contra.  In  opposilum  sicut  vi- 
detur possibile  esse  aliqua  que  etiam  plus  alterantur  quam  alte- 
rent,  sic  videtur  possibile  esse  aliqua  que  equaliter  se  habeant 
aliquid  alterare  et  alterari,  sed  illud  est  impossibile,  ergo  etc. 
Maior  patet  quia  cuicumque  generi  est  dare  magis  et  minus  est 
dare  equale:  dicendum  quod  possibile  est  aliquid  tale  reperire, 
quia  aliquid  dicitur  cibus  in  quantum  nutrit,  medicina  autem  la 
quantum  alterai.  Sed  possibile  est  quod  sit  aliquid  quod  quantum 
addit  in  augmento  subslantie  tantum  addat  in  alteratione,  ergo 
etc.  Et  cum  dicitur  G.  nonposuif.  dicendum  quod  debet  suppleri 
3.ni  membrum,  quod  dedit  intelligere  per  duo  que  posuit. 
Deinde  queritur,  utrum  quod  postquam  incipit  nutrire  habeat 
virtutem  alterandi ,  et  videtur  quod  non  auctoritate  Galeni. 
Itera  nutricatio  est  vera  assimilatio  nutrientis  cum  nutrito  , 
simile  autem  non  alterat.  In  oppositura  autem  quia  si  hoc 
non  posset  non  possent  accidere  egritudines  ex  malitia  nu- 
trimenti, sed  hoc  est  falsum  ut  G.  VI  de  accid.  et  morb.  con- 
sequentia  apparet  quia  si  perfecte  assimilentur   non   facéret 
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egiitudinem,  dicendum  quod  aliquid  postquara  incipit  nutrire 
potest  babere  potentiam  alterandi;  sed  advertendum  est,  quod 
assirailatio  est  duplex,  una  est  naturalis  et  perfecta,  alia  que 
non  est  talis.  Si  ergo  aliquid  nutriat  primo  modo  non  potest 
alterare,  2."  autem  modo  sic:  primum  apparel  ex  eo  quod  di- 
ctum  est,  quia  quod  sic  vere  assimilalur  non  alterat,  sed  nu- 
tritio  naturalis  et  vera  est  completa  assimilatio  :  ratio  secundi 
apparet,  quia  quod  non  perfecte  assimilatur  babet  virlnlera 
perrautandi  :  deinde  cura  dicit  oporlct  ul  ìiti/ilas,  ponit  quoddam 
correlarium  (i),  et  istud  est  ostensio  utilitcìtis  duplicisque  ex 
dictis  habetur,  et  primo  facit  boc,  2,°  propalat  errorem  quorum- 
dam  ibi,  et  ncque  hec  videntur.  Ista  (2)  dividitur,  quia  prima  hoc 
facit,  2."  infert  qnoddam  correlarium  ibi  ,  oportel  necessario. 
Ista  divid.  quia  primo  ponit  correlarium  quantum  ad  id  quod 
dixit  de  hiis  que  infrigidant,  ibi,  et  sccunduìii  eumdem  ma- 
diim,  quid  ergo  wmtm:  deinde  cum  dicit,  ex  dictis  destruit 
errorem  quorumdam,  et  primo  resumit  quod  manifestum  est  ex 
dictis,  secundo  illum  errorem  secundum  illum  improbat,  ibi, 
et  illud  ideo  quoniam  cilms:  circa  primum  intelligendum,  quod 
illi  non  erraverunt  in  boc  quod  ipsi  non  crediderint,  aliquam 
rem  unam  babere  posse  ralionem  cibi  et  medicine  ;  sed  er- 
raverunt eo  quod  credebant  huiusmodi  rem,  scilicet  que  ba- 
bebat  rationem  cibi  et  medicine,  non  posse  aliquando  facere 
operalionem  sic  et  aliquando  medicine  tantum:  et  hoc  est 
quod  (3)  improbat. 


(1)  CoroUarium. 

(2)  Isla  propositìo. 
(5)  Galeniis. 
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D.  X. 


loHANNES  Gautier  {Vallherus^  o  Gualtherus)^ 
ET  Gentilis  de  Cinculo. 


Cod.  Valican.  4454.  da  e.  118  a  e.  129.  (inedito.) 


Il  trattato  rinchiuso  tra  le  indicate  carte  del  Codice  in- 
comincia :  In  nomine  Domini  Amen.  Quesliones  libri  de  Ani- 
malibus ;  intendesi  di  uno  dei  libri  di  Aristotele  intitolati ///- 
storia  Animalium.  A  carte  129  tergo,  si  legge:  Expliciimt 
quesliones  super  libro  de  Gencratione  animalium,  disputate 
per  magistrum  lohannem  Vather,  recollecte  per  magistrum 
Gentilem  de  Cingulo. 

In  due  modi  può  giovare  alla  Storia  della  medicina  del 
medio  evo  cotesto  trattato  1.°  coli' accrescere  le  notizie  scar- 
sissime che  si  hanno  intorno  al  Gautier  d' Agiles,  medico  fran- 
cese della  prima  metà  del  secolo  Xlll.%  e  di  Gentile  da  Cin- 
goli, altro  non  meno  distinto  alunno  della  Scuola  di  Taddeo, 
del  quale  gli  storici  appena  ricordano  il  nome.  Gioverà  in  se- 
condo luogo,  per  il  saggio  che  noi  ne  daremo,  a  indicare  le 
traduzioni  che  si  avevano  dei  libri  de  Animalibus  di  Aristo- 
tele ,  e  come  fossero  adoperate  e  confrontate  nei  Commenti 
che  vi  si  facevano  attorno,  sin  dal  principio  del  secolo  deci- 
moterzo ;  e  mostrerà  insieme  a  quali  stolti  problemi ,  ed  a 
quali  invenzioni  e  travolgimenti  di  fatti,  giungesse,  in  mezzo 
alle  dispute  scolastiche,  1'  errore  Aristotelico  della  generazio- 
ne spontanea. 

Tanto  i  Codici  che  contengono  altre  Opere  del  Gautier, 
quanto  i  contemporanei  che  Io  citarono,  scrissero  questo  no- 
me in  diverse  maniere.  Francesco  di  Piemonte  lo  nomina  (ìual- 
terivs  :  ne' manoscritti    vien  detto  Gualthcrius  ,   Galtenis ,  e 
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Vallherus  de  Ayilis  sua  patria.  Se  come  a  noi  pare,  il  nome 
Vather  del  Codice  Vaticano  deve  leggersi  Valt/icnun,  Gentile 
da  Cingoli  contemporaneo  del  Gautier,  il  quale  ne  raccolse  e 
trascrisse  le  questioni  sull'  indicato  libro  di  Aristotele ,  ci 
avrebbe  indicato  per  la  prima  volta  il  nome  del  Gautier,  igno- 
rato finora,  cioè  Magisler  loliannes,  e  ci  avrebbe  conservato 
un  opera  di  lui  che  fin  qui  era  stata  affatto  obliata.  Non  è  da 
tacere  che  il  Lancillotto  parlando  delle  opere  di  Gentile  da 
Cingoli,  cita  lo  slesso  Codice  Vaticano,  e  nota  esservi  scrit- 
to :  Mayistri  Gcntilis  de  Cingulo.  Recollectio  questionum  Io  : 
Vaulii  super  'Aridotel.  de  generatione  et  corruptione.  Ma  qui 
è  manifesta  1'  alterazione  del  titolo  del  trattato  contenuto  nel 
codice,  e  l'alterazione  del  nome;  ed  è  quindi  certo  che  il  Lan- 
cillotto noi  vide  né  il  lesse  da  se,  ma  sopra  notizie  ricevute 
inesatte. 

Il  Littrè  che  ha  scritto  un  dotto  articolo  sul  Gautier,  gli 
assegna  quattro  opere  :  Liber  pidsuum:  Compendium  urina- 
rii ni  :  De  dosi  viedicinarum:  Summa  Galicri ,  e  soggiunge. 
«  Il  en  avajt  compose  un  cinquième  qui  est  perdu ,  ou  que 
du  moins  nous  n' avons  pas  rencontré  »  (1).  Questa  quinta 
Opera  adunque  sarebbero  le  Questiunes  super  libro  de  genera- 
tione animalium  ( Aristoteiis ) ,  trascritte  da  Gentile  da  Cin- 
goli? E  siccome  il  Gautier  è  qualificato  in  qualche  manoscritto 
come  Salernitano,  il  diligentissimo  prof.  De  Renzi  ne  ha  an- 
ch'egli  dottamente  parlato  nella  sua  Collectio  Salernitaìia.  (2) 
Dice  questi  aver  veduta  la  mrissima  Opera  del  Gautier  nel  Co- 
dice 279  dell'  Archivio  di  Montecassino  intitolata  :  Praiiiea 
medicinalis  Gualteri  Scliolce  Salernitanci'.  Probabilmente  è  la 
medesima  citata  dal  Littrè  col  titolo:  Sumnia  Galteri.  (Cod. 
6954-.  fond.  Sorbonne).  Mancando  d'ambedue  i  Codici  per  isti- 
tuirne un  confronto,  non  posso  accertarlo.  In  ogni  modo  an- 
corché questo  fosse  il  principale  lavoro  pratico  del  Gualtiero 
lamentalo  come  perduto  dal  Lillrè ,  non  lascerebbe  di  avere 


(I)  Histoire  Littcnire  de  la  Franco.  Paris  I8i7.  Tom.  XXI.  p.  411, 
e  seg. 

C2)  Tom.  I.  p.  1".».-), 
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molta  importanza  1'  altro  delle  sue  disputazioni  sul  libro  do 
(jciicralione  di  Aristotele  ;  imperocché  se  egli  fu  modico  che 
nella  pratica  cadde  spesso  in  rozzi  e  spregevoli  empirismi,  nella 
teoria  qui  si  mostra,  quant' altri  del  suo  tempo,  sottile  neosco- 
lastici ragionari,  e  possessore  di  lutto  il  patrimonio  fisiologi- 
co della  sua  età.  11  De  Renzi  non  Io  fa  ne  italiano,  ne  di  Sa- 
lerno :  dice  solo,  che  insegnava  medicina  in  Salerno  al  prin- 
cipio del  Secolo  Xlll  " 

È  forza,  per  le  dette  cose  ,  il  congettui-are ,  che  Gentile 
da  Cingoli  si  recasse  prima  a  Salerno  ed  ascoltasse  e  trascri- 
vesse alcune  lezioni  del  Gautier  sopra  Aristotele  ;  ovvero  che 
trovandosi  a  Bologna  dove  I'  Alidosi  lo  fa  lettore  pubblico  di 
Logica,  e  dove  il  Sarti  lo  fa  alunno  di  Medicina  di  Taddeo  fio- 
rentino, e  dove  infine  morì  nel  1295  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  (1),  in  quella  Università  giungessero  come  ac- 
creditate le  Questioni  del  Gautier  sul  libro  aristotelico  de  gc- 
neratione,  ed  egli  le  trascrivesse.  Che  Gentile  insieme  con  la 
Filosofia  professasse  anche  la  Medicina,  oltre  al  Sarti  e  il  Lan- 
cillotli,  se  ne  ha  un  testimonio  sicuro  in  Gentile  da  Fuligno,  il 
quale  nel  suo  famoso  libro  delle  Questi ones ,  alla  XLYl."  ove 
tratta:  Ulriim  medlcince ,  que  dicuntur  tales  in  potentia ,  re- 
ducantur  ad  actum  a  canditale  nostri  corporis,  fa  menzione 
del  Gentile  Cingolano,  dicendo:  semnda  opinio  est  (icitt/lis 
de  Cingtdo  ctc.  Lo  slesso  Lancellolti,  oltre  le  Opere  di  Gen- 
tile in  Filosofia,  che  al  suo  tempo  esistevano  manoscritte  nella 
Biblioteca  di  S.  Croce  in  Fii-enze  :  Scriptum  in  Logica  :  Scri- 
ptum super  artem  veterem  :  Tabida  super  logicam  ,  cita  il 
Codice  Vaticano  772  ,  che  contiene  la  questione  medica  di 
Gentile  :  Utnun  species  spiritualis  rei  intellectualis  habeat  vir- 
tutem  altandi  corporis  (2)  ad  calidilatem  vel  frigiditatem , 
quia  Galenus  vidt,  Cap.  I.  Prognosticorum,  quod  ille  medi- 
cus  plures  sanat  de  quo  plurcs  confidunt. 

Delle  Questioni  sul  libro  della  generazione   di  Aristotele 


(i)  Alidosi.  Dollori  Bolognesi,  pag   78.   —  farli.   Tom.  I.  pari.  1.» 
pag.  501. 

(2)  f.i'pgasi  alterandi  corpus. 
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che  sono  lunghissimo,  noi  non  pubblichiamo  che  due  squarci, 
I'  uno  sulle  traduzioni  del  libro  de  anintalibus  che  adopera- 
vansi  dai  maestri  del  secolo  del  Gautier,  raitro  sulla  genera- 
zione equivoca,  errore  famoso  del  filosofo  di  Stagira,  riprodot- 
tosi con  inconsideratezza  appena  credibile  anche  presso  alcuni 
Daluralisli-fllosofi  de'  giorni  nostri. 

§  I.  da  e.  117  sino  a  e.  117.  t. 

Iste  liber  {  Aristotelis  )  de  animalibus  ultimus  est  in  li- 
bris  naturalibus,  ut  dicit  prfmo  metaphisicorum,  et  Commenla- 
tor  primo  Phisicorum.  Ibi  enim  patet  quod  iste  liber  est  ulti- 
mus inter  nalurales,  in  quo  determinatur  magis  de  particula- 
ribus  ut  patet,  ergo  et  quia  prior  est  anima  vegetativa  quam 
sensitiva.  Prelerea  qnot  sunt  libri  parliculares  secundum  an- 
tiquam  translationem?  sunt  XVilll  :  secundum  novam  vero  sunt 
XXI.  Quidam  autem  istorum  sunt  ystoriales,  et  sunt  4."  et  ìq 
priij)0  illorum  comparat  animalia  ad  invicem,  secundum  con- 
venientiam  et  ditlerenliam  partium  j  et  quia  partes  hominis 
sunt  magis  note,  tangit  ibi  partes  hominis  intrinsecas  et  ex- 
Irinsecas  homogeneas  et  alias:  in  secundo  partes  animalium 
tangit  habentiura  sanguinem,  exceptis  partibus  requisitisad  ge- 
neralionem  animalium,  vel  coitum  ,  sed  de  epate  et  venis  et 
renibus  et  sic  de  aliis  :  in  3.''  uumerat  partes  servientes  ge- 
neralioni  animalium,  scilicet  testiculos  matriceset  pudenda,  et 
tangit  partes  omiomeras  aut  facientes  ad  generationem,  et  de 
lacte  et  sanguine  «lue  deserviunt  generationi  :  in  4.°  notat  par- 
tes animalium  exanguium,  quorum  qualuor  sunt  genera,  et  hec 
exponuntur  :  in  5."  incipit  determinare  de  generatione  anima- 
lium aliorum  ab  homine,  tam  exanguium  quau)  sanguinem  ha- 
bentium,  tangendo  scilicet  tempus  coeundi  et  impregnationis 
et  maxime  in  5."  determinat  de  istis  quantum  ad  animalia  exan- 
guia  :  in  6."  determinat  de  istis  magis  quantum  ad  animalia  per- 
fecta,  scilicet  cacnelum  et  huiusmodir  in  7.°  de  moribus  anima- 
lium pertinentibus  quantum  ad  vitam,  secundum  quod  quedam 
vivunt  in  aere  (luedam  in  terra.  In  octavo  de  moribus  quan- 
tum ad  masculinitatem  et  feminitatem,  et  audaciam  et  vere- 
cundiam.  In  nono  de  generatione  et  coilu  hominis.  In  decimo 
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de  impedimento  impregnationis  et  de  causa  sterilitatis.  De  aliis 
in  nova  translatione  inveniuntur  duo  plus  quam  in  veleri,  sci- 
licet  de  causa  motus  animalium,  et  de  parlibus  requisitis  ad 
motum  qui  dicitur  de  proyressa  aninial/uvi,  quia  de  hiis  in 
isloriis  locutus  est.  In  primo  borum  deterininat  de  principio 
molus  animalium  ubisitet  qualis  sit:  in  secundo  quomodo  per- 
fecte  debent  esse  partes  requisite  ad  motum  progrcssus  ani- 
malium, scilicet  quare  tibia  est  talis  forme,  et  crus  et  brachium 
etc.  In  aliis  determinai  de  causis  horura  et  primo  de  partibus, 
nam  libri  de  partibus  sunt  4."  (i)dat  logicam  suara  et  modum 
procedeudi  :  in  secundo  de  partibus  dal  causas  partium  hu- 
manarum  scilicet,  sanguinis  seminis  et  partium  deservienlium 
sensibus  :  in  3."  determinat  de  causis  viscerum  que  serviunt 
digestioni  ,  scilicet  splene  ore  ,  et  denlibus  ,  et  cornibus  que 
generantur  ex  materia  qua  denles:  in  4.°  determinat  de  par- 
tibus animalium  exanguium,  et  de  partibus  exterioribus  ho- 
miuis.  Ilunc  sequunlur  libri  de  generatione  animalium  ,  in 
quorum  primo  determinat  de  principiis  generationis  anima- 
lium, scilicet  matrice  et  testiculis  quomodo  faciunt  ad  ge- 
neriilionem  ,  et  de  fìguris  earum  :  in  secundo  quomodo  ex 
istis  fit  generatio  et  maxime  quantum  ad  animalia  animalifi- 
canlia  ,  determinando  de  formatione  fetuum;  et  tangit  cau- 
sam  quare  quedam  animalificant  in  generando  et  quedam  vi- 
vificant,  et  quare  quedam  partes  sunt  statini  perfecte,  et  de 
mixlione  animalium  diversorum  ad  generationem,  scilicet  asini 
et  eijue  et  consimilium,  et  de  causa  sterilitatis:  in  3."  deter- 
minat de  generatione  vivificantium,  tangendo  principia  gene- 
rationis horum:  in  4."  determinat  de  causa  masculitatiset  fo- 
minitatis,  et  de  assimilatione  filli  ad  parenles,  et  de  conce- 
plione  animalium  ,  determinando  etiam  tempora  gestationis 
animalium  et  periodum;  determinat  etiam  de  lacte  et  geniel- 
latione  fetuum  ;  in  5.'  determinat  de  proprietatibus  que  secun- 
lur  partes  animalium,  scilicet  sompno,  et  de  consequentibus, 
auditu,  visu,  de  canitie,   calvitie,  et  ultimo  de  denlibus. 


(1)  In  iirimo. 
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§  li.  da  e.  117  t.  sino  a  e.  118. 

Queritur  utrum  animalia  generala  per  putrefaclionem  in 
quibu*  est  masculinitas  et  femellitas,  possint  genarare  sibi  si- 
mile in  specie  propler  coilum.  Arguo  quod  sic  per  Avicennam 
in  libro  suo  de  anìmalibus:  quia  dicit,  quod  amicum  babuìt  qui 
per  artera  geoerabat  scorpiones,  et  ilii  generabant  alios  eadem 
specie  cura  eis.  Itera  hoc  videtur  dicere  Philosopbus  in  libro 
de  ysloriis,  ubi  dicit  quod  generatio  murium  est  notabilissi- 
ma et  multuin  velox,  ita  quod  videtur  dicere  quod  mures  ge- 
nerati ex  pulrefactione  si  coeant,  generant  raures  sibi  similes 
specie.  Item  ex  quo  in  geueratis  ex  pulrefactione  est  mas  et 
femina,  si  coeant  generabunt  magis  animai  sibi  simile  in  spe- 
cie quara  aliud;  nara  quodcumque  agens  magis  imprimit  for- 
mam  propriam  quam  alienam.  Item  hoc  videtur  philosopbus 
dicere  1 ."  metaph.  medium  tenens  inter  argumenta  ;  qui  vult 
quod  nulium  animai  generatum  ex  pulrefactione  potest  gene- 
rare ex  semine  secundum  speciem;et  Avicenna  qui  vult  quod 
omni  speciei  animalis  (1)  hoc  est  possibile,  scilicet  quod  polest 
generare  ex  semine  et  pulrefactione.  Oppositum  videlur  velie 
hic  philosopbus  in  libro,  dicendo  quod  animalia  genei*àta  ex 
putrefiiclione,  in  quibus  est  masculinitas  et  femellitas,  non  pos- 
sunt  generare  animalia  eiusdem  speciei  cum  eis  per  coitum; 
quia  animalibus  eisdem  secundum  speciem  debetur  unus  mo- 
dus generationis  ;  sed  generatio  per  putrefaclionem  et  per  coi- 
lum sunt  diversi  modi  generandi,  quia  primus  est  a  casu,  se- 
cundus  per  se,  ergo  eie.  Maior  palei  quia  generatio  tendit  ad 
formam  et  hoc  est  quod  dicit  Commenlator  6."  phisicorum  cen- 
tra Avicennam:  minor  palei  per  commentalorem  7.°  et  12.°  me- 
taph. Item  demonstratione  arguo  sic.  Si  enim  animalia  gene- 
r.tta  ex  pulrefactione  generareiit  alia  animalia  per  coilutn  ea- 
dem specie  eis  ,  sequerelur  quod  illa  generatio  essel  eodem 
modo  generata,  quia  idem  est  modus  generationis  geniti  et 
generantis.  quia  ex  quo  ^unt  eiusdem  speciei  sunt  tenenles 
euradem  ordinem  nature  ;  sed  hoc  est  f^sum  ut  supponilur. 


(1)  iniwaieum. 
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ergo  etc.  Ex  quo  sequitur  quod  si  generent,  erunt  illn  genita 
eis  similia  in  aliquibus  accidenlibus,  el  hoc  est  quod  dicit  Cooi- 
nientator  8.°  phisic.  et  7."  et  42.°  nietaph.  quod  nulla  eadetn 
specie  possunt  (1)  generali  ex  semine  el  ex  putrefaction».  Itein 
liic  arguii  coramentator  8.°  phisic.  quod  si  hoc  esset,  multa 
essent  superflua  ,  quia  generantibus  ex  semine  est  data  ma- 
trix  ut  defendat  fetum  a  uocuis  :  sed  isla  matrix  superflue- 
ret,  si  illud  animai  posset  genoruri  ex  pulrefactione,  et  multa 
alia  superfluerent;  et  hoc  est  falsum  quia  natura  superfluum 
et  defeclum  refugit,  ut  dicitur  in  de  partibus  animalium,  et 
3."  de  anima;  ergo  eie.  Ad rationes  ad  primam  dicendum  j  quod 
licet  scorpiones  generati  essent  per  coitum  a  generatis  ex  pu- 
lrefactione, non  erant  eadem  specie  generantibus  eas,  sed  si-, 
niiles  in  aliquibus  accidenlibus.  Ad  secundam  de  muribus  di- 
cendum,  quod  mures  generantur  ex  semine,  ut  dicitur  in  de 
partibus  huius,  et  si  aliqui  generenlur  ex  pulrefactione,  non 
sunt  eadem  specie  sed  hiis  sirailes  in  accidenlibus.  Ad  3.  " 
dico,  quod  non  oporlel  quod  generans  et  generalum  sint  si- 
milia secuudum  specieni,  sed  suflìcit  quod  virtule,  et  sic  est 
de  islis;  et  tu  dices  quod  philosophus  dicit  in  7.°  quod  ea- 
dem i^ssunt  geuerari  ex  semine  et  sine  semine. 


(1)  specics  possit 
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D.  XI. 


Ragguaglio  del  Codice  Vaticano  4445  (  cartaceo  in  fai.  di 
p.  275  ),  nel  quale  è  contenuta  la  famosa  Questione 
di  Albertino  de  Salso  di  PiaceìNza  e  Giovanni  di  S. 
Sofia,  maestro  nello  Studio  di  Padova  nel  secolo  XIV. 
ed  altre  questioni  e  trattati  inediti. 


La  celebrità  data  dal  Tiraboschi  alla  acerba  disputa  fra  i 
due  mentovati  medici,  mi  fé  nascere  il  desiderio  di  consul- 
tare il  citato  codice.  Vidi  che  la  questione  frivola  sostenuta 
con  tanta  acerbezza  era  più  da  rimproverarsi  alla  natura  della 
filosofia  scolastica  che  governava  miseramente  il  pensiero  e  la 
scienza  di  molti  fra  que' medici,  di  quello  che  al  carattere  ir- 
requieto, come  lo  storico  afferma,  di  que'  maestri  ;  e  conobbi 
che  non  fu  giusta  la  deduzione  eh*  egli  ne  trasse  ;  essendosi 
la  disputa  suscitata  fra  scolari  e  non  fra  Maestri,  mentre  Al- 
bertino la  attaccò  mentre  era  alle  scuole  di  Marsilio  di  S.  So- 
fia, condiscepolo  d'un  Guadagnino  di  Lunigiana,  il  quale  la 
trascrisse  e  mandolla  nel  1378  alla  scolaresca  di  Padova  :  e 
così  il  bisticcio  aristotelico  delle  calde  fantasie  degli  alunni, 
cominciò  e  terminò  fra  loro,  senza  punto  degradare  la  dignità 
de'  medici  cattedratici. 

Continuando  l'esame  di  detto  Codice,  vidi  essere  per  due 
terzi  ripieno  di  altre  questioni,  che  comprendevano  quasi  in- 
tera la  Teoria  medica  del  tempo,  promosse  e  sostenute  la  mag- 
gior parte  nella  celebre  università  di  Padova.  E  mi  parve  utile 
pubblicarle  pei  loro  titoli,  onde  la  Storia  abbia  uno  specchio, 
(dopo  quello  già  dato  innanzi  delle  pantomime  e  scambietti  in- 
tellettuali costituenti  l'argomentazione  aristotelica  nei  Doc.  VII. 
Vili.  IX,  ),  dei  temi  i  più  favoriti  in  medicina ,  e   dei  perdi- 
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tempi  che  la  corruttrice  filosolìa  scolastica  sostituiva  alle  espe- 
rienze e  alle  osservazioni. 

L'altra  utilità  che  caverà  la  Storia  dall'Indice  delle  ma- 
terie del  Codice,  sarà  di  riconoscere  un  opera  di  Gentile  da 
Fuligno  fin  qui  non  ricordata  da  alcuno,  ed  ignota  persino  al 
nostro  prof.  Girolami  che  intorno  al  Gentile  suo  concittadino 
scrisse  un  dottissimo  Commentario;  la  qual'opera  è  il  Tracia' 
tus  de  Corde  del  medesimo  Gentile,  del  quale  noi  paeleremo 
a  suo  luogo.  Comincia  adunque  il  Codice  colle  seguenti  parole  : 


Incipit  tractatus  2.  magistri  Albertini  de  Salso  de  Pla- 
cenlia  defensivus  qppiniouis  Galieni  et  plus  quam  Comraenla- 
toris  (1)  de  corpore  egro  simpliciter,  et  reprobativus  errorum 
magistri.  Jobannisde  Sancta  Sophya  de  Padua.  Dalla  e.  ì.alla 
33.  t.  ove  leggesi.  Explicit  tractatus  2.  de  corpore  egro  sim- 
pliciter, defensivus  oppinionis  Galieni  et  plusquam  Comraenta- 
toris,  quod  ipsum  sit  contentum  in  latitudine  sanitatis.  Et  in 
ipso  respondetur  per  ordinem  ad  omnia  que  scripsit  in  con- 
trarium  Magister  Johannes  de  Sancta  Sophya.  Compillatus  per 
M.  Albertinum  de  Raynaldis  de  Salso  de  Placentia,  anno  1376, 
de  mense  Februarii.  Et  transmissus  Universitati  scolarium  me- 
dicine studentium  in  studio  Paduano  deo  gratias  amen.  Scri- 
ptus  per  me  Guadagninum  de  Lunesana,  secundum  illummet 
dictum,  transmissum  correctum  et  glosatum  manu  dicti  ma- 
gistri Albertini,  tunc  Padue  existentem  scolarem  in  medicina 
sub  magistro  Marsilio  de  Sancta  Sophya,  an.  4378- de  mense 
Septembris  deo  gratias  amen.  ...  In  istomet  quaterno  deter- 
minantur  etiam  breviter  tres  questiones  secundum  D.  mag. 
Albertinum.  i."  utrum  ordines  omnes  omnium  corporum  de 
quibus  determinavit  G.  sint  solum  sex.  2."  utrum  corpora  se- 
iium  et  puerorum  sint  neutra.  3."  quare  neutrum  senilisde- 
cidentie,  et  convalescenlie,  secundum  rei  veritatem  non  com- 
prehendatur  sub  latitudine  sanitatis  uec  egritudinis  etc. 


(I)  luicndcsi  di  M.  Torrigiano  il  Fisico. 
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Da  e.  34  a  e.  60.  —  Questioni  sostenute  e  scritte   nella 
Scuola  dì  M.  Marsilio  di  S.  Sofìa  in  Padova. 

Querilur  utrum  corpus  temperatura  aut  corpora  tempe- 
rala vel  lapsa  per  similia  siat  conservaoda,  vel  per  contraria. 

Queritur  circa  primum  caput.  S."*  et  3.""  Tegni,  utrum  ca- 
lida  que  dicunlur  secuudum  virtutem,  calida  vel  frigida,  humida 
vel  sicca  ad  actualem  actionem  io  medium  corpus  a  raedii  cor- 
poris  calore  ducantur. 

Queritur  quare  3.°  Tegni  dictum  est  morborum  curam  Gen- 
dam  esse  per  contraria  in  equali  gradu  :  utrum  medicinarum 
graduatio  solius  corporis  temperati  respectu  intelligatur,  an 
indiffereoter  cuiuslibet  respectu. 

Explicit  questio  de  graduatione  medicinarum  disputata, 
cum  duabus  ipsam  precedentibus,  per  venerabilem  doctorem 
artium  et  medicine  raagist.  Marsilium  de  Sancta  Sophya,  de  Pa- 
dua.  In  anno  D.  N.  J.  G.  1377.  indictione  15  die  Martis  22 
Augusti  completa.  Scripta  vero  per  me  Guadagninum  de  Gua- 
dagnis  de  Lunesana  in  anno  D.  1378  indictione  p.a  et  com- 
pleta die  8.V0  Augusti  Padue  scolarem  in  medicina,  in  4.**  an- 
no studii  mei,  primo  tamen  studii  medicine. 

Questio  circa  materiam  spermatis.  In  hac  proponitur  utrum 
sperma  sit   forniaiiter  animatum  (incompleta). 

Introductorium  ad  doctrinam  de  oorporibus,  secundum 
Guadagninum. 


Da  c.  66  a  e.  110.  —   Questioni  sostenute  nello  studio  di 
Perugia  da  M.  Antonio  de  Scarperia  Fiorentino. 


Incipit  questio  medicinalis  dificilis  et  profuuda,  de  contra- 
operativis,  determinata  per  cgregium  artium  et  medicine  docto- 
rem nifigistrum  Antoniumde  Scarparia  de  Florenlia,  salariatum 
et  eiectura  ad  legeudum  in  studio  Perusino  medicinam  vi- 
delicot  ordiucirie,  et  de  mane  lecta  et  data  sub  anno  domini 
138G  dio  18  Uccembris  ,  per   me  Puulum   de  Sanclo  gemino 
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elusdem  discipuluta  avide  recollecta,  ad  honorem  etc.  Vi  so- 
no varie  lacune. 

Qaesliones  circa  febres:  utrum  febris  sit  caler,  sitve  caler 
extraneus  etc. 

Da  e.  m  a  e.  128.  —  Lezioni  Pratiche  di  M.  Marsilio 
di  S.  Sofia. 

Pratica  magistri  Marsilii,  quam  anno  uiliiiio  dedit.  Ve  ne 
sono  alcune  di  tali  lezioni  incomplele. 

Da  e.  129  a  e.   178.  —  Queslioni  anonime. 

Queritur  utrum  diffinitio  medicine  posila  ab  Avicenna  in 
Can.  sitbene  posita.  —  Utrum  iuter  sanitalem  et  egritudinem 
sit  reperibilis  dispositio  media.  —  Utrum  spiritus  sit  subiectutn 
propinquum  sanitatis  et  egiitudinis.  —  Utrum  humores  sint  su- 
biectum  medialum  sanitatis  vel  egritudinis.  —  Utrum  complexio 
sit  qualitas.  —  Utrum  possibile  sit  esse  equaie  ad  pondus.  — 
Utrum  complexio  humana  sit  ceteris  complexionibus  propin- 
quior  equali  ad  pondus  etc.  —  Utrum  possibile  sit  invenire 
plura  individua  omnino  similis  complexionis.  —  Utrum  in  ge- 
nere merabrorum  nostri  corporis,  Cutis  sit  membrum  maxime 
conlemperalum.  —  Utrum  reperibilis  sit  aliqua  medicina  tem- 
perata. —  Utrum  divisio  coinplexionum  distempei-atarum  po- 
sita ab  Avicenna  in  Can.  sufficienter  sit  posita.  — Utrum  sa- 
nitas  magis  altineat  caliditati  quam  frigiditati.  —  Utrum  pos- 
sibile sit  aliquam  disteu)perantie  inesse  siccitatem.  —  Utrum 
homo  babeat  cocnplexioneni  quam  in  hoc  mundo  Bit  possibile. 
—  Utrum  in  quolibet  corpore  temperalo  sit  quelibet  operati© 
perfeclior,  quam  similis  operatio  in  corpore  distemperato,  — 
Utrum  spiritus  sit  calidior  res  que  sit  in  corpore  nostro.  — 
Ulrum  flegma  sit  frigidius  (1)  quod  est  in  corpore  nostro. — Utrum 


(1)  frigidius  humor  existens  in  corpore 
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pili  sirit  complexionis  frigide. —  Utrum  cerebrum  sìt  coniple- 
xionis  frigide.  —  Utrum  cuiuslibet  membri  complexio  nalura- 
lis  sit  similis  ei  ex  quo  nutrilur.  —  Utrum  quodiibet  mem- 
brum  secunduin  complexionem  eius  accideutalem,  similetur  ei 
quod  ab  ea  superfluit.  —  Utrum  pinguedo  et  adeps  sint  com- 
plexionis frigide.  —  Utrum  membra  in  hoc  capitulo  ab  Avi- 
cenna in  suis  compiexioriibus  graduata,  graduentur  taliterper 
complexiones  eorum  innatas  vel  influentes,  vel  innatas  actua- 
tas  per  influentes.  —  Utrum  eiusdem  corporis  complexio  natu- 
ralis  et  elativa  (l)ad  invicem  distinguantur.  —  Utrum  qualuor 
sint  etates.  —  Utrum  aer  nos  circumdaos  continue  exsiccet 
corpora  nostra  —  Utrum  post  etatem  consistendi  calor  natu- 
ralis  incipit  diminui.  —  Utrum  invenis  sit  temperatior  pue- 
ro.  —  Utrum  si  virtus  nutritiva  foret  infinita,  et  semper  dum 
ipsa  restauraret  ipsa  instauraretur  equaliter;  et  utique,  quo- 
modo  corpus  aliquando  ad  mortem  perduceret.  —  Ulrum  ali- 
qua  sit  niors  naturalis  morienti.  —  Utrum  per  actionem  vir- 
tulis  nutritive  possit  restaurar!  humidum  eque  bonum  vel  me- 
lius,  eo  quod  a  corpore  resolutum  est.  —  Utrum  mulieres  sint 
universaliter  viris  frigidiores.  —  Utrum  caro  mulieris  sit  ra- 
rior  quam  caro  viri.  —  Utrum  habitantes  terras  septentriona- 
les  sint  liuuiiiJiores  aliis.  —  Utrum  diflìnitio  huniorum  posita 
ab  Avicenna  in  Can.  sit  buna.  —  Utrum  post  4.°'^  hnmores  iti 
epate  generatos  sit  necessarium,  propler  menibroruni  nutrica- 
lionem,  ponere  quatuor  humiditales. — Utrum  qualuor  solum 
sint  ponendo  digesliones  in  homine.  —  Utrum  quatuor  hunio- 
rum in  epate  generatorura  sit  unus  et  idem  calor  efficiens. 
—  Utrum  omne  calidum  labens  in  humidum  demigret  in  sic- 
cum  etc.  —  Utrum  causa  efliciens  huraoris  naturalis  sit  ca- 
liditas  tempei'ata.  —  Utrum  estimatio  vel  species  in  anima 
possit  esse  causa  motus  humorum,  aut  quovis  modo  realis  al- 
terationis.  —  Utrum  in  unoquoque  membro  sint  iste  quatuor 
virtutes,  scilicet  attractiva  retentiva  digestiva  etexpulsiva. — 
Utrum  ossa  nutriantur  medulla.  —  Utrum  forma  specifica  sit 
substantialis  forma  eius  quod  a  forma  specifica  operatur.  — 


(i)  aetalis  alicuius 
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Queritur  utrum  frigiditas  essenlialiter  aggredialur  operationes 
vìrtutum  naturalium  etc. 


Da  e.  179  a  e.  194.  —  Trattati  terapeutici  anonimi. 


De  medicinis  temperatis:  per  ex.  cortex  nuce  (i)  mu- 
seale, capillus  veneris  etc. 

Numeralio  raedicinarum  que  sunt  calide  et  sicce  :  per  ex. 
absinlb,  (2)  sarcocolla,  etc. 

Medicine  ad  quartanara;  ad  fluxum  veutris:  ad  mulieres 
que  fetum  retinere  non  possunt  :  ad  omneni  defectum  malri- 
cis  etc.  ad  sciaticam  ;  ad  podogram  :  ad  dolorem  renum  etc. 


Da  e.  195  a  e.  232.  —  Trattati  e  Questioni  di  M.  Gen- 
tile  da  Fuligno, 


Tractatus  Gextilis  de  Corde  :  a  carte  206  si  legge  :  Expli- 
cit  tractatus  de  corde  per  Gentilem  de  Fulgineo,  quem  ego  Ghi- 
rardus  de  Massa  scripsi  in  Ravenna  1371  7.°  setembris. 

Incipit  tractatus  de  fame  et  siti  per  Gcntilem.  Siegue  sino 
alla  carta  214  t.  della  stessa  mano  di  Gherardo. 

Est  questio,  utrum  (ebris  de  solo  flegmate  sit  prolixiorsi- 
ve  longior  et  tardior  in  motu,  quam  febris  de  flegmate  admixto 
colere. 

Explicit  questio  etc.  secundum  Gentilem  de  Fulgineo  scri- 
pta per  me  m.  Ghirardum  de  Massa  1871.  12octobr.  Ravenne. 

Est  questio  utrum  febris  putrida  salubris  sit.  Della  stes- 
sa mano  di  M.  Gherardo,  ed  è  incompleta,  sebbene  siegua 
sino  a  carte  232. 


(1)  yucis. 

(2)  Absiìithium. 
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Da  e.  233  sino    alla  Gne  del  Codice.  —   Altre  questioni 
anonime. 


Utrutn  aliquod  mombrum  possit  nutriri  ex  aliquo  alio  quam 
ex  Stinguine. —  Ulrum  medicina  solutiva,  quando  non  solvit  et 
lelinetur,  converlatur  in  huraorem  quem  debebat  solvere.  — 
Utrurn  spiritus  corporis  sit  in  corde  an  in  cerebro.  —  Utrura 
medicina  attractiva  vadat  ad  membrum  quod  altrahit,  substan- 
tialiter  vel  virtualiter.  —  Utrum  in  sopno  (1)  fiat  revocatio  calo- 
ris  et  spiritus  ad  sua  principia.  —  Utrum  in  nutricatione  que- 
libet  pars  nutriti  nutriatur.  —  Que  virtus  sit  principium  mo- 
tus  anhelitus,  scilicet  an  naturalis,  au  voiuntaria,  an  virtualis. 
—  Utrum  hunior  naturalis  et  innaturalis  sint  eiusdem  spe- 
ciei.  —  Utrura  aliqua  medicina  composita  possit  operar!  simul 
conti-arias  virtutes  circa  aliquod  membrum,  sicut  verbi  gratia 
medicina  repressiva  et  resolutiva  etc  —  Utrum  caler  natura- 
lis sit  generativus  humorum.  —  Utrum  attraclio  fiat  per  si- 
militudinem  attrabentis  in  attraete.  —  Ulrum  ydropisis  aschì- 
tes,  possit  fieri  a  causa  calida.  —  Utrum  necessarium  sit  la 
membro  composito  ponere,  aliquam  particulam  consimilem  prin- 
cipium esse  operationis  in  ilio  membro.  —  Utrum  febris  sit 
propria  passio  cordis.  —  Utrum  solutio  compositi  possit  esse 
immediata  causa  doloris. 


(1)  somno 
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D.   XII. 

DOCUMENTI    IGIENICI. 


I  Documenti  che  seguono  riguardano  l'Igiene  pubblica, 
ossieno  gli  ordinamenti  sanitarj  stabiliti  dalle  Signorie  e  da 
Magistrati  di  alcune  repubbliche  italiane  dal  Secolo  XUI.  sino 
a  tutto  il  XV.,  e  gli  oi-dinamenti  di  Ospedali  e  di  altre  istitu- 
zioni di  beneficenza,  e  di  istruzione  pubblica.  Dessi  non  ponno, 
per  il  loro  scarso  numero,  soddisfare  al  bisogno  che  vi  sarebbe 
a' nostri  tempi  d'una  Raccolta  di  tulli  i  Capitoli  Igienici  che 
esistono  negli  antichi  SUduti  d'ogni  nazione  d'Europa,  non 
dimenticando  quelli  che  pur  si  trovano  negli  Statuti  Monastici 
e  ne'  Concilj,  onde  avere  un  Prospetto  completo  della  Igiene 
pubblica  nel  medio  evo.  Non  soddisfano  nemmeno  a  quella  rac- 
colta parziale  che  bisognerebbe  avere  a  quest'  ora  completa- 
mente esti'atta  da  tutti  gli  Statuti  delle  nostre  Repubbliche  di 
Italia  in  que'medesiini  Secoli  :  ma  non  mancheranno,  io  spero, 
di  soddisfare  perora  al  bisogno  della  mia  Storia  della  Medicina 
nel  medio  evo,  mostrandone  almanco  alcuni  modelli  principali 
sopra  tutte  le  materie,  verso  le  quali  seppe  rivolgersi  l'attenzione 
e  la  cura  di  saggi  magistrati  ;  onde  si  vegga  la  continuazione 
della  Igiene  cristiana,  di  seguito  a  quella  dell'umanità  antica 
che  dapprincipio  servì  a  collegare  la  sociale  convivenza,  e  fu 
il  primo  germe  della  Medica  Arte,  ed  è  stato  per  noi  il  punto 
di  partenza  di  tutto  il  nostro  storico  lavoro. 

ìì\M)0   I)1:l   COMl.ML  DI    SiF.N  V    dki.l' A.wo   1240 

Sopra  la  polizia  della  Ciltà^  copialo  da  una  pergamena 

del  pubblico  Archivio  Diplomatico 

e  delle  lliformayioni  al  Tomo  V.  N.  437. 

In  nomine  Domini  amen,  ad  honorem  Dei,  et  ficaie  Ma- 
rie   \'irginis,  et  omnium  Saiirlorum,  et  Sanctarum  Dei,  et  ad 
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honorem  Domini  nostri  Friderici  Romanorum  Imperaloris, 
et  semper  Augusti,  et  Domini  libertini  de  Anditu  Dei,  et  Do' 
mini  Impcratoris  Gralia  Senensis  poteslatis. 

Hcc  sani  Banna  renovala  in  generali  Consilio  Campane 
Comunis  Senarum,  coadunato  in  Ecclesia  Sancii  Cristo  fori  ad 
sonum  Campane  more  solito,  a  Domino  Ubertino  de  Anditu 
Dei,  et  Domini  Impcratoris  Grafia  Senensis  poteslatis,  ci  ab 
eodem  Consilio  approbata  secundum  formam  Constituti  Se- 
ìicnsis. 

I.  In  primis,  quod  omnes  Ecclesie,  hospitalia,  strale,  he- 
remi,  oratoria,  et  ras  eoruin  salueotur,  et  cuslodiantur,  et  ei 
quis  offenderit  ia  prediclis  ipsum  puniemus  secundum  ordi- 
namentum  ad  hec  specialiter  destinatum  a  viginli  bonis  ho- 
minibus,  considerata  quuiitale  facti  ,  et  condiclione  persona- 
rum.  Et  idem  inteliigalur  de  Mercatoribus  ,  et  peregrinis  et 
aliis  tam  Clericis  quam  Laicis  transeunlibus  per  Civiiatem  vel 
Districtum  Senensem,  in  eundo,  stando  et  redeundoj  nisi  es- 
sent  Falsatores  publici  vel  Latrones  aut  inimici  Domini  nostri 
Imperatoris  et  Comunis  Sene,  aut  Treccatores  diffidati,  vel  ex 
banditi  ab  eo  vel  a  Comuni  Sen.  (1) 

III.  (2)  Item  quecumque  persona  tenuerit  panem  ad  ven- 
dendum  in  Campo  fori  post  Sanctum  Paulum,  vel  iuxta  viam  pu- 
blicam,  vel  alias  res  comeslibiles,  itaquod  non  teneat  eas  co- 
pertas  tovaglia,  ve!  panno  albo,  ipsum  in  X.  sol.  prò  qualibet 
vice  puniemus. 

IV.  Item  quecunque  femina  filaverit  super  panem,  vel 
alias  res  comeslibiles,  quas  teneat  ad  vendendum,  vel  aliam 
sozzuram  fecerit,  ipsam  in  X.  den.  puniemus. 

V.  Item  quod  nulla  femina  vadat  filando  per  Civilalem, 
et  si  que  centra  fecerit  in  XII.  den.  prò  qualibet  puniemus. 

XII.  Item  quicunque  post  trioam  pulsiilionem  Campane 
que  pulsatur  in  sero  prò  Comuni  Sen.  usque  ad  pulsalionem 
Squille  Abbaile  Sancii  Donati    inventus  fuerit    extra  domum 


(1)  Intendasi  sempre  Senarum. 

(2)  Le  rubriche  corrispondono  nei  numeri  a  quelle  del  Codice,  dal 
quale  non  abbiamo  estraiie  che  le  Igieniche. 

k 
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in  X.  sol.  prò  qualibet  vice  puniemus ,  et  si  fuerit  suspe- 
cta  (1)  vel  si  suspecta  videatur  possit  detineri  ad  nostiam  vo- 
luntalem,  exceptis  illis  qui  surgerent  ad  focum  accensum  in 
Civitate  quod  Deus  advertat,  vel  aliam  custodiam  Civita tis, 
aut  irent  prò  aliqua  iusta  causa,  que  nobis  videatur  insta  vel 
per  bona  nostra,  quos  ut  nobis  videbitur  puniemus;  et  si  fue- 
rint  inventi  cuoi  armis  puniantur  in  eis. 

XXI.  Itetn  quicunque  Senensis  portaverit  Cultellum,  vel 
Vnconem,  vel  pennatum,  vel  mennoresem,  vel  traferium,  vel 
mazzam  ferream,  vel  plumbeam  vel  eream,  coveltam,  mailectam 
vel  caravelleriam,  vel  rigalas,  vel  bracciajolos  vel  alia  arma  ma- 
litiosa  de  die,  vel  de  nocte,  ipsum  in  LX.  solidos  prò  cultel- 
lis,  in  LX.  solidos  prò  aliis  armis  ex  quo  sciverimus,  et  in 
ipsis  armis  puniemus,  salvis  hiis  que  continentur  in  Consti- 
tuto  quod  sic  incipit  :  Arma  que  in  primo  parlamento,  cum 
duobus  Capitulis,  et  idem  de  armis  tollendis  observabimus  in 
bominibus  de  jurisdictione  Sen.  portantibus  arma  per  Civila- 
tem  sine  nostra  licentia  speciali,  prius  quam  id  bannitus  fuit 
per  Civitatem. 

XXIV.  Item  si  quis  assiduus  Cives  Sen.  fuerit  inventus  in 
aliqua  Domo,  vel  loco  ascoso,  vel  privato,  vel  taberna  in  Ci- 
vitate vel  prope  ad  duo  miliaria  ludere  ad  zaram  vel  ad  ali- 
quem  ludura  biscazarie,  ipsum  in  X.  libras  puniemus,  et  mu- 
tuatorem  in  XXV.  lib.  et  Dominum  domus,  vel  loci  in  quo 
lalis  ludus  fieret  eo  sciente,  et  permictente  in  XXV.  lib.  punie- 
mus; exceptis  ludentibus  ad  Tabulas  palam  de  die,  et  exce- 
ptis minoribus  XXIII.  annis. 

XXV.  Item  si  aliquis  mutuaverit  vel  crediderit  aliquam  pe- 
cuniam  aliqui  filio  Familie  vel  minori  XXV.  annorum  prò  co- 
inedere  in  taberna,  vel  ad  aliquem  ludum,  vel  in  aliquo  Lu- 
do, vel  suis  heredibus,  vel  alio  prò  eo  de  ipso  minore  vel 
filio  familie  ,  vel  patre,  vel  Tutore  ,  vel  fidejussore  ,  jus  et 
constitutum  nobis  servabimus,  et  si  sacramento  teneret  faciemus 
ipsum  absolvi,  et  mutuatoi-i  penam  X.  lib.  auferemus,  et  itera 


(i)  Suspectus  (liis). 
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observabimus  de  mutuato,  et   credentia  fàcta  ab   bine  retro, 
exce  pio  de  pena  non  tollenda. 

XXVIII.  Itera  in  quolibet  Burgo  extra  Civitatem,  et  ubi  non 
sunt  Burgia  inter  portam  prope  eam  ponemus  vel  poni  facìe- 
raus  duos  homines  qui  iurabunt,  quod  bona  fide  sine  fraudo 
studebunt  invenire  de  die,  et  de  nocte  homines,  et  latrones 
inferentes  dapnum  in  vineis  et  poderibus  et  aliis  rebus  Ci- 
vium  Sen.,  et  si  sciverint  aliquem,  vel  crediderint  furtum  fa- 
cere  vel  dapnum  dare  in  predictis  rebus,  et  locis,  et  ea  .  .  . 
C  solidos  prò  pena  tollemus,  prout  in  conslituto  continetur  etc. 

XXXI.  Item  quocunque(l)  furtum  acciderit  (2)  Civitale  Sen. 
vel  dapnum  illatum  fuerit,  sive  lapides  proiecte  fuerint;  custo- 
des  iilius  centrate  in  qua  proicerentur  ,  vel  dapnum  illatum 
fuerit  uti  nobis  videbitur  puniemus. 

XXXII.  Item  quicunque  a  XXllI.  annis  supra  fecerit  turpi- 
tudinem  sui  corporis  in  locis  publicis,  silicet  de  matonibus  , 
vel  in  fenestris,  ipsum  in  X.  solidos  prò  quolibet  vice  punie- 
mus, et  provideatur  accusatori  ut  dictum  est. 

XXXIII.  llem  quecunque  persona  posuerit  terram,  vel  spa- 
zuram  vel  aliquam  sozuram  per  se,  vel  per  alium  circa  portas 
Civitatis  inter,  vel  prope  XXV.  brachia,  vel  extra,  in  XX.  so- 
lidos prò  qualibet  vice  puniemus. 

XXXIV.  Item  si  quis  (3)  maleficium  fuerit  noclurno  tem- 
pore comissum,  quod  non  possit  legiptime  probari  sive  iove- 
niri  (4)  secundum  jure,  et  constituti  ;  etprobatum  fuerit  per 
probaliouem  suspictionem  vel  per  famam  publicam,  puniemus 
ipsum  secundum  formam  juris  et  constituti,  nisi  accusatus  se 
defenderit  legiptime  vel  per  duellum. 

XXXIX.  Item  quod  palea,  et  fenum,  et  ligna  debeant  depor- 
tari  per  Civitatem  quousque  venderenlur,  et  dum  vendita  non 
essent  non  possint  moram  facere  in  piateis  vel  viis  publicis, 
ut  vie  non  impediantur,  et  qui  sic  non  observaverit,  prò  quali- 
bet vice  in  XII.  den.  puniatur. 

LI.  Item  quod  mulieres  non  debeant  portare    vel  deferre 


(1)  Quodcumque.  -(2)  In  Civitate.  —  (3)  Quod.  —  (4)  Secundum 
jus  et  constitutum. 
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indumenta  sua,  cum  vadunt  per  Civitatem,  que  tranient  ultra 
longitudiDem  dimidii  brachii,  et  que  centra  fecerit  prò  qua- 
libet  vice  puniatur  in  XX.  solidos,  cujus  partem  mediana  ac- 
cusalor  babeat,  et  alia  media  perveniat  ad  Comune  Sen. 

LXIII.  Itera  precipimus,  quod  omnes  Magistri  Lapidum,  et 
Lignaminis  cum  eorura  ferramenlis  trahant  ad  ignem  ad  so- 
nnm  Campane  Comunis  ,  seu  Squille  prò  facto  ignis  extin- 
guendi  ....  et  barilibus  ,  vadaut  incontinenti  ,  et  trahant  ad 
ignem;  et  qui  hoc  non  observaverit,  ipsum  in  XX.  solidos  pu- 
nire possimus,  et  si  quis  amiserit  balirera,  vel  balires  emen- 
detur  ei .  .  .  .  defeciionem. 

LXIV.  Item  quod  omnes,  et  singuli  homines  de  Civitate 
ad  Sonum  Campane,  vel  squille  Comunis  cum  arrais  necessa- 
riis  trahant  ad  ignem  extinguendum,  et  qui  ita  non  observa- 
verit ....  salvo  quod  illi  qui  habent  iuimicitias  non  debeant 
ire  ultra  contìnes  eis  adsignatos. 

LXVl.  Item  quod  quicunque  ante  hostium  ubi  habitat,  vel 
tenetapothecam  in  viis  que  sunt  vel  fuerunt  de  maltonibus  debeat 
spazari,et  neclari  semel  in  edomada,silicet  in  die  sabati;  etsinoa 
fecerit.  .  .  .  ipsum  in  denarios.  . .  .  prò  qualibet  vice  punieraus. 

LXVII.  Itera  quicunque  proiecerit,  vel  proici  fecerit  terram 
in  aliqua  via  mactonum,  et  infra  tertiara  diem  non  elevaverit 
eam,  vel  elevari  fecerit,  ipsum  in  XX  solidos  puniemus,  et 
provideatur  accusatori  ut  dictum  est,  exceptis  illis  qui  faciunt 
Edifilia  circa  vias  donec  edificant  etc. 

LXVllI.  Item  prohibemus  quod  de  aliqua  stantia,  sive  Ca- 
mera Balnei  de  Petriolo  non  tollantur  ultra  XII.  denarios  inter 
diem,  et  noctem  de  mense  Aprilis,  Madii,  et  Junii,  Septembris, 
et  Octobris  ;  et  si  centra  factum  fuerit  tollemus  Stazonerio  C. 
solidos,  et  X,  libras  domino  domus ,  vel  Stationis,  et  provi- 
deatur accusatori,  ut  dictum  est. 

LXX.  Item  quicunque  post  proibitionem  nostram  intrave- 
verit  in  Campo  post  sanclum  Paulum  quando  proibemus  balta- 
liam  ibi  fieri,  vel  ludum,  ipsum  ut  nobis  videbitur  puniemus. 

LXXI.  Item  quod  nullus  de  Civitate  Sen.  debeat  se  en- 
comitare  ad  aliquem  raortuum  ,  exceptis  illis  ,  qui  debuerint 
eum  portare,  et  exceptis  filiis,  patribus,  fratribus  carnalibus, 
patruis.  avuiiculis,  nepotibus,  cognatis  carnalibus,  et  omnibus 
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de  domo  defuncti,  et  qui  centra  fecerit,  ipsurn  in  XX.  solidos 
puniemus.  Et  idem  observetur  io  eo  qui  post  sepoituram  fa- 
ceret  deferri  lectos,  seu  pannos  ad  domum  defuncti,  antequam 
homines  inde  recedant,  et  quando  nulla  persona  vadet  in  do- 
mum defuncti  super  solarium  seu  palconem,  exceptis  predi- 
ctis  personis,  et  mulieribus,  et  illis  qui  portarent  baram;  et 
qui  centra  fecerit  in  XX.  puniemus. 

LXXllI.  Itera  quod  nullum  Bocerium  fiet  alta  voce  a  viris, 
vel  mulieribus  in  reversione,  prius  quam  mortus  sepultus  fuerit, 
et  qui  sic  non  observaverit  penam  XX.  solidos  sibi  auferemus. 

LXXIX.  Item  quod  nulla  mulier  excepta  uxore  prò  marito 
deferat  bindaiu  salovam  vel  Capillos  coperlos  siculi  fieri  con- 
suevit ,  nec  pannos  vel  indumenla  alia  portare  publica  prò 
aliquo  defunclo  ultra  XV.  dies  post  morteni  defuncti,  et  que 
centra  fecerit  puniatur  in  XL.  solidos. 

LXXX.  Item  quicunque  exercuerit,  vel  fecerit  scelus  so- 
domiticum,  ei  CCC  libras  prò  pena  auferamus,  et  plus  prò 
arbitrio  meo:  et  si  dictam  penam  habere,  vel  auferre  non  po- 
lei'o  dapnum  in  suis  rebus  dabo  usque  ad  quantitatem  pre- 
diclam,  et  mei  arbitrii  alioquin  exbanniam  de  Civitate,  et  di- 
strictu,  et  comitatu  Sene,  et  exbanniri  faciam,  tamdiu  exban- 
nitus  existat  quarndiu  dictam  penam  non  solverit  comuni 
Senensi  :  et  eum  si  habere  potere  capiam  in  personam,  et  ca- 
pi faciam,  et  tamdiu  ipsam  in  Cdrcerem  faciam  detineri  quo- 
usque  dictam  penam  solverit  Comuni  Senensi:  et  eum  in  cujus 
dapuo  lam  detestabile  crimen  perpetratum,  ipso  sciente  fuerit 
C.  libros  denariorum  prò  pena  tollam,  et  plus  prò  arbitrio 
meo.  Et  si  quis  de  predicto  crimine  accusatur  vel  dicitur,  vel 
suspectus  fuerit,  studebo  de  eo  invenire  per  testem,  et  pu- 
blicam  famam. 

LXXXI.  Item  eum  sit  radix  omnium  malorum  vitium  me- 
retritium,  idee  nullus  tabernarius  possit  retinere  aliquam  rae- 
retricem  in  domo,  sive  taberna ,  ve!  femina  de  mala  fama  ut 
vulgariter  dicitur,  et  quicunque  eam  retinuerit  in  C.  sol.  Co- 
muni punietur. 

LXXXIi.  Item  si  aliquis,  vel  aliqua  exponeret  aliquem,  vel 
aliquos  infantes  ad  domum  alterius,  vel  ad  alium  locum,  ipsum 
vel  ipsam  nostro  arbitrio  puniemus. 
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LXXXIII.  Item  quod  nuUus  ruflìanus  dabeat  stare,  vel  mo- 
lari in  Civitate  Senarum,  vel  Burgis,  vel  Suburgis,  vel  inter 

inuros  Civitatis,  et  si  inventus  fuerit  punialur  in  XXV.  libras 

menu  si  penam  solvere  non  poterit  :  et  si  accusatus  fuerit  ru- 
fianus,  et  probatum  centra  eum,  providebitur  accusatori  secun- 
dum  tenorem  Constituti,  (1)  et  receptatores  rufianorum  simili 
pena  puniantur. 

LXXXIV.  Item  quod  Potestas  possit  procedere  centra  illos 
qui  dicerentur  malafame,  sive  suspecti  de  proiectioue  lapidum 
seu  deportatione  armorura  tempore  nocturno,  sive  de  furtis, 
sive  de  lurpitudinibus,  vel  aliis  malefitiis.. . .  sicut  viderit  pro- 
cedendum  per  inquisilionem,  et  per  duellum,  et  aliquocunque 
modo. 

Ego  Bonagratia  notarius  quondam  Qiierzonis  omnia,  et 
singula  supradicta  in  Generali  Concilio  Cambiane  CJvitalis  , 
coadunalo  in  Ecclesia  Sancii  Cristo  fori  de  mandalo  Domini 
libertini  de  Andilu  Dei,  et  domini  Imperaloris  grafia  dili- 
genter  legi,  et  e.rposui,  et  cum  fuerint  omnia,  et  singula  pre" 
(lieta  ab  eodem  Consilio  approbata  de  mandato  diete  pole- 
statis  et  rogatu,  et  voluntate  dicti  consilii  in  publicam  scrit~ 
turam  reddegi. 

Anno  Domini  MCCXL.  Indiclione  Vili,  die  XVIIIJ.  Ca- 
lendis  Februarij  Senis  in  dieta  Ecclesia,  coram  Domino  Ra- 
nerio  judice  dicti  Comunis,  Maltafellone,  Castaldo,  et  Johann 
ne,  et  Orlando,  et  Jonla  notariis  Teslibus  presefitibus, 


(1)  Esisteva  dunque  un'  altro  Statuto  anteriore  a  questo ,  il  quale 
appunto  si  intitolò  renovatum. 
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D.  XIII. 


Codice  manoscritto  membranaceo 

DEGLI  ANTICHI  STATUTI   DELL'OSPEDALE   DI   S.   MaRIA 

DELLA  Scala  di  Siena. 


La  data  del  Codice  che  si  conserva  nell'Archivio  dell'O- 
spedale di  S.  Maria  di  Siena  è  del  1265. 

In  fondo  al  codice  v'è  lo  spoglio  di  una  pergamena  nella 
quale  si  dice,  che  gli  Statuii  furono  composti  de  mandato  Re 
verendi  et  Sapientis  Viri  domini  Restauri  JuncTìE,  rectoris  et 
administratoris  dicti  hospitalis. 

Titolo  del  Codice. 

Iste  sunt  Costitutiones  sive  ordinamenla  secundum  que 
debent  vivere  Fralres  et  Sorores  et  omnes  alie  persone  ho- 
spitalis Èeate  Marie  Virginis  de  Senis ,  siti  ante  Ecclesiam 
Cathedralem  diete  Civitatis. 

CAP.  II.  (0 

Qiialiter  Rector  dicti  hospitalis  debeat  eligi  post  mortem 
ani  rcgimcn  rectoris  qui  nunc  est. 

Et  quod  antequam  eligatur  in  Rectorem  et  gubernatorem 
dicti  hospitalis   deveniat  et  sit  frater  prefati  hospitalis,  et  se 


(1)  Noi  non  pubblichiamo  che  i  Capitoli  indicanli  la  cnsiituzione  dei 
fralelli  di  dello  Ospedale,  che  erano  parie  Cavalieri,  parie  Saeerdoii,  parie 
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bona  sua  offerat  dicto  hospilali.  Et  qui  sit  Mllcs  (I)  vel  an- 
lequam  veniat  ad  regimen  exerceudutn  suscipiat  cingulum  Mi- 
litare, et  sit  etalis  quadragiata  annorum  ad  minus. 

CAP.  Vili. 

Quod  fratres  dicti  hospitalis  viventes  extra  hospilalern  de 
eorum  fructibus  ,  ad  omnem  requisitionem  Recloris  vel  ejus 
Vicarii  veniant  et  obediant. 

CAP.  XL. 

De  infirmis  et  pauperilnis  bcuKjne  reciplcndis  ci   de  Medicis 
habendis  iti  adjaluriuni  infirmoram. 

itera  staluimus  et  ordinamus  quod  infirmi  et  pauperes 
qui  veniunt  apud  predictum  hospil;ile  debeant  recipi  benigne 
et  gratioso,  et  de  bonis  dicti  Hospitalis  debeant  juvari  ita,  quod 
quilibet  infirnìus  juvelur  sua  infirmitato  secundum  dicium  me- 


Medlci,  e  parie  fralelli  senza  vólo  di  celibato,  dimoranti  fuori  dell'  Ospe- 
dale, ma  vitaliziali  col  pio  InsUlulo  per  cessione  de'  proprii  beni.  Gli  altri 
Capitoli  riguardano  le  sagge  provvidenze  prese  dall'  Ospedale  Intorno  ai 
Trovatelli.  Si  sa  che  il  primo  Ospizio  de' trovatelli  istituito  in  Italia  fu 
quello  del  sacerdote  Dathéo  in  Milano  nell'  ottavo  secolo.  Veggasi  la  dol- 
lissima  Opera  dell'illustre  P.  Amdrea  Buffini  (Milano  I8ii.  P.  1.)  in- 
torno all'  Ospizio  dei  Trovatelli  in  Milano,  dove  è  una  erudita  Storia 
di  tali  Inslituli  dai  primi  secoli  della  Cristianità  sino  a  noi.  Lo  Statuto 
Sanese,  benché  più  antico  della  fondazione  dell' Ospedale  degli  innocenti 
in  Firenze  che  fu  del  1421,  non  può  gareggiare  in  antichità  né  con  quello 
di  Milano,  né  con  quello  di  Travcs  che  si  vuole  del  sesto  secolo  ;  gli  av- 
vanza  però  lutti  per  la  copia  e  la  saggezza  de'  provvedimenti. 

(1)  La  voce  Miles  è  volgarizzala  per  Cavaliere  negli  Statuti  falli 
volgari  nel  ioOS.  Questo  prezio>o  Codice  è  ti;iiora  inedito  I 

«  E  che  innanzi  che  quello  sia  eletto  in  Rettore  e  Governatore  del 
»  detto  hospitale,  devei;ti  e  sia  frate  del  detto  hospitale  el  offerì  se  e  le 
»  sue  cose  al  detto  hospitale.  E  lo  quale  sia  Cav.ìlieiu,  o  vero  innanzi 
»  che  veglia  a  governare  eì  leggimenlo  riceva  la  cenlura  della  cavalla- 
X  ria.  E  sia  de  età  di  quaranta  anni  al  meno  ». 
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(licorum  et  guardiani  Paregrinarj  tali  modo,  quod  qui  sunl  in- 
firmi babei-e  debeant  siruppos  farrem  pullos  et  omnia  sibi  op- 
portuna, secundum  qualitatem  sue  infirmitatis  ,  ita  quod  prò 
aliquo  defectu  non  pereant.  Et  quod  in  adiutorium  infirmo- 
rum  qui  veniunt  ad  jacendum  apud  dictum  hospitale,  ipsum 
hospitale  habere  debeat  suis  expensis  dlìos  Medicos,  videiicet 
unum  Fisicum  et  alterura  cerurgicum ,  et  unum  spetiarium , 
qui  sint  Fralres  dicti  hospitalis  si  haberi  poterit ,  sin  autem 
habere  debeant  a  dicto  bospitali  salaria  convenientia,  ita  quod 
eos  curent  libenter  et  gratiose  :  qui  Medici  debeant  eligi  per 
Rectorem  et  per  illos  fratres  quos  sibi  placuerint,  et  quicquid 
per  eos  ordinatum   fuerit  de  eorum  salario,  ita  fiat. 

GAP.  XLVI. 

De  non  capicndo  nxorem  de  non  capiendo  virum. 

Itera  quod  nullus  frater  et  oblatus  dicti  hospitalis  qui 
uunc  sunt  vel  prò  tempore  erunt  possit  vel  debeat  sumere 
et  accipere  aliquam  mulierem  in  uxorem,  et  quod  nulla  soror 
dicti  hospitalis  aliquem  in  virum.  Et  quicumque  centra  pre- 
dieta  fecerit  expellatur  de  dicto  hospitali,  et  privetur  de  omni- 
bus beneficiis  et  bonis  sibi  concessis  a  dicto  hospitali  quo- 
cumque  modo  et  causa. 

GAP.  GXXI. 

Quod  nullus  Sacerdos  dicti  hospitalis  intret  in  domum 
alicujus  fratris  dicti  hospitalis,  habentis  uxorem  filiam  vel  fa- 
mulam,  nisi  aliqua  illarum  esset  infirma,  et  tunc  cum  licentia 
Rectoris  vel  ejus  vicario  (<). 


(1)  Questi  fratelli  ammogliati  esisleiili  fuori  dcH'Ospcdalc  erano  Vi- 
taliziati coll'Ospizio,  e  per  loro  cessioni  avevano  diritto  ad  essere  alimen- 
tati dall'Ospedale.  I  fratelli  dell'Ospedale  eran  cavalieri  celibi.  I  Sacerdoti 
ritenuti  dentro  l'Ospedale  diceansi  sacerdoti  laici. 
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GAP.  XL. 

De  GiUalellis  masculis  et  feminis  benigne  recipiemlis 
et  dandis  ad  nutrienduni. 

Item  statuimus  et  ordioamus  quod  omnes  et  singuli  git- 
tatelll  qui  eruDt  projecii  quaodocumque  apud  prediclum  ho- 
spitale  recipiantur  benigne  et  gratiose,  et  dentur  ad  lactandutn 
et  nutriendum  ad  alumnas  expensis  dicti  hospitaiis;  quorum 
quilibet  habere  debeat  alumnam  quousque  erit  etatis  trium 
annorum,  et  si  alumna  voluei-it  retinere  possit  quo  usque  erit 
puer  etatis  VI  annorum.  (In  margine).  Et  quod  dicti  gitta- 
telli  tum  masculi  quam  femine  ponanlur  ad  Artem  per  loca- 
tores  dicti  hospitaiis  quando  erunt  ponendi:  et  quod  ipsi  lo- 
calores,  de  postura  cujuslibet  debeant  et  teneantur  facere  pu- 
blicum  strumentum. 

De  miUieribus  quce  relinent  pueros  dicti  hospitaiis 
ad  nutriendum. 

Item  statuimus  quod  quelibet  mulier  que  retinebit  ali- 
quem  puerum  masculum  vel  feminam  dicti  liospitalis  ad  nu- 
triendum, debeat  venire  apud  dictum  hospitalem  prò  suo  pretio 
in  tribus  mensis,  et  quando  venerit  prò  suo  pretio,  eportet 
puerum  sive  puellam  quem  vel  quam  tenet  ,  vel  fidem  faciat 
eam  dicto  hospitali  quod  vivat  talis  puer  vel  puella. 

De  gittatelìis  masculis  in  hospitali  tcnendis. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  gitati  et  expo- 
siti  masculi  dicti  hospitaiis,  debeant  teneri  et  nutriri  in  dicto 
hospitali  expensis  hospitaiis  ipsius  usque  ad  tempus  quod  vi- 
debitur  Rectori  et  fratribus  dicti  hospitaiis.  Et  quando  fuerint 
in  tempore  quod  sint  ponendi  ad  artem,  debeat  unusquisque  ad 
illam  artem  poni  que  sibi  magis  placuerit,  et  que  videbitur  ca- 
merario hospitaiis.  Et  totum  illud  quod  fuerit  lucratus  de  tali 
arte,  vel  quod  habuerit  de  salario  usque  ad  tempus  preliba- 
lum  XVIIl  annorum,  recipi  debeat  per  dictum  Camerarium  et 
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scribi  in  Camera  et  converti  in  utililatem  (in  ìnanjinv)  ad 
postum  cujusque  predictorum.  Et  quiciimque  ex  prediclis  ad 
tempus  predictutn  pervenerit,  ipso  oclavo  decimo  anno  com- 
pleto ,  debeat  habere  a  dicto  hospitaii  totum  illud  quod  lu- 
cratus  fuerit,  tam  de  salario  quam  de  alio  modo  de  sua  arte 
et  de  denaris  bospitalis  ultra  dictum  lucrum  G.  S.  den.  Se- 
nensis  et  unam  robam  costi  C.  S.  et  non  amplius.  Et  abiude 
in  antea  non  debeat  in  dicto  hospitaii  morari  ad  expensas  bo- 
spitalis predicti,  sed  suam  fortunam  prosequi  extra  hospitale 
prefatum  in  nomine  Salvatoris.  Salvo  quod  aliquis  ex  predi- 
clis sullìciens  et  necessarius  bospitalis  dictus  fuerit,  et  veliet 
remanere  ad  servitium  bospitalis  possit  remanere,  si  placuerit  et 
videbitur  Rectori  et  Capitulo  bospitalis  iam  dicti  et  aliter  non. 

De  GUtatellis  feminis  in  hospitaii  tenendis. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  puelle  femine 
gitate  vel  exposite  in  dicto  bospitali  debeant  teneri  et  edu- 
cari  et  nutriri  in  dicto  bospitali  expensis  bospitalis  predicti 
usque  quod  pervenerint  ad  dictum  tempus,  sive  etatem  deceni 
et  octo  annorum.  Et  si  infra  dictum  tempus  competenter  po- 
terint  maritari  maritentur,  et  detur  cuilibet  que  nuptui  tra- 
daretur  I.  libr.  denar.  Sanensium  de  pecunia  ....  dicti  bo- 
spitalis, sicut  est  actenus  assuetum.  Et  si  aliqua  ex  predictis 
que  ad  dictam  etatem  pervenerit,  veliet  potius  aliquod  mona- 
sterium  vel  religionem  ingredi  quam  mantum  accipere,  si  fuerit 
ab  ipso  raonasterio  religione  recepta,  babeat  et  babere  debeat 
de  denaris  dicti  bospitalis  similiter  libras  quinquaginta  den. 
Senensium.  Et  si  talis  puella  erit  bone  conditiouis  et  fame 
et  vite  bonasie,  et  veliet  remanere  et  stare  in  dicto  bospitali 
ad  servitium  bospitalis  ipsius,  possit  ibi  remanere  si  placuerit 
Rectori  et  Capitulo  dicti  bospitalis.  Et  si  ad  aliquod  predi- 
ctorum statum  voluerit  pervenire,  fiat  de  illa  tali  illud  quod 
ordinaverint  Reclor  et  Capitulum  bospitalis  prefati. 

De  scrventibm  GiUatelìorinn. 

Item  slatueruut  et  ordinavcrunt  quod  gittatclli  dicli  ho- 
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spitalis  habeant  pluies  servieates  hoc  modo  :  scilicet  quod 
VI  gittatelli  sint  sub  custodia  unius  domine  que  sit  oblata 
dicti  hospitalis,  et  alii  VI  sint  sub  custodia  unius  domine  al- 
lerius,  et  sic  observetur  de  singulis.  Ita  quod  quilibet  VI. 
gittatelli  habeant  unam  dominam  prò  ejs  gubernandis.  Et  quod 
ille  tales  domine  debeant  habere  alumnas  et  servientes  ad 
eorum  voluntatem.  Et  quod  Camerarius  dicti  hospitalis  tenea- 
tur  et  debeat  illis  dominabus  benigne  et  gratiose  dare  et  exhi- 
bere  omnes  res,  que  expedierint  prò  se  ipsis  et  alumnis  et 
servientibus,  et  prò  ipsis  gittatellis,  ita  quod  propter  aliquod 
defectum  nullus  ex  dictis  gittatellis  pereat. 

De  Monasterio  fiendo  ad  redudendum 
GiUatellas  dicti  hospitalis. 

Ilem  statuimus  et  ordinamus,  quod  in  eo  loco  qui  placue- 
rit,  et  conveniens  et  honestum  videbitur  Rectori  et  duobus  par- 
tibus  capituli  dicti  hospitalis,  ordinari  et  fieri  debeat  quoddam 
monasterium,  in  quo  recludantur  et  mictantur  omnes  et  sin- 
gule  gitlatelle  et  exposite  dicti  hospitalis,  que  pervenerint  ad 
quintum  decimum  aunuraet  maritate  non  fuerint;  in  quo  mo- 
nasterio debeant  taliter  retineri  expensis  dicti  hospitalis,  et 
quod  eis  loqui  non  possit  nisi  ad  parlatorium. 
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D.  XIV. 

STATUTA  CIVITATIS  URBINI 

DEL   DECIMOQUARTO   SECOLO. 


(ili  Statuti  antichi  de' Conti  e  Duchi  d'Urbino  che  ri- 
montano al  300,  furono  raccolti  riformati  e  pubblicati  la  prima 
volta  per  ordine  di  Guido  Baldo  Fellrio  II  della  Rovere  IV.  Duca 
d'Urbino,  e  per  cura  di  due  celebri  Giureconsulti,  Federico 
Giunchi  e  Federico  Pucci  patrizii  Urbinati  nel  1557.  Bartolo- 
meo Cesano  li  ristampò  in  Pesaro  nei  1559.  Il  Decreto  dei  40 
del  consii^lio  per  la  pubblicazione  è  del  19  Gennaio  1556.  Es- 
sendo stato  il  ducato  di  Urbino  posseduto  alcune  volto  al  tempo 
de' Medici  dalla  Toscana,  ed  avendo  Lorenzo  de' Modici  portato 
il  titolo  di  Duca  d'Urbino,  non  sono  mal  collocati  questi  Sta- 
tuti tra  i  Documenti  Igienici  della  Toscana  nel  medio  evo. 

De  officio  et  auctorilate  0/ficialis  Custodie   civitatis  Urhinì, 
Rubrica  36.  pag.  29. 

Itera  quando  occurreret  aliqua  suspitio  Pestis  in  locis  cir- 
cumstantibus  prefate  Civitatis,  vel  etiam  in  dieta  Civitale  et 
Comitatu  ,  quod  Deus  avertat ,  debeat  opportuna  provvidere 
omni  industria  et  diligentia  necessaria  prout  qualitas  casus 
expostularet,  prohibendo  conversaliones,  claudendo  demos,  et 
alia  similia  faciendo  :  que  necessaria  forent  et  opportuna  prò  con- 
servatione  vel  liberatione  Civitatis  et  Comitatus  a  tali  contagione. 

Item  quod  tempore  suspectionis  pestis  vel  belli  provi- 
deat,  quod  nemo  Ilospitetur  aliquem  sino  sua  aixjfissa  vel  hul- 
lelta.  Et  simililer  nemo  possit  exire  ex  portis  diete  civitatis 
sine  dieta  sua  bulletta  quo  ad  forenses. 

Item  quod  faciat  custodire  die  noctuque  quod  nemo  exeat, 
aut  Irascendat  muros  diete  civitatis,  et  quicuraque  inventus 
fuerit  conlrafacere  ,  incidat  in  penam  etc.  etc 
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De  officio  Superstitiim  Beccariorum  Carnis  et.  Rubr.  34. 

Itera  che  (1)  detti  soprastanti  diligentemente  e  con  ogni  sol- 
lecitudine, ogni  di  che  si  vende  carne,  o  deve  vendsi-e  all'hore 
deputate  nell'infrascritto  Capitolo,  debbiano  andare  alle  dette 
Beccarle,  à  signare  e  a  bollare  le  carni,  usate  a  bollare  e  a 
signare  :  havendo  buona  diligenza  che  li  castroni  habbino  na- 
turalmente buttato  i  denti  lattajoli,  e  siano  sanati  a  ferro,  a 
debiti  e  consueti  tempi ,  ed  habbiano  il  nerbo  e  li  testicoli 
sottili  e  disseccati,  ed  alla  tagliatura  non  getti  sangue,  e  non 
abbiano  denti  scambiati  e  rimessi,  ne  alcuna  fraude  al  luogo 
de  testicoli,  e  siano  convenienti  di  grassezza  al  saggio  dato. 
E  anchora  che  le  bestie  bovine  s' hanno  ad  araazzare  siano  li- 
bere senza  alcuna  infermità  e  difetto,  e  di  quelli  prima  s'a- 
mazzino  tagliare  le  punta  de  le  orecchie  ,  quali  siano  tenuti 
appodimare  (2)  dopo  saranno  morti,  e  condotti  alla  Beccaria.  E 
generalmente,  usare  diligenza  nelle  predette  cose  sia  possibile, 
dovendole  mangiare,  ed  in  ogn'altro  modo  ch'in  ciò  non  si  possa 
commettere  alcuna  fraude.  E  parendo  le  dette  bestie  siano 
recipienti,  bollare  li  castroni  e  porci  in  quattro  luoghi  con  cera 
verde,  e  bollato  che  haranno  i  detti  castroni  li  faccino  subito 
in  lor  presentia  spiccarli  la  testa  ,  e  le  bestie  bovine  con  la 
incisura  e  segnatura  nelle  gambe  dinanzi,  E  alli  Beccari  delle 
carni  illegittime  le  bestie  bovine  al  modo  predetto,  e  li  agnelli 
mugliati  e  le  pecore  sanate  con  ferro  con  la  cera  rossa  nelli 
luoghi  consueti,  e  carni  de  scrofe  verri  becchi  capre  berbici 
signare  nelle  gambe  a  modo  consueto. 

Capitoli  spettanti  alli  Beccavi  delle  carne  legittime,  p.  HI. 

In  primis  che  li  Beccari  delle  carne  d'Urbino,  e  ciascuno 
d'ossi  el  banco  suo,  sotto  quello  e  intorno  a  quello,  debba 


(1)  Si  irova  di  frequente  ncjili  Siaiuli  del  medio  evo  Ira  il  secolo 
XIll,  e  il  XIV.  questa  mescolanza  di  bandi  e  capitoli  latini  e  volgari. 

(2)  Di  questa  voce  è  perduto  il  significalo.  Pare  che  qui  debba  in- 
lendcrsi  per  confrontare. 
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tener  netto  e  mondo  quanto  sarà  possibile,  e  similmente  tulli 
I'  istrumenli  usino  per  la  dilt'arte,  et  anche  quando  tagliano 
tenere  li  guazaroni  di  panno  de  lino  bianchi  e  delicati  sopra 
l'altri  loro  panni  di  dosso,  e  li  banchi  asciati  e  politi,  e  dare 
la  carne  a  chi  verrà  infilzata  con  le  ginestre  ,  o  simil  cosa. 
Né  possine  fare  alcun  mestiere  "  putrido  o  vituperoso,  come 
scurlicar  bestie  o  amazzarle  nella  detta  beccarla,  eccetto  ca- 
pretti e  agnelli  lattanti,  dummodo  collochino  il  sangue  nelli 
vasi  e  porlinlo  in  luogo  conveniente,  acciò  non  rimanga  fetore 
in  delti  lunghi,  sotto  pena  eie. 

Ilem  che  non  sia  lecito  ad  alcun  beccare  portare  overo 
tenere  in  delle  beccarle  per  vendere,  ne  vendere  alcuna  be- 
stia scuciolala  overo  estenuala  ne  infetta,  ne  morbosa  o  sciat- 
tata, sullo  pena  eie. 

De  Vcndiloribus  Old  p.  116. 

Imprima  che  delti  venditori  debbino  vendere  1'  olio  puro 
nello  bello  di  buon  colore  e  sapore  in  vasi  netti  boni  idonei 
e  recipienti,  e  che  indetto  olio  non  sia  mistura  d'acqua  vino 
aceto  miele  grascia  lardo  o  seguo,  né  alcun  altro  liquore  o  al- 
tra cosa  :  e  s' apparcsse  esserli  mista  cosa  alcuna,  il  venditore 
ipso  fatto  cada  in  pena  eie. 

Item  che  possine  vendere  anche  olio  forte  riscaldalo  o 
che  avesse  altro  nìancamento  di  bontà  o  bellezza,  dummodo 
non  abbi  mistura  alcuna,  e  nel  venderlo  facciasi  intendere  il 
mancamento  d'esso  e  diasi  a  bassi  prezzi. 

De  Medicoruin  eleclione  Rub.  42.  43. 

Electus  in  ingressa  sui  offici!  debeat  (Mcdieas)  se  pre- 
sentare diclis  Dominis  Prioribus  et  in  manibus  Gancellarii  jl- 
RARE  ,  bene  et  Gdeliter  ,  sollicite  et  accurate  suunì  ofllcium 
exercere,  et  Capitula  sua    observare, 

Item  dictus  medicus  teneatur  et  sit  obligalus,  prima  vice 
qua  infirmam  visitaverit,  illum  admonere  ut  sua  peccata  con- 
fileatur  Sacerdoti ,  et  eucharistie  sacramentum  assumat  ,  et 
testamenlum  conGciat,  asserendo  dicto  infirmo,  quod  ex  forma 
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Staliitorum  Urbini  sic  necessitotur  facere,  et  observare  ;  alias 
quod  est  sibi  iuhibitum  accedere  ad  illius  curam  ,  nisi  pre- 
fata observet;  et  facta  tali  raouitione  tenealur  ipsum  curare 
sive  admonitioni  prefate  acquieverit ,  sive  non.  Medici  tatn 
Phisici  quam  Chirurgi  et  tam  salariati  quam  non  ,  teneanlur 
curare  pauperes  et  miserabiFes  personas  gratis  et  amore  Dei 
et  sine  mercede,  quam  expectare  debent  ab  altissimo. 

De  olficio  custodis  Carcenim  Communis  Urbini.  Rubr.  49. 

Et  in  principio  sui  ofiìcii  debeat  iurare  de  exercendo  fi- 
deliler  dictum  ejus  oflìcium  per  se  et  non  per  substitutum , 
et  singulis  diebus  teneatur  revidere  Carcerem,  et  illum  mun- 
dare  singulo  mense,  et  visitare  carceratos . .  .  .  et  videro  ac 
considerare  eorum  indigentias  et  necessitates,  et  illis  providere. 

De  non  proijcicndo  aliquid  in  slralis  et  pulredine  in  cis  non 
facienda.  Rubr.  XI. 

Quia  immunditie  et  putredines  aerem  pestiferum  faciunt, 
et  earura  purgatio  ad  salubritatera  civitatis  et  hominum  per- 
tinet,  statuimus  et  ordinamus  quod  nemo  teneat  vel  proiiciat 
aliquod  terratium  vel  letamen  ,  aut  paglitiurn  vel  spazaturam 
domus,  aut  aliquod  animai  morticinum,  spongiam  seu  colatu- 
ram  ferri,  cornaturas  animalium  vel  aquam  putridara,  vel  de 
mastellis  Calzolerie,  acquam  fecum  Scotani  seu  galle  ,  pella- 
luram  coriorum  seu  pellium,  nec  coria  excoriare ,  nec  pelles 
pollare  in  plateis,  seu  viis  pubblicis  Civitatis  et  Burgoruin,  nec 
pulridum  vel  aliquod  animai  nocivum,  vel  contrarium  itineri, 
nec  pulredinem  sui  corporis  aliquam  facere  noe  penero  in  pla- 
tea, ncque  in  slrata  uiajori,  neque  in  aliis  plateis  et  viis  Ci- 
vitatis Urbini  etc. 

De  Pancvendiili.s.  Rubr.  XIII. 

Item  teneantur  et  obligali  sint  supradicti  pancvcMiduli  fa- 
cere  et  habere  panem  candidum  pulclnum  bene  levatum,  be- 
ne coctum    et  stagionalum  aibilrio  dominorum  Priorum,  qui 
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prò  tempore  fuerint,  de  farina  bona  qua  sit  buratata  vel  sta- 
ciata  et  de  bono  grano  sine  aliqua  mistura,  sub  pena  eie. 

Item  quilibet  panivendulus  tenere  debeat  panem  vena- 
lem  in  locis  ut  publice  videri  possit,  in  bancis  tabulis  vel  ca- 
nistris  cuiu  tobaiiis  albis  :  et  habeat  baculura  muudum  cura 
quo  panem  tangat,  et  nullus  audeat  ponere  manum  in  canistro 
vel  tabula  tangendo  panem,  sed  accipiat  dictum  baculuni  et 
assignet  queni  panem  vult  :  et  nulla  persona  vendens  panem 
audeat  vel  presumat  filare  naspare  depanare  et  aiiud  arti6- 
cium  facere,  vei  rochain  tenere,  dum  stat  ad  vendendum  pa- 
nem :  et  qui  contrafecerit  etc 

De  Formmis.  Rub.  XIV.  p.  120. 

Et  Fumi  habeant  furnaciolos ,  sive  caminos  qui  exeant 
supra  tectum  domus  ubi  furnus  est,  per  quos  fumi  fumus  egre- 
diatur:  ac  domus  in  quibus  sunt  fumi  sint  murate  ita  quod 
ignis  ledere  vel  nocere  non  possit  ,  nec  tenere  possit  fenum 
vel  paleam  vel  aliquod  aliud  quod  facere  possit  incendia.  Nec 
aliqua  mulier  ad  furuos  possit  filare,  vel  aliud  artificium  lini 
vel  lane  facere,  vel  tenere  rocbas  etc. 

De  Molendinariis.  Rub,  XVL  121. 

Teneatur  etiam  dictus  molendinarius,  si  quando  contiguit 
eum  battere  molendinani,  primo  molere  seu  macinare  tantum 
de  suo  proprio  grano,  antequam  granuni  allerius  macinet,  quan- 
tum suflìciat  ne  alterius  grani  farina  de  lapide  sentiat:  et  nul- 
lus molendinarius  debeat  aliquas  salmas  grani  seu  farine  tenere 
prostratas  seu  distenlas  in  terra  in  diclo  molendino  nec  alibi:  et 
unusquisque  continue  tenere  debeat  papiliones  supra  etcircum 
macinas  bene  saldas  et  non  ruptas  aut  perforatas  de  bonis  telis 
lineis  bene  solidis,  et  non  de  alia  re  :  et  tenere  mustaceos  mole 
murales  ex  parte  retro,  et  ex  parte  ante  ex  tabulis  amovibilibus. 

De  Aromatarils.  Rub.  XXI.  p.  i03. 

Quolibet  anno  eliganlur  duo  homincs  probi  et  experti  per 
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coDsiliuQi  de  40,  qui  ad  minus  semel  in  anno  revidere  debeant 
apothecas  Aromalariorum  et  curare  quod  Statuta  observentur. 

Singulis  annis  sacramentum  prestent  in  manibus  Dora. 
Priorum  diete  Civitatis  de  bene  et  legaiiler  diclam  arlem 
exercendo. 

Ars  Aromataria  sive  spetiarie  nihil  det  sine  licentia  ali- 
cujus  medici  doctorati  sive  cxperti. 

Aroraatarius  qui  faciat  Candelas,  illas  faciat  de  cera  bona 
absque  aliqua  mistura,  et  papiros  faciat  de  bombice. 

De  Fabris  et  Maniscalchis.  Rub.  117.  p.  105. 

Et  dicimus  quod  si  in  ferrando  equura  vel  aliud  animai 
talis  faber  et  maniscalchus  illum  vel  illud  inclodaverit,  quod 
teneantur  illi  mederi  absque  solutione  aliqua  tara  magisterii 
quam  medicinarum;  et  si  tale  animai  non  liberaverit  ab  inclo- 
datura  per  eura  facta  infra  octo  dies,  teneaturresarcire  domino 
animalis  omne  damaum. 

De  Vassariis  et  Fornaciariis.  Rub.  28.  p.  <06. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulli  Figuli  sive  Vasarii  pos- 
sint  facere  de  novo  in  Civitate  Urbini  vel  burgis  aliquam  for- 
nacem  intra  domos^,  unde  possit  aliquod  periculum  ex  dieta  for- 
nace propter  ignara  imminere  sibi  vel  suis  vicinis;  sed  ipsas 
fornaces  liceat  eis  facere  extra  vicinantias  in  hortis  vel  aliis 
locis  vacuis,  in  suis  vel  alienis  domibus  etc. 

Teneantur  insuper  dicti  figuli  facere  vasa  de  bono  luto  et 
de  limo^  ad  hoc  ut  Vasa  diutius  durent. 

De  pannis  et  aliis  turpihus  non  lavandis  in  fontibns. 
Rub.  44.  p.  109. 

Stat.  et  ord.  quod  nulla  persona  audeat  vel  presuma!  la- 
vare pannos  et  coria  interiora  animalium,  vel  quid  aliud  turpe 
in  fonlibus  pubblicis  seu  vicinalibus  Civitatis. 
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D.  XV. 


Ordinamenti  del  Magistrato  di  Balìa  di  Siena 

intorno  ai  lettori  del  pubblico  studio 

ed  ai  circoli  disputatorj 

da  tenersi  da  essi  nella  piazza  di  detta  citta*  (1). 


In  nomine  Domini  Nuslri  Iku.  X.  Amen.  In  hoc  Libro 
de.  Magnificorum  Officiaìium  Balìe  Civilatis  Senarum  pre- 
senti  bimestri  seilicel  Maja,  et  lunio  1481.  Indictione  14.  eie. 

Omissis  eie. 

Die  30.  lunii. 

Omissis  etc. 

Visis  provisionibus  infrascriptis  et  eis  lectis  ipsas  appro- 
baverunt ,  el  dccreverunt  fieri  execnlioni  mandari,  ut  in  eis 
et  qualibet  eariim  eonlinclur,  non  obstantibus  quibuscumque  in 
conirarium  disponentibus,  quarum  Icnor  est  infraseriptus. 

Certi  Cittadini  electi  etc.  per  bonificatione  del  vostro  stu- 
dio hanno  compilate  le  infrascritte  provisioni,  cioè  : 

In  prima  providdero  et  ordinarono ,  che  tutti  i  Dottori 
condotti,  e  che  si  condurranno  per  lo  advenire  nel  vostro  stu- 
dio, sieno  tenuti,  et  obbligati  leggere  ogni  dì,  secondo  la  forma 
degli  Statuti,  senza  alcuna  intermissione;  excepto  quelli  dì  nei 
quali  per  forma  di  statuto  non  sono  obbligati  ad  leggiare,  et 
sono  vacationi  ordinarie  ragionevoli  consuete  per  tutti  li  studj 
dove  si  vive  con  honestà  ,  le  quali  abbi  ad  fare  pronunciare 
al  Magnifico  Rettore  che  è,  o  per  li  tempi  sarà:  pena  al  detto 
Rettore  Lire  25.  per  ogni  dì  che  le  facesse  pronunciare  con- 
tro la  forma  predetta,  et  delli  statuti,  et  pena  ad  qualunque 


(1)  Archivio  delle  Riformazioni.  Balia.  Tomo  XXII.  U81.  C  88  etc. 
Al  doUo  e  cortese  editore  il  sig.  Pouui  di  Siena  sono  debitore  di  questo 
documento,  ch'egli  conserva  in  una  sua  Collezione  di  preziose  Memorie 
di  antichità  patrie. 
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Dotlore  non  leggerà  ogni  dì  come  è  detto  L.  \0.  per  ciascuna 
volta,  da  ritenersi  dal  suo  salario  come  di  sotto  si  dirà,  inten- 
dendosi derogato  ad  ogni  consuetudine  contraria  che  obviasse, 
0  per  l'avvenire  si  tentasse  d'introdurre, 

Item.  Che  tutti  li  Dottori  conducti  et  che  si  condurranno 
per  l'advenire  sieno  tenuti  cominciare  a  leggiare  immediale 
dopo  la  festa  di  S.  Luca,  come  si  costumava  anliquamente  , 
et  come  si  observa  nelli  sludj  bene  istituiti,  sotto  la  detta  pena 
per  ciascuno  dì  che  non  leggessero. 

Item.  Che  detti  Dottori  sieno  tenuti  continuare  il  leggiare 
per  insino  a  la  festa  di  Santo  Lorenzo;  sotto  la  medesima  pena 
in  qualunque  facoltà  fossero  condotti  :  solo  ne  siano  excepluati 
quelli  Doctori  leggessero  la  ordinaria  di  Medicina  pratica,  o  theo- 
rica  e  quali  sieno  obbligati  infino  Santo  Giovanni. 

Item.  Che  tutti  delti  Doctori  sieno  tenuti  leggiare  ciascuno 
dì  utile,  che  sieno  obbligati  ad  leggiare  le  ore  deputate  intere 
senza  alcuna  intermissione  o  diminuzione  come  appresso  cioè  : 
In  ragione  Canonica  per  la  ordinaria 

della  mattina.  bore  2  almeno 

Per  la  ordinaria  della  sera.  bore  2  almeno 

Per  la  Lettura  del  Testo.  bore  1  almeno 

Per  la  Lettura  delle  Cleinentine ,  o  De- 
creto, 0  altra  extraordinaria.  bore  1  almeno 
In  Ragione  Civile  per  la  ordinaria  della 

mattina.  bore  2  almeno 

Per  la  ordinaria  della  sera.  bore  2  almeno 

Per  l'islituta^  o  altra  estraordinaria.        bore  1  almeno 
In  Medicina  per  la  ordinaria  di  Medicina 

per  la  mattina.  bore  2  almeno 

Per  r  ordinaria  di  Medicina    pratica    da 

sera.  bore  1  almeno 

Per  l'ordinai-ia  di  Loica.  bore  2  almeno 

Per  qualunque  altra  extraordinaria.         bore  i  almeno 
Item.  In  Philosophia.  bore  1  almeno 

In  Theologia.  bore  1  o  circa 

In  Rettorica.  bore  2  almeno 

In  Astrologia  ne'  dì  che  è  obbligato.       bore  1  almeno 
Sotto  la  medesima  pena  a  tutti  li  predetti  Doctori  conducti. 
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ClUCOLl    DiSI'LTATOKIl    IN    PIAZZA. 

Itcm.  Che  ciascuno  Doctore  sia  tenuto  intervenire  og;uì 
dì  utile  da  sera  a  circuli  disputatorii  in  piazza,  et  deinde  non 
partire  se  prima  non  sono  finiti  li  prefali  circuii,  come  si  co- 
stuma nelli  studj  bene  ordinati  sotto  la  medesima  pena,  per 
infino  ad  Pasqua  di  Natale;  dovendo  uno  per  sera  secondo  l'or- 
dine delle  condotte  scriple  nel  Ruotolo  substeuere  per  se,  o 
uno  scolaro,  una,  o  più  couchiusioui;  et  in  specie  per  li  Me- 
dici Philosophi  et  Artisti  si  observi  come  appresso  cioè  : 

L'ordine  de' circuii  de' Medici  Philosophi,  et  Artisti  sia 
questo.  —  Che  ciascuno  Doctore  condutto  debba  ogni  sera 
utile  intervenire  e  circularmente  dispulare  in  questo  modo,  che 
seguendo  l'ordine  ol  Ruotolo,  uno  de'detti  Dottori  debbi  te- 
nere conclusioni,  et  rispondere  agli  altri  Dottori  della  sua  fa- 
coltà li  arguissero,  ovvero  fare  tenere  conclusioni  à  uno  sco- 
lare sotto  di  lui,  et  quando  lo  scolare  ponga  conclusioni  allora 
il  dello  Dottore  sia  tenuto  rispondere  almeno  al  suo  concor- 
rente adversario,  et  lui  arguire  dum  modo  non  passi  il  numero 
di  tre  argomenti,  ma  possisi  replicare  come  sia  conveniente  : 
et  questo  si  observi  per  infino  alle  vacationi  di  carnasciale  , 
pena  ad  qualunque  non  observerà  lire  10  per  volta  da  ritenersi 
del  suo  salario.  Et  acciocché  questo  si  observi  s'intenda  com- 
misso  alla  guardia  publica,  e  secreta  et  al  bidello,  et  ad  cia- 
scuno in  tutto,  do\endo  il  bidello  di  ciò  la  rasegna  ogni  sera 
con  quelli  modi,  et  conditioni,  et  exceplioni,  che  sono  di  so- 
pra poste,  a  chi  non  leggesse  ciascuno  dì,  et  lo  tempo  ordi- 
nato :  con  questa  declaratiune,  che  quegli  Dottori  che  hanno  letto 
anni  25  o  piìi  non  sieno  obligati  a  dette  disputationi  et  pa- 
ragoni, ma  sieno  tenuti  intervenire  a  detti  circuii  sotto  la  me- 
desima pena,  acciocché  per  la  loro  presentia  le  cose  procedine 
con  buono,  et  laudabile  modo. 

Item.  Che  ciascuno  Dottore  sia  tenuto  pubblicamente  re- 
petere,  o  disputare  almeno  una  volta  in  due  anni,  dovendosi 
declarare  per  li  Savj  proposti  del  vostro  studio  quando  cia- 
scuno habbia  da  disputare  con  tutti  quegli  modi  et  pene  fu 
ordinalo  nelle  conducte  rogate  da  Giovanni  Paccinelli  nell'an- 
no  1 47  ...  le  quali  il  Notare  abbia  a  scrivere  nel  libro  di  S.^ 
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Augustiao  in  pie  di  ciascuna  condotta.  Di  questa  necessità  di 
repelere  publicamente,  et  dispulare  sieno  excepti  quegli  Do- 
ctori  havessero  ietto  anni  25  almeno  condotti. 

Altre  provisioni  per  li  Doctori. 

Item.  Che  in  ciascuna  sedia  ordinaria  sia  concurrentia  , 
et  quando  ci  sieno  tanti  Dottori ,  che  sieno  condotti  ,  che  si 
possi  dare  concurrentia  et  alle  extraordinarie  anco  in  quelle 
sia  concurrentia. 

Item.  Che  nissun  Doctore  si  possa  ricusare  da  le  puncta- 
ture  li  fussero  facte  per  non  leggiare  li  tempi  ordinati,  excepto 
che  per  caso  d*  infemnità  manifesta  e  justo  impedimento,  da 
approvarsi  per  li  Magnifici  Signori  Capitano  di  Popolo  Gonf;i- 
lonieri  Maestri  et  savj  dello  studio,  o  per  licentia  che  avesse 
da  detto  Collegio,  nel  quale  caso  debbi  farsi  per  un'altro 
Doctore  substituire,  da  approvarsi  dal  detto  Collegio. 

Item.  Acciochè  li  Dottori  osservino  quanto  è  ordinato  per 
le  presenti  provisioni  et  per  lo  advenire  sarà  ordinalo,  provid- 
dero  che  il  Notaro  rogato  delle  loro  condotte  debbi  il  dì  me- 
desimo, che  saranno  facte  et  publicate  quelle  fare  note  a  pre- 
fati Doctori  in  persona  da  la  casa:  le  quali  si  possine  acceptare 
infra  10  dì  si  faccia  el  prefato  Notaro  rogato  della  loro  con- 
dotta :  et  passato  detto  tempo  quegli  non  avranno  acccptalo 
com'è  detto  s' intendiuo  non  condotti,  né  possine  in  quell'an- 
no essere  piìi  condocti;  et  contrafacendosi  la  condota  sia  nulla. 
Et  se  il  condotto  fusse  allora  absente  fuore  della  lurisditione 
di  Siena  debbi  avere  acceptato  infra  un  Mese,  altrimenti  la 
conducta  sia  nulla.  Et  che  oltre  alia  guardia  publica  da  depu- 
tarsi per  li  prefati  savj  dello  studio,  sia  eletta  una  guardia 
secreta  in  quello  modo  fu  ultimamente  ordinato  opportuna- 
mente. Et  acciochè  la  guardia  secreta  faccia  volentieri  il  suo 
officio  non  possi  la  sua  parte  essere  rimessa  o  rilassata  per 
alcuno  Collegio,  excepto  che  in  caso  di  manifesta  infermità,  et 
quando  avesse  havuta  licentia  dei  Collegi  ordinati,  de'quali  di 
sopra  si  fa  nientione  nell'ottavo  capitolo. 

Item.  Che  in  tutti  gli  altri  casi  che  occorresse  in  favore 
, de' Dottori  conducti  et  Rettore  olio  studio  et  di  scolari  sieno 
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obsei'vati  li  statuii  facti  specialmente  per  loro,  et  lutti  i  pri- 
vilegi et  franchigie  per  la  S.  Vostra  concesse  alla  Università 
del  vostro  studio,  non  obstante  qualunque  consuetudine  o  al- 
tra cosa  obuiasse,  et  questa  si  debbi  bandire. 

llem.  Che  li  spettabili  savj  et  proposti  del  vostro  studio 
debbino  operare  etiam  con  favore  del  R.nio  Cardinale  Senese, 
che  oltre  alli  Cittadini  apti  ad  tenere  scolari  in  casa  a  dozina 
li  Preti,  et  Religiosi  che  avessero  commodità  tenghino  scolari 
a  dozina;  la  qual  cosa  darebbe  grandissimo  favox-e  al  vostro 
studio. 

Item.  Providero,  che  circa  li  pagamenti  da  farsi  a  predetti 
Doctori  si  observi  per  lo  Camarlengo  di  Gabella  la  riformatione 
ultimamente  facla  sopra  detta  materia,  sotto  le  pene  che  in 
quella  si  contiene,  et  che  li  savj  dello  studio  sieno  superiori 
al  prefato  Camarlingo  in  fare  osservare  delta  leggio,  non  de- 
rogando alla  jurisdizione  dalli  spettabili  Regolatori  circa  la  pre- 
delta osservanlia. 

Item  provvidero,  che  per  lo  advenire  l'autorità  di  con- 
durre li  dottori  sia  restituita  a  Magnifici  Signori  Capitano  di 
Popolo  Gonfalonieri,  Maestri  et  altri  ox-dini  et  savj  dello  studio 
come  già  fu.  ordinato  per  le  ultime  x-eformalioni  che  parlano 
di  delta  materia,  et  nelle  dette  conducte  da  farsi  si  debba  os- 
servare li  statuti  che  dispongono  di  detta  materia ,  et  prima 
sieno  tenuti  ad  fare  le  condolte  per  le  sedie  et  lectux-e  ordi- 
narie, et  poi  le  extraordinarie  per  infino  che  bastei-à  la  som- 
ma ordinata,  acciochè  se  denari  mancassero  non  ricorrino  man- 
camenti alle  lecture  ordinarie. 

llem.  Che  la  somma  de' denari  si  può  spendere  per  lo 
vostx'O  studio  s'intenda  constiluita  di  fiorini  3600,  come  lon- 
ghissimo  tempo  è  stala,  et  dotta  somma  non  si  possa  excedex'e 
senza  licenlia  del  Consilio  del  Popolo,  et  quando  si  excedesse 
quelle  ultime  conducte  fussex-o  facte  da  detta  somma  in  su 
sieno  nulle. 

Item.  Che  per  due  anni  proximi  s'intendine  suspese  quelle 
quattro  letture  exlraordinarie  che  si  davano  a  scolari,  nelle 
quali  si  spendeva  fiorini   100,  l'anno. 

Item.  Che  s;ivj  dello  studio  sieno  tenuti  ogni  mese  leggere 
le  dette  Provisioni  et  fare  et  curare  in  tal  modo  che  si  faccino 
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le  disputationi  et  circuii  ordinati,  et  a  questo  sieno  tenuti  per 
vincolo  di  luramento. 

Iteni  non  si  possino  perii  detti  Collegi  condurre  più  Doctori 
che  di  sotto  si  dice  nelle  facoltà  infrascritte;  e  se  altrimente  si 
facesse  non  vaglia  tale  condotta  che  fosse  facta  sopra  il  dello 
numero  cioè  : 


lu    iure    Uidiiuuiuu  . 
In  Iure  Civili 

sei 

In  Medicina  . 

quallro 

In  Filosofia  . 

quattro 

In  Rettorica  . 

due 

In  Teologia  . 

due 

In  Astxologia 

una 

lu  Loica 

due 

I 
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D.  XVI. 


Della  lebbra  e  dei  lebbrosi 

e  della  Igiene  cristiana  contro  il  contagio 

di  tale  malattia. 


Togliamo  dal  Capitolo  II  della  lodata  Storia  di  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi  del  sig.  Ciiavin  (Prato  1846)  queste  notizie 
sulla  Lebbra  del  medio  evo  ,  sì  perchè  per  quanto  concerne 
ai  provvedimenti  igienici  ne  sono  molto  acconciamente  com- 
pendiati ed  indicati  i  pili  riposti  documenti,  si  perchè  si  pre- 
sentano al  lettore  con  tutte  le  bellezze  e  le  gi-azie  della  lingua 
toscana  ;  essendo  stato  il  traduttore  di  detta  Storia,  un  illustre 
Accademico  della  Crusca  nostro  collega,  già  noto  e  lodato  per 
sitri  preziosi  doni  fatti  alle  italiane  lettere,  il  Dott.  Cesare  Guasti. 
Le  note  sono  parte  del  Chavin,  parte  del  Guasti,  contrasegnate 
queste  ultime  dalle  solite  sigle  (  N.  del  T.  ). 


La  lebbra  avea  preso  dopo  le  crociate  un  carattere  sacro 
negli  occhi  della  Chiesa  e  de' fedeli;  e  si  teneva  generalmente 
per  un  tratto  specialissimo  della  divina  parzialità  (i).  Malattia 
misteriosa,  e  sopra  la  scienza  umana,  i  cristiani  del  medio  evo 
l'aveano  in  reverenza  (2).  Cristo  era  stato  annunciato  nel  mondo 


(1)  Vedi  l'egregia  opera  tedesca  di  Clemente  Brentano  sulle  suore 
della  Carità,  e  il  grazioso  scritto  del  conte  Saverio  de  Maisire,  intitola- 
to :  Il  Lebbroso  della  città  d'  Aosta. 

(;2)  considerazioni  sul  simbolismo  mistico  della  lebbra  si  hanno  ucl 
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come  un  lebbroso  percosso  da  Dio,  e  umiliato  (1):  troviamo 
nell'evangelio,  che  quando  santa  Maria  Maddalena  venne  a  ver- 
sare gli  aromi  su  i  piedi  a  Gesù,  lo  trovò  che  ospìziava  presso 
un  lebbroso;  e  Lazzaro  lebbroso  fu  additato  come  simbolo  del- 
l'anima santa.  Insomma  Cristo  amò  tanto  i  lebbrosi,  che  i  santi 
hanno  mai  sempre  procurato  di  mettersi  e  conservare  bene  in 
cuore  un  tal  affetto,  e  di  mostrare  nelle  loro  opere  cotal  de- 
vozione. Un  ordine  di  cavalieri  uscì  fuori  armato  della  carità 
cattolica  per  servire  amorosamente  i  lebbrosi  di  Gerusalemme 
e  dell'Oriente;  e  n'ei-a  gran  maestro  un  lebbroso.  E  altresì 
nell'Occidente  possiamo  raccogliere  dei  preziosi  e  teneri  esem- 
pi d'amore  verso  i  lebbrosi.  La  contessa  Sibilla  di  Fiandra, 
che  accompagnò  il  marito  Teodorico  in  Terra  santa  ,  si  recò 
a  gran  favore  di  poter  rimanere  in  Gerusalemme  nell'ospizio 
di  san  Giovanni  limosiniere  a  servire  i  lebbrosi.  11  nostro  san 
Luigi  gli  amava  con  amor  di  fratello,  e  il  rè  d'Inghilterra  En- 
rico III  visitava  sovente  i  loro  spedali.  Santa  Maria  d'Oignies 
si  dedicò  ai  loro  servigi,  E  a  chi  sono  ignoti  i  begli  esempi 
di  carità  di  quella  giovine  Elisabetta  d'Ungheria,  francescana, 
sul  trono  umile,  nelle  traversie  paziente,  che  la  grandezza  amò 
solo  perchè  le  dava  copia  di  sovvenire  ai  poveri?  A  chi  ignoti 
i  sublimi  sacrifici  di  santa  Caterina  da  Siena?  Alla  quale  per 
aver  servito  e  seppellito  un  lebbroso  appiccossi  la  lebbra:  ma 
di  lì  a  poco  le  si  mutaron  le  mani  in  bianche  e  puro  da  di- 
sgradarne un  nato  d'allora.  E  santa  Odila  d' Alsazia  ,  santa 
Giuditta  di  Polonia,  sant'  Edmondo  di  Cantorberì  non  furono 
tanti  miracoli  d'amore  verso  i  poveri  infermi  del  buon  Iddio? 

In  breve,  la  Chiesa  si  manifestò  sempre  amica  o  protet- 
trice dei  lebbrosi  ;  se  non  che  colla  carità  andò  iu  lei  di  pari 


libro  di  Hraban  Maur  contro  i  Giudei,  cap.  LXVII  e  LXVIH,  pubblicalo  dal 
Marlene  nel  tesoro  de'  suoi  Aneddoti.  E  può  leggersi  altresì  un  bei  sei'^ 
mone  di  san  Bernardo  pel  tempo  di  Pasqua,  toro,  l,  p.  903,  edizione  del 
Wabilinn;  e  il  Povero  Eurico,  poema  tedesco  del  secolo  Xlli,  composto  da 
Hartmann  von  der  Aue. 

(i)  Et  nos  putavimus  eum  quasi  Leprosum,  percussum  a  Deo  ci  hu- 
niiliaium.  Isaia,  cap.  LUI- 
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la  prudenza  :  e  quindi  prese  ben  presto  dei  buoni  spedienli  a 
causare  la  funesta  contagione.  «  S'abbia  molto  grande  com- 
»  passione  degl'infelici;  dicono  i  padri  del  concilio  di  La- 
»  vaur  (1);  s'abbraccino  con  fraterna  carità  gli  sgraziati  che 
»  per  divina  permissione  son  morsi  dalla  lebbra  :  ma  essendo 
»  tal  malattia  appiccaticela  ,  vogliamo  schivarne  il  danno  ;  e 
»  però  comandiamo  che  i  lebbrosi  sieno  appartati  dagli  altri 
»  fedeli  ;  che  non  vengano  in  luoghi  frequentati,  in  chiese,  in 
»  mercati,  in  piazze  ,  in  osterie  ;  che  il  loro  vestito  sia  uni- 
»  forme,  la  barba  rasa  e  i  capelli;  avranno  proprio  sepolcro, 
»  e  porteranno  un  segno  per  esser  riconosciuti  ». 

La  cura  de'  lebbrosi  fu  spezialmente  raccomandata  ai  ve- 
scovi (2).  Papa  Gregorio  11  ordinò  a  san  Bonifazio  di  non  fro- 
dare i  fedeli  lebbrosi  della  divina  Eucaristia  (3).  Neppure  degli 
umani  conforti  furon  privati  ;  perciocché  il  lebbroso  non  venia 
separato  dalla  propria  moglie.  L'intimo  legame  del  matrimonio, 
che  fa  di  due  una  stessa  carne,  fu  sempre  tenuto  indissolubile 
come  la  sacra  e  mistica  unione  di  Cristo  colla  Chiesa  (4). 

Il  cirimoniale  della  separazione  dei  lebbrosi  era  una  delle 
più  commoventi  liturgie  ecclesiastiche.  Il  sacerdote  ,  detta  la 
messa  pegl' infermi  (5),  si  metteva  la  cotta  e  la  stola,  asper- 
geva il  lebbroso  coli' acqua  santa,  e  il  conduceva  allo  spedale 
da  ciò  (6).  Quivi  a  pazienza  e  carità  l'esortava  coli' esempio 


(1)  Conclllum  Vaurense,  can.  21. 

(2)  Il  concilio  di  Lione,  anno  o83 ,  canone  6. —  Pe*  concili  e  pelle 
lettere  dei  pai)i  si  vegga  la  magnilica  collezione  del  p.  Lalibè  gesuita. 

(3)  Epist.  Xlli,  cap.  X.  Il  concilio  di  Worms,  anno  808,  canone  al, 
prescrive  il  medesimo,  si  governavano  come  i  leblirosi  anche  i  malati  d'il- 
terizia.  Veggasi  la  lettera  dodicesima  di  papa  Zaccaria  a  Bonifai  io. 

(4)  Si  vegga  un  decreto  di  papa  Alessandro  III.  Sappiamo  da  una 
lettera  di  questo  slesso  al  vescovo  di  Lincoln  che  si  davano  dei  coadiu- 
tori ai  curali  infetti  di  lebbra. 

(.'))  Reginaldo,  arcivescovo  di  Tieims,  proibisce  di  usare  in  questa  ci- 
rimonia un  apparalo  funebre.  Antico  manuscrillo  di  sani'  Albino  d'Angers, 
pubblicato  dai  Marlene,  Do  anliquis  Eccicsiae  riiibus,  t.  Ili,  Quesio  prov- 
vedimento è  tulio  cortese. 

(G)  Traduco  con  la  voce  generica  «pcdai<?,  non  ne  sapendo  una  che 
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di  Gesù  Cristo  e  de'  Santi  :  «  Fratel  mio,  caro  poverello  del 
»  buono  Iddio ,  per  mezzo  di  molta  tristezza  e  tribolazione , 
»  d' infermità,  di  lebbrosla  e  altrettali  terrene  miserie  si  per- 
»  viene  al  i-egno  del  Paradiso,  dove  non  infermità  non  mise- 
»  rie  ;  ma  tutti  vi  sono  puri  e  candidi,  senza  ombra  di  brut- 
>»  tura,  splendienti  meglio  del  sole;  e  vi  andrai,  se  piaccia  a 
»  Dio:  ma  intanto  sii  buon  cristiano,  e  porta  póizientemente 
»  qnest' avversità,  che  Dio  te  ne  farà  grazia!  Fratel  mio,  la 
»  separazione  è  pur  del  corpo;  quanto  allo  spirito  poi,  che 
»  più  monta,  tu  se'come  prima;  partecipe  delle  orazioni  della 
»  nostra  madre  santa  Chiesa,  come  se  di  persona  ogni  dì  tu 
»  assistessi  cogli  altri  agli  ofTici  divini.  I  bonomini  provvede- 
»  ranno  a' tuoi  minori  bisogni;  né  Dio  t'abbandonerà  mai.  Ri- 
»  guardati,  e  abbi  pazienza:  Dio  è  teco.  Amen  (1)  »•  Dopo 
questa  parlala  consolatoria  ,  il  sacerdote  dovea  compiere  la 
parte  più  dolorosa  del  suo  ministero;  pronunciare  cioè  le  tre- 
mende proibizioni  legali. 

1.°  Ti  proibisco  di  entrare  in  chiesa  o  in  parrocchia,  in 
fiera,  in  mulino,  in  mercato,  dov'  è  concorso  di  gente.    / 

%°  Ti  proibisco  di  escir  di  casa  senza  il  vestito  da  leb- 
broso, per  cui  tu  sii  riconosciuto;  e  di  andare  scalzo. 

3.°  Ti  proibisco  di  lavarti  le  mani,  o  cosa  che  sia  tua,  in 
rio  e  in  fonte;  e  di  bervi:  e  se  tu  vuoi  bere,  attignine  del 
tuo  barile  e  della  tua  ciotola. 

4.°  Ti  proibisco  di  toccare  quel  che  avrai  messo  a  prezzo 
0  comperato,  fino  a  tanto  che  non  è  proprio  tuo. 

5."  Ti  proibisco  d'entrare  a  taverne.  Se  vuoi  de!  vino,  o 
sia  che  tu  lo  compri,  o  sia  che  tal  regalino,  fallo  travasare  nel 
tuo  barile. 

6."  Ti  proibisco  di  stare  con  altra  donna,  fuor  colla  tua. 

7."  Se  andando  per  via  t'incontri  in  chi  voglia  parlar  loco,  ti 
proibisco  di  rispondere  prima  che  tu  ti  sia  messo  contro  vento. 


corrisponda  alla  francese  Uproscrie,  eh'  è  il  bas.  lat.  Misellaria,  Dnmiis 
Icprosorum.  (  N.  del  T.  ) 

(i)  L'ultima  parte  di  questa  parlala  è  traila  da  uu  Rituale  di  Heiois 
pubblicato  nel  io85. 
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8.°  Ti  proibisco  di  andare  per  viuzzi  angusti  ,  acciocché 
so  alcuno  t'incontra,  non  abbia  a  ricever  nocumento  da  le. 

9.°  Ti  proibisco  di  toccar  per  istrada  pozzo  o  fune,  senza 
guanti, 

10."  Ti  proibisco  di  toccar  fanciulli,  e  di  dar  loro  nulla. 

11.°  Ti  proibisco  di  bere  e  di  mangiare  fuori  delle  tue 
stoviglie. 

\2."  Ti  proibisco  di  bere  e  mangiare  in  compagnia,  se  non 
di  Diselli  (1). 

Poscia  il  sacerdote  pigliava  della  terra  del  cimitero,  e  la 
spargeva  sul  capo  dell'  infermo,  dicendo  :  Muori  al  mondo,  ri- 
nasci a  Dio  !  ...  0  Gesù  !  mio  redentore,  che  mi  facesti  di 
terra  e  mi  vestisti  di  un  corpo,  fa  ch'io  rinasca  il  novissi- 
mo dì  (2). 

Dolorose  parole  per  un  uomo  vissuto  in  mezzo  alia  socie- 
tà, il  qUfiltì  si  vede  infrangere  gli  affetti  più  sacri,  e  le  più  alte 
speranze  distruggere.  Il  lebbroso  allora  rimaneva  senza  moto, 
e  pareva  passalo  di  vita  ;  poiché  quasi  I'  occupava  la  quiete 
del  cristiano  che  muore.  Il  popolo  cantava:  Le  mie  ossa  soa 
tutte  commosse,  e  l'anima  mia  è  grandemente  smarrita;  al- 
LEiA  JA.  Signoi'e  ,  usaci  misericordia  e  ci  sana.  —  Il  sacerdote 
leggeva  il  vangelo  de' Dieci  Lebbrosi:  poi,  dopo  benedetto  il 
vestito  ,  e  i  poveri  attrezzi  dello  spedale  (3)  ,  gli  presentava 
ogni  cosa  in  questa  forma.  Dandogli  il  gabbano,  chiamato  hous- 
se  (4),  diceva  :  «  Fratel  mio,  piglia  questo  gabbano,  e  metti- 
telo ìq  segno  di  umiltà;  d'ora  innanzi  li  proibisco  di  escir  di 


(1)  In  tradurre  quesio  brano  di  antico  francese  mi  fo  lecito  di  ado- 
perare una  voce  dell'antico  italiano,  che  ben  risponde  al  mesaux  del- 
l'originale, e  vale  appunto  lebbroso;  giacché  il  Vocabolario  mal  ci  dava 
misello  per  diminutivo  di  misero.  V,  la  dotta  opera  del  prof.  Vincenzo 
Nannucci  intitolata  .  «  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  investigali  nella  loro 
primitiva  origine  ».  Firenze,  Le  Mounier,  1815.  (  N.  del  T.  ) 

{"2)  Ex  rituali  Ecclesiae  Galahiunensis.  Martùne,  tom.  Ili,  p.  b4"2. 

(3)  Martène,  De  aniiquis  Ecclesiae  rilibus,  tom.  11!^  p.  J)36. 

(4)  Era  una  specie  di  copertura  x)  vestilo  lungo  ad  uso  dei  paesani, 
per  difondersi  dalla  pioggia  o  dal  freddo.  (  N.  del  T.  ) 
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qui  senz'esse,  la  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  deHo  Spi- 
rilo Santo  ». 

Dandogli  il  barile  : 

«  Piglia  questo  barile,  dove  mettere  ciò  che  ti  sarà  dato 
da  bere  j  e  a  pena  di  disobbedienza  ti    proibisco   di  bere  ai 
rivi,  alle  fontane  e  ai  pozzi  pubblici,  e  di  lavarvi  checchessia, 
panni,  camice,  e  tutto  ciò  che  avrà  toccato  il  tuo  corpo  ». 
E  dandogli  la  tentennella  (1)  : 

«  Piglia  questa  tentennella,  per  segno  che   t' è  proibito 
di  parlare  a  veruno  che  non  sia  come  te,  tranne  il  caso  di  ne- 
cessità :  e  se  avrai  mestieri  di  qualcosa,  sì  la  chiedere  al  suono 
di  questa  tentennella  ',  scosto  dalle  persone,  e  coatra  vento  ». 
E  dandogli  i  guanti  : 

«  Piglia  questi  guanti  :  per  questi  t'è  proibito  toccar  cosa 
che  sia  colla  mano  ignuda,  se  non  6  tua;  né  dev'esser  presa 
in  mano  da  altri  ». 

E  dandogli  il  paniere  : 

a  Piglia  questo  paniere,  per  mettervi  quel  che  ti  sarà  do- 
nato da'bonomini;  e  remmentati  di  pregare  Iddio  per  i  tuoi 
benefattori  ». 

Un  lebbroso  doveva  avere  una  tabella  (2),  de'sandali,  delle 
gonnelle,  una  l'oba  di  ciambellotto,  un  gabbano  (houssc),  un 
cappuccio  di  ciambellotto,  due  mute  di  panni,  un  barile,  nu 
imbuto,  una  coreggia,  un  coltello,  una  scodella  di  legno,  un 
letto  fornito  di  materassa,  di  guanciale  e  di  coperta,  due  paia 
di  lenzuola,  un'asce,  uno  scrigno  chiuso  a  chiave,  una  tavo- 
la, una  sedia,  una  lucerna,  una  padella,  un  rinfrescatolo,  delle 
scodelle  da  mangiare,  un  vassoio,  nna  pentola  per  cuocer  la 


(1)  Il  francese  ha  cliquette  ;  e  annoia  il  sig.  Chavin,  che  dalla  voce 
cliquelte  femminioa  si  fece  cUquet  nìascoliiia,  quindi  loquet  ;  e  ella  il  Glos- 
sario del  Ducauge  alla  voce  cliquetus.  CUquet  e  claquet  è  la  lenlennella 
dei  mugnai  :  e  volgarmente  si  chiama  tentennella  quello  strumento  dei 
ragazzi,  che  i  vocabolari  dicono  raganella.  (N.  del  T. ) 

(2)  Il  francese  ha  tarlar  elle:  strumento  di  legno,  che  i  lebbrosi  era- 
no obbligali  a  suonare  quando  esci  vano,  perchè  chi  passava  si  cessasse 
da  loro.  È  altresì  quello  strumento  che  si  suona  negli  ultimi  tre  giorni 
della  settimana  sania  in  vece  delle  campane.  (N.  del  T.) 
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carne.  Questi  rozzi  attrezzi  erano  benedetti  e  consacrati  con 
le  preghiere  della  chiesa.  Il  sacerdote,  pigliando  il  lebbroso 
pel  vestito,  lo  menava  nella  celletta.- e  il  lebbroso  diceva;  Ecco 
il  mio  riposo  in  perpetuo,  qui  abiterò;  perciocché  questo  era 
il  mio  voto  (2).  Poi  si  poneva  dinanzi  alla  porta  una  croce  di 
legno,  coilegatovi  un  ce[)po,  dove  raccogliere  la  limosina  che 
il  fedel  pellegrino  dava  in  cambio  delle  preghiere  dell'  infer- 
mo solitario.  Primo  il  sacerdote  vi  deponeva  l'offerta;  e  il  po- 
polo lo  secondava. 

Finita  la  cirimonia,  mista  di  tristezza  e  di  speranza,  i  fe- 
deli ritornavano  alla  chiesa,  seguitando  la  croce  maggiore  della 
processione.  Allora  si  prostravano  tutti,  e  il  sacerdote  con  alta 
voce  levava  a  Dio  questa  tenera  preghiera  (3):  «  Dio  onnipo- 
tente !  che  atterrasti  l'orgoglio  dell'antico  avversario  pe' pa- 
timenti del  tuo  Unigenito,  da'  al  tuo  servo  la  virtiì  necessa- 
ria a  portare  con  devozione  e  in  pazienza  i  mali  cl)e  I'  op- 
pressano.  Amen  ».  E  il  popolo  a  una  rispondeva  :  «  Amen, 
così  sia  ». 

Per  tal  maniera  venivano  divisi  dall'  umano  consorzio  i 
poveri  infermi  del  buono  Iddio.  Felici,  se  armati  di  virtù  e  di 
rassegnazione  ;  poiché  ei-an  per  ogni  dove  tenuti  come  perso- 
naggi ragguardevolissimi  nell'  ordine  morale.  Esulante  sulla 
terra,  privo  delle  illusioni  che  fanno  altrui  bella  la  vita,  senza 
gli  umani  argomenti  che  la  reggono.  Io  stato  del  lebbroso  era 
continuamente  un'  umile  e  soave  tristezza.  Noi,  senza  più  fede, 
non  sappiamo  più  intendere  quanto  ha  fatto  la  celeste  pietà  per 
chi  soffre,  poiché  fino  all'estremo  dei  mali  ell'abbia  riposto  un 
qualche  bene.  Religione  e  natura  son  tesori  di  gioie  sublimi  per 
gì' individui  dell' umana  famiglia,  che  il  mondo  disredò.  Nel  me- 
dio evo   onoravasi  il  lebbroso  come  un  confessore  della  fede  (I); 


(2)  Rituale  Ecclesiae  Caialaunensis. 

(5)  Rimale  Reniense,  VòHl). 

(1)  Si  legge  neiranlico  rimale  di  Reims  pubblicalo  neH58ò',  che  nei 
funerali  del  lebbroso  non  si  dovea  cantare  la  messa  dei  cnnft.'ssori  :  Nec 
debet  dici  missa.  Os  jusii  mediiabiiur  sapieutiam,  ni  prò  Confessore,  ijue- 
madmodum  hacleuus  Aeri  solebat  In  a!i(|nihus  locis. 
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si  chiamava  coi  più  dolci  nomi  (I)  l'uomo  consolato  misteriosa- 
mente dal  cielo.  L'amico  veracemente  fedele  non  abbandonava 
il  povero  lebbroso,  e  gli  faceva  gustare  una  gioia  segreta,  senza 
turbamento  ;  tanto  è  vero,  che  solo  dove  è  qualcosa  di  cielo, 
quivi  è  felicità  ! 


(1)  Si  chiamavano  i  malati  del  buon  Iddio,  i  cari  poveri  del  bnon 
Iddio,  i  dabbene  uomini,  ec.  Solamente  per  Pasqua  i  lebbrosi  potevano 
escire  della  loro  tomba,  in  memoria  della  risurrezione  di  Nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  veduta  la  tomba  di  un  lebbroso  in  una  chie- 
setta vicino  a  Digione.  Quivi  è  dato  conoscere  veramente  1'  uso  e  una 
parte  dei  mobili  di  quegl'  infelici.  Il  signor  Maillard  de  Chambure,  trop- 
po presto  rapilo  ali*  archeologia,  ne  ha  fatto  riporre  negli  archivi  della 
Borgogna  un  disegno  assai  grande  ed  esattissimo. 
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D.  XVII. 


STATUTA  rOPULI  ET  COMMUNIS  FLORENTIAE 


Alle  poche  parole  pi-emesse  ai  Documenti  Igienici,  ed  a 
quel  desiderio  ivi  espresso  che  diasi  mano  zelantemente  ad 
un^  Excerpta  Igienica  ex  Staiuiis  civitaium  italicàrum  dei  Se- 
coli Xil.  XIII.  XIV  e  XV.  è  mestieri  che  io  qui  aggiunga  ed  ad- 
diti a  medici, com'essi  abl)iano  già  in  Toscana  avuto  nei  passati 
tempi  e  ne' presenti  molti  ajuti  a  queste  ricerche.  Fra  i  quali 
primeggiano  gli  Appunti  per  servire  ad  una  Bibliografìa  de- 
gli Statuti  Italiani,  pubblicati  nel  2."  e  3.»  Volume  degli  An- 
nali dell'Università  Tosccina  (Pisa.  Nistri  1851)  dal  dottissimo 
nostro  amico  e  collega  il  professore  Cavalier  Francesco  Bonai- 
ni ,  e  il  suo  insigne  e  classico  Volume  degli  Statiti  Pisani  , 
nel  quale  le  copiose  ed  erudite  illustrazioni  e  i  documenti  nuovi 
ed  importanti  che  le  adornano,  sono  un'altra  opera  dentro  agli 
Statuti  medesimi,  tutta  propria  dell'autore;  nella  quale  i  me- 
dici troveranno  molte  materie  di  pubblica  Igiene  nelle  epoche 
le  più  remote  della  cristiana  civiltà  nostra.  Ed  altrettanta  ma- 
teria Igienica  ricavammo  poi  noi  dagli  Statuti  Fiorentini,  co- 
me qui  sotto  esporremo,  valendoci  delle  illustri  fatiche  del 
Targioni,  del  Lami,  del  Cantini,  del  Fineschi,  del  Fanfani, 
dello  Sclopis,  del  Pardessus,  del  Canestrini,  del  Pelli,  e  di 
altri  benemeriti  illustratori  di  alcune  parti  di  essi.  Ed  oggi  as- 
sai opportuno  al  suddetto  fine  è  slato  il  divisamente  di  pub- 
blicare le  SciiKDi;,  già  molti  anni  sono  raccolte,  dal  beneme- 
rito Dott.  Gio.  Battista  Goletti,  il  quale  essendosi  proposto  di 
compilare  una  Bibliografia  Cronologica  di  Leggi  Toscane  dal- 
l' anno  1161  al  1841,  è  slato  il  primo  che  abbia  raccolto  mol- 
tissime rubriche  sanitarie  dagli  Statuti  delle  città  Toscane 
benché  al  suo  tempo  alcuni  giacessero  ancora  inedili.  Sebbe- 

m 
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ne  questa  dotta  raccolta,  della  cai  pubblicazione  siamo  gra- 
tissimi  all'  amorevole  figlio  Francesco  Coletti,  ed  al  chiarissi- 
mo e  dotto  ordinatore  e  illustratore  di  essa  il  Dolt.  Francesco 
Morelli,  non  abbia  che  sole  19  pagine  che  spettino  ai  Secoli 
del  medio  evo,  cioè  a  tutto  il  secolo  XV;  presenta  non  ostante 
un  eccellente  guida  per  due  argomenti  di  Igiene  interessan- 
tissimi, quali  sono  le  provvidenze  idraulicbe  pe' luoghi  con- 
tornati di  acque  fluviatili  e  palustri ,  e  le  disposizioni  per  la 
Sanità  marittima.  Dissi  solamente  guide,  perocché  converreb- 
be che  l'autore  dell'opera  storica  desidercita  Excerpta  Igieni- 
ca etc.  adoperasse  le  Schede  e  le  citazioni  del  Coletti  per  ri- 
correre agli  originali  fonti,  e  da  essi  ricavasse  o  nel  latino  o 
neir  italico  antico  la  rubrica  come  ivi  esiste  ;  mentre  lo  im- 
moderoare  siffatte  memorie  o  il  tradurle  è  meno  lodevole  e 
genera  minor  fiducia,  che  il  lasciarle  (salve  le  opportune  illu- 
strazioni) come  ne'  codici  antichi  si  leggono.  Né  si  dica  che 
in  questo  modo  poco  utili  sarebbero  ai  medici  che  non  sanno 
di  latino  :  perchè  io  vorrei  credere  che  questa  razza  abbietta 
di  medici  ignoranti  di  latina  lingua  non  esista  nell'  Italia  no- 
stra, dove  è  certissimo  che  chi  di  latino  non  si  conosce,  nem- 
meno può  dir  di  sapere  la  lingua  propria. 

Dopo  il  Bando  di  Siena  e  gli  Statuti  di  Urbino,  per  pre- 
sentare tra  i  nostri  Documenti  in  più  ampia  e  completa  forma 
la  serie  degli  ortlinamenti  sanitarj  della  repubblica  di  Firen- 
ze, ci  varremo  degli  Statuta  Popiili  et  Commiinis  Florentiae 
publica  autoìitate  collecta  castigata  et  praeposita  anno  salu- 
tisMCCCCXV.  Friburgi (Florentiae),  apiul  Michaclem  Gliick, 
in  tre  Volumi.  Quest'opera  che  dicesi  ancora  Statuto  del  Ca- 
Strense,  perchè  Paolo  da  Castro  giureconsulto  ne  fu  uno  dei 
primi  compilatori,  fu  la  quarta  fra  le  antiche  compilazioni  de- 
gli statuti  fiorentini  :  innanzi ,  secondo  il  Salvetti,  furonvene 
altre  tre,  la  prima  delle  quali  dell'anno  1290.  Secondo  il  Mac- 
cioni  altro  Constituto  esisteva  sin  dal  ISli.  Ed  oggi  dice  il 
celebre  Bonaini  «  ove  io  possa  scrivere,  come  è  mio  vivo  de- 
»  siderio  del  Diritto  Municipale  fiorentino,  farò  vedere  esservi 
»  documenti  i  quali  addimostrano,  che  Firenze  ebbe  compila- 
»  zioni  di  Statuti  anco  assai  tempo  innanzi  di  quello  che  al 
»  Maccioni  sembrasse  ».  Profittando  della  suddetta  compilazio- 
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ne  del  secolo  XV.  ci  è  mancato  con  nostro  grave  rammarico  il 
tempo  per  collazionare  le  rubriche  stampate  con  le  originali 
esistenti  nel  Codice  manoscritto  degli  Statuti,  che  si  conserva 
nell'Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.  Ma  se  una  tal  cura 
ci  fosse  tornata  in  lode  di  maggiore  esaltezza,  1'  utilità  della 
cosa  sarebbe  probabilmente  stata  la  medesima.  Imperocché  le 
compilazioni  fatte  o  in  sul  finire  delle  Repubbliche  o  in  sul 
cominciare  dei  Principali,  per  confronti  da  noi  falli  con  al- 
cuni altri  Statuti  d'  una  medesima  città  in  epoche  diverse  del 
proprio  governo,  o  con  Statuti  di  Ducati  e  di  Repubbliche  de- 
gli stessi  secoli,  quanto  alla  parte  loro  Igienica  non  offrono 
importanti  cangiamenti;  che  anzi  moltissime  rubriche  non  so- 
no che  ripetizioni  precise  1' una  dell'altra.  Certo  è  però  che  \ 
lo  stralcio  delle  Rubriche  igieniche  degli  Statuti  Fiorentini 
non  era  ancora  stato  fallo  :  col  presente  Documento  sarà  questa 
parte  già  eseguita  nella  Collezione  completa,  che  io  ho  mo- 
strato qui  sopra  di  desiderare  a  vantaggio  e  perfezionamento 
della  Storia  della  Medicina. 

Tom.  I.  Lib.  I.  De  Carceribus  Rubr.  LXXI. 

De  eleclione  officio  salario  Superstitum,  Presbiteri 
et  aliorum  ofjicialium  Carcerum  delle  Stinc/ie. 

Per  DD.  Priores  et  Vexilliferum  justitie  et  eorum  collegia 
vel  duas  partes  eorum,  aliis  etiam  absentibus  remolis  mortuis 
impedilis  vel  contradicenlibus  exlrahanlur  et  extrhai  debeant 
temporibus  consuetis  de  bursis  ad  hoc  ordinatis  quinque  Su- 
perstites  Carcerum  delle  Slinche  civitatis  Florentie,  cives  vere 
Guelfi  viri  providi  et  legales  .... 

Ultra  predictos  Ufficiales  prefati  DD.  Priores  ut  supra 
eligant  unum  civem,  seu  comitativum  civitatis  Florentie  quem 
volent  in  Presbilerum,  ad  standum  ad  Carceres  prediclas  stin- 
carum  prò  termino  unius  anni,  inchoando  a  die  electionis.  .  .  . 

Officiura  vero  dicli  Presbiteri  sii  continuam  residenliam 
facere  in  dieta  Carcex-e  in  loco  ad  hoc  sibi  deputato  et  inte- 
resse examinationi  dominarum  ,  seu  mulierum  in  palatiis  re- 
ctorum,  et  sociare  ipsas  mulieres  carceratas ,  quando   duce- 


rentur  ad  rectorern  voi  reducerentur,  et  eas  sub  sua  custodia 
salvas  tenere  ,  ne  aliqua  coruptela  vai  verecundia  possit  eis 
inferri,  et  celebrare  missam  singulis  diebus  dictis  Carceralis. 

*  Rubr.  LXXII. 

De  olJìcio  qualuor  Provisoriim  Stincarum 

•  '  comunis  Florenlie. 

Prefati  quoque  domini  Priores  Vexilliferi  iustitie  ,  et  eo- 
rum  collegia  vel  due  partes  eorum  ut  supra  eligere  debeant 
quatuor  bonos  viros  cives,  vere  guelfos,  et  populares,  videlicet 
unus  prò  quolibet  quarterie,  quorum  3.  sint  de  maioribus  ar- 
tibus  et  scioperatis,  et  unus  de  14.  artibus  minoribus  ,  qui 
dicuntur  et  appeliantur,  quatuor  provisores  Stincarum,  quorum 
officium  duret  quatuor  mensibus  tantum  . .  . 

Qui  provisores  teneantur  purgare  et  purgari  facere  dictas 
carceres,  intus  et  foras  omni  labe  et  putredine  ,  et  inhibere 
et  prohibere  ne  que  exactio  vel  exlorsio  vel  aliquid  iilicitum 
fiat  alieni  captivo  per  dictos  superstites  vel  custodes,  vel  alium 
in  dictis  carceribus,  et  maxime  in  agevolatione  ;  et  nequid  inho- 
nestum  vel  iilicitum  fiat  in  ipsis  carceribus  ve!  intra  muros  eorum, 
et  dominare  executori  ea  que  fierent  centra  licitum  et  vetitum, 
qui  executor  condemnare  debeat  contrafacientem  prout  sibi  vi- 
debitur  secundum  negocii  qualitatem  :  et  videro  teneantur  omnia 
et  singula  que  predicti  camerarii  et  notarius  scribere  tenenlur 
ita  quod  comune  Florenlie  in  nullo  defraudetur. 

Uni  autem  Medico  idoneo  et  sufficienti,  et  non  alii,  qui 
curet  et  curare  tenenlur  et  medicare  carceratos  infirmos,  et 
membi'orum  incisionem  facere,  quando  aliquem  contingerit  con- 
demnare ad  membri  abscissionem  et  alia  opportuna  necessa- 
ria et  consueta  circa  ipsos  carceratos,  prò  salario  unius  anni 
dentur  lib.  60.  de  pecunia  dicti  comunis  secundum  delibera- 
tionem  dictorum  vel  Iriuui  ex  ipsis  Provisoruin:  et  ultra  nihii 
expendi  possunt  prò  carceralis  curandis  aut  occasione  alicujus 
executionis  vel  incisionis  membri ,  aut  prò  barberio,  vel  sub 
alio  colore  prò  negotiis  stincarum  vel  depeudentibus  et  con- 
nexis  ab  eis. 
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Quibus  Provisoribus  liceat  libere  de  die  ingredi  stare  et 
morari  in  quolibet  loco  et  parte  ipsorum  carcerum  prò  scri- 
bendo  inquirendo  et  videndo  si  aliquod  illicitum  vel  inhone- 
stum  vel  aliqua  ioiuria  vel  maleGcia  fieret  ipsis  carceratis,  et 
videro  si  supersliles  et  custodes  carcerum  servantea  que  de- 
bent:  et  tenere  debeant  unam  clavein  cujuslibet  carceris  di- 
ctorum  Carcerum. 

Quibus  Provisoribus  superstites  predicti,  sub  pena  lib.  100 
prò  quolibet  eorum  auferenda  ad  petitionem  eorum  vel  alte- 
rius  eorum  vel  Presbiteri,  teneantur  aperire  carceres,  et  car- 
ceralos  inde  extrhaere  et  mutare  et  tenere  in  ilio  carcere  iu 
quo  dictis  bonis  viris  seu  Presbitero  placuerit  :  et  de  predi- 
ctis  stetur  assertioni  predictorum  ;  et  tenere  faciant  in  Car- 
cere DE  MATTis  per  diclos  superstites  illos  carceratos  popula- 
res  florentinos  quos  cognoverint  dignos  esse  slare  in  dieta 
carcere. 

Et  quod  nulla  mulier  carceranda  recomandetur  vel  assi- 
gnetur  dictis  superstilibus  nisi  in  presentia  dictorum  Provi- 
sorum,  vel  unius  ex  eis  et  ipsis,  vel  uni  eorum  tradalur  per 
eos  in  dicto  carcere  includenda,  quam  nullo  modo  extra  ipsum 
carcere  stare  sinant. 

Et  quod  camerarius  dictarum  Carcerum,  de  quocumque 
pecunia  que  ad  nianus  eius  pervenerit  occasione  dicti  officii  te- 
neatur  dare  et  solvere  prò  lumino  et  salario  servitialium  et 
aliis  necessariis  ipsis  carceratis  illi  persone  seu  personis  illam 
pecunie  quanlitatem  que  cui  vel  quibus  ipsis  bonis  viris  vi- 
debilur,  vel  maiori  parte  ipsarum,  alio  etiara  absente  remoto 
morluo  impedito  vel  contradicente.  Omnia  aulem  que  iuveue- 
rint  esse  commissa  contra  superscripta,  vel  aliquid  eorum  sub 
pena  juramenti  ,  et  libr.  10.  cuilibet  eorum  anfei-enda  singu- 
lis  mensibus  denunciare  teneantur  domino  executori  ordina- 
mentorum  justitie,  que  ea  investigare  et  punire  tcneatur. 

Rub.  LXXIV. 

De  Presbitero  prò  visitando  caplivos  delle  Stinche. 

Reclor  Ecclesie   S.  Simonis   habeat  conducut   et   teneat 
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unum  bonum  et  expertum  Presbitei-um  bone  fame  et  vite  qui 
carceratos  communls  Florentie  in  Carceribus  delle  Slinche 
omni  die  uocte  ac  bora  visitet,  eis  penitentias  et  Sacramenta 
concedat,  et  faciat  secundum  ritum  Ecclesie.  Et  nihilominus 
idem  rector,  ac  eliam  pauperes,  quos  mori  conlingevet  in  di- 
ctis  carceribus,  honoretin  luminariis  vestimentis,  et  sepultura, 
et  sepelliri  faciat  suis  expensis. 

Rub.  LXXXII. 

De  electione  wiius  boni  viri  civis  florenlini 
ad  providcndum  carceratis. 

Anno  quolibet  eligalur  per  DD.  PP.  artium  et  Vexillife- 
rum  iuslitie  populi  et  communis  Florentie  et  eorum  colle- 
gia.  .  .  .  unus  bonus  et  expertus  civis  civitatis  Florentie  le- 
galis  bone  conscientie  et  legalis  vite  et  bonorura  morum.  .  .. 
cujus  ulficium  duret  et  durare  possit  per  quantum  tempus  de- 
liberatum  fuerit  per  dictos  DD.  PP.  et  collegia  ve!  duas  par- 
tes  eorum,  qui  sit  etalis  ad  minus  40  annorum,  ad  cuius  of- 
ficium  pertiuet  facere  infrascripta,  videlicet. 

Quod  dictus  sic  eiigendus  cum  solicitudine  continue,  di- 
mitteiido  omne  aliud  ministerium,  cum  Presbitero  deputalo 
per  dictos  Doiuinos  ut  predicitur,  tenealuret  eis  et  cui  libet 
ipsorum  assignetur  Elemosine  tam  pauis,  quam  pecunie  et 
cuiuscumque  alterius  rei  et  eadem  partiri  et  dislribuere  una 
eliam  cum  quatuor  bonis  viris  dictis  carceribus  deputatis,  et 
dare  carceratis  egenis  eo  modo  et  diligenlia  qua  ipsis  \el  ai- 
teri eorum,  absenlibus  dictis  quatuor,  videbitur  convenire. 

Et  qui  sollicite  curare  debeat  quod  in  dictis  carceribus 
causa  querendi  dictas  Elomosinas  sint  persone  bone  et  lega- 
les  qua  cuiu  omni  sedulilate  dictas  Elemosinas  perquirant, 
et  predictis  bonis  viro  et  Presbitero,  ve!  ipsi  bono  viro  vel 
alteri  eorum  consignelur.  Et  sollicitare  quod  dicti  accatlato- 
res  et  questores  horis  coiisuetis,  tam  per  civitatem  quam  per 
comitatum  et  ubique  locorum  requirant  elemosinas.  Et  si  di- 
cti questores  seu  accaltalores  fuerint  negligentes  vel  remissi, 
vel  circa  prodicta  fraudcm  vel  dolura  commiserint,  possint  re- 
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moveri  et  cassavi  ab  ofìicio ,  et  loco  ipsius  remoti,  alius  vel 
plures  subrogari  per  ipsura  presbiterum  et  bonuin  virum. 

Et  dictus  bonus  vir  cum  crani  solertia  et  prudentia  te- 
nealur  et  debeat  crani  mede  prò  dictis  carceratis  loqui  inter- 
cedere favere  ,  auxilia  prestare  ut  ab  ipsis  carceribus  libe- 
rentur,  cum  quibus  videbitur  hoc  posse  habere  effectum,  et 
maxime  procurare  concordias  liberationes,  traosacticnes  remis- 
siones  cura  eorum  creditoribus,  vel  ad  quorum  pelitionem  ia 
carceribus  delinenlnr.  Eidemque  bono  viro  liceat  omni  tem- 
pore inlrare  palatium  Dominorum  Priorum  artium  et  Vexilli- 
feri  juslitie,  et  cujuslibet  Reclcris  et  cfTicialis  civitfitis  FIc- 
rentie  ,  ut  habilius  prò  dictis  carceratis  et  eorum  liberaticne 
et  favore  intercedere  possit  ad  prefatos  dominos  et  eorum  col- 
legia  et  ofiìciales  civitatis  Fiorentie. 

Et  previdero  tenealur  ne  aliquid  inhonestum,  turpe,  aut 
blasfemia  ,  vel  ludus  ad  zardum  fiat  in  dictis  carceribu^  ,  et 
contrafacienles  honesto  modo  corrigere  et  referre  et  denun- 
ciare dictis  superstitibus  carcerum,  ut  dicli  contrafacientes 
punitionem  debitam  recipiant,  prcvidereque  ne  nulla  molestia 
vel  eslorsio  fiat  dictis  carcemlis,  et  possit  temporibus  et  hc- 
ribus  debitis  intrare  intus  usque  ad  curiam  dd.  carceratorura, 
sine  prohibitione  alicujus  persone  superstilum  vel  cuslodis  vel 
alterius. 

Et  ita  sit  de  electicne  et  ufficio  boni  viri  civis  fiorentini 
ad  providendum  Carceratis. 

Tom.  II.  Lib.  IV.  De  Alimentis  Rubr.  CX. 

Quod  bestie  non  occidantur  in  via,  et  quod  fiant 
fogne  sub  terra. 

Nulla  persona  in  civitate  Fiorentie  in  aliqua  via  publica 
occidat,  vel  cecidi  faciat  aliquam  vel  aliquas  bestias  sub  pena 
librarum  viginliquinque  f.  p.  exceplis  caprettis  et  agnis,  ac 
selvaggine  et  similibus  ,  et  quod  in  domo  vel  curia  civitatis 
Fiorentie,  qua  quis  occidere  vel  cecidi  facere  voluerit  bestias, 
construatur  fogna,  que  fiat  et  fodiatur  usque  ad  aquam ,  in 
qua  labatur  sauguis,  et  putredo  manans  ex  occisione  hujusmodi 
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besliarum,  ita  quod  ex  macello  eorum  fctor  exhalare  non  pos- 
sit,  vel  reddi  aer  aliqualiter  peslilentiosus  sub  pena  predicta 
occidenti  etc. 

Rub.  CXII. 

Macellari!  et  vendentes  carnes  recentes  debeant  eorum  ar- 
tem  legalilcr  esercere,  ....  et  carnes  alicujus  speciei ,  prò 
carnibus  allerius  speciei  nullo  modo  dare  ,  nec  in  suo  disco 
plusquam  de  una  specie  retinere,  et  nullus  audeat  mazicaro 
carnes  alicujus  bestie  sub  pena  etc. 

Rub.  CXIII. 

Nullus  vendens  pecoram  vel  carnes  pecudinas  possit  ven- 
dere dictas  carnes  nisi  in  loco  per  Consules  diete  artis  depu- 
tando sub  pena  etc.  ...  Et  quod  ofiltialis  forensis  grascie  te- 
nealur  quolibet  die  bis  recercare  de  omnibus,  et  singulis  pre- 
dictis,  et  quilibet  possit  accusari  et  habeat  quartam  partem 
condemnationis. 

Rub.  CXIV. 

Quilibet  vendens  bufalam  seu  carnes  bufale  teneat  et  te- 
nere debeat  teslam  talis  bufale  cum  cerio  ipsius  bufale  donec 
vendere  voluerit  ipsas  carnes  ,  ita  quod  omnibus  emere  vo- 
lentibus,  manifeste  appareat  tales  carnes  esse  bufalinas,  sub 
pena  etc. 

Rub.  CXV. 

Nullus  audeat  vendere  in  civitate  Florentie  carnes  alicujus 
bestie  que  suo  morbo,  vel  ex  casu  fortuito,  vel  vulnero  non 
consueto  premorlua  sit,  sub  pena  librarum  centura  f.  p.  et 
comburendi  carnes  et  discuni  etc. 

Rub.  CXVII. 

Nullus  beccarius  scorticator  ventrajolus,  vel  quevis  alia  per- 
sona audeat  vel  presumat  proiicere   in  aliquam  viam  civitatis 
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Florentie,  burgorum  et  subburgorum  diete  civitatis  aliqua  in- 
teriora sea  viscera  alicujus  sea  aliquaruni  besliaram,  seu  in 
aliqua  platea  vel  fossa  juxta  aliquara  viam  diete  civitatis  sub 
pena  etc.  .  .  .  excepto  quam  in  flamine  Arni. 

Rub.  CXLIX.  (<). 

....  Et  quod  nulla  alumna  que  lactat  seu  retioetur  causa 
nulriendi  et  lactandi  seu  que  in  fulurum  lactabit,  seu  reline- 
bitur  c;iusa  nutriendi  et  lactandi,  aiiquem  puerutn  masculum 
sive  feiuinam  minorem  etatis  triginta  mensium,  possit,  audeat 
vel  presumat  dictum  talem  puerum  masculum  sive  feminam 
dimittere  et  reiaxare,  donec  fuerit  etatis  predicte  aliqua  ratione 
vel  causa,  sine  expressa  licentia  patriset  matris  talis  pueri  et 
pueile,  si  viverent  et  presentes  essent. 

Rub.  CLIX. 

Nullus  granaiolus  vel  alia  persona  ponat  vel  poni  faciat 
lolium  vel  venam  vel  aliara  malam  mixturam  in  grano  vel  biado 
quod  venderetur  in  civitate  vel  comitatu  Florentie,  nec  in  ipso 
grano  vel  biado  aquam  ponat,  vel  ipsum  granum  vel  bladum 
balneet  sub  pena  etc. 

Rub.  CLXIV. 

Quilibet  civis  civitatis  Florentiae  eie.  .  .  .  possit  vendere 
et  vendi  facere  in  platea  grani  dicti  comunis  quamcumque  fa- 
rinam  grani  vel  alterius  biadi  libere  licite  et  impune  -,  dummo- 
do  ipsam  farinam  vendat  et  vendi  faciat  nitidam  puram  et  non 
raixtam,  et  eam  vendere  non  possit  nisi  solum  et  dumlaxat  la 
dieta  platea  sub  pena  etc. 


(1)  Ordiiianienta  de  famulis  et  faraulabus.  De  observandis  per  famulos 
et  famulas  et  domicellos  et  ragazzos  et  Duirices  et  eorum  salariis. 
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Rub.  CXGII. 

Predicti  officiales  biadi  et  grascie  cogant  et  cogi  faciant 
crlbanarios  fornarios.  ...  ut  non  possint  dicti  cribanarii  ,  vel 
debeant  panes  simul  coniungere  vel  applicare  vai  ita  stingere 
quod  applicetur  simul  et  jungalui-,  nec  etiam  mittere  vel  milti 
facere  vel  pati  quod  mittatur  in  furnis  eorum  arena  aliqua  ad 
vernicianduiD.  ...  et  non  possint  fumarii  scaldare  furnum 
cum  sansa,  sub  pena  etc. 

Rub.  CXGVIII. 

Quilibet  fornarius  vel  fornaria,  panatterius  vel  panatteria 
faciens  vel  tenens  panem  venalein  de  grano  vel  biado  faciat 
ipsura  panem  ad  pondus  eis  dandum  per  dictos  ofiiliales ,  et 
ipsura  panem  bene  coctum,  et  bene  slagionalum  vendat  ad 
dictum  pondus,  et  prò  eo  pretio  dando  et  determinando  per 
offitiales  iam  dictos,  sub  pena  denariorum  duodecim  prò  quo- 
libet  pane  minoris  ponderis  male  cocti  non  bene  stagionali , 
et  amissione  panis  ipsius  etc. 

Rub.  CXCIX. 

Nulla  persona  cujuscumque  conditionis  vel  status  exislat 
audeat  vel  presumat  tangere  panem  venalem  nisi  illos  solum- 
modo,  quos  elegerit  oculis  et  mente,  et  ad  hoc  ut  possit  fieri 
nitide  quod  dictum  est,  teneatur  et  debeat  quilibet  vendens 
tenere  baculum  in  zana,  sive  panario  aut  canistro,  tabula,  vel 
disco  in  quo  vel  super  quo  sit  talis  panis  venalis  ,  cum  quo 
volens  emere  possit  tangere  talem  panem,  et  dicere  hunc  et, 
huno  volo,  pena  etc. 

Tom.  I.  Lib.  HI.  De  offcnsis  Rub.  XXVII. 

De  pena  0/ficial/s  faeientis  e.reculionem  scnlenlke 
corporalis  prope  Civilalem. 

Potestas  seu  alius  quicumque  Rcctor,  vel  oflicialis    Givi- 
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latis  Florcntie  non  faciant  vel  fieri  faciant  aliquara  executio- 
nem  cujuscuraque  sententie  corpoi-alis  in  aliquara  personaiu 
prope  Civitatem  Florentie  per  mille  brachia.  Et  qui  contrafe- 
cerit  perdat  de  suo  salario  libras  centuin  f.  p.  prò  qualibet 
vice.  Et  de  hoc  absolvi  non  possit. 

Bub.  XXXIII. 

Quaìilcr  minor  decem  odo  annorum  delìnqiiens  punìatur. 

Qualibet  persona  maior  sexdecim  annorum  completorum 
delictum  vel  maleGciuni  aliquod  committens  punialur,  et  con- 
damnelur  ac  si  csset  etatis  decem  odo  annorum.  Minor  vero 
sexdecim  usque  ad  etatem  duodecim  annorum,  si  predicla  vel 
aliquod  predictoruin  commiserit  punialur  arbitrio  potestatis  ca- 
pitanei  et  executoris  :  minori  vero  duodecim  annorum  comitteuti 
aliquod  raaleficium,  nulla  pena  iraponatur  nisi  fuerit  gravissi- 
mum  maleficium^  in  quo  casu  punialur  arbitrio  potestatis  ca- 
pitane! vel  executoris,  dummodo  nulla  pena  corporali»  impo- 
nalur  eidem. 

Rub.  XLII. 

De  fnislaloribus  et  eorum  aliarumque  socielalum 
congregalione  prohihila. 

Aliquani  congregalionem  frustatorura  seu  baltitorura  qua 
in  civitale  Florentie  vulgariler  appeWùlur  la  compagnia  de'bat- 
titoì'i  omnenque  aliam  talem  congregalionem  fieri  prohibemus 
in  civitale  Florentie  in  omnique  alio  loco.  Nullusque  audeat 
se  congregare  in  loco  aliquo  ubi  tales  congregationes  fieri  con- 
sueverunt,  nec  ire  presumant  se  battendo  (sub  nomine  aliquo 
alicuius  Sancii  )  vel  verberando  vel  flagellando  per  civitatem 
predictam  nisi  vultu  et  facie  taliler  discoperto  quod  ab  omni- 
bus in  facie  videri  possit.  Et  contrafaciens  punialur  in  libris 
ducenlis  f.  p. 
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Rub.  L. 

De  defendendis  HospUalibus  et  Ecclcsiis. 

Teneantur  dominus  Potestas  Capitaneus  et  execulor  de- 
fendere Ecclesias  et  loca  Religiosa  et  Hospitalia  maxime  Ho- 
spitale  S.  Marie  Nove,  Sancii  Pauli,  et  Sancle  Marie  della  Scala 
et  Sancii  Galli  et  Sancii  Joannis  Bapliste  de  via  S.  Galli  a 
spelialibus  hominibus  et  personis  qui  eorum  auclorilate  vel- 
lent  ipsa  loca  invadere  vel  occupare. 

Et  quod  (  Rubr.  LV  )  gubernatio  adminislralio  et  regimen 
Ilospilalis  seu  ecclesie  Sancii  Jacob!  ad  Sanctum  Eusebium  et 
honorum  et  rerum  et  iurium  perlinenlium  ad  ipsum  hospita- 
lem  sive  ecclesiam  prediolam,  ex  nunc  commiltalur,  et  com- 
missum  esse,  inlelligatur  esse  et  sit  per  comune  Florenlie  et 
prò  comuni  Floret\tie  arti  et  in  arte  Calismale  et  quibuscum- 
que  consulibus  et  in  quoscumque  consules  artis  calismale  pre- 
sentibus  et  fuluris  usque  ad  beneplacitura  communis  Floren- 
lie, non  prejudicantibus  eisdera  arti  et  consulibus  aliquibus 
supradictis. 

Rub.  CXII. 

De  pena  raptus  mulierum  ctc. 

Raptor  virginis  vel  honeste  vidue  vel  uxoris  allerius  eliam 
exlrhaens  de  domo  sue  habilalionis  aut  fraterna  vel  paterna 
vel  materna  vel  palmi  condaranelur  in  libris  quingenlis.  Et 
eadem  pena  punialur  si  duxerit  aliquam  ex  prediclis  ad  aliqua 
loca  indecentia  vel  adulterium  vel  sluprum  seu  incestum  cum 
ea  commiserit ,  et  talem  mulierem  compellatur  dimitlere,  et 
ad  propriam  domum  reducere,  et  etiam  majori  pena  punietur 
arbitrio  domini  Potestalis  secuudum  condilionem  et  qualitatem 
persone.  Et  si  fuerit  minoris  condilionis  condamnelur  in  libris 
centum.  Si  aulem  talis  mulier  pedissequa  vel  faniula  fuerit 
condamnelur  in  libris  viginliquinciue,  nisi  ipsa  fiimula  vel  pe- 
dissequa consenserit,  quo  casu  in  nihilum  lencatur,  et  idem 
si  fuerit  merelrix. 
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llubr.  CXV. 

De  pena  sodumilaruìii  eie. 

Quicumque  volantarie  commiserit  crimen  sogdomie, agendo 
vel  paliendo  sive  masculus  sive  etiam  feraina  corpus  suum  ad 
tale  vilium  prebuerit ,  dummodo  patiens  sit  maior  decem  et 
odo  annoium,  aut  in  predictis  dederit  auxiliuni  consilium  vel 
favorem  condemnari  debeat  prò  prima  vice  qua  sic  fecerit  in 
libris  mille  per  quemlibet  rectorem  civitatis  Florentie. 

Et  focta  condemnatione  possit  eliam  nudus  fustigar!  per 
loca  pubblica  civitatis  pi-edicte,  vel  etiam  aliis  penis  afllictivis 
corporis  vel  vituperalivis ,  de  quibus  arbitrio  talis  Rectoris 
videbilur,  considerata  etate  et  condilione  persone,  dummodo 
non  punialur  pena  mortis  vel  abscissionis  membri  vel  relega- 
tionis.  Qua  fustigatione  facta  ducatur  ad  carceres  stincharum,  a 
quibus  non  relaxelur  quousque  condemnationem  de  ipso  factam 
solverit.  Et  domus  in  qua  tale  delictum  commissum  fuerit, 
si  esset  talis  coniraittentis  debeat  comburi.  Et  idem  si  alterius 
facientis  fieri,  vel  prestantis  auxilium  vel  favorem  vel  patien- 
tis.  Alias  dictus  deliiiquens  de  dieta  domo  expellatur  cum  tota 
sua  familia  per  dominum  ipsius  domus. 

Si  quis  autem  per  vim  vel  violentiam  dictum  crimen  in 
fìliquem  commiserit  igne  concremetur.  Et  preslans  eidem  auxi- 
lium vel  favorem  capite  puniatur. 

Rubr.  CXYIII.  CXIX. 

De  pena  percutienlium  manibus  vel  cum  (irm/'n. 

Si  quis  aliquem  studiose  percusserit  vel  vulneraverit  vel 
perculi  aut  vulnerari  fecerit  cum  aliquo  genere  ferramenti  vel 
armorum,  vel  alia  evidenti  re  apta  ad  maleficium  committen- 
dum  in  facie  seu  vultu,  ex  qua  percussione  vel  vulnere  sanguis 
exiverit  et  sequatur  vituperalio  faciei  per  apparontem  cicatri- 
cem  vel  per  vesligium  ,  vel  sub  alio  vocabulo  medicine,  con- 
damnetur  in  libris  mille  f.  p.  prò  qualibet  percussione  vel 
vulnere.  Et  simili  et  eadem  pena   condamnetur  prò  qualibet 
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percussione  vel  vulnere  quod  illatum  fuerit  in  capite  super 
cilia  cum  fenditura  ossis.  Et  simili  et  eadem  pena  condemnelur 
prò  quolibet  vulnere  cassali^  inteliigendo  cassale  vulnus  illatum 
quod  transiret  ad  intestina  vel  viscera  ,  aut  in  pectore  vel 
reuibus,  et  transiret  intus  corpus  vel  pectus.  ...  Si  quis  vero 
alieni  absciderit  manum  vel  pedem,  tibiam  vel  brachium  ita  quod 
a  corpore  separetur,  anaputetur  ei  manus  dextera,  et  ea  defi- 
ciente sinistra. 

Rubr.  CXXIV.  CXXV.  CXXVI.  CXXYII. 

De  pena  assassini:  liomicidium  commUlentis: 

occidentis  vel  vencnanlis:  vulncrantis  cum  peculiari 

genere  armorum. 

Si  quis  undecumque  sit  aliquem  offendi  fecerit  de  civi- 
tate  comitatu  vel  districtu  Florentie,  vel  alibi  per  aliquera  vel 
aliquos  qui  assassini  malandrini  seu  disperati  appeliantur,  si 
talis  offensus  moriatur ,  talis  offendi  faciens  pena  capitis  pu- 
niatur,  et  omnia  sua  bona  debeant  devaslari ,  et  devastata 
deveniant  prò  dimidia  in  comuni,  et  prò  alia  dimidia  ad  haere- 
des  talis  mortui,  et  ipsis  haeredibus  adjudicentur. 

Si  quis  reciderli  vel  recidi  fecerit  vel  percusserit  aut  per- 
cuti  fecerit  studiose  vel  premeditate  aliquem  de  civitate  co- 
mitatu vel  districtu  Florentie,  ex  qua  percussione  mors  sequatur 
tara  faciens  quam  fieri  faciens  pena  capitis  puuiatur  etc. 

Quicumque  occiderit  vel  venenaverit  quoquomodo ,  seu 
cecidi  vel  venenari  fecerit  aliquem  cui  posset  ab  intestato  suc- 
cedere vel  etiara  ex  testamento,  seu  cui  pater  vel  tìlius  eius 
seu  nepos  ex  filio  vel  frater  carnalis  vel  uxor  succedere  pos- 
sit  modis  predictis,  et  quilibet  aiius  qui  presens  fuerit  dicto 
homicidio,  et  committenti  hujusmodi  auxilium  vel  favorem  de- 
derit,  condemnetur  infrascripta  pena,  videlicet  ut  ducatur  et 
trhaatur  ad  oaudam  muli  vel  asini  usque  ad  locum  justitiae, 
et  ibi  capite  plectatur  ila  quod  moriatur  eie.  m 

Si  quis  in  civitate  Floreulie  aliquem  vulneraverit  cum  san- 
guinis  effusione  cum  n.-imnariis  spediis  securibus  picconibus 
balistis  arcubus  vel  acccllis.  seu  tali   vulnerationi  interfuerit 
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et  auxilium  vel  favorem  committenti  dederit,  prò  quolibet  tali 
vulnere  sic  iilato  condeninetur  in  triplum  ejus,  quod  alias  con- 
demnandus  veniret  secundum  formam  slatutoruin  dicti  com- 
niunis,  si  cum  aiiis  armis  offendisset  vel  offendi  fecisset.  Et  si 
tale  vulnus  fuerit  enorme  cum  viluperatione  vultus  seu  faciei 
vel  debilitatione  membri,  et  condemnatio  predicta  soluta  non 
fuerit  infra  duos  menses  proximos  a  die  condemnationis  com- 
putandis,  si  lune  fuerit  in  forila  communis  Florentie,  vel  in 
die  que  in  fortiam  pervenerit,  pes  a  crure  sibi  abscidatur  eie. 

Rubr.  CXLIV.  CXLV. 

De  incendiis  et  vastis. 

Quicunque  immiserii  vel  immilli  fecerit  ignem  in  aliquod 
edificium  in  civitale  comitalu  vel  districtu  Florentie  studio- 
se ut  coraburalur,  condemnelur  per  quemlibet  ex  recturibus 
communis  Florentie  ut  ingne  publice  comburatur  ila  quod  pe- 
nilus  moriatur.  ...  Si  quis  vero  immiserii,  vel  immilli  fecerit 
ignem  in  aliqua  capanna  coperta  paleis  fornace  biga  vel  pa- 
leareo  in  civitale  comitalu  vel  districtu  Florentie  condemnelur 
ÌD  libris  quingenlis,  quos  si  non  solverli  infra  decem  dies  a  die 
condemnationis.  .  .  .  manus  dexlera  eidem  abscidatur. 

Si  quis  studiose  devastaverit,  vel  desimi  fecerit  in  civitale 
comitalu  vel  districtu  Florentie  aliquara  domum  vel  capannam 
alicuis  vel  vineam  vel  arbores,  condamnetur  prò  vice  qualibet 
et  prò  qualibet  vite  vel  arbore  in  libris  quinquaginta  etc. 

Rubr.  CLXX. 

De  pena  non  conscgnantis  piicros  inventos  eie. 

Quicumque  invenerit  aliquos  pueros  vel  puellas  vagantes 
vel  aliquod  animai  irrationale  vel  aliam  rem  alicujus  sine  cu- 
stodia ,  tenealur  die  qua  invenerit  vel  sequenli  reprosenlare 
et  assignare  in  platea  borii.  S.  Michelis,  vel  apud  domum  Mi- 
sericordie civilalis  Florentie  ofiitiali  deputato  per  dictum  com- 
munem  ad  predicta.  Et  si  non  rcassignaverit  puniatur  pena  furti. 
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Rubr.  CLXXVIII. 

De  Edificiis. 

Nullus  possit  edificare  vel  edificari  facere  iuxta  aliquam 
slratam  publicam  vel  super  ea  aliquam  doraum,  turrim  vel  pa- 
latium,  vel  aliud  edificium ,  seu  habitationem  propriam  iuxta 
aliquam  Portam  civitatis  per  mille  bracbia  sub  pena  mille  libr. 
Et  nullus  possit  in  civitate  Floreutie  burgis  vel  subburgis  mu- 
rare vel  extollere  in  altum  aliquod  edificium  ultra  mensurain 
jllam  qua  reducla  est  ad  squadram  turris  que  dicitur  S.  Sle- 
phani  :  que  quidem  turris  est  altitudinis  brachiorum  quinqua- 
ginta  sub  eadem  pena.  E  tale  edificium  cogatur  edificans  facere 
destrui  usque  ad  fondamentum  suis  expensis. 

Rubr.  CXGI. 

De  pena  euntium  de  nocte. 

Nullus  cujuscumque  status  vel  conditionis  existat ,  exce- 
ptis  infrascriptis,  debeat  ire  per  civitatem  Florentie  vel  stare 
extra  domum  de  nocte  sine  luniine  vel  cum  luraine,  videlicet 
a  campana  grossa  que  pulsatur  de  sere  usque  ad  campanaro 
que  pulsatur  de  mane  in  Palati©  commuuis,  sub  pena  librarura 
trium.  Et  quicuroque  contrafaciens  inventus  fuerit  capiatur  et 
ducalur  ad  Palatium,  et  inde  non  relaxetur  quousque  solverit 
dictam  penam  camerariis  communis  Florentie  et  familie  Re- 
ctoris  ipsum  capientis  soldos  duodecim,  ad  quos  solvendo  co- 
gatur sine  aliqua  condemnatione.  ...  A  predictis  tamen  exci- 
piantur  infrascripti  etc. 

Nullaque  persona  possit  noctis  tempore  per  civitatem 
Florentie,  vel  mane  circa  auror;im  ire  cum  cornamusis,  tubis, 
vel  aliquo  instrumento,  vel  aliquo  alio  genere  musicorum,  seu 
cum  cantoribus  seu  sonando  cantando  vel  maltinatas  facien- 
do,  seu  committentes  similia  sotiando. .  . .  sub  pena  librarum 
centura  f.  p.  eie. 
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Tom.  II.  Lib.  IV.  Rubr.  CCII. 

De  furnis  mnrandis. 

Potestas  et  Capitanens  Florentie  primo  mense  eorum  re- 
giminis  ad  istantiain  cujuslibet  postulantis,  teneanlur  precise 
compellere  omues  et  singulas  personas  que  habeiit  furnos  in 
civitate  Florentie,  ut  domos  la  quibus  habent  Furnos  murent 
infra  duos  menses  proximos,  et  murari  facient  undique  usque 
ad  duo  brachia  teetum,  ita  quod  furnos  teneant  in  domibus 
muratis.  .  .  ita  quod  ignis  periculum  exinde  non  possit  timeri. 

Rubr.  CGXVIII.  CGXIX.  CGXX.  GGXXI.  CGXXII.  GGXXV. 
CCXXVl. 

De  commestibilìbus  bonis  faciendis  et  vendendis. 

Commestibilia  que  facerent  et  facient,  faclant  bona  et 
odorifera,  et  ea  que  facient  una  die  non  vendant  nisi  eadem 
die  sub  pena  lib.  decem  f.  p.  etc. 

Vendentes  dieta  commestibilia  non  vendant  unam  spe- 
ciem  prò  alia  sub  dieta  pena,  et  in  vendilione  dicere  teneaiitur 
quod  est  de  bove  vel  de  castrone,  vel  de  porco  seu  porca,  et 
de  spetie  de  qua  est. 

Dieta  commestibilia  laventur  et  nitidentur  oplirne  apud 
flumen  arni  ve!  aliud  Oumen,  pena  lib.  X.  et  quoties. 

Caupones  ,  tabernarii  et  alii  supradicti  qui  emnnt  pisces 
recentes  et  salatos  causa  revendendi  coctos,  non  possint  eos 
revendere  nec  retioere  nisi  ea  die  qua  coxerint,  nisi  essent 
pisces  in  gelatina,  pena  lib.  X.  f.  p.  prò  quolibet  et  qualibet 
vice. 

Ncque  licitum  sit  coqui  facere  vel  coctos  retinere  causa 
revendendi  in  quovis  loco  civitatis  Florentie  burgis  subburgis 
et  prope  ipsam  civitatem  per  tria  miiliaria  aliquos  fegatellos 
mortadeilos  vel  milzas  vel  aliam  aliquam  vivandam  alterius  fe- 
gati alicuius  bestie  ;  et  si  contrafecerit  puniatur  in  iibr.  quin- 
quaginta  etc. 

Nullus  treccolus  vel  treccoia  audeat  vel  presumat  vendere 
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aliquas  mces  virides,  nec  eas  tenere  in  domo  vel  extra  sub 
pena  solìd.  viginli  f.  p. 

Nulla  persona  civitatis  Florentie  vel  ejus  districtus  audeat 
vel  presumat  portare  in  civitate  Florentie  burgis  eie.  uvas  acer- 
bas  ultra  tres  grappolos,  nec  aliquis  vel  aliqua  vendat  ipsas 
uvas  acerbas  prope  civitatem  per  tria  milliaria  sub  pena  so- 
Ud,  centum  f.  p.  prò  qualitet  vice  ete. 

Rubr.  CGXLII.  CCXLV. 

De  oUandolis. 

Oliandoli  leneanlur  dare  oleum  clarum  purum  et  boni  sa- 
poris ,  et  nullus  eoruni  audeat  portaie  in  civitate  Florentie 
oleum  in  utiibus,  sub  pena  lib.  XXV.  f.  p. 

Rubr.  CCXLVII. 

De  non  struggendo  sepum  in  infrascrlpUs  locis, 

Nullus  possit  audeat  vel  presumat  bullire  vel  struggere 
intra  muros  civitatis  Florentie  sepum,  nec  facere  caudelas  sept 
infra  muros  diete  civitatis,  vel  prope  aliquam  viam  maestrain 
per  sexaginta  bracbia  sub  pena  lib.  X.  f.  p.  etc. 

Rubr.  XXVIU  a  XXXV  e  XXXIX. 

De  ludenlibus,  et  de  ludis  proJiibitis. 

Nullus  in  civitate  coinitatu  ve!  districlu  Florentie  aliquo 
tempore  etiam  ultima  die  aprilis  ,  et  prima  die  maij  et  qua- 
libet  die  totius  anni  ad  -ludura  Zare  sive  Zardi  cura  taxillis  , 
vel  ad  luduQi  aliossorum  vel  gherminelle,  vel  ad  ludum  qui 
dicitur  coderone,  vel  ad  ludum  cura  taxillis  ossis  cere  vel  terre 
vel  lapideis  vel  Jigueis  uno  vel  pluribus,  vel  ad  ludum  narbo- 
rum  ;  nec  etiam  possit  tenere  erigere  vel  habere  aliquo  die 
anni  ,  et  maxime  dieta  die  ultima  Aprilis  et  prima  die  Maii 
aliquod  taboleriijni  vel  bancum  ,  vel  aliquod  simile    in   slratis 
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voi  locis  aliis  publice  vel  scerete  prò  ludendo  ad  aliquem  lu- 
dorum   predictorum. 

Et  quicumque  inventus  fuerit  ludere  ad  ludum  Zardi  vel 
aliquem  alium  predictorum  dieta  de  causa,  steterit  in  carce- 
ribus  siincarum  communis  Florenlie  per  Iriginta  dies,  postquain 
in  ipsius  communis  fortiam  luerit,  et  non  solverit  penam  to- 
tam  integram  (libr.  decem  ),  secundum  formam  preseutis  sta- 
tuti, possit  et  debeat  cum  aqua  baptizari,  et  aqua  totus  per- 
fundi,  et  nisi  solverit  dictam  pena.'ii  vel  nisi  steterit  per  tri- 
ginta  dies  et  baptizatus  et  perfusus  aqua  fuerit,  ut  dictum 
est,  minime  relaxari  possit  etc. 

Quicumque  et  undecumque  existens  vicerit  aut  prò  quo 
victum  fuerit  ad  ludum  laxiilorum  vel  ad  aliquem  alium  lu- 
dum prohibilum  ex  forma  stalutorum  communis  Florentie  , 
alicui  de  dieta  civitate  comitatu  vel  districtu  in  ipsa  civila- 
te.  . .  seu  in  quacumque  alia  mundi  parte,  qualitatem  aliquem 
pecunie  vel  aliquam  aliam  quamcumque  rem,  tenealur  et  ef- 
ficaciter  obbligatus  sit  ad  restitutionem  totius  ejus  quod  eidem 
vicerit,  et  ad  hoc  efficaciter  cogi  possit  per  quemcumque  Re- 
ctorem,  et  offitialem  foreusem  diete  civitatis. 

Nullus  audeat  vel  presumat  fncere  vel  fieri  faceie  in  ci- 
vitate comitatu  vel  districtu  Florenlie  bellum  de  mazzis  ,  vel 
ludat  vel  prelietur  in  civitate  Florentie  ad  pusillos  vel  lapides 
vel  projciat  lapides  in  ipso  vel  ad  ipsum  ludum  seu  prelium, 
vel  stet  seu  maneat  ad  videndura  ipsum  ludum  vel  prelium, 
vel  circumstantiis  eius  sub  pena  libr.  decem  Indenti  aut  pre- 
lianti  ad  puxillos  seu  cum  .puxillis  vel  centra  predicta  stanti 
vel  manenti  ;  i6  libris  viginliquinque  ludenti  seu  predanti  ad 
lapides  vel  cum  lapidibus  vel  projcienti  lapides  ad  ipsum  vel 
in  ipso  ludo  seu  prelio  vel  stanti  seu  manenti  ad  videudum 
ipsum  ludum  et  prelium,  vel  circumstantiis  ejus. 

Rubr.  XIII. 

De  poslribulis  et  mcretricibus. 

Nulla  persona  teneat,  vel  teneri  seu  stare  faciat  in  domo 
sua  vel  aliena  in  civitate  Florenlie  publicum  postribulum  vel 
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meretrices,  aut  aliquara  meretricem,  que  palam  prebeat  cor- 
pus suum  libidini  prò  prelio  lucro  ve!  questu,  nec  extra  civi- 
latera  prope  aliquam  ecclesiam  per  ducenta  brachia,  nec  prope 
aliquani  infrascriptarum  stralarum  per  quinquaginta  bi-achia 
eie.  Et  si  conligerit  aliquod  postribulum  vel  aliquam  talern 
meretricem  morari  publice,  vel  dieta  de  causa  in  aliquo  pre- 
dictorum  prohibilorum  locorum,  talis  domus  in  qua  morarelur 
vel  esset  dieta  de  causa,  nulla  exceptione  admissa  fundilus 
diruatur  et  talis  merelrix  publice  fustigetur  per  civitatem.  .  . 
Postribulum  tamen  publice  retineri  possit  in  locis  consue- 
tis,  et  quelibet  meretrix  libere  possit  venire  et  stare  in  civi- 
tate  Florentie  in  postribulis  consuetis.  ...  Et  quelibet  mere- 
trix possit  portare  quecumque  vestimenla  et  etiam  ire  sine 
sonaglis-,  non  tamen  cum  mantello.  (1) 

Bubr.  XLI. 

De  pena  leìwntis  cecos  in  civitale  Florentie. 

Dominus  Potestas  in  civitate  Florentie  teneatur  et  debeat 
lacere  banniri  per  diciam  civitatem  in  Kal.  Aprilis  quod  nul- 
lus  cui  fuerint  oculi  extracti  possit  stare  et  babitare  ,  vel 
morari  intra  muros  ipsius  civitatis,  neque  prope  ipsam  civi- 
tatem per  medium  milliare  :  alii  vero  cseci  et  privali  lumini- 
bus  non  possint  stare  vel  morari  in  civitate  predicta  intra  di- 
clos  muros,  et  quicumque  aliquem  iilorum  teneret,  seu  morari 
vel  esse  permitteret  in  sua  domo  centra  dictam  formam,  con- 
demnetur  per  dictum  D.  Poteslatem  comraunis  Florentie  in 
iibr.  L.  f.   p.  prò  qualibet  vice. 


(1)  Nel  Tom.  III.  Traci  11.  L.  V.  Rubr.  XXXlV  si  torna  sullo  slesso 
argomento:  De  offitio  et  balia  ofjìtialium  honestatis,  e  si  prescrive  alle 
mcretriei  di  portare  nn  spqtio,  oiid' essere  riconosciute:  et  quod  (lieti 
offitiales  postini  et  valeant  providere  de  siGsis  portandis  per  mere- 
trices etc. 
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Rubr.  XLII. 

De  cxpcllendis  Leprosis  de  civitale. 

Dora.  Poteslas  primo  mense  sui  ret^iininis  leneatur  eligi  fa- 
cere  per  ofTilium  DI).  Priorum  et  Vexilliferi  iiistitie  duos  bo- 
nos  viros  unum  prò  duobus  quarleriis  et  alium  prò  duobus  aliis 
quarteriis,  quos  iurare  faciat  ipsos  expollere  de  ipsa  civilate 
eie.  quod  si  non  fecerint,  tenealur  diclus  D.  Fotestas  tollere 
soidos  centum  nomine  pene  cuilibet  coulra  facienti  et  quali- 
bet  vice  eie.  Quorum  duorum  oflitiuin  duret  per  sex  menses, 
et  quilibet  possit  dictos  leprosos  espellere  de  dieta  civitate 
burgis  et  subburgis  sine  aliqua  pena  :  et  quilibet  Leprosus, 
qui  invenii'etur  in  prato  omnium  Sanctorum  civitatis  Florentie 
possit  per  quemlibet  impune  offendi,  et  quilibet  dictorum  ofll- 
tialium  habeat  et  habere  debeat  a  communi  Florentie  soidos 
viginli  f.  p.  prò  eorum  salario. 

Et  excepto  quod  dicti  Leprosi  de  hebdon)ada  S.  Lazzari 
et  Olivarum  impune  possint  ire  et  redire  per  diclam  civit;ilem 
burgos  et  subburgos  prò  eleraosinis  aquirendis  ;  et  insuper  di- 
ctus  dominus  Poteslas  tenealur  et  debeat  opem  dare  ,  quod 
qui  nioram  dare  consueverint  in  S.  Eusebio,  slent  ultra  flu- 
mem  Mugnonis  infecti  et  infecte,  ita  quod  cilra  dicium  flumen 
nullalenus  moram  trabant,sed  slent  longe  a  slrala  ad  minus 
per  ducenla  brachia  :  et  predicta  D.  Poteslas  tenealur  facere 
precise  infra  duos  menses  post  inlroilum  sui  offilii  sub  pena 
librar,  ducenlarum  f.  p.  de  suo  salario  relinenda. 

Rubr.  XLIII. 

De  Capris  non  tenendis  infra  qualuordecim  milliaria^ 

Nulla  persona  civitatis  comitatus  et  districlus  Florentie 
audeat  vel  presumat  tenere  seu  teneri  facere  capram,  vel  hir- 
cum  prope  dictain  civiialem  a  qualuordecim  inilliaria,  nisi 
unam  vel  duas  quis  teneat  prò  lacte  habendo  causa  alicuius 
mQrmilatis,  que  lune  cusiodiatur  ut  alieni  deìmnum  non  tìife- 
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ralur,  et  qui  contrafecerit  condemiielur  per  dicium  dotninum 
Polestatem  pio  vice  qualibet  in  soldis  cenlum  l'.  p. 

Rubr.  XLIV. 

De  pena  proiieienlis  palum  fcrreum  vel  lapidem. 

la  civitale  Floreiitie  burgis  vel  subburgis,  iu  viis  pubbli- 
cis  vel  plaleis  nullus  proiicial  vel  ludat  cum  palo  fei-reo,  vel 
ligneo,  aut  stanga,  vel  proiicial  lapidem  itnpinctam  vel  invo- 
lutam  sub  pena  soldorum  cenlum  prò  qualilel  vice. 

Rubr.    XLVI. 

Quoti  nullus  per  civilateui  tamquam  velhis 
vadat  indutus. 

Ludus  velli  de  montauea,  vel  aliquis  alius  ludus  per  qucm 
aliquis  se  trausfiguret  ab  aliquo,  non  6at  in  civitale  Fiorentie 
burgis  et  subburgis;  qui  vero  contrafecerit  puniatur  per  Po- 
testalem  in  libris  quinquaginla  f.  p.  .  .  .  Et  nullus  in  vigilia 
S.  Ioann.  Baptiste  seu  in  die  fesli  eius,  aut  alia  die  vel  feslo 
possit  audeat  vel  presumat  in  civitale  Fiorentie  facere  vel  fieri 
facere,  inaxime  tempore  oblationis  fiende  aliquem  ludum  seu 
iocum,  seu  mascheram  inhonestam  vel  turpem,  sub  pena  libra- 
rum  quingenl.  f.  p.  cuilibet  contrafacienli  voi  fieri  facienU,  et 
vice  qualibet. 

Rubr.  XLVIIL 

De  pena  lenenlis  purcum  vel  anserem  in  eivitale 
Flurentie. 

Si  quis  lenueril  porcum  porcam  porcellinum  vel  porcel- 
lifiam  intra  muros  civitatis  Fiorentie  ulti-a  quindecim  dies, 
condemnetur  per  dom.  Polestatem  predictum  in  soldis  cen- 
tura,  et  si  quis  intra  muros  lenueril  aliquam  anserem  qui  va- 
dat seu  stet  in  aliqua  via  publice  vel  palam,  condemnetur  in 
soldis  vieinti  prò  quolibet. 
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Rubr.  LII. 

Qnod  casolaria  debeanl  remurari. 

Quilibet  habens  aliquod  casolare  non  muratum  intra  mu- 
ros  civilatis,  leneatur  et  debeat  ipsum  murare  vel  claudere 
juxta  viam  usque  ad  altitudinem  quatuor  bracbiorum.  .  .  . 

Rubr.  LIV. 

De  tenendis  in  domo  faatellis  scoparum  vel  similium. 

Nulla  persona  de  civitate  Florentie  audeal  vel  presumat 
intra  muros  civilatis  predicte  in  aliqua  domo  retinere  vel  re- 
tineri  facere  ultra  20  fascios  scoparum,  ginestrarum  seu  fra- 
scarum  sub  pena  libr.  duceotarum  cuilibet  contrafacieuti.  .  .  . 

Rubr.  LV. 

De  reponendis  salmis  palearum  vel  foeni. 

Nullus  in  civitate  Florentie  burgis  vel  subburgis  per  se 
vel  per  alium  audeat  vel  presumat  reponere  habere  vel  tenere 
in  aliqua  domo  vel  curia  coperta  vel  copertura  que  sit  apo- 
diata  alieni  domo  ultra  quatuor  salmas  palearum  vel  foeni,  sub 
pena  libr.  decem  f.  p,  .  .  . 

Rubr.  LVI. 

De  meiisura  domomm  vel  viamm  eie. 

Si  quis  domum  murare  seu  edificare  voluerit,  non  debeat 
edificiura  seu  murum  sive  coluranas  removere,  nisi  prius  do- 
mus  sive  edi6ciura  palara  videatur  a  vicinis,  et  magistris  et 
mensuratoribus  coraunis  Florentie,  scilicet  a  vicinis  proximio- 
ribus  ex  utraque  parte  doraus  edi6cande,  et  antequam  aliqua 
claudenda  seu  clausura  fiat  ibi,  vel  novum  edificiura  ponatur 
ibi,  faciat  quod  vie  et  platee  non  restringenlur. 


ce 

Rubr.  LVII. 

De  aqua  nociva  arcenda. 

Si  quis  fecerit  vel  faciet  per  se  vel  alium  aliquod  opus 
propter  quod  aqua  pluvialis  vel  alia  aqua  currat  vel  fluat  per 
alium  locum,  vel  altieri  modo  vel  rapidiori  quam  consuevit  cur- 
rere  seu  fluere  ìq  detrimentum  vel  daranum  alicuius  vicinaliim, 
potestas  civitatis  Florenlie,  vel  ejus  judices  causarum  civilium, 
teneanlur  et  debeant  cogere  illum,  qui  fecerit  illud  opus,  vel 
illum  qui  haberet  terras  ab  eo,  ut  reducat  illud  in  pristinum 
statum,  primo  tamen  cognito  de  jure  parlium  summarie  sine 
libelli  oblatione  et  litis  contestatione.  Et  si  quis  non  reduxerit 
illud  in  pristinum  statum  termino  sibi  dato  per  dictum  domi- 
num  Potestatem  vel  alterum  ex  dictis  judicibus  condemnetur 
in  Libr.  XXV.  f.  p.  per  dictum  dominum  Potestatem. 

Et  quilibet  habens  fossam  vel  foveam  juxta  domum  vel 
bona  alterius,  teneatur  ipsara  tenere  mundani  et  ita,  et  taliter 
quod  aqua  pluvia,  vel  alia  aliqua  aqua,  seu  putredo  non  fluat 
seu  vadat  in  domum  vel  bona  vicini  vel  alterius,  nec  aliquod 
damnum  inferat  eidem  vel  inferri  possit  sub  pena  librarufu 
ceutum  prò  vice  qualibet. 

Rubr.  LXVIII. 

De  uggis  incidendis  et  de  arboribus  in  cerfis  casibus  cacdendis. 

Si  potestati  vel  alìcui  de  judicibus  civilium  causarum  que- 
rimonia facta  fuerit  de  aliqua  uggia  quercuum  vel  aliarum  ar- 
borum  que  non  producerent  fructus  coramestibiles  ad  usum 
hominis,  seu  alicuius  canneti  que  uggia  sit  prope  bona  vicini 
ad  octo  brachia  mensuranda  ab  ipsa  arbore ,  cuius  removeri 
uggia  postulaverit,  d.  D.  Potestas  et  quilibet  ex  dictis  suis  ju- 
dicibus teneatur  et  debeat  eam  facere  removeri,  et  incidi  ju- 
xta terram  infra  quindecim  dies  post  petitionera  et  denuntia- 
tionenj  sibi  factam  ;  que  arbores  incidentur  expensis  eorum  , 
quorum  essent,  et  nou  incidenti  infra  terminum  sibi    iniun- 
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cium    Potestas  teneatur  ei  totlere  nomine    p.-ene   libras  XXV. 
f.  p.  et  incidi  faciat  illas  postea  ut  dictum  est. 

Rubr.  LXIX. 

De  lurribus  muris  et  pai  ali  is  ruhifoii  minanUbus. 

Si  turris  domus  terrazius  voi  murus  existens  in  civilate, 
burgis  ant  subburgis  Florentie,  existeret  sub  tali  conditione, 
quod  dubitarelur  de  casu  alicuius  ipsius,  et  denuntiatuin  fue- 
rit  D.  Potestati  civitatis  Florentie  vel  alicui  suorum  judicum 
causarum  civilium,  Potestas  et  quilibet  ejus  talis  index  talem 
turrim,  terrazium,  domum,  vel  inurum  facere  videri  teneatur 
a  magistris  comunis  Florentie  seu  aliis  magistris  eligendis  per 
ipsum  D.  Poleslatem  vel  iudicem.  Et  si  dicti  magistri  dixerint 
esse  dubitandum  de  tali  turri,  ten-azzo,  domo  vel  muro,  Po- 
testas et  quilibet  de  predictis  iudicibus  teneatur  talem  do- 
mum turrim  terrazziura  vel  murum  facere  dextrui  expensis 
illius  ,  cuius  esset  infra  tres  dies  post  dictum  talium  ma- 
gi strorum. 

Rubr.  XCV. 

De  pena  tenentis  pannos  ad  siccandtim 

siipra  portas  civitatis,  nec  propc  portas  ponal 

pulredinem. 

Nullus  supra  aliquam  portam  civitatis  Florentie  ponat  vel 
praetendat  petias  pannorum  aut  stamen,  aut  quodiibet  aliud 
simile  ad  siccandum,  et  quod  nullus  in  aliqua  via,  vel  prope 
aliquam  de  predictis  portis  per  quinquaginta  brachia  proiiciat, 
vel  ponat  paschaduoì  vel  putredinem  ,  vel  aliud  sic  simile  , 
vel  tendat  vel  praetendat  petias  pannorum  vel  pannos  vel  sta- 
men supra  viam  vel  prope  ten-am  ad  quinque  brachia,  et  qui 
conli-afecerit  condemnelur  per  D.  Potestatem  civitatis  Florentie 
prò  qualibet  vice  in  libris  decem  f.  p. 
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Rubr.  XCVI. 

De  pena  tenentis  testos  vel  hortos  supra  vias  pubblìcas. 

Nulla  persona  civitatis  Florentie,  burgorura  vel  subbur- 
gorum  audeat  vel  presummat  ante  domum  suam  supra  davan- 
zali domus  sue,  supra  vias  pubblicas  aiiquem  hortum  vel  te- 
slum  facere  vel  tenere,  et  qui  contrafecerit  punialur  in  soldis 
ceulum  £.  p.  prò  quolìbet  et  qualibet  vice. 

Rubr.  XCVII. 

De  pena  proiicientis  aqiiam  vel  immundiliam  in  via  puhlica, 

ante  tertium  sonum  campane,  nec  etiam  in  atrio 

S.  Jo.  Bapliste. 

Si  de  aliqua  domo  civitatis  Florentie  exierit,  vel  projecta 
fuerit  aqua  in  viam  publicara  de  die,  vel  de  nocte  ante  ter- 
tium sonum  campane  comuuis  Florentie  que  pulsatur  de  sero, 
habitantibus  seu  capiti  familie  ejus  domus  auferatur  prò  pena 
per  D.  Polestatera  diete  civitatis  Florentie  prò  vice  qualibet, 
qua  fuerit  contrafactum,  sold.  quadraginta  f.  p.  .  .  . 

Et  nuUus  proiciat  vel  proiici  faciat  in  atrio  S.  J.  Bap- 
liste aliquam  spazzalurara.  immundiliam,  vel  putredinem,  sub 
pena  libr.  decem  f.  p.  prò  qualibet   vice. 

Rubr.  XGVlil. 

De  pena  proiicientis  aquam  multiccii,  vel  piUridam 
in  via  puhlica. 

Nullus  proiiciat  aquam  multiccii  in  viam  publicam:  con- 
Irafaciens  couderanetur  per  d.  D.  Potestatem  iu  soldis  centum 
f.  p.  prò  qualibet  vice,  et  nullus  faciat  mulliccium  ut  infra 
disponitur.  Et  quilibet  proiiciens  oquam  multiccii  vel  putri- 
dam  leneatur  et  debeat  proiicere  eam  extra  civitatem,  et  extra 
foveas  coraunis  ,  et  extra  ripas  dictarura  fovearum  et  extra 
vias  publicas  dicli  comunis.  Et  quilibet  portet  pclles  agnelli- 
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nas   quando   eas  exlrhait  de  raulticcio  ad  lencnduii)  ad  flu« 
men  arni. 

Rabr.  IC. 

De  pena   Tinctoruni  et  alio  rum  proiicienthim 
aqiiani  putridam  in  viam   jniblicam. 

Nullus  Tinctor  vel  alia  aliqua  persona  audeat  vel  pre- 
sutnat  proiicere  vel  proici  facere,  vel  tenere  in  viis  publicis 
vel  in  foveis  civitalis,  vel  in  aliis  foveis  civilalis  et  in  civitate 
Floreotie  non  coperlis  aquam  putridam  vel  non  claram ,  vel 
aquam  detinctam,  vel  herbam  aliquan>  extractam  de  caldariis 
vel  de  coppis  tinctorum  cujuscumque  generis  sit  herbarum 
ad  tinctam,  vel  ipsam  deviare  per  viam  publicam,  ve!  aliquem 
alium  locum  non  copertum  ;  sed  ipsam  talem  aquam  ipsi 
Tinctores  et  quilibel  alius  teneantur  facere  deviari  subter  ler- 
ram  per  fognas  coperlas,  ita  quod  foetor  exhalare  non  possit. 

Et  nullus  audeat  vel  presunwt  facere  vel  tenere  multic- 
cium  de  pellibus  in  civitate  Florenlie  ,  nee  aliquis  actorum 
pannorum  in  truogo  vel  coppo  cum  sapone  seu  terra  vel  alia 
re,  proiiciat  aquam  extractam  de  hujusmodi  truogo  seu  coppo 
cum  sapone  seu  terra  in  aliquam  viam  seu  foveara,  nisi  per 
fognam  copertam  :  et  quicumque  centra  predicta  vel  aliquid 
predictorum  fecerit,  condemtietur  prò  qualibet  vice  in  libris 
quinqunginta  f.  p.  et  quilibet  possit  accusare  et  liabeat  me- 
dietalem  condemnationis. 

Rubr.  C. 

Quod  juxla  arnum  habilanle»  faciant  de  sua  domo 
exire  putrediues  sid)  lerram. 

Nullus  de  civitate  Florentie  habens  domum  turrim  vel 
palatiuin  iuxta  flumen  arni,  vel  iuxta  aliquam  viam  publicam 
civitatis  Florentie  possit  audeat  vel  presumat  facere  in  ipsa 
domo  ve!  mittere  extra  diclam  domum  doccionem  vel  aliquod 
aliud  edificium  aptum  ad  faciendum  putredinein  nisi  exeat 
subtus  terra  ni  :  salvo  quod  juxta  flumen  arni  possit  predicta 
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quis  habere  sub  aqua  vel  iuxta  lerram,  ot  quicumque  babet 
in  domo  sua  illuni  talera  doccioneni  vel  aliud  editìcium  simile 
iuxta  arnum  a  ponte  Carrarie  usque  ad  pontem  rubacontem 
centra  forraam  predictain  ;  illura  et  illud  teneatur  elevare,  et 
Poteslas  et  quilibet  alius  rector  diete  civitatis  Florentie  te- 
neatur facere  observari ,  et  condemuare  contrafacieuteni  io 
libris  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Rubr.  CI. 

De  arlibus  et  aliis  rebus  ex  quibus  fetor  orilur  non  ficndis, 
seii,  lenendis  in  civitate  vel  aliis  certis  locis. 

Nullus  artifex  possit  exercere  vel  facere  iuxta  muros  ci- 
vitatis aliquam  arlera  ,  seu  aliquod  laborerium  ,  seu  ministe- 
rium,  unde  fetor  oriretur,  sed  debeat  talem  arlem  et  laborerium 
exercere  extra  muros  civitatis  in  locis  unde  fetor  venire  non 
possit.  Et  nulla  pulredo  per  quem  fetor  venire  possit  tenea- 
tur in  aliqua  apolheca  per  aliquem,  seu  proiiciatur  in  aliqua 
via  publica  intra  muros  civitatis  Florentie.  Et  si  quis  contra 
aliquod  predictorum  fecerit ,  teneatur  ipse  D.  Potestas  eum 
cotidemnare  per  qualibet  vice  in  libris  centum  f.  p.  et  insuper 
debeat  sibi  precipero  et  eum  cogere  quod  t;ilem  artem  non 
faciat  centra  dicium  devetum;  et  de  hoc  credatur  publice  fame 
vicini  in  que  foret  dictus  fetor,  et  quilibet  de  predictis  possit 
esse  denuntiator  et  teneatur  ei  secretum. 

Et  nullus  possit  vel  debeat  scarnare  coria  animalium  mor- 
tuorum,  vel  ipsa  tenei-e  vel  ponere  anlequam  celata  sint  intra 
muros  civitatis  in  aliqua  via  vel  platea  publica  vel  terrena 
alicuius  sub  pena  libr.  XXY.  f.  p.  prò  qualibet  vice  qua  con- 
ti'afecerit  auferenda. 

Et  nullus  audeat  occidere  bestias  prò  carnibus  vendendis 
in  civitate  Florentie  in  viis  vel  plateis  publicis,  et  qui  con- 
Irafacerit  conderanetur  in  libris  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  bestia, 
exceptis   porcis  qui   possunt  impune   ubilibet   cecidi. 

Et  nullus  pellizarius  actet  pelles  de  raullicciis  eum  cor- 
bello ferreo  seu  ligneo  in  aliqua  via  publica  ;  facienti  contra 
Potestas  tollat  prò  pena  qualibet  vice  libr.  XXV.  f.  p. 


Et  nullus  lioclor  vel  eivarius  seu  cerbolalarius,  vel  pei- 
gamenarius,  aut  pezzarius,  vel  solarius,  vel  galigarius  vel  con- 
ciator  pellium  proiiciat  vel  proiici  faciat,  aut  patiatur  quod 
de  domo  vel  apolheca  sua  seu  couducta  proiiciatur  aliquo 
modo  de  die  vel  de  nocte  aqua  lincia  vel  pulredo  coriorum 
vel  cartarium,  vel  piscium  seu  urinam,  vel  aliquid  aliud  fe- 
lidum  in  via  publica  diete  civitatis  ;  facienli  conlra  Potestas 
tollat  nomine  pene  libr.  L.  f.  p.  excepta  aqua  granse  vel  ver- 
zini. Et  quilibet  predictorura  lenealur  facere  foveam,  vel  aqua- 
rium  sive  fognam  in  loco  in  quo  exercet  artem,  in  quo  vel 
qua  proiiciat   talem  aquam,   sub   pena  predicta. 

Et  non  debeant  pergamenarii  tenere  extra  domum  vel 
apolhecam  circulos  cum  pergamenis,  nisi  appensus  longe  a 
terra    per  quinque  brachia  ad  minus  sub  pena  libr.  X.  f.  p. 

Et  nullus  debeat  evacuare  aliquam  Cloacam  ,  sive  ces- 
sum  de  die,  sed  tantum  de  noote  possit  hoc  facere,  exceptis 
cloacis  carcerum  communis  Florentie,  et  debeant  illam  rem 
proiicere  evacuantes  extra  muros  civitatis ,  vel  in  flumine 
arni  ;  dum  tamen  non  proiiciant  desuper  pontibus,  quod  eos 
deturpent,  vel  quod  aliquis  recipiat  injuriam  ab  ipsis  eva- 
cuantibus.  Facientem  vero  conlra  predicta  Potestas  coudemnet 
in  libr.  XXV.  f.  p.  et  possint  lales  evacuantes  ire  et  redire 
de   uocle    faciendo    predicta    sine  aliqua   pena. 

Et  non  possit  vel  debeat  aliquis  excoriare  equum  vel 
asinura  vel  aliam  similem  bestiam  in  civitate  vel  extra  prope 
muros  civitatis  per  medium  milliare,  et  qui  contrafecerit  con- 
demnetur  per  D.  Potestatem  in  libr.  quinque  f.  p.  et  perdat 
corium. 

Et  nullus  maiiiscalcus  tollat  sanguinem  alicui  equo  vel 
alteri  bestie  in  aliqua  via  publica  vel  platea  intra  muros  ci- 
vitatis :  facientem  conlra  puniatur  in  soldis  cenlum  f.  p.  per 
qualibet  vice. 

Et  nullus  audeat  in  civitate  vel  prope  unum  milliare 
comburere  vel  comburi  facere  feces  vini;  facienli  contra  Po- 
testas tollat  nomine  pene  libras  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Et  nullus  audeat  proiicere  vel  retinere  aquam  tinctam, 
vel  paschadum  ,  vel  aliquid  aliud  sterculenlum  infra  foveas 
civitatis,  vel  aliquam  aliam  foveam,  nisi  coopertam   infra  mu- 
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ros  civitatis  :  facienlem  conlra  condemnet  Poleslas  in  li- 
bri» XXV.   f.   p. 

Et  nullus  possit  vel  debeat  facere  arlem  sepi,  seu  co- 
quere  vel  retinere  intestina  bestiarum  alio  modo  in  civitate, 
vel  prope  muros  civitatis  per  medium  milliare  ,  vel  prope 
aliquam  viam  publieam  per  eentum  bracbia;  sed  possinl  slare 
inler  Rifredum  et  Mugnonem  :  facientem  centra  Poleslas  con- 
damnet  in   libris  X.  f.   p.  prò  qualibet   vice. 

Et  nullus  debeat  excoriare  coria  equorum  bovum  mu- 
lorum  ve!  asinorum  ,  vel  super  funibus  vel  slanghis  tenere 
coria  virida  eorum  ante  domum  alicuius  in  civitate,  burgis 
et  suburgis,  io  viis  publicis  vel  plateis:  nec  etiam  facere  ar- 
lem pelacanorum  extra  doraum  in  via  qua  itur  a  ponte  ve- 
lcri ad  castrum  alte  frontis,  sed  ipsam  quilibet  facere  possit  in 
dieta  contrata  in  domo  sua;  contra  predicta  vel  aliquid  pre- 
dictorum  facienti,   Poleslas  toUal  nomine  pene  libr.  XXV.  f.  p. 

Et  illi  qui  deferunt  intestina  bestiarum  seu  ventres,  de- 
ferant  ea  in  bigonciis  eooperlis  ne  videantur,  et  cadavera 
bestiarum  portentur  extra  civitatem  burgos  et  subburgos,  et 
proiiciantur  in  flunriine  arni,  et  non  prope  viam  per  civita- 
tem, nisi  portarent  causa  proiiciendi.  Et  quilibet  etiam  portans 
lilamen,  seu  aliquid  aliud  turpe  per  civitatem  burgos  et  sub- 
burgos porlet  cooperlum,  exceptis  recolligentibus  litamen  et 
puzzuras  cum  palis  per  viam  qui  non  tenentur  hoc  statuto. 
Facienti  contra  predicta  Potestas  tollat  nomine  pene  soldos 
cenlum  f.   p. 

Et  nullus  possit  habere  vel  tenere  in  civitate  Florentie 
in  sua  domo  aliquod  aquarium  per  quod  aqua  defluat  in  viam 
sed  tenealur  et  debeat  fieri  faeere  foveam  sub  terra  in  qua 
flual   sub   pena   libr.    XXV.    f.   p     prò    qualibet  vice. 

Rubr.  GV. 

De  cìistodiendìs  puteis  civitatis  Florentie. 

Teneatur  Poleslas  facere  custodiri  puteos  civitatis  Flo- 
rentie burgorum  et  subburgorum  qui  sunt  in  viis  publicis 
vel  iuxta  vias,  aut  in  locis  publicis  ,   ne    aiiqua  putredo  fiat 
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vel  proiiciatur  in  eis  :  et  quolibet  anno  semel  tempore  coii- 
t;ruenli  expensis  vicinorum  qui  aquam  extrhaunt  de  ipsis 
puteis,  faciat  eos  remundari.  Et  sì  aliqua  persona  in  aliquem 
puteum  fecerit  voi  proiecerit  aliquam  putredinem,  vel  aliquid 
ex  quo  possit  resultare  pulredo,  seu  aqua  putrefieri,  teneatur 
ipse  d.  Poteslas  inquirere  veritatem  ,  et  repertum  culpa- 
bilem  coudemnare  in  lib.  L.  f.  p.  et  si  quis  ingombraverit 
iuxta  puteos  vel  prope  gradum  puteorum  ad  quinque  brachia 
vel  ultra  quam  c^nsuetum  sit  anliquitus,  teneatur  Potestas 
positum  supradielum  facere  removeri,  et  in  antiquum  statum 
reponi,  et  de  bis  debeat  stare  diclis  vicinorum. 

Rubr.  CVII. 

De  compelkndis  vicinis  fongearum  ad 
remundandum  cas. 

Teneatur  D.  Potestas  civitatis  Florentie  primo  mense  sui 
regimiois  compellere  vicinos  et  alios  habentes  domos  prope 
fognas  ut  remuniant  et  remuudent ,  seu  remundari  faciant 
omnes  fognas,  per  quos  consuevit  aqua  labi,  et  currere  sublus 
vias,  ila  quod  per  ipsas  decurrant  et  labantur  aque  ut  moris 
est;  et  quod  ordinent  et  poni  faciant  in  ipsis  viis  ubi  opus 
fuerit  lastrones  raagnos  qui  possint  aperiri,  quos  aperiri  fa- 
ciant tempore  pluviarum,  et  hoc  fiat  expensis  illorum,  qui 
habeut  domum  iuxla  viam  ubi  est  talis  fogna,  scilicet  a  ca- 
pite fogne  usque  ad  finem,  sicut  tangit  ad  brachia  de  expen- 
sis :  et  eligantur  Consilio  DD.  Priorum  et  Vexilliferi  iustitie 
duo  boni  viri  qui  predicta  faciant  fieri  et  studeant  cum  ef- 
feclu.  .  .  Et  quod  fogne  que  sunt  in  popnlo  S.  Pelri  scheradii 
et  S.  Petri  majoris  et  S.  Simonis  et  S.  Jacobi  inter  foveas  re- 
mundenlur  et  vacuenlur  per  tinctores  et  expurgalores,  videlicet 
per  dominos  apolhecarum  dictorum  tinctomm  et  purgalorum 
expensis  eorumdem  dominorum. 


CCVIII 

Rubr.  CXI. 

Quod  nulla  bestia  morbosa  ducatur  ad  bibendum 
ad  fonlein  S.  liilarii. 

Nullus  equus  vel  alia  bestia  paliens  morbum  vermis  vel 
capimorbi,  vel  aliati)  in6rmitatem  morbi  contagiosi  ,  ducatur 
vel  duci  debeat  ad  bibendum  ad  fontem,  seu  potatorium  fa- 
ctum ad  fontem  S.  liilarii  vel  ad  fontem  dictum  al  porlo  ;  et 
si  contrafieret  dorainus  equi  vel  bestie  condemnetur  comuni 
Florentie  io  soldis  cenlum  f.  p.  et  quilibot  possit  denuntiare 
et  accusare  contrafacientes,  et  habeat  dimidiam  partem  con 
demnationis  et  teneatur  ei  secretum. 

Rubr.  CXII. 

De  modo  et  forma  eiindi  ad   Thermas. 

Ad  Thermas  eatur  hoc  modo  ,  videlicet  ,  quod  una  dies 
vadant  mares  ad  thermas,  sequenti  vero  die  mulieres  et  non 
aliter,  ita  quod  ea  die  qua  mares  iverint  vel  nocte  sequenti 
mulieres  non  vadant  ad  illas,  et  e  centra  sub  pena  libr.  XXV. 
f.  p.  tam  mari  quam  mulieri  contrafacienti,  et  vice  qualibet  ; 
et  tenentes  ipsas  Thermas  non  permittant  nisi  ut  predictum 
est  sub  pena  predicta,  et  quilibet  possit  de  predictis  et  que- 
libet  eorum  accusare  et  denuntiare  ;  et  quod  D.  Potestas  Ca- 
pitaneus  et  executor  teneatur  et  debeat  de  predictis  inqui- 
rere,  et  ut  est  dictum  condemnare,  etquolibet  mense  bannìri 
facere  maxime  in  conlratis  ubi  Therme  consislunt. 

Rubr.  CXV. 

De  pena  non  facientis  callariam  in  piscariis 
ììiolendinorum. 

Teneatur  Potestas  facere  quod  omnes  piscarie  molendi- 
norum  posite  in  flumine  Arni  vel  in  molendinis  Abbatis  de 
seplimo,  et  inferius  habealur  una  callaria  amplitudinis  decem 
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brachioriim  in  qua  callaria  non  debeat  6ccari  aliquod  lignum 
quod  impediat  naves,  sed  sit  cava  usque  ad  funduin  et  lectum 
fluminis.  Et  possint  poni  asside»  in  fundo  diete  callarie,  duin- 
raodo  nuUun»  prestet  impedinientum  navibns,  ita  quod  naves 
et  piatte  que  veniunt  de  Pisis  libere  possint  venire  et  duci 
usque  ad  piscariam  molendinorum  Abbatis  de  seplirao.  Et 
omnia  molendina  cum  navibus  in  dicto  flumine  que  accoppiate 
essent,  debeant  se  discoppiare  quandocunique  Decesse  esset 
prò  itinere  dictarum  navium.  Possit  tamen  in  qualibet  calla- 
ria  relinere  una  assis  prò  claudendo  aquaoi  illis  quorum  sunt 
molendina,  et  quando  veniunt  diete  naves  et  piatte  debeant 
clamare,  et  quod  qui  contrafecerit  teneatur  Potestas  ipsum 
condemnare  in  libr.  ducentis  f.  p.  prò  qualibet  vice.  .  .  . 

Rubr.  CXVII. 

De  pena  Reclorum  comitatus  non  reparantium  fontes. 

Omnes  fontes  comitatus  vel  dislrictus  Florentie  qui  sunt  in 
viis  publicis  dissipali  vel  repleti  in  aliquo,  Rectores  populo- 
rum  in  quibus  ipsi  fontes  sunt,  seu  in  quo  siti  essent  tales 
fontes  debeant  facere  reparari  et  evacuari  expensis  hominura 
populi  infra  octo  dies  proximos  postquam  preceptum  fuerifc 
ipsis  Rectoribus  servitium  comunis,  sub  pena  librarum  decent  f.  p. 

Rubr.  CXXI. 

Quod  fovee  existentes  iuxla  vias  publicas 
remundeniìir  annuatim. 

Teneatur  D.  Capitaneus  cogere  omnes  homines  habentes 
foveas  iuxta  stratas  seu  vias,  quod  dictas  foveas  omni  modo 
purgent  aptent  et  aperiant  prò  aqua  recipienda  ubi  fuerit  op- 
portunum.  4 
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Rubr.  CXXIV. 

De  non  proiiciendo  paschadum  in  yorn  flnminis 
omnium  Sanctorum. 

Teneatur  D.  Capitaneus  et  defensor  proprio  jaramento 
primo  mense  sui  regimiuis  bauniri  facere  per  civitalem  FIo- 
renlie  iu  locis  consuetis,  et  maxime  in  Burgo  Omnium  San- 
ctorum, quod  nulla  persona  audeat  vel  presumat  proicere  vel 
proici  facere  aliquod  paschadum  ,  vel  aliquem  tinum  vagelli 
evacuare  directe  in  gorain,  seu  per  goram  molendinorum,  seu 
gualcheriaruni  fratrum  Omnium  Sanctorum,  et  eorum  consor- 
tium  in  prediclis  molendinis  seu  gualcheriisj  sed  cuilibet  li- 
ceat  paschadum  proiicere  et  proiici  facere  in  flumine  Arni  extra 
goram,  nec  etiam  possit  ve!  debeat  aiiquis  ponere  vel  mittere 
vel  poni  facere  aliquod  paschadum,  seu  aquam  de  vagello  in 
aliquo  loco  prope  plaleam  Ecclesie  Omnium  Sanctorum  per 
viginti  brachia,  nec  in  ipsa  platea,  nec  eliam  debeat  aiiquis 
guadum  ponere  vel  mittere  in  macerum  ,  vel  in  aliquo  loco 
prope  Ecclesiam  Omnium  Sanctorum  per  L.  brachia,  sub  pena 
ìibr.  decem  f.  p.  prò  vice  qualibet. 

Rubr.  CXXV. 

De  fontibus  et  puteis  faciendis  circa  slratas  comitatus. 

In  qualibet  villa  vel  castro  existente  iuxta  vel  supra  ali- 
quam  stratam  de  septem  viis  magistris,  seu  in  tali  villa  vel 
castro  non  sit  in  ipsa  strata  fons  vel  puteus  publice  patens 
omnibus  viatoribus ,  qui  in  quolibet  castro  vel  villa  fiat  et 
fieri  debeat  unus  puteus  sive  fons  si  fieri  commode  posset , 
ita  quod  quilibet  transiens  de  ipsa  aqua  commode  uti,  et  li- 
bere bibere  valeat:  qui  puteus  seu  fons  fieri  debeat  in  loco 
comuni  et  decenti,  sicut  maior  pars  hoininum  de  ipsa  villa 
vel  castro  concordaverit  ;  et  predicta  fieri  debeant  expensis 
horainum  de  ilio  populo  ubi  fiat  talis  puteus  vel  fons  ad  pe- 
titionem  cuiuslibet. 
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Rubr.  CXXYI. 

Qnod  super  aqueduclibus  qui  per  vinili   aliquam 
prodìicunlur  sint  ponticelli  murati. 

Quicumque  preciseiil  viam  prò  aqueductu  faciendo  te- 
nealur  ad  penam  libr.  XXV.  f.  p.  ponticellum  sive  botalem 
facere  in  via  predicta  super  tali  aqueductu  de  lapidibus  et 
calce  vel  iateribus  et  calcina,  ita  quod  ipsa  via  deterioris  con- 
ditionis  non  existat. 

Rubr.  CXIX.  (1) 

De  stratis  viis  et  pontibus  reparandis,  et  de  novo 

faciendis  et   de  inqmìibralis  disrjumbraadis 

et  ipsorum  materia. 

Homines  comitatus  et  districtus  Florentie  teneantur  in 
perpetuum  aptare  et  apiari  facere  seii  reficere  et  conserva- 
re et  manutenere  stratas  et  vias  infrascriptas,  et  ad  ipsam 
reaptalioneni  et  conslructionem  secundum  infrascriptum  mo- 
dum  per  D.  Capitaneum  vel  defensorem  compellantur;  ita 
quod  nullus  populus  vel  plebatus  ad  hoc  ullo  modo  vel  iure 
se  valeat  excusare.  Que  strale  et  vie  maestre  sunt  hec  ,  vi- 
delicet  :  via  et  strata  que  sumitur  a  Porta  seu  burgo  S.  Niccolai 
per  quam  itur  in  vallem  arni,  strata  de  Chianti  que  sumit 
initium  a  pilastro  ubi  est  Crux  ultra  ponticellutti  de  ricorboli , 
strata  per  quam  itur  Pratum  et  incipit  a  ponte  seu  burgo 
S.  Pauli,  strata  de  Sexto  per  quam  itur  Pratum,  et  incipit  a 
porta  de  campo  corbolini,  strata  per  quam  itur  ad  S.  Petrum 
de  sieve  versus  Bononiam  et  versus  Gallianum  et  S.  Agatham 
et  incipit  a  Porta  seu  Burgo  S.  Laurentii,  strata  per  quam  itur 
ad  pontera  de  sieve  et  vadit  versus  Decomanum  et  incipit  a 
burgo  S.  Petti  raajoris,  strata  per  quam  itur  ad  S.  Gasianum 


(1)  Trasportala  qui  per  ultima  onde  dare  un  ceno  ordine  alle  malerie. 
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et  podium  bonizi  et  S.  Donnlum  io  Poggio,  strata  de  Giogoli 
qua  sumitur  a  Porla  seu  burgo  S.  Petri  ìq  gallolino,  et  slrata 
per  quara  ilur  Pisasque  sumilur  a  porta  seu  burgo  S.  Frediani. 
D.  Capilaneus  faciat  et  procuret  cum  effectu  infra  quin- 
decim  dies  mensis  decembris,  ita  quod  habeat  penes  se  per 
scripturas  divisionem  haclenus  factam  per  ofTitiales  cominunis 
Florentie  ad  hoc  depulalos  inter  plebatus,  populos,  communia 
lerras  comitalus  et  districlus  Florentie  ;  per  quani  divisio- 
nem appareat  per  qiios  populos  et  comitalus  et  plebatus  et 
communia  quelibet  dictarum  viarum  ,  et  slratarum  reparari 
et  conservari  debeat,  et  etiam  quanlam  partem  quiiibet  ple- 
batus populus  commune  reflcere  et  conservare  tenealur  de 
strata  illis  deputata.  Et  babita  divisione  predicta  procuret  DD. 
Capilaneus  et  defensor  cum  DD.  Prioribus  et  Vexillifero  iustilie 
infra  quindecim  dies  mensis  decembris  predicli^  quod  eligant 
per  se  vel  cum  eo  Consilio,  quod  babere  voluerint  ceto  cives 
florentinos,  duos  videlicet  de  quolibet  quarterie  diete  civitalis 
et  unum  notarium  civem  vel  comilatinum  civitalis  predicte 
et  eorum  scribam  prò  tempore  et  termino  unius  anni,  quo- 
rum ofTitium  incipiat  et  incipere  debeat  iu  Kalendis  januarii 
lune  seculuris  per  se,  vel  alios  quibus  commiserit  cum  scriplu- 
ris  diete  divisionis  ,  ire  tenealur  et  debeat  ad  ipsas  slratas 
prò  videodas  mensurandas  rassignandas  et  reaptari  faciendas, 
ubicumque  forent  destructe  et  dissipale  ;  et  diligenler  scribi 
faciant  in  quibus  locis  et  in  quibus  plebalibus  vel  communis 
partibus  diete  vie  seu  strale  sint  in  aliquo  reparande  ,  et 
antequam  inde  discedant  faciant  coram  se  personaliler  com- 
parere sindacum  vel  reclorem  et  duos  massarios  talis  ple- 
batus populi  et  communis,  in  cuius  parte  dieta  strata  debeat 
i-eparari  ,  et  eis  oslendant  oculata  fide,  in  quibus  locis  popu- 
lorum  seu  plebaluum  et  communium  eorum  debeat  reparari,  et 
qualiler  et  quali  reparationc'  indigeat,  et  eis  faciat  preceplum, 
quod  infra  lerminum  quera  voluerint  sub  pena  libr.  XXV.  f.  p. 
plebatui  populo  seu  communi  in  dictis  locis  iuxta  preceptura 
eis  factum  faciant  reaptari.  (1) 


(I)  Si  sono  omesse  nel  Tom.  II.  L.  IV.  le  Rubriche  scilo  il  titolo 
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Tom.  III.  Traci.  II.  Lib.  V. 

fiub.  II. 

De  igne  exlinguendo  iìi  civilate  Florcnlie. 

Cupientes  fortuilis  casibus  ìq  civitate  Floreotie  non  sine 
magno  personarum  et  rerum  dispendio  plurimum  frequentati 
opportunis  remediis  celeriler  obviare,  statuimus  et  ordinamus 
quod  in  civitate  Florentie  sint  et  esse  debeant  quatuor  apot- 
hece  sive  camere  in  quolibet  videlicet  quarterio  diete  civita- 
tis  ,  prout  consuetum  est,  in  quibus  et  qualibet  earum  sint 
et  stent  continuo  infrascripte  niasseritie  et  res  acte  ad  ignem 
estinguendum,  et  debeant  conduci,  prout  consuetum  est  con- 
duci prò  uno  anno  prò  meliori  et  decentiori  premio  pensionis 
quo  haberi  poterit,  de  qua  conductione  appareat  publicura  in- 
strumentum manu  notarii  ofiìtii  dicli  ignis,  seu  alterius  notarii 
cui  commiserit,  que  res  et  masseritie  sint  infrascripte,  videlicet. 

Sex  schaie  ad  schalones  plurium  manerierum  longitudi- 
nis  prò  qualibet  ab  octo  brachiis  usque  in    viginti   brachiis. 

Octo  bigoncia  auricolate  cum  slanghis  prò  portando 
aquam. 

Due  bigoncie  magne  ad  retinendum  aquam  inxta  propin- 
quos  puteos  dicto  tali  igni. 

Duodecim  bigoncioli  cum  nianichis. 

Quadraginta  Idriae. 


Ordinamevta  circa  sponsalia  nuptias  et  funcraUa.  Queste  Rubriche 
che  poirebbero  dal  sogijeiio  sembrare  Igieniche  sono  le  seguenli  :  I.  De 
adunamento  personarum  tempore  sponsalium.  II.  Quod  tempore  sponsa- 
lium  non  possini  dar!  nisi  duo  anuli,  ei  de  cena  prandio  et  forzerino. 
VI.  De  noiificalione  fienda  per  Coquos  de  vivandis  et  aliis.  Xlil.  De  exe- 
quils  mortuorum  XIV.  De  non  eundo  ad  visitandutn  corpus  morlui.XV. 
De  quo  indù!  possit  corpus  inoriui,  XX.  Que  domine  possini  remanere 
in  domo  defuncli  prò  prandio  vel  cena.  XXII.  Qui  possinl  indui  prò  mor- 
luo.  Ma  veramenie  tali  Rubriche,  se  si  ecceiiui  la  temperanza  ne' con- 
viti alla  quale  mirano  ,  e  il  vietalo  adunamento  di  molle  persone  nella 
stanza  e  casa  del  defunto  ,  sono  dirette  principalmenle  alla  parsimonia 
nelle  spese  tanto  delle  fe.^te  nuziali,  che  delle  pompe  funebri. 
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Duo  paria  magaaruiu  sitularum  de  rame  cuin  curulis  sal- 
dis  el  armaluris  lignaniinis  prò  attingendo  aquam  ex  puteis. 

Duos  rampicones  de  ferro,  quorum  unus  sit  majoris  ma- 
magnitudinis,  alter  sit  magnitudinis  mediocris  commissi  in 
obiectibus  magnis  et  longis  et  rotundis  cura  pluribus  cam- 
pauellis  in  dictis  obiectibus  prò  miltendo  in  eis  funes  suflì- 
cieutes  que  ponantur  et  dimittantur  in  eis  :  qui  rampones 
sint  prò  Irbaendo  ad  terram  demos  et  portas  domorum  ,  et 
eas  deslruendi  ,  et  trahendi  bordones  et  alias  res  domorum 
ipsorum  destruendo. 

Decem  raffii  de  ferro  commissi  in  astis  longis  et  grossis 
manichis, 

Decem  forchette  de  ferro  eodem  modo. 

Duodecim  secures  de  ferro  cum  manichis. 

Decem  bigoncioli  in  astis  factis  eo  modo  quo  utuntur 
tinctores  ad  proiiciendum  in  altum. 

Unum  boncionem  ferratura  ad  bolcinandum  demos. 

Sex  sacchi  infissi  et  commissi  in  astis  longis  et  maneschis 
ad  proiciendura  aquam  super  ignem  ad  similitudinem  spaza- 
loriorura  et  labavoriorum. 

Sex  lumerie  de  ferro  cum  astis, 

Quinquaginta  panelli  de  saepo. 

In  quolibel  dictorum  Quarteriorum  civitatis  Florentie  sint 
et  esse  debeant  quinque  magistri  lapidum,  et  lignaminis  eli- 
gendi per  gonfalonerios  societatum  populi  et  communis  Floren- 
tie, iuter  quos  quinque  magislros  prò  quarterio  sit  unus  Ca- 
j)itanens  ipsorum,  ipso  Capilaneo  in  dicto  numero  computato, 
et  appelletur  caput  magister.  Qui  magistri  numero  viginti 
teneantur  et  debeant  eorum  capitaneis  et  caporalibus  in  omni- 
bus eorum  mandatis  circa  omnia  opportuna  in  extinctionem 
dìcti  talis  ignis  adprehensi  parere  et  obedire  sub  pena  sol- 
dos  X,  f.  p.  prò  quolibet  non  obediente  et  qualibet  vice  per 
camerarium  camere  coniunis  Florentie  retinenda  de  suo  sa- 
lario. Et  leneanlur  et  debeant  dicti  magistri  portatores  cum 
eorum  caporalibus,  solicite  et  indilate  ad  voces  cuslodum  seu 
campane  populi,  loco  ubi  dictus  ignis  esset  accensus,  seu  ad 
sonum  tubatoris  seu  tubatorum  comunis  Florentie  tiahere  ve- 
nire et  esse  operari  ad  locum,  in  quo  talis  ignis  esset,  seu 
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fuisset  adprehensus  et  ibidem  operarti  dare  cum  eoiuin  posse 
cum  effectu  ,  et  quod  diclus  ignis  diruatur  et  omni  modo 
exlinguatur  sub  pena  sold.  X.  f.  p.  prò  quolibet  eorum  per 
Polestatem  vel  alium  Rectorem  coiumuiiis  Florentie  posse- 
tenus  exigenda ,  et  camerario  camere  communis  Florentie 
solvi  et  dari  faciendo  sub  virlule  prestiti  juramenli. 

Qui  magislri  et  portatores  et  quilibet  eorum  tenealur  et 
debeant  trabere  ad  extinguendum  dicium  ignem  armati  cum 
Ciro  ferro  et  gladio,  et  ferro  in  manibus  securim  aul  secam 
seum  palam  ferream  vel  picconem  aslam  vel  mannaream,  ve! 
alterum  diclorum  fen-amentorum  ,  cum  supraveste  de  panno 
lineo,  seu  canevaccio,  vel  de  corio  albo,  in  qua  sit  depicta 
ex  parte  anteriori  una  mannaria  ,  ex  parte  posteriori  signum 
sexte  ,  et  signum  talis  quarlerii ,  inde  est  talis  magister,  ita 
quod  manifeste  appareat  ipsorum  magistrorum  ,  et  cuiuslibet 
eorum  propriis  sumptibus  et  expensis  ;  alias  ad  dictum  ofiì- 
tium  nullatenus  admittenlur.  .  .  . 

Et  si  aprehenderetur  ignis  de  nocte  in  dieta  civitate, 
omnes  de  dieta  civitate  tunc  ponant  ad  fenestras  domorum 
ipsorum  habitationum  lumina,  sub  pena  sold.  X.  f.  p.  cuilibet 
contrafacienti  vice  qualibet  auferenda.  Et  custodes  noctis  et 
qui  erunt  raagis  prope  diclo  tali  igni  apprehenso  leneantur 
et  debeant  gridare  alta  voce  «ad  ignem,  ad  ignem  qui  est 
in  tali  loco  »  ita  quod  de  voce  in  vocem  subito  per  totam 
civitalem  scialur  et  incontinenti  vadant  ad  cameram  seu  apo- 
lliecam  que  est  in  quarterie  ubi  est  ignis  accensus.  Et  ibi 
similiter  clamare  et  dicere  ita  quod  magistri  et  portatores  qui 
ibi  morantur  de  nocte  subito  vadant  ad  extinctionem  dicti 
ignis.  Et  simili  modo  tencautur  et  debeant  ire  ad  palatium 
domini  Polestatis  Capitanei  Executoris  et  dominorum  Priorum 
et  Vexilliferi  iustitie,  et  clamare  et  dicere  «  succurite  ad  estinc- 
tionem  ignis,  qui  est  in  tali  loco  apprehensus  »  .  .  .  . 

Rubr.  X. 

Quud  in  viis  et  chiassis  obscuris  slcnt  lainpadcs  accense. 
Dominus  Poteslas  Capilaneus  et  Defensor  diete   civitatis 
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Florentie  et  quilibet  ex  iudicibus  eorum  teneanlur  et  debeant 
ad  pelitionem  cujusque  ,  et  etiatn  eoram  ofTitio  compellere 
omnes  et  singulos  in  cbiassis  et  viis  obscuris  habere  et  te- 
nere expensis  communibus  vicinorum  unam  lanternam  cuoi 
lampade,  que  acceodi  debeat  omni  sero  io  primo  sono  cam- 
pane vel  prius  et  eam  tenere  accensam  tota  uocte.  Et  pre- 
dieta  debeant  observari  et  fieri  similiter  per  convicinos 
babentes  voltas  porlos  vel  porticos  in  viis  seu  supra  vias  de 
lungarno  propriis  expensis  vicinorum  diete  vie,  et  similiter 
observetur  per  totam  civitatem. 

Rubr.  XI.  XII.  XIII. 

Qitod  in  civUale  Florenlie  perpetuo  esse  debeat 
in  omnibus  scientiis  Studium  generale. 

In  civitate  Florentie  sit  et  esse  debeat  perpetuo  Studium 
generale  in  jure  civili  canonico,  et  medicina,  pLilosophia  et 
ceteris  scientiis.  Et  quod  per  Dominos  Priores  et  Vexilliferum 
juslitie  gonfalonerios  societatum  popuii  et  duodecim  booos 
viros  diete  civitalis  prò  tempore  exislentes  possit  provider! 
fieri  et  ordinari  omnia  et  siugula  que  credideriot  foi'e  utilia 
prò  predictis. 

Doctoreri  et  scolares  legenles  seu  studentes  in  Studio  flo- 
rentiuo  traclenlur  in  omnibus  ut  cives. 

Anno  quolibet  prò  Studio  et  ad  expedientia  Studii  flo- 
reotioi  sit  et  iotelligatur  deputata  quaotitas  trium  millium 
florenorum  auri  de  quacumque  pecunia  comraunis  Florentie, 
et  maxime  de  denariis  signoriarum  in  omnibus  et  per  omnia 
secundum  quod  continetur  in  Slatutis ,  Provisionibus ,  Re- 
formationibus  et  Ordinamentis  loquentibus  de  Studio  et  circa 
Studium;  ila  quod  Sludium  habeat  quantitatem  trium  millium 
florenorum  quolibet  aiaio,  sine  aliqua  retensione  alicuius  di- 
ricture  vel  gabelle  Qenda  Studio  vel  ductoribus. 
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COmFROMTl 


Delle  nostre  Rubriche  Igieniche  degli  Statuti  Fiorentini  a  stam- 
pa ,  con  gli  Statuti  manoscrilti ,  i  uno  detto  del  Capitano 
(Codice  del  1321,  e  del  1355),  l'altro  detto  del  Potestà 
(Codici  del  13^4  del  1339  e  del  1355),  e  col  vnanoscritto 
originale  di  Paolo  da  Castro  del  1415,  esistenti  neW  Ar~ 
chivio  centrale  di  Stato  in  Firenze. 


Dolenti  siccome  ci  mostrammo  a  pag,  t79  di  questi  Do- 
cumenti al  2."  Volume,  di  non  aver  potuto,  mentre  le  nostre 
Rubriche  igieniche  erano  per  escire  in  luce,  istituirne  un  con- 
fronto con  gli  Statuti  più  antichi  esistenti  nell'Archivio  cen- 
trale ;  l'animo  gentile  del  nostro  dottissimo  amico  Cesare 
Guasti,  volle  soccorrerci  onde  riparare  a  tale  difetto.  Possiamo 
quindi  ora  completare,  per  le  diligenti  ricerche  favoriteci  dal 
Guasti,  il  nostro  lavoro  della  pubblicazione  della  parte  igienica 
dei  fiorentini  Statuti,  dandone  prima  le  CONCORDANZE  coi 
Codici  del  Capitano  e  del  Potestà  del  secolo  XIV,  e  le  VARIANTI 
tra  lo  Statuto  Castrense  stampato,  e  il  manoscritto  originale 
di  Paolo  da  Castro  del  secolo  XV. 


COMCORDAMZE 


Delle  Rubriche  da  noi  pubblicate  con  quelle 
dei  sopradetti    Codici  del  Capitano  e  del  Potestà. 


Lib.  I.  Rub.  LXXI.  È  la  Rub.  LH.  del  Lib.  I.  Stat.  Pot.  1355; 

e  la  Rub.  XVIlI.del  Lib.  I.  Stat.  Pot.  1324. 

»  •     LXXIl.  Tranne  il  paragrafo  secondo ,  si   trova  il 

lesto  di  quella  Rub.  nelle  sud.  Rubb. 

52  e  18. 
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Lib.  I.  Rub.  LXXIV.  È  la  Rub.  LUI.  del  Lib.  I.  Stat.  Pot.  1355; 
e  la  Rub.  XVlll  del  Lib.  I.  Stat.  Pot.  1 324. 
»  »     LXXXn.  Sta  nella  Rub.  LIl.  del  Lib.  I.  Stat.  Pot. 

1355;  e  nella  Rub.  XVlll.  sud. 
Lib.  IV.  Rub.  ex.  Viene  dalle  Rubb.   XCV.-Vl.  del  Lib.  L  Stat. 
Gap.  1355. 
»  »     CXII.  Viene  dalla  Rub.  XG.  Stat.  Capit.  1355. 

»  »     GXUI.  V^ene  dalla  Rub.  XCl.  id. 

»  »     GXIV.  Viene  dalla  Rub.  XCll.  id. 

»     CXV.  Viene  dalla  Rub.  XGllI.  id. 
»     GXVIl.  Viene  dalla  Rub.  XGVll.  id. 
»  »     CXLIX.  Non  si  trova  nei  sud.  Statuti. 

»  »     GLIX.  È  la  Rub.  XXV.  del  Lib  I.  Stat.  Capit.  1355; 

e   la  XXIV.  del  Lib.  1.  Stat.  Gap.  1321. 
»  »     GLXIV.  Se  ne  trova   una  parte  nella  Rub.  GXCIIl. 

del  Lib.  IIL  Stat.  Pot.  1355. 
»  ..     GXGll.  Èia  Rub.  LXll.  del  Lib.  1.  Stat.  Capit.  1355. 

»     CXCVllI.  È  la  Rub.  LUI.  id. 
»     CXGIX.  È  la  Rub.  LVllI.  id. 
Lib.lll.Rub.XXVlL  Si   trova    nella    Rub.    LXXXVII.   del    Lib. 

III.  Stat.  Pot.  1324  e  1339. 

»  XXXIII.  È  la  Rub.  LXXV.  del  Lib.  111.  Stat.  Pot. 
1 355  ;  e  la  Rub.  XL  VI.  Lib.  111.  S.  P.  1 324. 

»  »     XLIl.  Non   si  trova  in    altri    Stat.;    e    anche   nel 

MS.»  del  Castrense  mancan  le  parole 
chiuse  dentro  la  parentesi. 

»  »     L.    Corrisponde    in    parte  (  omessi    i    nomi  degli 

Spedali)  alla  Rub.  XLVIl.  del  Lib.  IL 
Stat.  Capit.  1355;  e  alla  Rub.  CXGVIIL 
del  Lib.  111.  Stat.  Pot. 

»  *     LX.  Corrisponde  nel  modo  sud.  alla  Rub.    IX.  del 

Lib.  IL  Stat.  Gap.  132l,  e  alle  Rub.  IL 
(per  lo  Spedale  di  San.  Gallo)  del  Lib. 

IV.  Stat  Pot.  1324. 

»  »     IIL  È  la  Rub.  LXXIX.  del  Lib.  III.  Stat.  Pot.  1355 

LXIX.    del    Lib.    UL    Stat.   Pot.    1324 
e  1339. 
»     CXV.  È  la  Rub.  LXXXI.  (con  varianti)  del  Lib.  III. 
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Stai.  Pot.  1355.  LIV.  del  Lib.  III.  Slat. 
Poi.  1324  e   1339. 
Lib.  111.  Hub.CXVIII.-XIX.  Sono  nella  Rub.  LXXIII.  del  Lib.  IIL 

Stai.   Pot.   1355. 
»  »     CXXIV.  È  la  Rub.  LXXXIi.  del  Lih.  HI.  Stat.  Pot. 

1355;  LXXXI.  del  Lib.   HI.  Stai.  Pot. 

1324  e  1339. 
»  »     CXXV.-CXXVII.    Sono  le   Rubb.    LXXIV,  LXXVI. 

del  Lib.  III.  Stat.  Pot.  1355;XLV.  XLVl. 

LXXVII  del    Lib.  HI.  Stat.  Pot.    1324. 

e  1339. 
»  »     CXLIV.-XLV.  Sono  le  Rabb.    XLVH,  XLVIII.  del 

Lib.  HI.  Stat.  Pot.  1355;  XXIX,  XXX. 

del  Lib.  H.  Stat.    Capit.  1321,    XLVl. 

del  Lib.  HI.  Stat.  Pot.  1324  e  1339. 
>.  »     CLXX.  È  la  Rub.  XIX.  del  Lib.  HI.  Stat.  Pot.  1355. 

»     CLXXVHI.  È  la  Rub.  LXXIV.  del  Lib.  HI.  Stat. 

Pot.  1355. 
»  »     CXCI.  11  paragrafo  secondo  è  la  Rub.  CXCIII  della 

Compilazione  del    1415,  che  è  la  Ca- 
strense. Corrisponde  alle  Rubb.  XGVIIl. 

e  C.  del  Lib.  IH.  Stat.  Pot.  1355,  e  alle 

Rubb.    CXX  ,  CXXI.    Stat.  Pot.    1324 

e  1339. 
Lib.  IV.  Rub.  CGIL  È  la  Rub.  LXHI.  del  Lib.  IV.  Stat.  Pot. 

1355. 
»    CCXVin,  CCXIX,  CCXX,  CCXXI,  CCXXII,  ccxxv, 

CCXXVI.  Sono  respettivaraente  le  Rubb. 

CXIX,  CXX,CXXI.CXX11,CXXV,LXXIV, 

LXXVI,  del  Lib.  I.   Slat.  Cap.   1355. 
»  B     CCXLII  ,    CCXLV.    Sono   la  Rubrica  GVIII ,    del 

Lib.  l  Stat.  Cap.   1355. 
»  »     CCXLVH.  È  la  Rub.  GLXV  del  Lib.  I.  Stat.  Cap. 

1355. 
»     XXVIH-XXXVI,  e  XL.  Sono  la  Rub.  VI  del  Lib.  IH. 

Stat.    Gap.    1321.    L'  ultimo    paragrafo 

«  Nullus  audeat  »  è  la  Rub.  XVll  del 

Lib.  IH.  Stai,  Pot.  1324  o  1339. 


ccxx 

Lib.  IV.  Rub.  ^LI.  È  la  Rub.  CXV  del  Lib.  III.  Stat.Pot.  1324 

e  1339;   e  la  CLXI  del  Lib.  IH.  Stat. 

Pot.  1355. 
»  »     XLII.  È  la  Rub.  XX  del  Lib.  III.  Stat.  Pot.  1324 

e  1339;  eia  XXXIV  del  Lib.  III.  Stat. 

Pot.  1355. 
»  »     XLIII.  È  la  Rub.  LXIV  del  Lib.  I.  Stat.  Pot.  1355. 

»  »     XLIV.  È    la  Rub.  LXII    del    Lib.  III.    Stat.    Pot. 

1324  e  1339;    e  la  CXI.  del  Lib.    III. 

Stat.  Pot.  1355. 
»  »     XLV.  È  la  Rub.  XXIX  del  Lib.  III.  Stat.  Pot.  1355. 

»  V     XLVn.ElaRub.LXXIX.delLib.lv.  Stat.  Pot.  1355. 

»  »     XLIX.  É  la  Rub.  XVI  del  Lib.  HI.  Stat.  Pot.  1324  ; 

e  la  XXV  del  Lib.  IIL  Stat.  Pot.  1355. 
»  n     LUI.  È  la  Rub.  LXVdelLib.  IV.  Stat.  Pot.  1324; 

e  la  XLII  del  Lib.  IV.  Stat.  Pot.  1355. 
»  B     LV.  È  la  Rub.  XXIII  del  Lib  V.  Stat.  Gap.  1321  ; 

e  la  XV  del  Lib.  IV.  Stat.  Cap.  1355. 
»  »     LVI.     È    la    Rub.  XXIV   del    Lib.  V.  Stat.  Cap. 

1321,  e  la  XVI  del  Lib.  IV.  Stat.  Cap. 

1355. 
»     LVn.  Èia  Rub.  XXII  del  Lib.  IL  Stat  Pot.  1324. 
»  »     LVm.  È  la  Rub.  LXVII  del  Lib.  IL  Stat.  Pot.  1 355. 

m  »     LXIX.  È  la  Rub.    XXI.    del    Lib.    li.    Stat.  Pot. 

1324,    e    la    XXIV  del  Lib.  IL    Stat. 

Pot.  1355. 
»  »     LXX.  È  la  Rub.  XXXV  del  Lib.  II.  Stat.  Pot.  1355. 

»  »    XGVI.  È  la  Rub.  LXVII  del  Lib.  IIL    Stat.    Pot. 

1324    e    1339;    e   CXIX   del  Lib.  IIL 

Stat.  Pot.  1355. 
»     XCVII.  È  la  Rub.  CXCIV  del  Lib.  IH.  Stat.  Pot. 

1355. 
»  »     XCVm.  È  la  Rub.    XVHI  del  Lib.  HI.  Stat.  Pot. 

1339,  e  la  XXIV  del  Lib.  IH.  Stat.  Pot. 

1355. 
*  »    XCIX.  È  la  Rub.  LI  del  Lib.  IH.  Stat.    Pot.  1324 

e  1339;  e  la  GVH  Stat.  Pot.  1355. 
»  »     CI.  È  la  Rub.  LXIV  del  Lib.  IV.  Stat.  Pot.  1355. 
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Lib.  IV.  Rub.CVl.  È  la  Rub.  XL  del  Lib.  IV.  Slat  Pot.  1324  ; 

e  la  XXVllI  dol  Lib.  IV.  Stai.  Pot.  1355. 
»  »     CIX.  È  la  Rub.  L.  del  Lib.  IV.  Slat   Pot.   1324; 

e  XXXm  del  Lib    IV.   SUt.  Poi.  1355. 

»     CXIII.  ÈlaRub.  LXXVIdelLib.IV.  Slat.  Poi.  1355. 

»  »     CXIV.  È  la  Rub.  LXXXII  del  Lib.  \  Stai.  Gap. 

1321;  e  LXVIIdel  Lib.  H.  Stai.  Gap. 

1355. 
»  »     CXVU.  È  la  Rub.    XLV  del  Lib.  IV.  Slat.    Pot. 

1324  ;  e  la  GLXXVl  del  Lfc.  III.  Stat. 

Pot.   1355. 
»  »     CXIX.ÈlaRub.  LMdelLib.  IV.  Stat.  lot.  I324;e 

la  GLXXIXdel  Lib.  III.  Slal^  Poi.  1353. 
»  »     GXXIIL   È  la  Rub.  IX  del    Lib.    IV.  Stat.    Gap. 

1321  ;  e  la  XXII  del  Lib,  II  Slat.  Gap. 

1355.  'I 

»  »     GXXVL  È  la  Rub.    XII   del  Lib.    IV.  Stai.    Gap. 

1321  ;  e  la  XXV  del  Lib.  lI.Stat.  Gap. 

1 335. 
»  »     GXXVII.  È  la  Rub.  XXVI  del  Lib.  IV.  Stat.  Gap. 

1321  ;    e   la  XXXII  del  Lil  IL    Stat. 

Gap.  1355. 
»  »     GXXVIII.    È  la    Rub.   XXVII  del    Lil  IV.  Stat. 

Gap.  1321  ;  e  la  Rub.  XXXfl  del  Lib. 

IL   Stai,  Gap.  1355. 
»  »     CXXI.  È  laRub.  VIIIdelLib.  IV.  StatCap.  132!, 

e  la  XX  del  Lib.  II.  Stat.  Ga.  1353. 
Lib.  V.  Rub.  IL  È  la  Rub.  XXVIII  del  Lib.  L  Slat.»ot.  1335. 
»  »      X    È  la  Rub.  LXXXV  del  Lib.  IV.  Stat.Pot.  1355. 

»       Rubb.  XI-XIIl.  Sono  corrispondenti  alla  sola  iub.  LXIX 

del  Lib.  IV.  Slat.  Gap.  1351  Si  nota 

poi,  che  nello  Slat.  Gap.  132  la  Rub. 

GXXV  del  Lib.  V.  contiene  1  disposi- 
zione, che  debbono  esservi  i  Firenze 

soltanto  i  dottori  di  gius  caonico  e 

civile. 
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W  A  II  1  ili  M  T  I 


statuto  cel  Castrense  a  slampa. 
Idiz.  Friburgo. 


Manoscritto    Originale    di 

PAOLO  DA  CASTRO  del  1415. 


Tom.  I.Lib.  I. 

Rub.  LXXl.  'ag.  179.  comilaiivum  (i) 
predicias 
elicla  carcere 
»  LXXlI.tag.  180.  videlicet  unus 
alieni 
dominare 

da:  uni  autem  medico,  st- 
rio o:  connexis  ab  eis. 
lag.  181.  maielicia 

in  Carceke  de  Mattis 

extra  ipsuni  carcere 
quocumque 
pane  ipsarum 
denunciare 
B  LXXXlpag.  182,  ufficium 

pertinet 
lenealur  et 
assigiietur 
seduiitute 
consignetur 
reqnirant 
pag.  183.  et  horibus 

da  :  Et  ita,  sino  a  :  Carce- 
ratis 


comitatinum 

predictarum 

dialo  carcere 

videlicet  unum 

alieni 

denuntiare 

manca  nel  manoscrit.  ori 
ginale  del  Castrense. 

molesiia 

in  Carcere  de  Maccis  (casa- 
ta fiorentina  notissima). 

extra  ipsum  carcerem 

quacumque 

parli  ipsorum 

denunpliare 

il  Codice  ha  sempre  ofiì- 
tium,  ofTiliales  eie. 

perlineat 

lenealur  recipere,  et 

assignenlur 

legaliiaie 

coDSìgnentur 

acquirant 

et  horis 

manca  nel  MS."  del  Ca- 
strense 


I 


(1)  lì  pagine  segnale  in  Numeri  arabi  corrispondono  a  qqelle  del  no- 
stro Docun  XYIl,  segnate  con  Numeri  romani. 
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Tom.  II.  Lil).  IV. 

Rub.  ex,      pag.    id.  selvaggine 
»    CXil.    pag.  184.  specie  retinere 
»    CXCK.  pag.  186.  fornarios....  ut  non 


stingere 
»    CXCIX.  pag.  id.  panarlo 
Tom.  I.  Lib.  IH. 

Rub.  XLM.  pag.  187.  (  sub  nomine  aliquo  ali- 
cuius  Santi  ) 
»    L.       pag.  188.  Calismale 
t    LXIX.  pag.  189.  condamnetur 

pag.  190.  fenditura 

alieni  abscideril 
»    CXXV.  pag.  id.  recideritvel  recidi  fecerit 
studiose  vel  premedi- 
tate 
»    CXXVI.  pag.  id.  ibi  capite  plectatur 
»    CXXVIl,pag.l91.in  die  que 
»    CXLIV.  pag.  id.  ingne 
paleareo 
quos 
»    GXLV.  pag.  id.  devestaverit  vel  destrui  fe- 
cerit 
»    CLXX.  pag.  id.  Et  si  non  reassignaverit. 


»    CLXXVIII.  p.  192.  Ad  squadram  turris 
»    CXCl.   pag.  id.  ad  quos  solvendo 
Tom.  II.  Lib.  IV. 

Rub.    CCH.  pag.  893.  duo  brachia  tectum 
»      CCXVIIl.  sino  alla  CCXXV.  laveniur  et  ni- 
lidentur 
Ncque  licilum  sit  coqui 


salvagginis 

spetie  carnium  retinere 

fornarios  et  queralibet  eo- 

rum   ad    restituenduni 

eie....  Et  non 
stringere 
penerio 

manca  nel  MS."  del  Ca- 
strense 

Calimale 

conderanetur  (  e  cos'i  al- 
trove ) 

fractura 

alicui  absciserit 

occiderit  aut  occidi  fecerit 

suldiose  et  premeditale 

ibi  capile  planletur 

a  die  qua 

igne 

paleario 

quas 

veslaverit  vel  destruxerit 
aut  vastari  fecerit 

Et  si  ultra  dicium  diem 
lenuerit  elnon  reassigna- 
verit. 

ad  squadram  cum  turri 

ad  que  solvenda 

duo  bracbia  supra  tectum 
laveut  et  nitident 

Nullus  ospiiator  albergalor 
etc.  possit  vel  eis  liceat 
coqui 
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Tom.  II.  Lib.  IV. 

Rub.  XXVlll.pag.194.  (Il  primo  periodo  di  questa 
rubrica  manca  del  ver- 
bo ludere  possit). 
»    XLIII.  pag.  i97.cuslodiatiir  ut  aliqui    da- 
mnum  non  inferentur 
»     LV.      pag.  199.  alieni  domo 
»    LIV.    pag.    id.  ultra  20  fitscios 
»    LVII.   pag.  200.  Et  quilibet 
»    LIX.     pag.  20i.lerrazzura 
»    XCV.    pag.    id.  praeteudat 
putrediocm 
»    XCVII.  pag.  202.  familie  ejus  domus  aufe- 

raiur 
»    XCVllI.pag.  id.  ut  infra 

tenendum 
»    C.        pag.  205.  coppis 
deviare 

aliquls  actorum 
»    CCIV.  pag.  204.  cura  corbello  ferreo 
pag.  203.  facienii  contra 
pag.   id.  facienli    contra  Potestas 
toliat  nomine  pene  li- 
bras  eie. 
»    CVIII.  pag.  207.  De  compellendis  vicinis 
fongearum  adremun- 
dandum  eas 
remunìant 
I»    ex»,  pag.  208.  ad  Thermas 
"    CXVllI.pag  209.  serviiiura  comunis 
»     CXIX.    pag.  211.  ad  ipsam  reaptalionem  et 
conslructionem 
pag.  212.  rassignandas  et  reapiari 
faciendum 
faciai  precepium 
Tom.  IH.  Tracf,.  II.  Lib.  V. 

Rub.   II.      pajT.  id.  frequentali 


Lo  stesso  difetto  è  nel  Co- 
dice originale  mano- 
scritto. 

custudiantur  ut  alicui  da- 
mnum  non  inferant 

alicui  domui 

ultra  viginti  fascios 

Et  quod  quilibet 

lerraiium  {e  cosi  altrove) 

protendat 

turpedinem 

familie  talis  domus  aufe- 
rantur 

ni  si  ut  infra 

lendendum 

cippis 

derivare 

aliquis  aclalor 

cura  caballo  ferreo 

faciens  contra 

facientem  contra ,  Potestas 
condemnel  in  libris  etc. 

De  reinveniendo  et  t^acu- 
ando  fognas  civitatis 
Florentie. 

reinveniant 

ad  Stufas 

per  nuntium  comunis 

ad  ipsorum  reaptaiionetn 
et  conservationem 

assignandas  ad  reaptari  fa- 
ciendum 

faciani  precepium 

frequenialis 
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Tom.  III.  Traci.  11.  Lib.  V. 

Rub.    II.      pag. 2ÌD.coinmissi  in  obìeclìbus 


portas 
ipsorum 
sacchi  iiifììisi 
spazatoriorum 
pag.  21i  posse  lenus 
leoeaiur 
Ciro  ferreo 
cusiodes  noclis 
XI.        pag.  215.  possit  procideri 


commissos  in  abìeciibus 
(ed  altrove  nella  stessa 
rubrica) 

paries 

ipsarum 

sacchi  linei  infissi 

spaziaioriorum 

protinus 

teneanlur 

cilo  ferreo 

custodes  nocturni 

possìnt  provideri 


Dalia  pag,  CXCiV  del  presente  Documento,  e  precisamente  dalla  Ru- 
brica XXXV  e  XXXIX  la  slampa  di  Friburgo  non  risponde  più  nelle  sue 
Rubriche  al  M.S."  originale  del  Castrense.  Eccettuala  la  Rub.  11.  del  To- 
mo 3.  Traci.  11.  L.  V.  De  igne  extinguendo  eie.  e  la  X.  Quod  in  viis  et 
chiassis  obscuris  eie  ;  le  altre  incontransi  variate  come  qui  sotto. 

La  Rub.  XXXV  e  LXXXIX.  è  la  Rub.  XXXVI,  e  XL  dell'  Originale. 

»     XIII »     XLI 

"     XLI »      XLIl 

Di  tal  modo  avvanzano  sempre  di  un  numero  le  altre  Rubriche  nel 
Codice  Manoscritto  sino  alia  pag.  CCVil  del  Documento  ;  da  dove  sino 
alla  fine. 

La  Rub.  CXI  è  la  Rub.  CXll  dell'  Originale 

»  CXll  ......  »  CXIV 

»  CXVI »  CXVII 

»  CXVI! «  CXIX 

p  CXXIV i>  CXXVI 

»  CXXV »  CXXVIl 

»  CXIX »  CXXI 


Le  tre  ultime  Rubriche  sullo  studio  Fiorentino  Xf,  XII,  e  XIII,  che 
noi  diamo  riunite^  hanno  gli  slessi  oumeri  neir  Originale  del  Castrense 

P 
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D.    XVIII. 


DE  BALNEIS  MEDIl  EVI,  Exceufta  qujedam. 


I.  Nel  Papiro  Ravennate  della  Biblioteca  Vaticana  N.  CXXXII, 
illustrato  dal  Marini,  si  pariii  di  una  enfiteusi  di  case  con  ba- 
gni, sotto  r  esarcato  di  Teodoro  e  Calliopa. 

....9.  uncias  familiar ice  curie  et  orto  et  omnibus  ad  eam 
pertinentibiis,  atque  qualuor  micias  Balnei  ,  cum  basis  fislulis 
et  omne  or. . .  .  sed  et  alias  sex  uncias  familiarice  pós  super 
fumo  ante  balneo,  et  orto  predictae  domus.  (Marini  Papir. 
diplomai,  p.  199.  ) 

II.  Due  carte  Lucchesi  pubblicate  dal  Muratori  ricordano 
BAGNI  edificati  ad  uso  di  un  Ospedale,  negli  anni  718,  al  790. 
(  Muratori  Ber.  Ital,  Script.  T.  III.  p.  552.  e  563  ). 

IH.  Due  carte  Ravennati  illustrate  dal  Zirardini  parlano 
parimenti  di  case  con  bagni. 

Domus  et  sala  inibi  edificata  cum  tertia  parte  de  neces- 
sariis  et  de  curie  et  de  puteis  et  de  sala  que  familiarica 
voc.  una  cum  tertia  parte  de  stabulo  et  de  coquina  greca- 
nica et  de  BALNEO.  (  Zirardini  Edit.  Ravenn.  p.  266.  ). 

Domus  et  sala  eie.  cum  necessariis  cum  curlis  et  puteis 
atque  et  sala  in  ini.  que  familiarica  vocatur  una  cum  .... 
simulque  coquina  grecanica  et  balneo.  (Op.  cit.  p.  210.) 

IV.  Alia  domus  cum  tertia  parte  balnei  cum  vaso  ci 
fìstiUa  sua  eie.  (  Fantuzzi  T.  I.  p.  190.) 

V.  Alia    domus  in  territorio  Ariminensi  cum  bal>eo. 
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cum  vaso   fislidis    et  cisterna    eie.    (Marini  Papir.  diplomai, 
p.  363.  Nota.  3.) 

VI.  Domus  cum  horlo  et  balneo  suo,  alque  omnibus  ad 
eam  pcrtinenlibus ,  que  ad  jus  Panormilana;  Ecclesia^  ex 
ìieredilate  quondam  Fiori  Viri  magnifici  perlimdsse  digno- 
sciiur.  (  S.  Gregorio  M.  Epist.  IH.  L.  XIV.  ) 

VII.  Una  carta  del  Duca  di  Beneveuto  Arichi,  ristampata 
dal  Card.  Borgia  ,  nomina  anch'  essa  le  fistule  pel  bagìno  del 
Monastero  di  S.  SoGa.  (  Borgia  Memor.  Istor.  di  Benevento, 
p.  296.  301.  ) 

Vili.  Il  S.  Pontefice  Marino  I.  nella  Lettera  in  che  de- 
scrive, come  fosse  arrestato  in  Roma  per  ordine  dell'Esarca 
di  Ravenna  Cailiopa  ,  ed  il  proprio  viaggio  e  l'esigilo,  rac- 
conta che  :  in  Ctdabria,  et  in  pluribus  insularum  mdlam 
compassionem  adeptus  sani  ,  excepto  dumluxat  in  insula 
Naxia ,  quoìiiam  ibi  annum  fecimus ,  memi  larari  duobus 
vel  tribus  balneis.  (  Sirmond.  Oper.  T.  III.  p.  510.  Marini, 
Papir.  diplom.  p.  363.  Nota  3.) 

IX.  Non  lavor  diluculo  saturnalibns,  ne  et  noctem  et  diem 
perdam.  Altameu  lavor  houesta  hora  et  salubrj,  quae  mibica- 
lorera  et  sanguinem  servet.  (Terlullian.  Apologet.  XLIl.  ) 

X.  Visura  etiam  mihi  est  ut  ire  lavatura  ,  quod  audie- 
ramus  inde  Balnei  nomen  inditura,  quod  anxietatera  pellai  ex 
animo.  (  Augustin.  Gonfess.  IX.) 

XI.  Moris  est  Cristianorura  dominicas  dies  ab  dominicae 
Resurectionis  honorem  ubique  venerantium,  sabalhorum  diebus 
laborum  sudores,  corporum  faticationes  Balneorum  aquis  lavan- 
do, frequentius  recreare  ,  sordidas  lotis  vestibus  mutare  ,  ut 
terrenara  caelestis  curiara,  presentem  videlicet  Ecclesiara  mun- 
diores  uti  corde  ,  sic  corpore  valeant  intrare.  (  BoUand.  M. 
lanuar.  Tom.  I.  ) 
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XII.  Vigiliam  S.  Thomas  Apostoli  si  dies  dominicus  uoq 
fuerit,  laddQlur  fraties,  et  sic  balneentlr,  qui  voluerint  bal- 
neare. {  Stiilut.  Lanftanchi  apud  Edm.  Marlen.  De  antiq.  nio- 
nach.  ritibus.  L.  IH.  C.  HI.  ) 

XIII.  Majores  nostri  sunimo  studio  curaveruot  ne  Balnea 
cenobiis  deesseiit.  (  MabiUon.  Anna!.  Beuedictin.  T.  HI.  fol. 
XLIV.  num.  82.  ) 

XJV.  Ut  Ecclesiam  in  honorem  S.  Mariae  ibi  edificarent, 
et  mansiones  Balneis  competentes  ibi  servarent.  (  Gharta  Mo- 
nasterii  Tarbejensis  apud  Mabillon  Op.  cit.  ) 

XV.  Ante  Triclinium  criptee  XH.  sint ,  et  totidem  Dolii 
prfeparali.  ubi  temporibus  conslilutis,  Balnea  fralribus  prepa- 
venlur.  (  Disoiplin.  Fart'easis  Guidoois.  apud  Pacciaudum  de 
balneis  Christianoru.m.  ) 

XVI.  De  balneis  Rom«  ab  antiquis  Ponli6cibus  aedificatis 
vel  reslauratis  haec  apud  Anastasiuin  Bibliothecarium  legun- 
tur.  Divus  Hilarius  hic  fecit  BALNELM,  et  Praetorium  S.  Stephani 
—  S.  Symachus  fecit  Basilicam  S.  Panoratii,  ubi  et  fecit  arcum 
argenleum,  qui  pensat  libras  quitidecim,  fecit  autem  in  eodem 
loco  Balneum.  —  Hadnanus  I.  conslruxit  et  aedificavit  noviter 
Turriui  miree  pulchriludmis  deconilam  coherenti  Porticu  quae 
descendit  ad  Balnelm.  —  Gregorius  IV.  renovavit  imo  et  bal- 
NELM  quod  juxla  Paraceliarium  situm  est  a  fundametilis  per 
totum,  et  marmoribus  ceeterisque  placabiiibus  operibus  dece* 
ravit.  (  Sect.  LXXI.  LXXIX.  CGCXIX.  CCGCLXXV.  ) 

XVII.  S.  Victor  qui  est  ordiuatus  Episcopus  Ravennas 
Anno  DXL  refecit  Balneum  juxla  domum  Ecclesiae  herens  pa- 
rielibus  muris  Episcopii  ubi  residebat ,  quo  usque  hodie 
(  An.  DCCCXXIX  )  mirifice  lavatur.  (Vide  Agnellum  in  Vita 
S.   Victoris.  ) 

XVIII.  In  opere  cui  tilulus  :  CosUtntinopolis  Christiana 
(  L.  I.  G.  XXVH.  )  haec  referuntur  Balnea.  Fuere  in  ea  urbe 
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haineen  Anastasianw  ab  Anastasia  sorore  Constanti  ni  ,  qua; 
Bassiano  Caesari  nupsit  cognominatac  :  ArchadianiP.  ab  Archa- 
dio  sive  Archadia  ejus  filia:  llonoriatup.  ab  llonorio  :  Endox- 
/a»ife  ab  Eudoxia  :  ■S'o/^///V/r/fl'  a  Justino  juniore  excitala3  : /?m- 
finiamc  a  RuOno  magistro  :  Carosiante  a  Carosia  Valentis 
Hlia  :  Balnoum  magrium  Conslanlini  :  Bfilneum  Pafatii:  Bal- 
neum  juxla  Forum  Bovis  ^  quod  cxediGcandiim  curaverat 
Nicolas  Theophilo  imperante. 

XIX.  D(i  Carolo  Magno  Bege  ,  apud  Eginardum  a  Dufre- 
snio  editum  ,  habnnius  ,  quod  non  solum  filios  ad  ralnfjjm, 
veruni  eliam  opliinales  et  aniicos ,  »li(iuando  salellitum  et 
custodum  corporis  lurbam  invilavit,  ut  nonnumquam  centurn 
vel   eo  amplius  honiines  una  lavarentur.  (Histor.  Frane.  T.  II.) 

XX.  Wenceslaus  Imperator  in  Bai,m:o  Pragensi  adibat,  et 
ibi  Susanna  balneatrix  et  alie  ancillae  Thermarise  nfiemoran- 
tur.  (  V.   Latnbec.   Bibliolhec.  T.  II.  ) 

XXI.  La  istituzione  de'  Cavalieri  Bagnati  o  del  Bagno,  si 
presso  noi  Toscani,  che  in  Inghilterra  e  in  Francia  rimonta 
a  quella  degli  ordini  Gerosolimitani.  Non  esiste  ,  o  non  sì  è 
trovato  Docutnenlo,  che  di  tali  cavalieri  che  nel  XIV  secolo 
furon  chiamali  Cavalieri  del  Bagno,  indichi  la  istituzione  e  la 
regola  speciale  al  loro  ordine.  Però  la  ceremonia  delle  loro 
provanze  non  dovea  discostarsi  da  quella  del  ricevimento  dogli 
altri  Militi  e  de'  Monaci.  E  siccome  una  parte  di  questa  pres- 
so i  Monaci,  era  il  bagno,  quasi  secondo  battesimo  eh'  essi 
prendevano;  così  gli  antichi  Militi  o  Cavalieri  doveano  anche 
essi  a  titolo  di  purificazione  entrare  nel  bagno.  Il  nome  di 
Cavalieri  bagnati  lo  assunsero  nel  secolo  XIV  dal  Boccaccio 
(  Nov.  9.  Giorn.  8.),  e  nel  secolo  XVI  dai  deputati  alla  cor- 
rezione del  testo  del  Decamerone,  e  nel  XVII  dal  Du  Fresne 
nel  suo  Glossario  latinobarbaro.  Ma  i  documenti  che  citarono 
i  suddetti  Dt^putati  nelle  loro  annotazioni,  riuniti  dal  Redi 
nelle  note  al  suo  Ditirambo,  non  fanno  di  cotesti  Cavalieri 
un  ordine  a  parte  per  il  bagno  che  prendevano;  ma  invece 
li  chiamano  o  Cavalieri  Armati,  o  solamente  Cavalieri,  o  Militi, 
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{)onendo  il  bagno  insieme  egualmente  colle  altre  cerimonie 
delia  vestizione  ,  senza  indizio  veruno  che  il  bagno  fosse  la 
prima  di  esse,  e  quindi  il  rito  titolare  dell'  Ordine.  Il  primo 
documento  è  del  1128  intorno  a  Goffredo  figlio  di  Fulcone 
Conte  d'  Angiò  fatto  Cavaliere  da  Arrigo  li.  Re  d'Inghilterra. 
Qui  il  futuro  Cavaliere  è  detto  solamente  Miles,  e  del  bagno 
si  dice:  illucescenle  die  altera,  Balneorum  iisus,  uti  tyro- 
cinii  snsc/piendi  eonsiietudo  expostidat,  paratus  est.  In  Arez- 
zo (1260)  fu  creato  Cavaliere  un  tal  nobile  Ildibrando,  e  dopo 
praticate  molte  altre  cerimonie  ut  factus  csset  miles,  si  sog- 
giunge che  :  duo  strenui  Milites  Andreassus  el  Albertus  col- 
locaverunt  eum  in  halneum.  Nel  ISSS  in  Firenze  fatti  cava- 
lieri Giovanni  e  Gualtiero  Panciatichi,  del  primo  si  dice  : 
intret  balncuìn  in  sirjnnm  lotionis  el  puritatis^  prout  est  puer 
(/ui  exit  de  baptisinate.  Del  secondo  cioè  di  Gualtiero  chia- 
mato miles  armatus  si  tace  del  bagno  ,  e  si  indicano  come 
le  pili  importanti  cerimonie  usate  il  calciatus  calcaribus,  e 
il  rinctus  ensc.  Ne  Giovanni  Villani,  quando  parla  di  Cola  di 
Rienzo  che  si  fece  far  Cavaliere  dal  Sindico  di  Roma  e  si 
bagnò  al  Laterano  nella  conca  di  porfido  ove  erasi  bagnato 
Costantino  Imperatore,  lo  chiamò  Cavaliere  bagnato.  Né  le  Sto- 
rie pistoiesi  quando  narrano,  che  Luca  da  Panzane  fu  fatto 
Cavaliere  nel  1361,  e  dicono  che  nella  cerimonia  fu  con  so- 
lennità bagnato,  chiamano  il  detto  Luca  Cavaliere  del  bagno, 
ma  invece  gli  danno  il  solito  titolo  di  Cavaliere  armato. 

XXII.  Scendasi  per  ordine  di  tempo  a' bagni  di  Pozzuoli 
nel  Regno  delle  due  Sicilie  ,  ed  a'  famosi  Epigrammi,  parte 
dell' Alcadino  medico  Salernitano  ed  archiatro  di  Federico  II. 
e  parte  dell'  Eustasio  medico  napoletano  sotto  il  regno  di 
Carlo  II.,  nei  quali  sono  celebrati  e    descritti.  (1)  Secondo  il 


(I)  Oggi  al  sig.  Huillard-Breholles  è  piaciuto  di  ritornare  alla  opinio- 
ne del  Capaccio,  che  nel  1604  credeiie  colesti  Epigrammi  sui  bagni  di 
Pozzuoli  tulli  di  Pietro  da  Eboli  {Ebolei  Vatis).  Anche  il  De  Renzi  ha 
seguitato  tale  opinione.  Collect.  Salernit.  T.  I.p.^SS.L'op'ìoione  del  Pac- 
ciaudi  che  noi  seguitiamo  è  fondata  sull'esame  di  due  Codici  Manoscritti 
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Paciaudi  che  ha  illustrato  1'  Epigramma  di  Eustasio  de  Balneo 
Episcopi,  i  bagni  descritti  dall' Alcadino  sono  i  seguenti  :  Su- 
datorium  S-  Germani  —  Bulla  sudatoria  —  Balneum  Astrimi 
Balneum  luncarice  —  Bai.  Ortkodonicum  —  Aqiiw  sulphurea; 

—  Bulla  scropha  —  Bai.  Arculi  —  Bai.  Crucis  —  Olei  Pe- 
troeli  —  Culmce  —  Solis  et  Lunce  —  Gibberosi  —  Braculm  — 
Speluncce.  Quelli  cantati  dall' Eustasio  sono:  Balneum  Plaga; 

—  Bai.  PetrcB  —  Subveni  homini  —  S.  Anaslasite  —  Can- 
tarelli —  Prati  —  Triperguke  —  Calaturm  —  Arcus  —  Rui- 
nerii  —  Subcellarii  —  Ferri  —  Pulumbarimn  —  Salviance 

—  5*.  Georgii  —  Pvgilli.  —  Fons  Episcopi  —  Trituli.  — 
Tali  Term&  eran  pubbliche,  e  ne  usavano  i  Sacerdoti,  i  Chie- 
rici,  ed  i  Laici  nel  medio  evo.  (  Paciaudi,  De  Baln.  Ghri- 
stianorum  pag.  7.  Gap.  II.  Venetiis.  1750.  ) 

XXIII.  Negli  altri  Comuni  d'  Italia  ,  secondo  la  testimo- 
nianza de'  loro  antichi  Statuti  ,  erano  Terme  ,  sì  dentro  alla 
città  che  fuori,  celebrate  e  frequentate.  Noi  ne  abbiamo  giù 
recati  due  esempj  nel  Bando  di  Siena  e  ne'fìorentini  Statuti. 
V.  Docum.  XII  p.  l48eDocum.  XVII  p.  208.  Ci  restano  altre 
due  rubriche  degli  Statuti  Pisani  e  Sanesi  da  ricordare.  Lo 
Statuto  di  Pisa  intitolato  Breve  Pisam  C-ommunis  del  1286,  a 
pag.  397  della  dottissima  Illustrazione  pubblicatane  dal  nostro 


della  Biblioteca  di  S.  Paolo  di  Napoli,  di  tre  Codici  della  Vaticana,  e  del  be?- 
lissimo  Codice  che  si  conserva  nella  Biblioteca  de'PP.  Agostiniani  di  Roma, 
dove  è  anche  la  versione  in  dialetto  napoletano  del  inedesituo  poemeiio. 
I  Codici  consultali  dal  Pacciaudi  son  lutti  del  XIII,  e  XIV.  secolo.  Alcuni 
fra  questi  Codici  hanno  spesso  nel  margine:  ex  Oribasio  Lib.  X.  Né 
manca  qualche  manoscritto  in  che  il  Poemetto  è  attribuito  ad  Oribasio. 
La  quale  arbiiraria  intestatura  di  qualche  bibliotecario  fu  al  certo  la 
conseguenza  dei  veriflcalìi  plagj  al  Cnp.  De  Balneis  di  Oribasio.  Il  sig. 
Huillard-Breholles  è  giunto  sino  a  questo  ultimo  termine  della  critica 
storica  ?  Se  non  vi  è  giunto  ,  inspirerà  sempre  maggior  flducia  la  sen- 
tenza del  Lombardo  e  del  Pacciaudi  ,  1'  ultimo  de'  quali  era  in  grande 
estimazione  del  celebre  Marini  primo  maestro  di  silTaili  studj,  cioè  che 
ad  Alcadino  e  ad  Eustasio  appartengano  gli  Epigrammi  sui  bagni  di  Poz- 
zuoli. 
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celebre  collega  F.  Bonai.m,  legge  come  segue.  Nulla  mcrelrix 
puMka  preswnmat  intimare  Balneum  aliquod  nisi  die  Vene- 
ris  tantum  ,  sub  pena  sokl.  XXV.  contrafacienli  qualihel 
vice  tollenda.  Et  de  hoc  etiam  balneatores  iuramento  tenean- 
tur  ad  similcm  penam.  V  era  dunque  più  d'  un  bagno  pub- 
blico nella  cillà  di  Pisa  a  quei  tempi,  e  saggiamente  era  prov- 
veduto alla  loro  decenza.  Lo  Statuto  di  Siena  di  N.  XVIII 
distinz.  IH.  tuttora  inedito,  che  io  consultai  coli"  eruditissimo 
bibliotecario  e  celebre  scrittore  il  Milanesi, accademico  della  Cru- 
sca, a  carte  219  ha  la  seguente  Rubrica  sui  bagni  famosi  di  Pe- 
Iriolo.  De  mora  fienda  super  muro  balneorum  de  Pelriuolo. 
—  Ilem  Statutum  et  ordinatiivi  est  quod  apud  balneo  de  Pe- 
lriuolo fieri  fiat  et  fieri  debeai ,  expensis  Communis  Senensis 
super  muro  Balneorum,  in  quibus  balneantur  homines  ,  vel 
in  alio  loco  in  quo  melius  videbitur  conveniri,  una  mora  alti- 
tudinis  qualuor  brachiorum,  et  super  ipsa  mora  ponatur  una 
Lanterna  vitrea  sive  de  asso,  que  de  nocte  a  principio  noclis 
usque  ad  diem  ardere  debeat ,  ita  quod  faciat  lumine  diciis 
Balneis  hominum  et  mulierum.  .  .  .  Et  stazzonerii  dicli  Bal- 
nei  eorum  expensis  debeant  furnire  oleo  dictas  Lampades  et 
eas  appliendere  omni  sero  ,  et  predicte  lanterne  dieta  modo 
ardere  debeant  a  Kalend.  Octubris  usque  ad  medium  7nen- 
scm  Muij  etc.  Cotesto  pilastro  adunque  ,  onde  porvi  sopra 
una  lampada  che  per  tutta  la  notte  illuminasse  i  bagni  si 
degli  uomini  che  delle  donne,  per  gli  otto  mesi  dell'anno  in 
che  le  notti  sono  più  lunghe,  mostra  che  nel  Medio  Evo  al- 
cuni bagni  erano  frequentati  tutto  l'anno,  e  pralicavansi  si 
di  notte  che  di  giorno  ,  continuando  1'  uso  degli  Etruschi  e 
dei  Romani.  E  le  nostre  annotazioni  servono  a  provare  ,  che 
dal  IV  al  V  secolo  fino  al  XIII  e  XIV,  1'  uso  dei  bagni  pub- 
blici e  privali  non  fu  mai  intermesso,  e  che  la  pubblica  Igiene 
fu  sempre  in  questa  parte  sostenuta  con  uno  zelo,  un  rispetto 
al  costume  e  un  tale  amore  alla  salute  del  popolo,  che  ai  mo- 
derni, limitati  oggi  alle  sole  bagnature  di  estale  ,  non  reste- 
rebbe che  imitarla  e  raccomandarla  di  nuovo. 


\ 
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D.   XIX 


ANTONIl   BENIVIENI  Codex  Autographus  Sceculi  XV. 
Observationum  medicarum  Cemuria  seconda  inedita. 


L'opera  di  Antonio  Benivieni  fioi-enlino;  De  abditìs  non- 
niUlìsac  mirandis  morborum  elsanalionum  caussis,  fu  pubbli- 
cala in  Firenze  da  Fili()po  Giunti  nel  1 507,  cinque  anni  dopo  la 
morte  dell'autore,  per  cuni  di  Girolamo  Benivieni  suo  fratello.  Il 
quale  antepose  alla  edizione  una  sua  lettera  scritta  al  medico 
Giovanni  Rosati,  in  che  dichiaratosi  inabile  a  giudicare  del  va- 
lore del  libro,  Io  sollometle  all'  esame  e  al  discernimento  del 
Rosati.  Questi  dopo  averlo  letto  ed  ammiralo,  e  fatta  una  scelta 
come  meglio  a  lui  parve,  delle  osservazioni  contenutevi,  glielo 
rimise  a  buono  per  la  slampa,  accompagnandolo  con  una  let- 
tera di  gran  lode  ,  la  quale  Girolan)o  pubblicò  dopo  la  sua. 
Questa  è  la  sola  opera  che  abbiasi  a  stampa  del  Benivieni. 
Rilevasi  però  dalla  lettera  del  medesimo  Girolamo  ,  che  il 
Benivieni  medico  aveva  lascialo  altri  scritti  sopra  altre  male- 
rie  di  Medicina.  Fino  ad  oggi  per  le  notizie  lasciateci  dal 
Targioni  (  Stor,  delle  Scienze  fisiche  in  Toscana  )  sapevasi 
soltanto  di  un  suo  libro  :  De  Peslilcnlia  ad  Laurentium  Me- 
dicem  e  di  altro  intitolato:  Consilium  cuntra  pestcm  Maghlri 
Antonii  Benivieni,  e  da  un  Codice  segnalo  16'»-  della  Libre- 
ria Pandolfini  traevasi,  che  Antonio  Beni\ieni  lasciasse  ancora 
un  opera  col  titolo  :  De  Chirurgia. 

Le  ricerche  intorno  a  questo  libro  De  Chirurgia,  mi  con- 
dussero alla  scoperta  di  altre  opere  del  Benivieni  ignote  fino- 
ra, 6  di  molli  capitoli  dell'opera  stessa  De  abdilis  morborum. 
Causia  ,  lasciati  inediti  nell'Autografo,  dopo  la  scelta  fattane 
dal   medico  Rosati.    Imperrochè  ragionando    di   cotesti    scritti 
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chirurgici,  e  del  come  e  dove  si  potessero  rinvenire  col  mio 
illustre  collega  Cav.  Professore  Burci,  che  volle  arricchire  la 
letteratura  medica  odierna  col  darci  il  primo  una  nitida  ed 
elegante  traduzione  ed  illustrazione  italiana  del  classico  libro 
De  abdilis  morborum  causis,  egli  mi  annunciò  che  alcuni  Ma- 
noscritti della  famiglia  Benivieni  erano  passati  nella  privala 
biblioteca  dell'  onorevolissimo  Sig.  Cav.  Leonetti  di  Firenze. 
Presso  il  quale  avendo  ro  interposto  a  mio  favore  il  cbiaris. 
Cananico  Bini  accademico  della  Crusca  ,  letterato  e  filosofo 
distintissimo,  ed  il  Sig.  Pietro  Bigazzi  bibliografo  esimio,  ot- 
tenni dalla  rara  cortesia  di  quel  Sig.  Cavaliere  ,  il  volume 
contenente  l'Autografo  del  libro  De  abdilis,  ed  fillri  scritti  di 
Benivieni  Antonio  il  Seniore.  Fra  i  quali,  invece  del  deside- 
rato libro:  De  Chirurgia,  e  degli  altri  due  ricordati  dal  Tar- 
gioni,  che  finora  sono  slati  irreperibili,  esiste  un  Trattato  ine- 
dito intitolato  :  De  Virtutibus,  che  è  un  compendio  di  Fisio- 
logia secondo  le  dottrine  di  Galeno  :  un  frammento  di  altro 
libro  che  ha  il  titolo:  De  Cometa,  il  quale  potrebbe  forse 
essere  quello  di  cui  parla  Marsilio  Ficino  in  una  Epistola  al 
medesimo  Benivieni  diretta  :  una  Miscellanea  di  studj  lelterarj 
sui  classici  Greci  e  Latini  :  una  Tavoltt  sinottica  di  tutti  i  mi- 
nerali al  suo  tempo  conosciuti.  Ma  del  non  aver  trovalo  il 
libro  :  De  Chirurgia  ,  ebbi  largo  compenso  quando  posi  gli 
occhi  sull'Autografo  del  famoso  libro  i)e  abdilis,  e  vi  lessi 
la  Dedica  dell'opera  a  Laurenzio  Laurenziano,  dove  si  cono- 
sce che  la  preziosa  raccolta  di  osservazioni  fatte  dal  Beni- 
vieni dovea  esser  distribuita  in  Centurie,  delle  quali  la  prima 
era  quella  che  frattanto  egli  gli  offriva  ;  e  quando  il  Lauren- 
ziano  l'avesse  stimata,  siccome  avvenne,  degna  cosa,,  egli 
avrebbe  posto  mano  alla  seconda  e  alla  terza  ,  colla  quale 
intendeva  di  chiuder  l'opera.  Celesta  Dedica  fu  omessa  da- 
gli editori  Girolamo  e  Rosali  per  porvi  invece  le  lettere  loro. 
Sapendo  che  per  cura  di  questi  due  non  furono  stampate  che 
cento  undici  osservazioni,  io  mi  lusingavo  di  trovare  nel  Ma- 
noscritto le  altre  oltantanove  della  Centuria  seconda.  Delle 
quali,  comprese  le  undici  stampate,  avendone  rinvenute  circa 
sopra  a  cinquanta  inedile,  poche  altre  ne  mancavano  per  com- 
piere la  seconda  Centuria.  Ma  l'infelice  stato  del  manoscritto^ 


à 


ccxxxv 

per  le  mutazioni  fattevi  quanto  allo  stile  dal  poeta  Girolamo, 
e  per  li  arbitrarii  accopiamenti  di  due  o  tre  fatti  in  uno  solo, 
introdotti  nel!'  Autografo  dal  medico  Rosati,  non  mi  permise 
di  trovare  le  rimanenti.  Mi  sembra  però  che  non  piccol  dono 
si  faccia  alla  Storia  della  medicina  del  medio  evo  ,  di  sopra 
cinquanta  osservazioni  inedite  di  un  autore  Classico  del  XV 
secolo  ,  comunemente  riguardalo  come  il  primo,  che  pose  le 
fondamenta  al  grande  edifizio  della  Anatomia  Patologica.  Il  Po- 
liziano, il  Varchi,  e  Marsilio  Ficino  ,  lodarono  l'ingegno  e  il 
mollo  sapere  di  Anlooio  Benivieni.  L'  Haller,  il  Valsalva  ,  il 
Morgagni  lodaronlo  quale  accuratissimo  osservatore,  e  come 
il  pili  antico  maestro  del  ricercare  le  cause  delle  malattie 
entro  ai  cadaveri   umani. 


Dedica  premessa  dal  Benivieni  alla  sua  Opera  :  De  abditis 

morborum  causis. 

Antonius  Benevienm  Lainrentio  Laurentiano  S.  (1) 

Quamquam  medicine  scientia  vetustissima  et  a  prima 
fere  orrigine  Apollinem  et  Esculapium,  preterea  Podalirium  et 
Machaonem  inventores  habuerit,  rudis  tamen  priscis  illis  tem- 
poribus et  vulgaris  admodura  fuit  ;  donec  a  clarissimis  deinde 
exculta  viris,  et  malori  litterarum  studio  agitata,  ad  eam  demum 
perfectionem  devenerit,  ut  scribendi  de  hac  facultate  locus 
inveniri  preterea  nulius  possit.  Quo  frjctum  ut  ne  eam  quidem 
nos  partem  aggredì  noluerimus  que  eius  archana  resolvat 
neque  rursus  eam  que  mederi  doceat.  Cum  huiuscemodi 
partes  ultra  perscrutari  non  licet,  set  eam  tantum  deligere 
maluimus  que  miranda  quedam  in  hac  ipsa  qua  de  agimus 
scientia  perscrutetur  :  nam  qui  multo  tempore  et  multis  me- 
detur,  varia  et  multa  admiratione  digna  cognoscit,  Hanc  igitur 
partem  utcuraque  nobis  et  usu  et  etale  coneessam  suscipere 


(l)  Nell'Autografo  al  Gap.  Alapa  mortuus^  che  è  il  (IX,  delle  tinte 
edizioni,  si  legge  Labrentils  Laurentiamjs,  excellenlis  ingenii  medi' 
cus,  et  qui  publico  legendi  munere  fungebatur. 
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volentes  ,  en  que  temporibus  nostris  miranda  ani  minime 
aspernenda  visa  sunt  breviter  percurremus ,  rati  hunc  no- 
strum laborem  non  raediocrem  forlasse  utilitatem  quampluri- 
mis  allaturum,  cum  iutus  abditas  nature  causas  cognoscere 
possint.  Tibi  igilur  ,  suavissime  mi  Laurenti  ,  primam  hanc 
Cenluriara  (sic  enim  singulos  quoque  destinali  operis  libellos 
de  numero  appellari  placuit)  polissimum  dicavimus,  ut  sub 
lui  gravis  alioquin  et  acerrimi  iudicii  quasi  igne,  tamquam 
aurum  in  fornace,  decocla,  animum  prò  sententia  tua  aut  ad 
alteram  terliamve  scribendam  rursus  irapellar,  aut  revocer  et 
ad  raeliora  couvertar.   Vale. 

CXII.   Tumor  ut  venter  su/l/us  occipili  a(Jirm.  (l) 

Dudum  nalum' infanlem  vidimus  de  cuius  cervice  simi- 
liter  pendebal  tumor  suilio  ventriculo  spali^sior,  et  immense 
longitudinis,  adeo  ut  cubilo  puerum  excederet.  Collecla  intus 
erat  sanguinolenta  humiditas ,  et  affixionis  locus  adeo  spa- 
tiosus  ut  animum  ab  incisione  retraheret  :  quare  exhaurire 
paulalim  bumidilatem  tentavimus,  ita  tamen  ut  interpositis 
diebus  caliculum  tantum  exauriremus.  Quod  agentes,  ani- 
madvertimus  puerum  cum  bumiditate  deficere  :  quare  ab 
inceplo  opere  desislens ,  nature  relinquinius.  lUe  vero  non 
multo  post  tempore  e  vita  migravit  ad  Dominum. 

CXin.  De  fractu  osse  cerehrum  prominerc. 

Csesar  Calaber,  magni  ingenii  medicus,  sed  nec  minoris 
fidei  vir,  i^etluUt  mihi  vidisse  se  ex  fracto  frontis  osse  mem- 
branisque  disruplis  cuiusdam  filie  Caroli  Carducii,  que  dum 
octennis    Pisis  ageret^  ex    eminenti   loco   ceciderat  ,    cerebri 


(1)  Seguendo  l'ictenzioiie  deirAutore,  faremo  che  la  2.  Cenliiria  in- 
cominci dalla  osservazione  CI,  (Spasmo  cinico  tnnrtua  miilier)  sino  alla 
CXI.  (  Gemini  pueri)  ,  che  è  l'ullima  delle  stampale.  Noi  quindi  segui- 
liamo  col  Numero  CXII.  successivamente,  sino  all'  ultima  delle  iuedile 
della  Centuria  Seconda. 
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particulam  abscissam  ipsumque  cerebruni  et  eius  tunicas , 
quod  etiam  mirabilius  est,  sic  prominentes  ut  corou  fronti 
affixuiu  ad  palmi  longitudinem  crederes.  Quo  factum,  ut, 
ea  a  palre  diebus  pluribus  prò  mortua  derelicta  ,  nullum 
interim  curalionis  geous  attentaverit  ;  verum  ubi  fìliam  diu- 
tius  vivere  advertit,  convocatis  domum  medicis,  puella  rite 
curata  convaluit.  Rem  quippe  annolatione  dignam,  cum  fere 
iiuilus  ab  iocisis  tunicis  convalescat,  qui  etiam  si  fractum 
lanlummodo  os   sit,  spes  semper   in  augusto  versatur. 

CXIV.  Lapides  in  tunica  fellis. 

Decessit  bis  diebus  Aloisius  Mancinus  ardentissima,  ut 
ferunt,  febre;  sic  enim  adsistentes  medici  iudicarunt.  Verum 
cum  preter  opinionem  citius  quam  sperarent  morbo  opres- 
sus  defecisset,  incidere  mortuum  afTines  decreverunt,  potius 
ut  inscitiam  medicorum  detegerent  quam  morbi  naluram  co- 
gnoscerent  :  delusos  enim  pulabant  sese  et  verbis  medicorum 
dirisos.  Quare,  inciso  morluo,  male  curatum  hominem  co- 
gnoverunt,  cum  preter  eorum  opinionem  in  tunica  fellis  la- 
pidem  invenissent  ;  qui  aride  castanee  magniludinem  equaret, 
et  alios  sexaginla  lapillos  qui  granum  frumenti  non  exce- 
derent  :  quos  ego  vidi ,  et  teligi  :  et  rem  profecto  admira- 
tione  digiiam  existimavi  ,  nec  niihi  aliquo  pacto  persuadere 
polui  quoruim  modo  decipi  medici  poluissent;  lum  quod  tara 
calido  loco  et  manifesto  genitus  lapis  esset;  tum,  vel  maxi- 
me ,  quod  ex  tenuissimo  hunìore  calidissimoque  coierit  et 
universum  corpus  fedaverit.  Que  manifesta  indilla  sunt  fellis 
tunicam  ledi.  Veruntamen  credere  illud  vel  facile  possumus, 
cum  eliam  sub  auclore  Azaranio,  (1)  quidam  ex  hanela  et  in- 
veterata tussi  dum  lapidera  tussiendo  expellit,  sanus  evaserit. 
Et  nos  etiam  in  umbilico  lapidem  ad  pince  magnitudinem, 
et  in  iuncluris,  et  auricula  ex  parte  una  genitos  lapillos 
adnotavimus.  (2) 


(i)  É  questo  il  nome  volgare  di  Albucasis  medico  arabo. 

(2)  Leggonsi  Ira  le  stampale  altre  due  osservazioni,  la  III,  e  laXClV 
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CXV.  Dolor  clentis  concilata  immaginai  io  ne  silens. 

Deotiutn  dolor  tormentis  maximus  adnumerari  polest , 
cum  horaiues  graviter  cruciet.  Vidi  etenim  Baltassarem  presvi- 
terum  et  religiosum  optimum  dum  missam  festo  die  celebrare 
desideraret,  rure  enim  degebat,  et  in  vicinia  illa  missa  non 
erat,  adeo  ingenti  dentium  dolore  affligi,  ut  vix  stare  aut  con- 
tinere  lachrimas  posset.  Dum,  ex  bis  qui  ad  missam  conve- 
nerant,  rusticus  quidam  cum  hominem  miserabiliter  cruciar! 
aniraadvertisset ,  cerlam  sanitalem  pollicetur.  Quare  davo 
malleoque  accepto,  primo  ictu,  carminibus  quibusdam  pro- 
latis ,  clavum  terre  afììgit.  Sacerdolem  interrogat,  si  dolore 
prematur  :  reraissum,  inquit  ille ,  dolorem  percipio.  At  ru- 
sticus, clavum  iterato  percutit,  terreque  magis  incutit  ;  et 
si  dolorem  ultra  percipiat,  interrogat.  Nullum  fere,  respon- 
det.  Quare  tertio  clavum  percutit,  et  totum  terre  aflìgit  ; 
et  dolore  omni  amoto,  missam  celebrat  sacerdos.  Verum  re- 
cognoscens  sese,  et  quid  egisset  excogilans,  animi  angustia 
premebatur;  oravitque  ad  Dominum  quin  male  egisset,  do- 
lorem primo  intensiorem  sibi  incuteret.  Qua  oratione  facta, 
et  ipse  in  mestitiam  mutato  animo,  subito  dolore  maxime  afli- 
citurj  et  medicamentis  recte  curatus,  tandem  convaluit. 

CXVI.   Similis  observatio   in  muliere 

Nobis  ex  Senensi  gymnasio  revertentibus  mulier  que 
maxime  dentis  tormento  affligebatur,  in  itenere  obviat  ;  depre- 
caturque  si  medicamentum  aliquod  haberemus  quod  tormen- 
tum  dentium  tolleret.  At  ego  (  ut  iuvenes  solent)  mulierem 
deridens ,  flexis  genibus ,  orationem  dominicam  dicere  pre- 
cipio;  et  fictam  canlionam  in  aurem  narro.  Mulier  subito 
consurgit,   gratias   agens,  et  sanatam  se  predicans.  (1) 


di  calcoli  della  Cislifellea.  Ma  questa  ha  in  sé  alcuni  particolari  nel  nu- 
mero e  forma  di  deUi  caicoleili  che  le  altre  non  hanno.  Vi  si  fa  di  più 
menzione  di  calcoli  dal  Benivieni  in  altri  casi  osservati  in  umbilico^  in 
juncturis,  et  in  auricola. 

(1)  Da  questa  giovanile  bizzarria  dell'Autore,  rileviamo  ch'egli    fu 
anche  nello  studio  di  Slena  ad  instruirsi.  Di  che  i  biografi  non  parlano. 
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CXVIl.   Frumenlì  grannm  in  aiireni  concidens. 

Solet  interdum  in  aurem  aliquid  incidere ,  ut  nos  vi- 
dimus  in  puero  fratris ,  in  cuius  aurem  incidit  granum  fru- 
menti, et  hoc  insciis  omnibus  evenit  donec  granum  ulterius 
in  aurem  figitur.  Pro  trahere  illud  lentavimus  specillo  la- 
na involuto ,  in  resinam  et  terebentinara  ,  que  glutinosis- 
sime ^sunt,  iniecto  :  et  eo  in  aurem  revoluto,  hoc  auxilium 
cum  nihil  profecisset,  hamulum  retusum  et  recurvatum  experti 
sumus  ;  quo  non  proficiente,  sternutamenta  quoque  admovi- 
mus;  et  oriculario  clisteri  aqua  intus  vebementer  compulsa 
non  profuit:  et  auxilia  multa,  que  a  inedicis  fieri  consue- 
verunt  agressi,  cum  nihil  contulissent,  nature  dimisimus;  et 
tandem  marcescente  grano,  sua  sponte   decidit. 

CXVIII.   Aure  scharabeus  dciectus. 

Aures  quoque  intra  se  ipsas  vitio  sonant  ;  nam  mulier 
quedam  incidit  in  manus  nostras,  que  sonum  intollerabilem 
cum  gravitale  et  capitis  dolore  inmenso  percipiebat  ;  adeo 
ut  subverti  domum  crederit.  Judicavi  aliquid  in  aurem  con- 
tineri,  ut  pulicera  vel  animai  simile;  quare  in  aurem  dedi 
radicule  succum  cum  oleo  et  rosa  et  amara  nuce  ;  post 
quod  veratrum  cum  aceto  et  castorèo  donec,  ex  ipsa  tandem 
aure,  demisso  mortuo  scarabeo,  alias  cantaros,  sanata  est 
mulier. 

CXIV.  Anulus  deglutitits. 

Ultra  malum  quod  circa  fauces  oriri  solet,  quedam  etiam 
ex  accidenti  contingunt,  ut  proxime  in  muliere  quadara.  Que 
cum  anulum  eneum  deglutisset  ,  isque  medio  itinere  fixus 
nec  sursum  deorsumve  moveri  ullo  auxilio  potuisset,  et  dif- 
ficultatem  spirandi  adeo  vehementer  faceret  ut  slrangulare 
mulierera  crederes,  iis  primum  presidiis  usi  sumus  que  evo- 
care anulum  possent  :  oleo  iutrinsecus  in  gulam  adiecto  et 
extrinsecus  circa  fauces.  Que  cum  plurima  adibuissem  ,   et 
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nil  Granino  profecissent,  cerea  denique  candela  paiilo  pleclio-- 
ri ,  oleo  inuncta,  ac  per  fauces  ad  venlriculum  usque  propulsa, 
mulierem  sanitati  restituii. 

CXX.  Torminibus  intestinorunn  oralionibus  curalus. 

Dum  annum  agerem  quinquagesimum  quarlum  ,  intesti- 
norum  torminibus,  quem  dissinterion  greci  vocanl  malum,  cor- 
ripior ,  inqae  dies  magis  magisque  ipsorum  intestinoruati  ul- 
ceribus  urgeor,  utpole  qui  et  mucosas  interdum  carnosasque 
et  subcrueutas  ac  puruientas  deiecliones  emicto  ;  adeoque 
tormentum  inlenditur  et  somnus  inler[)eiiitur ,  deiciendique 
cupiditas  et  dolor  circa  anum  et  pectinem  simul  cum  febri 
augetur,  ceteraque  omnia  ad  sumnium  egritudinis  terniinum 
increscunt  ,  ut  morlem  poluis  quam  sanitatem  consequi  me 
posse  putarfs.  Dum  itaque  sic  crucior,  dum  nulla  invenitur 
requies,  nullum  confort  auxilium,  et  undique  iacentem  pre- 
munì angustie,  ecce  subilo  levari  magnani  mali  partem  per- 
cipio  ;  idque  prorsus  non  humano  sed  divino  auxilio  factum 
ludico  :  nec  mora  ,  adest  fraler  dulcissimus  a  cubili  quo 
languens  iacebain  letabundus  assistens,  quomodo  valeara  in- 
terrogai. Cui,  levatura  salis  malum,  respondeo.  Con6de,  inquit: 
crebre  enim  ad  Deum  prò  salute  tua  funduntur  preces.  Quod 
igiluranirao  inde  conceperam  (quiaaliler  esse  non  poterai)  pia- 
ne cosnovi,  illud  scilicet  tara  inopinum  ac  subitum  subsequens 
levamen  a  solo  Deo  procedere.  Quare  sumpta  spe,  in  finetn 
usque  valeludinis  ,  quera  paulo  post  ex  voto  consequulus 
sum  ,  hilari  et  iucundo  animo  fui  ,  prò  gratia  et  misericor- 
dia illius  qui  est  benedictus  et  gloriosus  et  superexaltatus 
in  secula. 

CXXl.  Ànus  saprà  locum  naluralem. 

Inter  ani  vilia  sedes  adnumerari  polest,  cum  supra  na- 
turalera  locum  posila  sii.  Juvenem  enim  vidimus  cujus  anus 
supra  sedem  naluralem  digitis  quatuor  circa  ullimos  dorsi 
verlebras  iacebat,  indeque  deiciebat  alvus  j  et  sanus  degebat  : 
et  hoc  vitium  ex  utero  matris  Iraxerat. 
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GXXII.   Obcalluil  slomacims. 

Micael  Nicolinus  lenta  quadam  febricula  vexabatur  et  ma- 
cie, quam  marasmum  greci  dicunt  ;  stomacusque  eius  omnia 
incocla  reiciebat;  nec  tanto  tempore  retinebat  cibum ,  ut 
conquoquere  virtus  posset.  Quare  cum  abditas  huius  morbi 
causas  medici  investigassent,  el  diu  multumque  circa  cura- 
tionem  eiaborasseot ,  obiit  ille  diem  suum.  Vei^m  cognati 
incidere  mortuum  decreverunt,  et  storaacura  fere  totum  obcal- 
luisse  compertum   est;  et  causa  mortis   inventa.  (1) 

CXXin.  Que  ex  utero  ìnalris  vitium  traxit. 

Vidimus  et  puellulara  quamdam,  que  ex  utero  matris  vi- 
tium traxerat  ;  nam  ani  sedes  supra  naturalem  locum  et 
penes  infimam  vertebrara  iacebat:  supra  quam  eminentia 
malo  cotoneo  similis  ,  coloris  atri ,  iuncla  erat  ;  ex  qua  fedi 
odoris  sanies  erumpebat.  Crura  insuper  obliqua  et  transversa 
habebat ,  adeo  ut  geniculi  iuncturam  flectere  in  posteriorem 
partera  nequiret;  in  anteriorem  facile  fleclebat.  Celerà  omnia 
suo  loco  iacebant.  Et  hec  paucos  post  dies  emorlua  est  ;  nam 
ex  vulva  etano,  clauso  abscessu,  sanies  eadem  gravioris  odoris 
defluens,  erosis  visceribus,  vitam  «ibstulit. 

CXXIV.  Capilii  evacuati  cum  urina. 

Novimus  iuvenem  triginta  annos  natum  qui  capillos  palmo 
longiores  una  cum  urina  evacuabat:  fraudolenter  in  urina  mis- 
sos,  aut  ex  humore  caiidiori  et  sicciori  genilos  in  corpore  ad 
atram  bilem  vergente,  et  in  renibus  etiam  calidis  iudicabis  ? 
Quoquomodo  sit,  deducto  sicciore  humore,  et  frigefactis  reni- 
bus  ,  in  sanitatem  facile  reslitutus  est. 


{{)  Vedialira  somigliante  Osservazione  tra  le  edite  N.  XXXVI.  In  quella 
però  si  parla  di  callosilà  limiiala  al  piloro  :  qui  fu  osservata  estesa  a 
quasi  tulio  lo  stomaco. 
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CXXV.  In  impelli  fcbris  ìnissus  sanguis. 

Ardentissima  febris  Pliilippum  Alanum  urgebat,  et  in  ipso 
itnpetu  adveniens  imperitus  medicus  ,  ex  brachio  sanguinem 
iiiisit,  et  hominem  fere  iugulavit.  Interrogatus  igilur  qnenam 
causa  repentine  defectionis  fuisset,  expectandam  remissionem 
febi'is  fore  vrespondit,  et  occasionem  deducendi  sanguinem  non 
obmittendam.  Quare  cognita  medici  inscitia  ,  nobis  reliquum 
cure  demandarunt;  qui,  curalus  recte,  convaluit. 

CXXVl.  hmtiles  fungi  devorati. 

Dum  Renati  Pazzii  uxor  et  eius  familia  omnis  ruri  agerent, 
inutiles  quosdam  fungos  devorarunt  ;  quibus  stomachi  dolore 
mirum  in  modum  vexati,  cura  sepe  etiam  detìcerent,  me  Fa- 
milie  raedicum  accersunt  ;  qui  ubi  laborantes  inspicio  et  an- 
guslias  undique  esse  adverto,  crassos  statini  ac  tenaces  hu- 
mores  et  oximelie  incidere  ,  et  vomitione  deponere  conatus  , 
vires  quoque  cordis  reflcere  studeo.  Verum  proBcienlibus 
auxiiiis  ubi  primum  incisos  iam  humores  evomuissent ,  in 
pristinam,  Deo  adiuvante,  reversi  sunt  sanitatem. 

CXXVII.  Piier  tussicula  vehementi  morluus. 

Puer  sextum  agensannum,  cui  humor  destillans  in  pul- 
monem  tussim  vehementem  excitabat ,  adeo  ut  vix  trahere 
spiritum  posset  illieo  est  mortuus.  At  forte  mater  novam  vestem 
puerum  indueratjCt  stomacumet  viscerasalisarcte  adstrinxerat: 
quare  commota  tussispernitiosaadeo  vehementerpuerumafllixit, 
ut  suffocatus  subito  animam  redderet  ,  nec  strictiorem  vestem 
spatiura  solvendi  matri  daret.  Et  nos  eo  anno  huiusc^modi  tus- 
sicula laborantes  vidimus  plures,  quibus  facies  et  oculi  intume 
scebant,  et  fere  premortui  tussis  angustia  spiritum  vix  trahebant. 

CXXVIII.  Ictus  inler  schapulas  mortuus. 

Jacobum    Ghibertum    inter    schapulas  vulneratum ,    cum 
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spirandi  difficultate  laboraret,  et  sanguis  ex  ore  spumans  cuin 
tussicula  ferra t ur  ,  spiritusque  curn  sono  traheretur,  indicavi 
ictuni  in  pulmonem  ;  et  eo  presertim  quod  inclinari  ia  vulnus 
iuvabat.  Quare  duo  vocati  medici,  alter  salutem,  inortem  alter 
denunptiat.  Nos  vero  qui  raoriturum  egrum  dicebamus ,  et 
signis  predictis  et  profusione  multi  sanguinis,  et  quia  senex,  et 
ictus  pulmo  vix  sanescit  alteri  medico  curam  reliquimus;  vixque 
dieculam  perlransiit,  et  e  vita  discessit.  Quare  curandos  in- 
firmos  bis  medicis  qui  multa  pollicentur  tradere,  inutile  semper 
existimavi. 

CXXIX.  Stomachi  imhecillitas  magna,  vix  sanatur. 

Stomacbo  laborare  ob  sui  imbecillitatem  comune  multis  est 
urbanis  presertim  et  studiis  litterarum  intentis.  Sed  sic  vexari 
ut  resummi  nequeat  integre  ,  preter  fratrem  meum  ,  vidi 
nullum  ;  nam  tanta  fuit  in  ventriculo  imbecillitas  ut  et  ovum 
sorbile  sexdecim  horarum  spatio  incoctum  penitus  eruptaret, 
nullumque  cibi  genus  vel  triginla  horarum  conquoqueret. 
Curatus  tamen  variis  medicamentis,  integram  convalescenliam 
minime  cousequutus  est  ;  meliusculus  tamen,  et  victu  tenuiori 
utens,  vitam  agit  debiliorem. 

CXXX.  Qui  vitam  cyisse  videbatur,  in  loculo 
reviviscens  convaiuit. 

De  eminenti  loco  cecidit  Jacobus  architectus ,  et  capite 
percusso  defecit,  et  pulsus  nullo  modo  elevabatur,  et  sudor 
frigidus  toto  thorace  capiteque  prorupit,  et  nullo  percepto  ìq 
eo  pulsu  hominem  mortuum  crediderunt,  et  parato  iam  funere 
efferebant.  Gumque  ad  sepulchrum  venisset,  respirare  incepit, 
et  loculo  assurgens ,  auxilium  amicorum  clamabat.  Qui  cum 
60  erant  perterriti  efTugiunt;  et  statim  revertuntur  ad  homi- 
nem, et  languentem  domum  reducunt.  Qui  diligenter  curatus, 
convaiuit.  Igitur  qui  sepelliunt  eos,  quos  absque  febre  aut 
longiori    morbo   discessisse  corapertum  est ,  nisi  septuaginta 
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et   duo    horo    interponanlur   nephandam    rem    faciunt  ;    multi 
euiiii  in   ipso  sepulchro  revivisct're  visi  sunl.  (1) 

CXXXI.  iìlonstrum  horrendwn  quo  plures  fcìnine 
fcfiifi  abortivos  emiserunt. 

Anno  salutis  uno  infra  mille  quiogentos,  mense  oclobris, 
valida  et  procellosa  lempeslas  exorla  est,  que  dum  in  noctem 
clausit,  et  ventoso  et  tumultuoso  slalu  celi  monstrum  hor- 
rendum  ingens  cii-ca  Urbini  et  Augubii  regionem  apparuit. 
Humana  enim  facies  patenti  ore  nescio  quid  inarliculalum 
clamilans,  infra  quam  falx  subrubea  ,  steiiis  quinque  circuoQ- 
data,  in  tenebroso  aere  visa  est  :  et  tanto  horrore  et  vento- 
rum  spiritu  cuncta  tenebanlur,  ut  plures  mulieres  que  ulerum 
gestabant  pre  timore  abortirenlur.  Nos  vero  admirari  huiusce- 
niodi  prodigia  non  debemus,  cum  variis  et  diversis  seculis 
videantur  que  regnorum  mulationes  et  rerum  vicissiludines 
portendant.  Ferunt  enim  sub  adventu  Gallorum  in  llaliam,  in 
agro  Arrelino  visas  armalas  legiones  ordine  quodam  incedere 
lucescenle  luna  ,  et  collem  ascendere  ,  et  descendendo  iti 
vallem  inclinare;  adeo  ut  conspicere  eos  ultra  non  liceret  ; 
Collis  enim  qui  valli  superstat  aspectus  eoruiu  tollebat;  mul- 
tisquQ  noctibus  et  bini  et  quaterni  pedites  et  equiles,  ser- 
valo ordine  ,  gradiebanlur  :  et  tandem  Neapolilani  regni  et 
non  minus  Mediolani  subversio  consecuta  discernitur.  Et  parvo 
temporis  intervallo  hilices  matura  mora  produxerunt,  et  mul- 
lis  in  locis  guttas  sanguinis  pluisse  cognovimus,  unde  Areti- 
norum  defectio,  Corlonensium  Burgensiumque  subsecuta  est.  (2) 


(J)  Fermi  il  lellore  la  sua  attenzione  a  questo  consiglio  Igienico  dato 
dal  Benivieni  sin  dal  secolo  XV.  eppoi  si  rivolga  alla  isiiiuzione  degli 
Asili  dubicB  vita,  raccomandali  oggi,  e  posti  in  pratica  solamente  in  al- 
cuni ospedali  di  Europa. 

(2)  Alludono  ai  tempi  questi  prodigii  narrali  dal  Benivieni,  e  da  lui 
con  cieca  credenza,  nella  osservazione  suddetta  più  storica  che  medica, 
valutali  anche  di  troppo.  Tuttavia  storici  di  gran  fama  dissero  nelle  me- 
desime circostanze  le  stesse  cose.  Per  i  prodigii  veduti  tra  Urbino  e  Gub- 
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CXXXII.  Fctns  morbo  gallico  affedus. 

Ad  enixam  vocalus  accessi  ,  et  oblalus  est  raicbi  fetus 
noviter  nalus  ,  cui  naluralia  omnia  morbus  quem  gallicum, 
tlicunt,  greci  lichienes  vocant,  eroserat  adeo  ut  discertii  non 
posset  si  mas  vel  feiuina  esset  ;  et  in  posteriori  cnpiiis  parte 
abscessus  magnus  ad  pepoois  simililudinem  emergcb.jt,  co- 
loris  atri,  adeo  ut  sanguinem  intus  colligi  iudicares.  Capiebat 
tamea  capitis  raediam  partera,  et  in  schapuiis  ulcus  erodens 
quod  ciceris  magnitudinem  vix  excedebat.  Quare  fetum  vitam 
Irabere  diutius  non  posse  iudicavimus,  et  ob  id  nullum  auxi- 
lii  genus  tenptandura  ,  eo  preserlim  ex  mamella  lac  non  su- 
gente  :  paucos  enim  supervixit  dies,  et  mortuus  est. 

CXXXIII.  De  Lamprklio. 

Aliquid  admix'ationis  hac  nostra  aetate  atlulit  Lampridius 
qui  mortuus  credilus  et  a  medicis  deslilutus,  aliquandiu  iacuit 
in  sepulcro  ;  et  elatus  proclamabat  auxiliura  amicorura  :  et 
cum  iam  sacerdotes  ad  raatutinas  orationes  exissent  ,  cla- 
niantis  vocem  hauserunt;  et  aperto  sepulcro  ,  vivum  homi- 
nem eduxerunt,  qui  liberatus  convaluit,  et  vivit. 


bio,  il  Baldi  avanti  di  narrare  la  morte  di  Federico  Duca  nel  1480,  disse, 
essersi  uditi  per  le  ciltà  dello  Stato  rumori,  e  strepiti  notturni,  e  ve- 
dute camminare  immagini  ed  ombre  in  forma  di  soldati,  e  muovere 
per  l'  aria  tumulti  d'arme  confusi^  con  suoni  di  voci  lamentevoli,  e 
dolorose.  Il  Guicciardi.m  predicendo  anch'  egli  nel  1494  grandi  calamilà 
all' Italia  per  la  discesa  de' Galli,  narrò  essere  nel  territorio  d'Arezzo 
passati  visibilmente  molti  dì  per  l'  aria  infiniti  uomini  armali  sopra 
grossissimi  cavalli  e  con  terribile  strepito  di  trombe  e  di  tamburi:  ave- 
re in  tnolti  luoghi  d'  Italia  sudalo  manifestamente  le  immagini  e  le 
statue  sacre:  nati  per  tutto  moltimostri  d'  uomini  e  di  altri  animali: 
molle  altre  cose  sopra  V  ordine  della  natura  essere  accadute.  (  Baldi 
Vita  di  Federico  Duca  d"  Urbino.  Bologna  18:26  p.  232.  suppl.  V.  —  Guic- 
ciardini. Storia  d' Italia  Lib.  I.  Venezia.  Sansoviuo  1562  p.  41.) 


CCXLVl 

CXXXIV.    Cranii  fraclura   latens. 

Nicholai  filii  pertusa  calvaries  ferrato  ligno ,  proximis 
diebus  bacchanalibus ,  biliosum  excitavit  vomitum  ,  et  sine 
sensu  quasi  dormiens  iacuit.  Judicarunt  medici  os  esse  frac- 
tum  :  quare  qua  piaga  erat,  demisso  specillo,  os  lene  non 
asperum  set  lubricum  invenerunt.  Ab  oppinione  fracti  ossis 
recedenles,  integrum  iudicarunt;  et  curare  hominem  cepe- 
runt.  Adveniente  tamen  septima  die,  ubi  prius  bene  se  ba- 
buerat,  exorta  est'  validissima  febris;  et  nos  ad  egrum  vocali 
sumus,  et  levi  specillo  plaga  demisso,  nullum  signum  fracti 
ossis  invenio.  Ergo  ne  decipiar  totam  calvariem  manibus  un- 
dique  comprimo  ,  et  inposteriori  capitis  parte  ,  que  centra 
percussum  iacet  locum,  mollitiem  quandam  reperio,  ubi  etiam 
dolor  aliquis  percipitur.  Quare  fractum  ibidem  os  indico,  nam 
et  febris  et  mala  inditia  que  subsequebantur  eo  loco  subesse 
rimam  ostendebant,  Igitur  incisa  cuti  duabus  transversis  li- 
neis  rimam  in  os  comperimus,  et  modiolo  exciso  osse  subesse 
pus.  Solet  enim  interdum  evenire  ut  altera  parte  percussum, 
altera  tamen  fendatur  os.  Curatus  igitur  summa  cum  dili- 
genlia^   ut  moris    est,  egrum  a    morte  liberavimus. 

CXXXV.  De  Francisci  uxore  mortila  cum  fetu. 

Sed  adrairabilius  illud  videri  debet  Francisci  cuiusdam 
uxor  defuncta  ,  cum  efferretur  ad  sepulcrum,  elapsus  utero 
infans  inopinato  vagitu  consistere  loculum  coegit,  nam  qui 
funus  curaverant  mortuum  cum    maire    puerum  crediderant. 

CXXXVI.  FacuUates  anime  varie  affìciuntur 
in  capitis  vulnerihus. 

Quidam  eruditissimus  vir  ictu  lapidis  suprema  capitis 
parte  percussus  ,  oblilus  tantummodo  liclerarum  est ,  cum 
celerà  omnia  memoriler  fixa  tenerci.  Alter  vero  qui  insania 
laborabat,  percussus  capitis  prima  parte,  et  fracla  cervice  , 
resipuit;  nam  malus  humor   qui    virtulem    imaginariam   lede- 
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bat,  plaga  exauslus,  insaniam  amovit,  et  mens  rediit.  Alter 
vero,  qui  io  via  qua  spiritus  discurrit  lesus  est  ,  rerainisct 
litteras  minime  poterai.  Virtus  tamen  que  tesaurum  rerum 
omnium   est    incolumis,  opus  suuai  racle  explebat. 

CXXXVII.   De  lethargico  quodam. 

Movit  etiam  me  alter  morbus  qui  Petrura  perusinum 
quondam  sopore  et  dormiendi  necessitate  urgebat;  hunc  ie- 
targum  greci  vocant;  non  novitate  sui  sed  gravitate  et  fere 
inexpugnabilis  somni  torpore.  Cura  nullo  auxilio  medici©  exci- 
tari  potuerit  (ut  nobis  dixit)  quidam  medicine  artis  ignarus  er- 
bis  nescio  quibus  in  aurem  secreto  fictis  ,  qualridiano  somno 
hominem  explicuit;  et  qui  fame  pene  iugulatus  erat,  co- 
medit,  et  sanatus  convaluit. 

CXXXVIII.  De  mirabili  jeiunio. 

Quis  preterea  non  miretur  si  hominem  audierit  decem 
dierum  et  noctium  intervallo  nihii  penitus  degustasse?  Re- 
tulit  enim  nobis  familiaris  noster  Jacobus  medicine  artis  non 
ignorans,  curasse  virum  habitudine  pituitosum  et  satis  obe- 
sura ,  qui  lenta  febricula  laborabat ,  et  ad  decimum  usque 
diem  urinavit  :  die  vero  undecime  modicum  quid  degustavit. 
Qui  iureiurando  asseruit,  sola  panis  buccha  quindecimam  pre- 
terisse diem  vix  famescens. 

CXXXIX.  Quid  dicitur  evenisse  dormienli  cuidam 
puero  Volalerrano. 

Non  minoris  admirationis  videri  debet  et  illud  quod 
Lactantius  Tebaldus,  vir  nobilis  ,  dum  Pretoris  officio  in  ci- 
vitate  Volaterre  fungeretur,  vidisse  se  dixit.  Puer  enim  in 
ea  civitate  erat  qui  supra  lapidum  macerieiu  dormiens  aperto 
ore  serpentem  ingredi  sloraacura  percepii  ;  quem  quotidie  vi- 
scera  circuentera,  multi  et  viderant  et  totigerant.  Nec  auxilio 
medicorum  aut  occidi  aul  avelli  poluil.  Verumtamen  aliquo- 
rum  Consilio,   aperto  ore  iuxta  pelvis  labrum  in  quo  lac  infu- 
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sum  erat  positus,  percepii  sursura  ferri  serpentem,  et  borrore 
percitus  puer,  statim  surrexit,  et  serpentem  retrocedere  sensit. 
Hoc  veruna  an  falsura  sit  nescio.  Apud  Volaterranos  prò  certo 
habetur;  tamen  de  ista  re  neque  Inter  sapientes  professores, 
neque  Inter  ipsos  medicos  alla  fit  menilo. 

GXL.  Malie r  diffuili  paria  non  eninca    moriiur 
cuìn  felu. 

Simile  est  buie  quod  vidisse  multi  fatentur  in  civitate 
Volaterranaj  nam  mulier  maturo  partu  defatigata  et  bino  inde 
multis  exagitata  tormenlis ,  puerum  transversum  vulve  per- 
cepii, et  incuria  adsistentium  derelicla  nature  sue,  emoritur 
fetusj  et  tandem  quadragesimo  die  matrice  et  inteslinis  et 
omento  ad  suramam  usque  cutem  marcescentibus,  scisso  ven- 
tre, egreditur,  mortuus  felus^  et  mulier  miseranda  altero  die 
emisit  spiritura. 

CXLI.  Calculi  vessìcales  in  cadavere  reperii. 

Similis  fuit  parenlis  nostri  nobilis  viri  morbus;  qui  nuU 
lam  calculi  nolam  octuagenarius  in  vita  percepii.  Mense  tamen 
integro  ante  obilum  dolore  calculi  vexatus  ,  iuflamraationem 
in  urina  ardoremque  percipiebat,  adeoque  angustie  hominem 
premebautur,  ut  infra  mensem  diem  obiret;  et  incisus,  cal- 
culum  ,  qui  ovi  anserini  magnitudinem  cxplerel ,  in  vessica 
invenimus,  cui  annexus  et  alter  erat,  qui  ovi  palumbi  magni- 
tudinem non  excederet. 

CXLII.  Resoluta  et  distenta  lingua  sanatus. 

Tumescentem  et  resolutam  linguam  non  capiebat  leroni- 
mi  OS,  neque  vox  esplicari  neque  cibum  devorare  aliquo  modo 
poterai  ;  idque  ex  humore  destillante  ex  capite  provenerat. 
Quare  neque  gargarizare  ex  aqua  ,  in  qua  ihymum,  ysopum 
vel  nepeta  decocla  sint  ,  poterai  :  neque  presidium  aliquod 
intus  in  OS  injci  poterai.  Quare  diducere  materiam  cucurbi- 
tulis  scapulis  aflìxis  cum  ferro  utile  iudicavimus,  et  detume- 
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sceote  aliquo  modo  lingua  frictionibus  asperis  caput  et  os  et 
ea  que  sub  mento  sunt  veheiiienler  perfricare  aegredior,  et 
laxare  linguam  licore  incipio  ,.  et  auxiliis  aliis  luctari,  donec 
verba  esprimere  cepit,  et  sanilatem  recuperavit. 

CXLIII.  Pidmormm  exukeratio. 

Deslillat  interdum  ex  capite  in  puimonem  hutnor  saisus  ; 
et  hoc  pestiferum  valde  est,  quoniam  puimonem  exulcerat. 
Nurus  mea  hoc  mnlo  laboravit  annis  diiobus  ,  semperque  et 
fere  perpetuo  capitis  dolore  urgebatur;  tussicula,  graviori  las- 
situdine et  gravedine  quadara  tenebatur.  Ubi  adverlimus,  ab- 
stinere  a  sole,  cibo,  vino  et  venere  iussimus  ;  interque  cetera 
presidia,  que  comuniler  a  medicis  in  medium  afferi  solent, 
aggressi ,  levari  id  malum  nullatenus  poluit.  Quare  balneo 
esiccare  et  reficere  cerebri  vires  nitebamur  ;  et  eo  non  con- 
ferente, observalioaem  curiosiorem  iniunximus,  donec  tandem 
vitam  fìnivit. 

CXLIV.  Phtisis  in  bonum  habilum  conversa. 

Tussis  cum  inveterascit  vix  eliditur  ,  et  si  oiultis  con- 
trahatur  modis,  illis  tamen  restitutis  sanatur  :  ab  ea  tameo 
terreri  aliquis  magis  debet  cum  qua  sanguinem  expuit,  Me- 
mini  Galeottum  Pazzium  sepius  cum  tusse  sanguinem  expuere, 
et  multi  in  morbum  quem  phtisim  greci  vocant  hominem  con- 
cidisse  crediderunt  :  nara  tabes  eum  male  habebat;  pallebat 
facies,  oculi  trahebantur  inter  orbita,  et  totum  corpus  arridum 
erat  ;  et  tussis  vetusta  hominem  in  dies  cruciabat ,  et  licet 
multa  auxilia  fecissent  medici,  morbus  tamen  non  vincebatur. 
Quare  Consilio  nostro  peregrinatione  usus,  et  ea  maxime  que 
circa  marittima  loca  est ,  sorbendo  et  deligendo  perpetuo  ex 
idoneis  medicameutis,  tandem  Dei  auxilio  convaluit,  et  obesus 
factus,  in  virura  robustiorem  evasit. 

CXLV.  Hepath  cronica  affectio. 

Aculus  interdum  morbus    jocinoris  est,  interdum  longus 
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miniineque  pestifer  esse  consuevit;  quo  cum  multo  tempore 
laborassi^t  Bartholomeus  Gorbiuellus,  dextra  enim  parte  dura 
precordia  erant,  tumebantque,  et  assumplo  cibo  maior  insur- 
gebat  difficultas;  maxillarum  accedebat  quedam  resolutio  ; 
veuter  et  crura  et  pedes  tumebant  ;  pallebat  facies  ;  ita  ut 
inter  cutem  laborare  crederes.  Curatus  a  multis  medicis , 
non  convaluei-at  :  quare  incidit  in  mauus  nostras  :  et  cum 
minor  adhuc  essera ,  omni  studio  et  diligentia  curare  homi- 
nem aggredior  ;  ut  si  nobiliori  viro  sanitatem  restituis- 
sem ,  ceteri  nobis  magis  crederent.  Quod  profecto  ex  voto 
successit.  Nam  sorbitiouibus  et  calidioribus  cibis  ,  qui  non 
iiiu'.tum  alerent ,  et  idonei  jocinoris  vitio  ,  in  primis  utebar  : 
deinde  potiones  ad  id  elTicaces  ex  absinthio,  prassio,  thymo, 
satureja  ,  nepeta,  menta  et  radice  bardana  ,  bullitis  in  vino  , 
aggredior  et  medicamenta  que  materiam  lenaciorem  a  ieci- 
nore  deducant.  Neque  etiam  alienum  putavi  calibis  pulverem 
ex  melle  devorai-e  ,  el  alia  multa  que  ,  ut  brevior  sim  dere- 
linquo.  Et  tandem  infra  mensera  sanitatem  conseeutus,  con- 
valuit  qui  cum  Orco  rationem  posuerat ,  cum  ea  que  medici 
alii  fecerant  non  cootulissent. 

CXLVI.  Ex  morbo  Colèra  vi  nature  liberatus. 

Eo  morbo  qui  stomacho  et  intestini  comunis  est  (colè- 
riìvn  greci  vocant)  nono  decimo  elatis  anno  miserabilitur  af- 
ficior,  nam  simul  deiectio  et  vomitus  urgebant,  et  bilis  supra 
infraque  erumpebat,  et  tota  cervice  frigidus  sudor  emergens, 
laborem  et  extuatiouem  in  visceribus  ostendebant.  Stomacus 
nihil  continebat ,  et  statim  quicquid  comederam  reiciebat. 
Hoc  tumultuoso  statu  viscerum  ad  quartum  usque  diem  per- 
mansi, et  medici  de  salute  desperautes  eadem  nocte  moritu- 
rum  pronunliarunt.  Deo  tamen  favente  bucellam  panis  tostam 
et  a  meraco  vino  madefactam  postulo,  eamque  deverò  ;  et  hunc 
primum  cibum  contiuuit  ventriculus ,  et  quies  subsequitur; 
et  paulatim  vires  recupero,  et  sanatus  convalui.  Natura  enim 
multa  operatur  que  miranda  medicis  videntur,  et  moriturum 
ex  faucibus  Orci  sepius  revocai. 
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CXLVII.  Aures  ricatrice  obluse. 

Exulcerari  intus  aures  interdura  solent,  et  per  cicatricem 
aure  repleta  nullum  foramen  remanere;  quare  audiendi  usu 
careni.  Hoc  vitium  nobilera  puerum  corripuit;  nani  cura  au- 
diendi facultate  carerei ,  causam  pater  a  medicis  requirebat. 
Nos  vero  interrogavimus  si  aliquando  ex  aure  puruletiain 
efferri  advertisset  :  coque  innuenle  ,  causam  invenisse  non 
dubito;  et  specillo  in  aurem  naisso ,  cicatrix  enim  foramen 
oppleveral,  duritiem  renitentem  percipio  ;  quare  quod  gluli- 
nalum  satis  alte  erat  ,  candenti  ferro  incidere  oportuit,  et 
sic  pinna  medicamento  illita  et  in  aurem  conicela,  donec  cu- 
tis  circa  pinnam  sanesceret  oportunum  fuit  sepius  reiterando 
curare. 

CXLVIII.  Lingue  coalitus^ 

Lingua  interdum  ab  ipso  natali  die  cura  subiecta  parte 
iungitur ,  et  ob  id  ioqui  non  possunt.  Ego  autem  cognovi 
puerum  qui  ne  ioqui  quidem  poterai  ;  tamen  diligenti  cura 
habita,  incidinìus  raembranam  qua  lingua  cum  parte  subiecta 
iungebatur,  et  convaluil  ;  et  loquutus  est.  Vidimus  etiam 
alios  qui  ex  incisione  vomerunl,  et  sanguinis  profusione 
niorlui   sunt. 

CXLIX.   P/iimosis  incisione   curata. 

Accidit  interdum  nudari  glandem  ul  contegi  decoris  causa 
non  possil;  et  e  centra  contegi  ut  nudari  nequeat.  Ego  co- 
gnovi hominem  cui  glans  adeo  contecta  erat  ut  summo  ore 
coirei,  et  emictere  urinam  non  sine  magno  conalu  posset , 
et  quam  etiam  tenuissimo  foramine.  Hoc  vitium  greci  phy- 
inosim  appellanl,  Oportuit  igitur  subtus  a  summo  ore  cu- 
tem  incidere  usque  ad  frenum  ;  demum  quia  cum  tota  glande 
coieral,  paulatim  incidere  donec  Iota  detegerelur  :  et  pellis 
retrocederei.    Et  sic  curatus   convaluit, 
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GL.   De  quodam   Sonnambulo. 

Naturale  est  multos  dam  ambulant  dormire  ,  sed  seri- 
bere  et  conlionari  ,  audita  referre ,  colligere  uvas  et  eas 
quoque  manducare,  et  opera  insuper  miranda  facere  nunquam 
audiviraus  preterquam  Silvestrum  raonachum  ;  quod  eidem 
minime  credissemus,  nisi  aiubularilem  hominem  et  scriben- 
lem,  interposito  etiam  iuter  oculos  et  scribenlis  manum  ob- 
staculo  ,  et  versus  quamplures  serio  et  ordine  descriplos 
conspexissem  :  licet  audiverim  alios  equos  slernere  et  stra- 
los  ascendere,  reverti  domum  et  ostia  i-eserare ,  et  cubile 
petore    dormientes. 

GLI.  Paralisis  ex  colica. 

Proximus  buie  plenioris  intestini  morbus  esse  consuevit; 
in  quo  vehementes  dolores  desterà  magis  parte  excitanlur, 
siti  aspera  cordis  dolore  premuntur,  et  interdum  delirio  af- 
ficiuntur,'  ut  accidit  Jacobo  amicissimo  meo,  qui  ex  morbo 
quem  coliam  greci  appeliant  in  delirium  incidit;  propterea 
quod  calida  materia  sursum  excitata  caput  explevit,  et  inde 
ad  nervos  propulsa,  dissolutionem  nervorum  fecit:  qua  plu- 
ribus  annis  laboravit ,  et  tandem  indiscusso  malo  e  vita 
niigravit. 

GLI!.  Abscesm  (jenitalium  inciso,  Dispnia  sanala. 

Aecidit  interdum  ex  capite  in  pulmonem  deslillare  pitui- 
lara  ;  set  ex  pulmone  in  testiculos  familiaris  noster  non  cogno- 
verat  ,  nisi  Galeno  auctore  ostendissem  ,  magnam  amicitiam 
convenientiamque  inter  testiculos  et  pulmonem  existere.  Petrus 
enim  ferrarius  faber  dum  dispnia  laboraret,  crisimodo  die  septi- 
uio  fluxit  huiuscemodi  pituita  ex  pectore  in  testiculos,  et  ibi 
abscessum  fecit;  quare  oportuit  scalpello  incidere,  etsanatus  est. 

GLHI.  Amnesia  singularis. 

Quidam  concivis  noster,  cum  venisset  ad  locum  in  quo  ve- 
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nales  emuntur  pisces,  et  idem  domura  reveili  vellet,  vie  ye- 
nilus  oblitus  ,  a  familiari  suo  domum  reductus  est:  verum- 
taiiìen  recolebat  velerà,  et  memoriler  fixe  tenebat  que  didicerat, 
iiovissin»a  oblitus  oum  reminiscebatur.  Et  hoc  habitu  ad  quartum 
decimum  usque  diem  permansit ,  et  tandem  ,  alvi  emorragia 
subsequenle,  convaluit.  Credo  sanguine  oblurante  meatus,  per 
quos  spiritus  discurrit,  evenisse  (1). 

CLIV.  Amnesia  universali^. 

Alius  vero  ex  longiori  egritudine  resurgens  ,  memoriam 
penitus  amisit,  et  oblilus  est  omnium  ;  nam  memoria  quecum- 
que  deciderant  ,  adeo  ut  uxorem  et  filios  et  amicos  omnes 
non  dinosceret  :  quin  eliam  si  cibum  sibi  offerebatur  ,  quid 
faclurus  esset  ignorabat,  nisi  dixissent  commedas,  etiam  non 
commedisset.  Et  uxore  dicente,  mi  coniux,  non  cognoscis  me 
et  filios  tuos  ?  Nescio  que  sis^  et  hos  etiam  non  cognosco  ;  re- 
ferebat.  Sicque  quoad  vixit,  nullo  ausilio  conferente,  perman- 
si! :  credo  ex  diuturno  morbo  mulalum  memorie  habitura,  et 
frigidiorem  reddilum. 

CLV.   Venler  concilatus  ad  fluxum  sanai  Hydropem. 

Hoc  etiam  admiratione  dignura  videtur.  Quidam  enim  con- 
civis  Doster  cum  aqua  inter  cutem  laboraret  et  venter  adeo 
intumuisset,  ut  de  salute  ullerius  non  sperarci  ,  in  inutilem 
libertatem  conversus,  quoscumque  desiderabat  cibos  ,  libere 
commedebat  :  et  inter  celeros,  fungos  malos  devoravit,  ex  qui- 
bus  angustie  undique  subsequuntur,  et  tandem  deducitur  alvus, 
et  strigmenta  sanguinis  et  pituita  deducuntur;  et  demum  aqua 
que  morbum  antea  faciebat,  evacuata  est:  et  sanitatem  adeptus, 
convaluit.  Et  ubi  ratio  non  potuit,  temerario  victu  convaluit. 
Credimus  id  robusliori  virlule  aduni  :  que  cum  exculere  ma- 
lum  non  posset,  et  fungis  inutilibus  vexaretur,  ultimo  cenata 
aquam  inter  cutem  cum  fungis  disiecit. 


(1)  Osservazione  in  pane  simile  alla  XLVIl  delle  edile. 
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CLVI.  SpermaUiorrèa  in  mulìerc. 

Nimia  seminis  profusio  tabe  hominem  ,  longo  interposito 
spatio  ,  cousumere  sepius  solet.  Et  nos  Pauli  puellam  ,  que 
sextum  decimuin  degebaturannum  novimus,  quam  lalis  atTectus 
urgebat;  et  medici  multi  curaveraut.  Qui  egritudinis  causam 
ignoranles  (verebatur  elenim  puella  detegere)  morbum  supe- 
rare auxiliis  suis  non  poterant.  Quare  cum  iaai  terminus 
raortis  instaret,  vocarunt  me;  qui  arteriani  tangens,  et  vix  eie- 
vari  advertens,  cavos  oculos  pallidamque  faciem  inspiciO;,  egri- 
tudinis causam  sciscitor;  et  si  qua  ex  naluralibus  profluant 
interrogo.  Erubescens  fatetur;  et  hoc  sine  venere,  sine  noc- 
turnis  iiiiaginibus  ferri  inlelligo.  Quare  curare  puellam  aggre- 
dior,  vitare  crudilates  omnes  impono,  omnia  inflanlia:  frigidam 
potionem  ,  frigidos  cibos,  frictiones  ,  profusiones  frigidiores 
laudo;  nihil  ex  bis  assumere  que  convellere  semen  possent  ; 
neque  alienum  indico  fovere  inferiores  partes  verbena  in  aqua 
decocta  ;  et  comprimeiitibus  auxiliis  uti ,  donec  in  suam  so- 
spitatem  resumraatur 

CLVII.  Puer  cum  ore  monstruoso  natiis. 

Hoc  etiam  silentio  non  pretereat  ;  nam  in  domo  Inno- 
centium  ,  ad  quam  pueri  omnes  aut  qui  paupere  patre  na- 
scunlur,  aut  qui  spuri!  fuerint  et  incognitis  parentibus  orli 
deferuntur,  vidimus  puerum  qui  membra  omnia  hominis  habe- 
bat,  preter  os,  qui  monstruosum  erat,  dentibus  etenim  licei 
brevioribus  extra  os  eminentibus.  Sugere  tamen  lac  et  de- 
glutire minime  polerat.  Quare  diebus  quatuor  supervixit ,  et 
mortuus  est. 

CLVllI.  De  Sarcocele. 

Solet  interdum  inter  testiculorum  tunicas  caro  concre- 
scere, et  nervum  obdurare.  Quod  malum  diu  Ugolini  Verini  (1) 


(1)  Questi  è  probabilmente  l'encoraialo  autore  del  Poeniello  :  De  illu- 
stianone   l'rbis.  Florentiee^  stampalo  dai  Giunti  nel  1K24. 
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filium  poete  insignis  affecit,  et  Consilio  raedicovum  inciso  le- 
sticulo,  et  exempta  carne,  fere  convaluit.  Tamen  paucis  exactis 
niensibus  ,  caro  eadem  intantum  excrevit ,  ut  fere  intestina 
omnia  pieniora  comprehenderet.  Quare  aredntes  febres  et 
nigri  vomitus  aspritudo  lingue  subsequuntur ,  et  spumans 
bilis  alvo  redditur.  (1) 


(1)  L'  osservazione  termina  così  incompleta.  Si  disse  già  altrove  che 
il  fratello  del  Benivieni,  editore  della  prima  Centuria,  aveva  riunito  spes- 
so molte  storie,  compendiandone  il  contenuto,  in  una,  ed  accorciato  per 
conseguenza  il  numero  di  esse,  che  lasciale  slare  come  erano  nell'auto- 
grafo avrebbero  quasi  compila  la  seconda  Centuria.  Né  solo  è  slato  usato 
questo  arbitrio  sullo  scrino  di  Antonio  ,  ma  sono  stali  soppressi  anche 
varii  nomi  di  famiglie,  probabilmente  per  rispello  ai  supresiili,  le  quali 
accrescevano  il  lustro  dell'  alta  clientela  del  medico  Benivieni  :  siane  di 
esempio  la  Osservazione  XCIX  intitolala  :  fa;  calidiori  materia  caput  im- 
petente furit  ac  moritur  puella,  che  trovasi  in  fine  delle  stampate,  nella 
quale  è  stalo  soppresso  il  nome  del  padre  della  fanciulla  che  ne  fu  affet- 
ta. L'  Autografo  dice  :  et  hoc  genere  (  morbi  )  laboravit  nobilis  puella 
Magnifici  Laubentu  filia;  ad  quam  in  tempesta  nocte  vocatus,  accessi  etc. 
Sarebbe  quindi  un  dono  da  farsi  alla  lelleralura  medica  de*  nostri  tempi 
col  ripetere  la  stampa  dell' opera  De  ab  diti  s  ,  correggendola  sull' Auto- 
grafo oggi  ritrovalo,  ed  accrescendola  di  tutta  questa  parie  delia  Secon- 
da Centuria,  da  noi  daia  in  luce.  Della  quale  noi  possiamo  garantire  la 
esattezza  e  correzione  della  copia  ,  essendo  lavoro  favoritoci  dal  dotto 
ed  espertissimo  paleografo  Cesare  Guasti. 
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D.    XX. 


Ragguaglio    d'  un  Codice  manoscritto   del   Passionario 

DI  GARIPONTO  Medico  Salernitano  nel  1040, 

esistente  nella  Biblioteca  Agostiniana^  detta 

r  Angelica^  di  Roma. 


Il  manoscritto  è  in  pergamena  in  8."  grande  di  200  fo- 
gli e  ben  conservato.  Presenta  tutte  le  forme  dei  Manoscritti 
riferibili  alla  fine  del  secolo  XIII  e  al  principio  del  XIV. 

Il  Passionario  è  diviso  in  sette  libri  ,  ai  quali  segue  un 
Appendice.  IN'è  al  principio  né  al  fine  del  Codice  v' è  alcun 
Indice.  Quello  che  noi  presentiamo  è  tolto  da' singoli  libri,  a 
ciascuno  dei  quali  è  premesso  un  rubricarlo. 

Ecco  le  parole  e;!»'.ea*'i  nella  prima  pagina,  e  che  stanno 
in  luogo  di  esordio  dell'  opera. 

Si  quis  juvenis  desiderai  cognoscere  inventionem  tocius 
libri,  prius  cursim  relegat  hec  prenotata  capitula  que  brevi 
aulegio  ante  omnia  hujus  libelli  prenotata  repererit.  Quibus 
cognitis  et  inventionem  tocius  libri  cognoscere  poterit.  Hec 
est  via  que  libi  monstrat  inflexus  et  reflexus  sequentis  libri. 
Quam  si  sequeris  nullus  error  te  seducet  :  cum  ea  tu  per- 
venies  ad  calcem  librarie  intentionis.  Que  si  memorie  te- 
nere potueris  erit  libi  gloria  ,  et  uniuscujusque  Passionis  et 
Curacionis  bene  poteris  esse  conscius.  Ecce  tua  per  singulos 
Iibros  breviter  capitula  prenotata  reperies. 

Incipiunt  capitula  libri  prioris. 


De  Cephalea 

Scotoma 

Eodem 

Cephalopoma 

De  Eodem 

Eodem 

Monopagìa 

Epylempsia 

Eodem 

Vocisdebilitacione       Melancholia 
De  Frenesi  Lethargìa 

Mania  Eodem 

Eodem  De  Capitis  dolore 


Enteneasmon 
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Dentium  viciis 

Catharro 
De  Uva 
De  Arteriaco 


Dolore  aurium       De  Schinanlia 


Explicit  Uh.  /.  Incipmnl  Capilula  Uh.  //. 


De  Tussicula 

Anatropa 

Sudore  frigido 

Signis  emoptoes 

Cathatropa 

Ardore 

Eodem 

De 

Plelbora 

Collectione 

Plysi 

Tumore 

Apostemate 

Eodem 

Phlegmone 

Vulnera 

Empiemate 

Eodem 

Eodem 

Eodem 

De 

Duricia 

Paralisi 

De  Signis 

Schliroma 

Eodem 

Apostemate   quid 

Ventositate 

Bulismo 

sit  in  multis 

Pneumatosi 

De  Diversis  hepa- 

Peripleumonia 

Reumatismo 

tis  causis 

Eodem 

Frigdore 

Dolore 

De  Asma 

De 

Vocis    amputa- 

Flegmone 

De  Anhelitu  et  ortho- 

cione 

Tumore 

pnia.Sthomi  pas- 

Anorexia 

Schirrosi 

sione 

Eodem 

Eodem 

De  diversis  Sthomi  no- 

Eodem 

minibus 

Vomitu 

De  Bileria 

De  Dolore 

Vapore 

Apostemate 

Debilitacioue 

Flegmatis    infu- 

Collectione 

Anathimia 

sione 

Eruptione 

Lipothimia 

Singullu 

Explicil  Uh.  JI.  Incipiunt.    Cap.  libri  HI. 


De  Splene 

Splenis  sigais 


Splene  in  Scirro- 
sim  converso 


Vulnera  in  venirti 
nato 

r 
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De  Coeliaca 

Signis  coeliacae 

Vulnere 
De  Estensione 

Solutione 

Diarraea  et  signis 
ejus 

Dissenteria 
De   signis    superioris 
dissenterie 

Signis  lienterico- 
rum 
De  Enteneasmo 

Lumbricis 

Eodem 

Ventosità  te 
De  Colica  praecordio- 

rum 
De  Ileo 

Eodem 
De  signis  Ficteris 

Paralisi  ficteris 


Dolore 

Tumore 
De    renum    passioni-  De 
bus 

Tumore 

CoUectione 

Calculis  De 

CoUectione  et  cura 

Saoguinis   erup- 
tione 

Calculis  in  renib. 
natis 

Signis  nephritico- 
rum 

Areuis  et  lapidi- 
bus  De 

Vulneribus 
De  vesicae  causis  et 
renum    indige- 
stione 

Tumore 

Eodem 


CoUection» 
Eruptione 
Duricia 
CoUectione 
Emorragìa 
Trombosi 
Vulnei-atione 
Eodem 
Psoriasi 
Ptyriasi 
Trichiasi 
Atonia 
Dissuria 
Stranguria 
Iscuria 
Rbeumatismo 
Diapne 
Gonorrea 
Satinasi 
Priapismo 
Aproximeron 
Satiriasi 


Explkil  eie.  Lih.  IV. 


De  Sciantica 

Apsialgia 

Podagra 

Eodem 

Podagra  ex  chole- 
rìco 
De  Diecta 


Oleribus 
Volatilibus 
Piscibus 
Carnibus 
Fabis 
De  Pomis 


De     podagra      ex 
phiegmate  ge- 
nerata 
Oximelle 
De  Cataputiis 
Balneis 
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Explidi  etc.  Lib.    V. 


De  Spasmo 
Eodeni 
Membrorura 

more 
Ptyriasi 
Elepbancia 
Turpedine 
Hydrofoba 
Eodem 
Catalepsia 

De  Cachexia 
Hydropica 


Eodem 

Hycterica 
tre-        Eodem 

Colerica 

Eodem 
De  Incubo 

Diabete 

Apoplexia 
De  Eodem 

Paralisi 

Eodem 

Paralisi  lingue 


Capilis 

Manum  et  peduin 

Gutturis 

Renum 

Vessice 
De  Artelica 
De  variis  causis  phle-^ 
gmonis 

Eodem 
De  Apostemacionibus 

Cancrenis 
De  Eodem 


Explkil  Lib.   V.  etc.  Lib.   VL 


De  febrium  diversitatibus 
De  Periodis  febrilib 

Acutis  febrib. 

Febrium  diversitatib. 

Feb.  singular.  curacione 

Natura  feb. 
De  Typicis  febribus 

Cognoscendis  feb.  causis 

Cognicione  criticor.  dierum 
io  febrib. 

Criticis  diebus 
De  Criticis  dieb.  acular-  febr. 

Distancia  criticorum 

Febrium  speciebus 

Curacione  febrium 
De  Acutis  feb.  et  Synochis 

Synocharum  cura 
Tribus  specieb.  syuocUae 


De  distaucia  iDter  syDocbum 

et  Syoecam 
Cognicione  febris  quae  di- 

cilur  Causoa 
Eadein  passione 
Cardiaca   quae   diaphore- 

lica  dicilur 
Febribus  Cotidianis 
Earundem  Cognicione 
Vere  Terciane  cognic. 
Non  vere  cognicione 
Cognicione  quartanee  f. 
Batione  feb.  tercianarum 
Cotidianis  veris 
Cotidianis  non  veris 
Duabus  cotidianis 
Ralione  terliane  f. 
Sìgois  tertìane  note 
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De  Horum  morb.  cura  It.  duar.  tertianarum 

Morbis  epacmasticiscogni-  Tetartreis     id.    de    quar- 

cione  lanis 

Quartana  nota 
De  febrib.  plateis 
De  Quartana  duplici 


Explicit  Lib.   VI'  incipiunt    Cap.  VII. 


De    sintomatib.  in  De  causis  De  distancia  sudo- 

febrib.  Nervorun  tremore  ris 

Dolore  Capitis  Malafactione  Cognicione  item 

Eodem  Fastidio  Vesicae  causis 

Parolidibus  Singuitu  Eodem 

Lingua  exusta  Sicca  asper.  lingue  De  Vigiliis 

Eodem  Diaphoresi 

Dopo  il  Capitolo  de  VigUiis  ve  n*  ha  un  altro  così  inte- 
stato :  De  tremore^  che  non  è  premesso  nell'Indice  respettivo. 
Restando  in  tronco  il  Capitolo,  comincia  l'accennata  Appendice 
colle  seguenti  parole:  «  Nunc  nobis  convenit  dicei-e  superbis 
qui  in  egritudinibus  symptomate  aliquo  ,  frequentioribus  au- 
gusliis  et  assidua  n)alfacione  laborant  atque  periclitanlur  etc.  » 
Gli  articoli  di  questa  sono: 


Remedia  multa  relevandi  sincopizantes  et  debiles. 
De  Passionariis. 
De  San"uidinariis. 


In  questo  Codice  pare  che  non  si  contenga  alcuna  di 
quelle  opere  spurie  di  Galeno,  che  secondo  l'opinione  di  va- 
lenti critici  sarebbero  da  attribuirsi  a  Garipouto  :  come  il 
libro  De  Dinamidiis,  l'altro  De  chalhartkis,  l'altro  De  sim- 
plicibus  ad  Paternianum.    Dopo  l'Appendice  trovasi  nel  Co- 
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dice  Agostiniano  una  serie  di  ricette  applicabili  ad  altrettante 
malattie.  Forse  questa  potrebbe  essere  1'  opera  attribuit;igli 
dall'Haller:  De  medicinis  experlis.  Valga  intanto  l'aver  disco- 
perto ed  indicato  il  Codice.  Se  finora  non  è  stato  citato  che 
il  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Baie;  l'averne  un  altro  in 
Italia  nella  Agostiniana  di  Roma,  renderà  facili  gli  esami  e  i 
confronti  per  risolvere  i  dubbii  che  restano  ancora  fra  gli 
storici  su  Gariponto  e  le  sue  opere.  Veggasi  su  questo  autore 
il  De  Renzi,   Collectio  Salem.   Voi.  I.  p.  137  e  518. 

Sono  debitore  sì  di  questa,  come  di  altre  notizie  sui  ma- 
noscritti medici  antichi  delle  Biblioteche  di  Roma  al  dottissi- 
mo clinico  di  quella  Università  il  prof.  cav.  Benedetto  Viale, 
Io  cominciai  la  mia  carriera  medica  colla  Storia  triennale  delle 
febbri  Perniciose  di  Roma  ,  ed  ebbi  il  Viale,  per  compagno 
negli  studj  di  quelle  malattie.  Chiudo  ora  la  mia  carriera  colla 
Storia  della  Medicina,  ed  incontro  di  nuovo,  raro  esempio  di 
fedele  amicizia,  il  Viale,  che  si  offre  di  somministrarmi  le  no- 
tizie che  io  cerco  dalle  Biblioteche  di  Roma.  Sibbene  egli 
colla  cooperazione  del  prof.  Gentili,  illustre  cultore  della  Ar- 
cheologia medica  e  maestro  in  Fisiologia  nella  detta  Università, 
e  di  un  distinto  alunno  della  Clinica,  il  Dott.  Bernasconi,  con- 
tinua a  fare  ricerche  le  più  diligenti  per  giovare  alla  Storia 
dell'  arte  nostra  i  ed  eccitato  da  me  ad  interporre  presso  il 
Sommo  Ponlefice  1'  Eminentissimo  suo  fratello  Cardinale  , 
oggi  Legato  di  Bologna,  per  sapienza  pietà  e  consiglio  oltre- 
modo commendevole,  onde  ottenere  la  compilazione  di  un  Indi- 
ce degli  antichi  manoscriUi  Medici  della  Vaticana,  mi  ha  data 
speranze  di  potere  quandochessia  estrarre  questo  tesoro,  fi- 
nora invano  desiderato,  da   quella   immensa  Biblioteca. 
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Ulteuiori  notizie  riguardanti  lo  stesso  Codice 
DEL  GARIPONTO. 


II  professore  di  Clinica  summentovato  Cav.  Benedetto  Via- 
le, in  una  ultima  sua  16  Maggio  1857  da  Roma  mi  scrive  di 
tal  guisa.  «  Dall'attento  esame  del  codice  di  Gariponto  si  è 
rilevato  che  in  una  pagina  cartacea  che  forma  frontispizio 
suppletorio  all'  antico  libro  in  pergamena  vi  era  il  seguente 
titolo  :  Garipontis  Medici  Opera.  Poi  nella  prima  del  Codice 
ed  in  alto  in  carattere  quasi  microscopico  ma  delia  stessa  ma- 
no di  tutto  lo  scritto  ,  si  è  potuto  vedere  sul  fondo  brutta- 
mente macchiato  il  titolo  originale  :  Aiictor  istius  libri  fuil 
Garipontius,  exposuit  eum  et  epistola  ....  libris  ....  Alexan- 

dri  et  Theodori Incipit  4.  Garipontis,  e  qui  seguita  con 

quella  specie  di  Esordio  che  vi  fu  trasmesso  nel  primo  rag- 
guaglio del  Codice.  Di  più  al  termine  dell'  Opera  ,  e  prima 
della  parimente  annunciatavi  Appendice  ,  sono  poste  queste 
due  parole  :  ExpUcit  Passionariiis.  »  Se  il  titolo  del  Mano- 
scrillo  della  Biblioteca  di  Baie  ha  la  stessa  antichità  del  Ma- 
noscritto ,  il  che  ancora  non  è  certo  ,  il  Gariponto  figura  in 
quel  Codice  come  semplice  emendatore  d'  una  Medica  Sinopsi 
antica,  che  riuniva  il  Passionario  di  Galeno,  e  i  libri  di  Ales- 
sandro Tralliano,  e  di  Theodoro  Prisciano  e  di  altri.  Invece  il 
titolo  del  Codice  Agostiniano  di  Roma  Io  direbbe  Autore  del 
Passionario  con  l'ajuto  de'libri  di  Teodoro  e  di  Alessandro,  op- 
pure che  ,  in  altro  modo  supplite  le  deplorabili  lacune  della 
intitolazione  stessa,  questi  libri  formata  avessero  parte  del  Co- 
dice, indipendentemente  dal  Passionario.  In  ogni  modo  prima 
di  dare  risoluta  la  quistione  sulla  originalità  dell'Opera  di  Ga- 
riponto sarebbe  necessario  un  esatto  esame  d'ambedue  i  Codici. 

Il  De  Renzi  crede  il  nome  di  Gariponto,  che  ebbe  pure 
tante  varianti  e  ne'  medici  manoscritti  ,  e  nelle  citazioni  ,  e 
ne'  Documenti,  di  origine  Longobarda.  Il  virtuoso  e  sapiente 
professore  Henschel  che  morte  ci  ha  tolto  sì  presto  al  pro- 
gresso e  alla  gloria  degli  studj  storici  della  Medicina;  imper- 
rocchè  ad  una  immensa  erudizione,  egli  congiungeva  una  pre- 
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cisione  ed  un  tatto  paleografico  straordinario  nella  interpre- 
tazione dei  Codici,  ed  una  critica  la  più  saggia,  egli  l'Henschel 
pensava  invece  ,  che  Gariponto  fosse  nome  di  greca  origine  e 
che  esprimesse  la  patria  sua,  ossia  la  Caria  porto  della  Mesia 
inferiore  sul  lido  del  Ponto  Eusino. 

Noi  attendiamo  dal  celebre  Daremberg,  il  quale  siccome 
mi  dice  in  una  sua  graziosa  lettera  del  18  marzo,  ha  già  ul- 
timata la  revisione  delle  sue  note  de'Manoscritti  latini  di  Pa- 
rigi, d' Allemagna,  d'Italia  e  d'Inghilterra,  ed  è  per  dare  in 
luce  il  secondo  Volume  delle  sue  Nolices  et  Extraits  etc.  lo 
scioglimento  delle  questioni,  che  intorno  a  Gariponto  e  ad  al- 
tri medici  dell'antichità  restano  tuttora  irresolute. 

Finalmente  anche  il  prof.  De  Renzi,  al  quale  ne  abbiamo 
già  data  notizia  ,  terrà  conto  del  Manoscritto  Agostiniano  di 
Gariponto,  come  nuovo  monumento  della  Scuola  Salernitana 
esistente  fra  i  molti  altri  già  discoperti  nelle  Biblioteche  di 
Italia. 
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